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Difcorfo Preliminare fopra la necefiti ta di una 
Rivelazione . 


Î» OL abbiamo, caro Amico , confiderato I 
N uomo in fe fteffo, e nella maggior par- 
te delle relazioni; che può avere colfuo 

fimile: abbiamo efpofto con qualche attenzione 

% Fi differenti fervigj, ed i principali vincoli , per 
cui la Società fi forma, e fi mantiene. Ma I° 
momo muore, e le fue opere hanno la fteffa for- 
de: Meritava ciò forfe di effere l’ oggetto delle 

| noftre ricerche? L° \ofteria:, in cui fi fa un ‘paf- 
faggero foggiorno , merita forfe , che uno fi 
fermi a ftudiarne la origine, ed i progreMfi? Ci 
prendiamo noi la a di conofcere quei , che 
. 46 occupavano. l’appartamento , che ci fi dà; 
o-«di ‘renderlo più comodo in grazia di quel, 
che verranno ‘dopo; di noi? Non c° importa nè 
affi uni, nè degli altri; a pena gettiamo lo 
{guardo fu quelli, che abitano accanto di noi. 
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2 Lo sSPpertAColNo 
Che nell’ albergo uno entri, o che un altro fen 
vada, è per nol una cofa indifferentiffima ; per» 
chè dimani non vi fiam più; un buon pranfo,. 
e l’ufo di alcuni mobili proprj è tutto quel, 
che ci preme, e di cui ci prendiamo penfiero : 
vada il relto, come potrà. 

Lo fteffo è preffo a poco della focietà del ge. 
nere umano: perde effa i fuoi migliori appoggj 
coi motivi, che la foftengono, fe tutto per noi 
finifce con la vita. Quefta non è più una focie- 
tè, che di nome. i | 

Se però fi vuole infiftere fulla differenza di co- 
teli due paffaggi, dei quali l’uno non è, che 
di un giorno; l’altro è di più anni, io confen- 
. to a lafciare un paragone, che ci moftra nell’ 
uomo più indifferenza, ch'egli non ha per le 
cofe della vita. Prendiamone dunque una idea 
più adeguata. I 

Con l’efpettazione di un’altra vita, togliamo 
per un momento la Religione dal commerzio . 
degli uomini, e non vi mettiamo altro più ; 
che l’attuale intereffe. Cotefto mobile, il con- 
feffo, gli animerà tanto più ad afficurarii uno 
ftato felice, quanto piu lungo tempo crederanno. 
di poterne godere. Ma allora le differenti parti 
del genere umano divengono altrettante truppe 
dì ladri. Ciafcuna famiglia diventa una fchiera 
di affaffini, i quali, ad onta dell’amor proprio, 
e dell’ avidità, da cui fono dominati , confen- 
tono, che fia divifo tra efft fecondo una rego- 
la ciò, che impunemente involar poffono agli 
altri. I | ! 
L° alternativa è neceffaria : da colui, ch'è 
fenza religione non altro s° ha da attendere , 
che indifferenza, o affafinamento . Il fervigio. 
della Patria In mezzo ai pericoli, l’ amore co- 
fante della giuftizia in mezzo alle più te 
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licitazioni, il merito della virtà contraddetta 
e invariabile ne’ fuoi doveri, fono per lui pa- 
. role vuote di fenfo; poichè efprimono mere fan» 
tafie, e beni fenza realità. In fatti qual fenfo 
vi trova egli a tormentarfi inceffantemente per 
le minute brighe di una focietà, la quale è vi- 
cino a lafciate ; o a correre inftancabilmente , 
| impedito nel corfo da mille contraddizioni, die- 
tro a una gloria, la quale non farà accordata, 
che alle fue ceneri? Quando tutto muore, var. 
rà lo fteffo, dic’egli, effere ftato un buon fag- 
giatore di vino ; che un grande Oratore; o un 
gran politico. Naturalmente tutti gli uomini vo 
gliono effere felici: propotzionano eflì la fatica 
alle loro fperanze, e fe noi niente più afpettia- 
mo, pare, che meglio d’ogni altro ragionino 
coloro, che s'impadronifcono dei più bei pofti 
a fpefe altrui 3 o che fi liberano dalla vita, 
quando effa gl’incomoda; o in fine che allonta= 
nano da fe il penfiero della morte, abbandonans 
dofi fenza riferva a tutto ciò, che può diflfrar- 
neli piacevolmente. Quefto vltimo partito è il 
più numerofo ; perchè il più comodo . Puofli 
egli biafimare una tale induftria? Sfuggendo di 
ripenfare a fe tei , rafomigliano è que’ di» 
fgraziati, cui la Giuftizia ha condannati alla 
morte, i quali prendendo del vino, o dell’oppio 
perdono il fenno avanti dell’ efecuzione. Or io 
dimando 4 ogni uomo di buon fenfo: quai fens 
timenti, € quali fervigj può afpettare la focietà 
da perfone, o unitefi per rubare gli altri ; © 
immerfi nell’ ubbriacchezza , o datefi in preda 
alla difperazione? Da ciò, ch’elli apertamente 
confeffano , giudichiamo delle loro difpofizioni. 
Non è forfe il loro ordinatio difcorfo, che la 
s> Vita non è già un affar ferio; che il foloog- 
3, Getto defiderabile è di paffare tranquillamen. 
Ah £% s5 Le 
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sì Le i noftri giorni, dopo i quali nulla più ab. 
sv biamo a temere, nè a fperare ,,? Non avreb- 
be già molta grazia il dire fenza riguardo, e 

altamente ,, la virtù non è, che una chimera: 
s, latciando effla, come fa tuttodì, fenza ricom- 
sì penfe, e fenza appoggi 1 fuoi\più zelanti par- 
tigiani, non ha da imporci nè leggi, nè ob- 
blighi. Ma giacchè la ftfima, che fe ne fa , 
è così grande , falviamo le apparenze : fac- 
,, Ciamo bene il noftro gioco 3 procuriamo di 
cavare dagli altri più foccorfi , che fi potrà ; 
e non rifchiamo di darne în ricompenfa, fe 
non che il meno, che farà poflibile .. Il più 
ss faggio è colui, che fi burla di tutto il gene. 
3, re umano ,,. No, non è ciò quel, che fi di- 
ces ma l’equivalente fi penfa, e fi canta fu 
tutti i toni: “ rendiamoci la vita dolce; ed af- 
s frettiamoci di goderne. Noi quì non abbiamo 
"altro affare, che quello del noftro piacere, 
, Beviamo, mangiamo, e ridiamo oggi; poichè 
> dimani non ci faremo più: ,, Tale è la filofo- 
fia di Anacreonte, € di Orazio: tale è la dot- 
tuina, cui'la confacrano tante dilicate penne , 
ed abili ppreclo tale è il precifo delle fublimi 
lezioni, onde la e le cantate, l’ opera, e 
tutti ] teatri sì foventemente ritluonano. Ecco 
cid, che anima le converfazioni, e le azioni di 
un certo mondo, il ela fi crede in poffeffo di 
legare gli uomini, e di rendergli fociabili. Ta. 
je è il principio, che li dirige, € dietro a cul 
operano. 

Ma noi già abbiamo offervato , e non fi pud 
abbaftanza compiangere, che coloro, i quali cre- 
dono farfi onore penfando in tal modo, rovina- 
no la focietà da' primi fuoi fondamenti . Gerta- 
no eli tra gli uomini alcune apparenze di ami. 
cizia, e di legami; ma ingannevoli, e poco fo- 
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| DELLA NATURA: i 
‘ dî fono cotefti legami, fimili appunto a quelli; 
‘onde fi formano certe cafuali affemblee, nelle 
| quali fi entra ‘con; una mafchera ful. vifo per di- 
vertirfi fcambievolmente pochi momenti. Vif 
dà la mano; vi fi gode in paffando 3 ‘ma non 
vi fi trattano nè progetti durevoli, nè impegni 
‘ferj. Lo fteffo avviene della focietà intera . 
| Senza l’efpettazione della vita avvenire , ela 
| non è altro, che un ballo paffeggi iero, da cut 
non s impongono altre obbligazioni , che c«cer- 
te intereffate apparenze di politezza fenza fog- 
gezione, e fenza realtà; che certe formole. dii 
un gergo; fpoglio affatto di fentimenti , € di 
forza. Al primo momento di difgufto fi fr di- 
fimpegna , e fi fugge. 

Un bello fpirito, a cui G di retta, chi: pia- 
cevolmente infegna, nulla effervi di reale per 
noi, fuorchè il prefente ; ed effere noi fatti per 
cedere, come tutti gli altri animali, alla legge 
delle noftre inclinazioni , dà delle mortali per- 
coffe ai principj di ogni vera unione. Che di 
vengono mai in cotelta fcuola la fantità del 
maritaggio , l'integrità della Magiftratura , la 
purità del commerzig, la virtù di tutti gli fta- 
tt ? Un dottore di tal fatta è più da temerfi 
dalla focietà , di quel che fia -un falfificatore 
di monete, un corfaro, contro cui fi prendono 
delle cautele. 

Io fo, che noi ci trovianto in certa tal gui. 
fa preventivamente difefi contro i predicatori 
della voluttà da. un fondo di ftima , il quale fen- 
tiamo dentro di noi, ed anche a noftro difper- 
to, per tutto CIÒ, chi è deeente;, ben regolato, 
nobile, generofo , fcevro d° ogni ombra d’amor 
proprio, e diretto invariabilmente ai veri van- 
raggi della focietà. 

Ma appunto quefia felfa prevenzione che ab. 

Ci ag: io bian 
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biamo per la virtù, e pel fervigio di quei, che 
fono fimili a noi, diviene oggetto delle rifa dei 
libertini; e materia per noi di una vera per- 
plefità , fino a che non fiamo perfuafi della rea- 
lità di una Religione. L'idea del vero marito 
infinitamente ci piace: il gufio del bello , cui 
la debolezza della noftra educazione non ha po- 
tuto corrompere, ci fcopre l’ eccellenza della no- 
ftra natura, Noi ammiriamo una virtà , che 
ferve gli uomini, fenza nulla afpertare di pre- 
fente, e che ha Dio folo per approvatore. Ma 
ella refta inefficace, o non perfevera , fe non 
cammina colla }perfuafione di uuo ftato, nel 
quale il merito farà premiato col poffeffo dell’ 
Autore di tutti i beni; e cotefto ftato punto non ‘ 
fi vede. Noi fentiamo il contrario; noi portia- 
mo tutto il pefo dei difprezzi, o delle ingiufti» 
zie, che fono inevitabili in quefto mondo , e 
che comunemente ci affliggono per tutto ilteme 
po di fua durata, Non v'ha dunque, chela cer- 
tezza della religione, e della giuftizia avveni. 
re, la quale poffa fciogliere fe noftre difficoltà, 
darci coraggio nelle noftre pene, e metter ri. 
paro alle imperfezioni della focietà. 

Come in effetto abbiamo veduto, che la crea. 
zione della Terra era un’opera imperfetta, ed 
anche inutile fenza l’uomo, il quale n’ è il fo- 
lo fpettatore delle bellezze, che l’adornano, e 
poffeditore di quanto effa produce : così fenza 
la Religione, e fenza la (peranza ben fondata 
di una vita avvenire, la creazione dell’ Uomo 
tal quale noi lo conofciamo, è inconcepibile, e 
piena d’imperfezioni. L'uomo È un compleffo 
di cognizione, e d’ignoranza, di defiderj, e d° 
incapacità , di fperanze, e d'’ incertezze , di 
piaceti,, e di ’difpiaceri, «di virtà , e-di' ww 
zj, di cadute, e di pentimenti , di proget» 

ti, 
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ti, e d’inutilità , di grandezze , e di debo- 
lezze. I 

Io aggiungo tin ultimo tratto al fuo quadro: 
fe la tomba è per lui il fine di tutto, il genere 
umano fi divide in due parti; l’ una delle qua. 
Ji Gi dà impunemente al vizio; l’altra fi attac- 
ca fenza frutto alla virtù. 

La focietà fi trova fenza principj, e fenza 
motivi. Bugie Ingegnofamente immaginate in- 
torno all’avvenire faranno tutta la fua ficurez- 
zi. Se vi fono degli uomini virtuofi , che la 
fervono, egli è, perchè vi fono degli fciocchi. 
I voluttuofi, ed i furbi, che fi ridon di effa , 
faranno così le fole telfe ben fatte; ed il Crea- 
tore, il quale ha così ben regolato il mondo cor- 
porale, non avrà meffo; nè ordine, nè giufti- 
zia nella natura intelligente, anche sn d’ave- 
re a quella Infpirato un’ altifima ftima dell’ or- 
dine, e della giuffizia . L’ uomo dunque è un 
caos, un enigma , che fi rimarrebbe inefplica- 
bile fenza lo fcioglimento della rivelazione , € 
della vita avvenire. — 

Qualcuno mi ferma quì per iltrada: è il Dei- 
fra della fetta, che ammette l'immortalità dell’ 
anima. Voi andate troppo lungi, mi dice : la 
vita dell’uomo è un enigma inefplicabile fenza 
la vita avvenire. Son d’ accordo ;3 ma qual ne- 
cefità di aggiungervi lo fcioglimento della ri. 
velazione? La ragione non ci balla ? Non ci 
abbifogna, che la giuftizia avvenire per impe- 
gnarci alla virtù; e cotefta fperanza nafce na- 
“turalmente dalla fapienza dell’ efere onnipoten- 
te, e dalla fpiritualità della noftra anima: egli 
è evidente. La fola ragione fenza dubbio bafta 
per condurci colla fua evidenza, dice un altro 
Deifta della fetta, che crede l’anima materia- 
le, Ma perchè, e con qual diritto volere voi 
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ricorrere a una, vita avvenire? Qual notizia né 
avete voi, fe non ammettete la rivelazione 2 
Voi prendete cotelta idea da voi fteffo 3 e come 
non potete accertarmela , non vi fi dàorecchio® 
bifognerebbe ben effer credulo per attenerfi alle 
voftre decifioni: la mia dottrina è ben più fem. 
plice della voftra . Io riguardo l’uomo , come 
un altro animale. Perchè mai, ditemi, vi prie- 
go, avrà egli piuttofto, che un altro, doveri; 
ed una cofcienza 2 Non ha d’uopo, che di 
fpogliarfene, per più non averne. Quando l’ a 
nimale è in vita , fugge il male , e cerca il 
fuo bene a tutta fua poffa: quando l’animale è 
morto, è morto tutto. Non v’ha neceffità di 
ammettere una vita avvenire, per rifarcire |’ 
uomo delle ingiuitizie di queta; come non ab- 
bifogna per rifarcire il Bue, o la Pecora delle 
pene, e della morte, che loro fi è fatta  foffri. 
re. La cofa è evidente. ) 

Che dunque ? Eccovi due uomini yi quali fi 
fono liberati dal giogo della rivelazione per ap- 
pigliarfi tutti e due all'evidenza della ragione, 
e cui l'evidenza conduce a conclufioni contrad- 
dittorie. Il primo ‘è di avvifo, che fi mandi il 
materialita alla forca, come un uomo capace 
di degradare l’ eccellenza della noftra natura ,, 
e. di pervertire la focietà ; e coftui man- 
da l’altro all’Ofpedale de’ pazzi, come un I- 
diota , che' inutilmente ci tormenta con imma. 
ginarj doveri. 

La contraddizione, che teftè vedefte intor. 


no alla neceffità di un'altra vita, voi la trove- 


rete nelle opinioni moderne , ed antiche intor- 
no all’ Eternità, o novità del mondo : intorno 
all’ infinito, e al finito , alla differenza degli 
{giriti, e dei corpi; e intorno alla maggior 
parte delle cofe, le quali hanno relazione alla 
natu- 
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“natura; e alla religione. Un tal contralto di 
opinioni è inevitabile. L' uomo ha ricevuto 
qualche lume per condurfi. Egli cava delle con- 
feguenze per fare una giufta applicazione di 
ciò , che arriva a difcernere. In tal modo egli 
“opera cori ragione. Ma le cofe , ond’ egli è 
informato; e dell’ ufo delle quali gode , fono 
ancora per molti riguardi in un bujo profondo: 
Egli le yede, come a traverfo di.un velo. Ve- 
de i tratti di un enigma, ilcui fenfo rea an 
cora nafcofto ; e benchè certo della realità de- 
gli oggetti poffeduti, o fperati; fente la debo- 
lezza della fua vita, e fofpira dietro a cogni- 
‘zioni più pure. Una tal confeffione de’ {uol 
confini non è foltanto modeta ; è piena anco- 
ra di giuftizia, e perfettamente conforme . alla 
mefcolanza dei lumi, e delle tenebre, che tutti 
proviamo. Va ‘infinitamente d’ accordo con la 
famofa efpreffione della Scrittura: Querere Deums 
fi forte attreltent 3 ( Act. 17. 27:) che la noftra 
ragione ‘cercando Dio , e ogni altra verità ; 
non vi arriva avanti la rivelazione ; che. per 
una fpezie di tafteggiamento , il quale ben- 
chè accompagnato fia dal fentimento di reali. 
tà , non mette però l'oggetto in una piena e- 
videnza. 
Il fentimento delle noftre imperfezioni ci gui- 
da a defiderare un fupplemento alle noftre  co- 
snizioni. E° quiftione intereffantiffima di fape- 
re, fe il bifogno di una rivelazione ne provi la 
realità; ma compendiamo le noftre ricerche. Se 
quel fupplemento ci è ftato dato di fatto. dalla 
rivelazione della vita avvenire, e dalla giufti- 
zia, che a quella ci conduce, fiano noi allora 
xragionevoli, ceffando a cotefto riguardo di ri- 
portarci alle femplici ricerche della noftra ra- 
gione? Il partito faggio non è egli piuttofto 
“ quel. 
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quello di attenerfì fedelmente alla rivelazione ? 
Giudiziofa veramente è tal condotta; poichè con 


effa fi lafciano le tenebre, che fono in noi,per , 
portarci al lume, che Dio ci offerifce. Una tal | 
condotta dal canto noftro è neceffaria, quando | 


fi tratta di un’opera, intorno alla quale non ci 
è ftato chiefto il noftro configlio, e di cui la. 
gente è fuori di noi. 

Noi poffiamo fare circa gl’ interefi dei noftri 
vicini cento diftorfi, che ci fembreranno chia. 


si, ed evidenti, per dimoftrare, che gli Sviz.. 


zeri, e gli Ollaneefi debbono, o non debbbono 
elfere in trattato di commerzio, € di pace con 
noi. Ma nè l'evidenza di un preffante interef.- 
fe ci mette in lega con effi , fe non v'è alcun 
trattato; nè l’evidenza di un inconveniente fu. 
‘turo impedifce cotefta lega, fe il trattato è già 
conchiufo , e pubblicato . Ella è opera della lo- 


ro libertà: quando fe ne farà fatta la pubblica» 


zione , non v’ ha più materia di difpute. Del 
pari, quando fi parla di una rivelazione divi- 
na apportata al genere umano dopo. il corfo di 
più fecoli d’ ignoranza, e d’Idolatria, farebbe 
cofa compaffionevole l’armarfi di difcorfo con- 
tro il fatto, e opporre la metafifica all’ toria . 
Non fi accrefcono punto le noftre cognizioni , 


qualora fi moltiplicano le quiftioni, alle quali. 


noi poffiamo effere fuori del cafo di rifpondere. 
Conveniya egli di afpettare quattro mille anni? 
Faceva egli d’uopo tanta riferva nell’opera 
della falute? Perchè non ha cominciato Dio dal 
falvare il genere umano? Non debbe egli, non 
ha egli dovuto . . . tutte cotefte quiffioni fono 
fenza giuftizia, come fenza decoro j e noi non 
abbiamo diritto di farne, che una, poichè è la 
fola, che fia ragionevole. 

Quiftione legittima: Dio ba dimoffrato fem» 
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pre la fua prefenza, la fua fapienza , e le [ue 
intenzioni nello fpettacolo dell’univerfo , nei fenti= 
menti della cofcienza, e melle iffruzioni tradizio. 
malmente trafmeffe dai primi uomini alle genera 
zioni venute dipoî: ha egli forfe aggiunto a co- 
teffa rivelazione primitiva una nuova manifefla» 
zione, che precifamente c° iftruifca delle fue vo- 
lonta, e che ci guidi alla falute? S'egli di nuo- 
vo fi è fatto intendere, fe ci ha comunicato 
una regola, un corpo di religione, e mezzi for- 
ti di falute, quefto è un fatto: anoi bafta , che 
fia notorio, e reale. L’efame caderà allora, non 
full’equità dei decreti di Dio : mire fono affai 
fuperiori alle notre; non fulla proporzione dei 
mezzi, ch'egli è in libertà di fcegliere; ma ful- 
la notorietà del fatto . Tutto fi riduce là : noi 
dobbiamo quefta giuftizia all’ effere infinitamen- 
te potente, e faggio, di penfare, che ciò, ch° 
egli efeguifce, è giuftiffimo , e regolatiffimo; e 
la difficoltà , che proviamo a rifchiarare ciò, 
che Dio riferba alla ‘fua cognizione, non impe» 
difce , che ciò, ch'egli fa apparire, non fiauna 
realità; e che nella fua applicazione non vi fia 
una convenienza ammirabile coi noftri bifogni. 
Ora un fatto, ch'è una cofa paffata, e che non 
fi può più vedere , non fi conferma, che per 
via di prove teftimoniali . Abbiamo noi una 
pubblicazione, e teftfimonianze della pace fatta 
tra la Francia, e la Ollanda? Abbiamo noi una 
pubblicazione, e teftimonianze della nuova di 
‘poftra falute, o della riconciliazione del genere 
umano cen Dio? Non v'ha qui&tione più fem. 
plice di quefta. Nientemeno femplice è la rifpo- 
fta; eccola. Il Vangelo, Ja muova della falute 
è di tutti i fatti quello , le cui atteffazioni (o- 
no le meno equivoche , le più numerofe, le più 

o UNG= 


\ 


: N Lo S RE TT A COLO 


fmifone s le più perfeveranti, e le più efpofte agli | 


occhi di tutti. 


Di tali atteRazioni efiftenti 3 altre ‘precedong | 
P opera ; e ne fono fiate i preparativi ; altre la) 
feguono, e ne fono l’annunzio , la pubblicazio- i 


ne, e la confervazione. 


1°. E preparativi dell’opera falutare ci fono| 
ftati contervati daluminofe teflimonianze , che {1 | 
trovano fparie in tutta la natura, e che fufft=| 


ftono in tutta la focietà del genere umano. 


2°. L' annunzio, o la pubblicazione dell’ Evan | 
gelo è ftata fatta, e continua a farfi per mez. | 


zo d’Inviati più notoriamente incaricati della: 
commillione di pubblicarlo $ di quel che i No- 


ta], 1 quali confervano i noftri atti, e gli Am- | 


bafciatori delle Potenze contrattanti fraba auto= 
rizzati con mezzi riconofcibili ad iftruirci de” 


| 


Ì 
| 
{ 
| 


moftri vantaggi, e dei noftri impegni. Più cau- | 
tele fi fono ufate per illuftrare la miflione degl 
Inviati, e per prevenire 1 nofîri falli’, che non 


fi ufano nei trattati gip quali sli uomini Infie- 
me fanno per isfuggire l’ incertezza , € per 
allicurarfi fcambievolmente le loro proprietà rif. 
pettive 

Il più bell’ordine, che cp noli poffa feguirf 
nel modo di trattar o opera falutare , è quello ; 
che Dio ci ha moftrato egli ftefo nella manie- 
ra di e leguirla, La certezza del fuo Vangelo fi 
pub dedurre da ciò, che lo precede, o da' ciò, 
che lo fegue : mettiamo infieme da prima i pre- 
parativi, per mezzo dei quali ha voluto Dio 
da molto tempo innanzi rendere riconofcibile 1° 
opera fua., qualora a lui piaceffe di manifeftar- 
la ; e fe ne rifulta una prova , una fegnalata 
intenzione, noi la chiameremo la preparazione 
Evangelica. | 

Ma 
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Ma effa fuppone la cognizione dell’ifforia del 
genere umano , e degli affari del Mondo; di 
‘Modo che ella è , come riferbata a quelli, che 
© hanno più facilità degli altri , o hanno ac- 
‘quiftato più cognizioni. Dio fi è proporzionato 
in un fecondo mezzo alla capacità di tutti gl 
ilitellerci s anche i più limitati ; e per convin 
cerli, fe hanno poco talento , o poco ozio, non 
ha impiegato, fe non ciò; che tutti riguarda. 
po, come la via più fpediente, e più ficura per 
afticurarfi dall’ illufione. La maniera, onde ha 
atto recar per tutto l’annunzio della felice no- 
vella, e pubblicare la fua alleanza connoi, non 
è purto differente dalla maniera , di cui ufano 
di valerfi gli nomini per inftruirfi reciprocamen- 
te; per trattare infieme, o per far paffare un 
atto, e una poffeffione ai foro fuccefori. Quart 
mezzi prendono effi ? Ricorrono a finceri atti, 
a un depofito pubblico, e fempre aperto ai bi- 
fogni, a meffaggieri degni di fede; e ad una 
ambalceria folenne, e baffantemente autorizza: 
ta. Tal! fono le pratiche , tali gli ftrumenti, 
onde tra noi fi provano i fatti, e fi afficura l’ 
efecuzione delle volontà di quelli , che infieme 
contrattano. Tutto è ancora più femplice , più 
reiterato, più immancabile nella pubblicazione; 
e nelle ficurtà della falure, a cui fiamo chia- 
mati. Quì non v’ ha nè metafore, nè figure: il 
depofito, di cui parlo, è un depofito realifimo; 
€ l'Apoftolato Evangelico una vera ambafciata. 
Ciocchè ne rifulta-è quel, che chiameremo la 
dimofirazione Evangelica. i 

Quefta feconda prucva ha un gran vantag- 
gio; ed è, che foddisfacendo agl’intelletti vol 
gari, ed etfendo intelligibile ai più limitati, el- 
Ja è nel tempo fteffo di tal natura da contenta- 
xe le menti più colte, e più attente, quando 

| non 
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non abbiano ozio da farne più ampie ricerché, 
Ella è anche più ficura di tutte le poflibili loro 
ricerche; e decide per effi , coine per gli altri.| 
Lo fteffo Corriero, ch'è abbaftanza noto, e de-| 
gno di fede, attefo il fuo credito d'uomo dii 
probità , per far ricevete al popolo la nuova;| 
che porta, bafta ai Magiftrati, ed ai Principi.| 
Lo fteffo Notajo , che è buono per cuftodire i) 
contratti della gente di campagna, e degl’ igno- | 
ranti , bafta per afficurare dieci mille lire di 
rendita al Gentiluomo ; e al Filofofo. Gl’Invia:| 
ti di una potenza Afiatica, venendo ad efibiré | 
agli Europei il cambio delle mercanzie, checer: | 
chiamo; con quelle, che mancano in Afia; pofs | 
fono legat partito con iftati popolari , e con) 
tefte coronate, Non fi difputa già conttoun Nota | 
jo. La difputa dunque è mille volte più indecente 
e più ragionevole control’ Apoftolato Evangelico $ 
poichè le pruove , che neautorizzanol’inviato 4 | 
fono più luminofe, ed in numero molto mag. 
giore. A fine di proporzionarfi all’intelligenza. 
dell’uomo, e per trattare con lui, come con. 
wna creatura libera, e ragionevole, ha Dio vo 
luto fargli conofcere le fue volontà per la via 
ufitata dei tefimonj, e mediante un’ambafce. 
ria. Vi fì trovano la luce, e la certezza ; per- 
chè tra noi fono effe i mezzi ficuri. Cotelta 
condotta era perfettamente propria per foddisfa» 
re la ragione. Colui, che crede al Vangelo , è 
dunque tanto ragionevole, quanto colui, che cer 
ca le intenzioni del Re di Francia, e degli Ol. 
Jandefi negli articoli del trattato di pace pub- 
blicato, piuttofto che cercare quegli articoli nel. 
la loro propria ragione . Ma con la ficurezza 
del mezzo, l’uomo quì incontra la riferva, o 
l'economia della luce , e l’efpettazione di una 
comunicazione più immediata, Era cotefto un 
pro- 
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procedere vifibilmente neceffario per efercitare 
la fcelta della fua libertà , ed il merito della 
fua confidenza. Effere vi dovea una gran dif- 
ferenza tra l’opera della natura, e quella della 
grazia. L’impreffione degli oggetti naturali ful. 
î noftre orecchie, o fugli occhi noftri, nonla- 
fcia all’uomo nè merito , nè libertà. Non ‘ha 
egli alcun merito a accordare in pien giorno; 
che il Sole è full’ orizzonte j e non è in potere 
di lui il non fentire il tuono ; qualora ftrepita 
fulla fua telta. Ma l’impreflione del Vangelo 
effer debbe di un altro carattere. Le pruove ne 
fono chiare abbaftanza per foddisfare uno fpiri- 
to tocco da Dio , e per togliere ogni fcufa ai 
cuori indifferenti; ma Dio vi refta ancora ab- 
baftanza nafcofto, sì per punire un ragionatore 
profuntuofo ; che crede aver diritto d°intender 
tutto ; sì per perfezionare un cuor fedele , che 
fofpira dietro la pienezza del gran giorno, rin- 
graziando Dio della mifura di luce, che attual. 
mente gli bafta. | 

Mettendo fotto gli occhi vo@tri la preparazio» 
ne, e la pubblicazione del Vangelo ; io credo, 
Signore, di finire lo Spettacolo della Natura, ed 
x trattato dell’ Uomo al vero termine , poichè; 
ficcome la terra, che abitiamo , è ftata creata 
per l'uomo ; così per l’opera della grazia ha 
Dio creato il genere umano + 
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A# Giudei, e del primi Criftianiz memorie, 
che infieme compongono quel ,' che noi chia- 
miamo la Scrittura Santa, o la Biblia j; cioè & 
dire, fecondo la noftra perfuafione, il libro per 


eccellenza s vi.tfoviamo una ferie di fatti , che . 


SPETTACOLO] 


e A qualunque patte , 0 do amalfifia manaî | 
] ci vengano le memorie degli. antichi 


fono 1 preparativi , e l’efecuzione della falute: 


prefentata al genere umano .' Gli avvenimenti; . 
che fi diftinguono ; fono l’ origine della terra, | 


e delle Nazioni , che la coprono:; i varj pro+ 


srefi della corruzione dell’ uman genere ; la 


fcelta di un popolo , cui Dio-ha confidato le 
promeffe della falute, che intereffa tutte le Na. 
zionis infine l' adempimento delle promeffe. Co- 
tefto libro dunque è l’iltoria della comune fami- 
glia, ed il titolo delle noftre poffeffioni , o del- 
le noffre fperanze . Ma bifogna verificarne l’ 
iftoria, e autenticarne il titolo. 

n verifica una ftcria col mezzo di monumen- 


ci relativi ai fatti da effa narrati. Si verifica | 


un titolo » moftrandolo depofitato in quegli are 
chi- 


e) 
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Chivj, che fiano ftati meli al coperto di ogni 
“alterazione, e autorizzati a dovere. 
| Comecchè fia facile il far vedere; che gli 
Scrittori, 1 quali hanno avuto parte alla raccol- 
ta delle Sante Scritture, fono contemporanei, e 
teltimonj degli avvenimenti , che raccontano, 
noi non abbiamo bifogno di fare a lor riguardo 
«alcuna ricerca: neppure fupponiamo in loro al- 
cuna autorità; nè dimandiamo alcuna preven- 
zione in loro favore: ci contentiamo di far ve- 
«dere, che fi può metterli al pari di uno Stori- 
co ordinario; efempigrazia, di Quinto Curzio; 
confiderato , come uno Scrittore veridico per 
molti riguardi; fenza riflefo allo ftile, o alle 
fue qualità perfonali . Nulla fi fa della fua fa- 
miglia, del fuo fecolo, della fua educazione. 
Giudicando di lui per le grazie del fuo dire, 
egli è del tempo della bella latinità, e per con- 
feguenza egli non ha fcritto la vita di Aleffan- 
dro , che più di trecento anni dopo la morte 
del fuo Eroe. Le concioni, che gli attribuifce, 
ed il minuto dettaglio delle fue azioni fi la- 
fciano per quel, che poffono valere. Ci permet. 
te di dubitarne; perchè egli fteffo ne dubita. 
Ma con tutti quefti motivi di diffidenza in mol» 
ri articoli, fi ha certezza della verità di quella 
iftoria prefa all’ingroffo , e nei principali avve- 
« nimenti. Non fi può mettere in dubbio la rea- 
lità di Aleffandro il Macedone; nè la rovina di 
Tebe, ch'egli faccheggiò per efferfi oppofta al. 
la lega del Greci contro la Perfia ; nè le tre 
vittorie riportate da quel Principe alle fponde 
del Granico, nella valle d’Iffus, e nelle pianu- 
re d’Arbelles; nè il rovefciamento della antica 
| monarchia dei Perfianî; nè la conquifta, che 
Alefandro fece dell’Afia minore. della Siria, 
e dell’ Egitto s nè la fua entrata in Babilonia, 
Tom. XIII, Bb Tut. 
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Tutti cotefti fatti fono atteftati da altri Iftori« 
ti di differenti Nazioni; da medaglie battute 

nella occafione delle conquifte di Aleffandro, 
da celebri Città, che hanno portato il nome di 
lui, dal ripartimento degli ftefli Rati tra i fuok 
più famofi Uffiziali. La fpedizione di Aleffan- 
dro in Afia reta dunque dimoftrata ; € Quinto 
Curzio giuftificato a tal riguardo . All’ iftefflo 
modo qualunque diffidenza fi creda ben fatto di 
avere dei racconti della Scrittura , non fi po- 
trà mai ragionevolmente dubitare di una rive- 
lazione fatta ad Adamo di cib; che ha prece- 
duto la fua formazione; a Noè "del modo di ri- 
popolare la terra, che nell’ vniverfale diluvio do- 
veva perdere i fuoi abitatorisi ad Abramo delle 
rivelazioni riferbate alla fua famiglia per la fe- 
licità di tutte le Nazioni, fe cotefti fatti, e gli 
altri, che fono la bafe dell’ opera falutare , fo- 
no atteftati. Un tal concerto de’ monumenti coll’ 
Ktoria.me*fa la-scertez@@®g to “ta, (I 

Ma qua! monumenti abbiamo nol di una ri- 
velazione fatta ad Adamo, a. Noé, ad Abramo £ 
Quali ifcrizioni troveremo nei fecoli , ne° quali 
nof fi fcriveva ? Quali medaglie produrremo per 
provare il divieto fatto al primo uomo di man. 


giare del frutto di un certo albero? Quali colons 


ne, o quali obelifchi hanno confervato la me- 
moria del diluvio ? Quali Città hanno portato il 
nome di Abramo? . 

Qui s'ha ad alpettare da noi qualche cofa di 


più » onde ancora più difficile fi rende il noftro 


affanto . CI contentiamo' noi dell’ accordo degli 

Storici, € di un qualche numero di monumenti 

per avere diritto di citare la fpedizione di Alef- 

fandro riportata da Quinto Curzio, come una 

verità. Ma è quella una verità, a cui non pren- 

diamo grande interefle. Quella toria non è già 
" per 
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per noi un titolo di eredità, Se Quinto Curzio 
dice il falfo, il danno per noi non è grande, 
Vero ; 0 falfo, ch'egli dica, ci diverte, e non 
vi guardiamo così per minuto: Laddove la pro- 
melfa fatta ad Abramo di benedire per mezzo 
d'uno de’ fuoi difcendenti, le Nazioni; che non 
tonofcevano Dio, è l’annuzio della loro felici. 
tà, e della noftra falute. Ecco un impegno pre- 
fo in noftro favore . Ma gli attr, dove fono 
eglino? Qual è il pubblico notariato autentico , 
e degno di fede, in cui fiano ftate confervate 
cotelte magnifiche promeffe? Le carte, che fer- 
vano a giuftificarle, fi producono forfe ? Que 
fto è ciò, lo confefo, che fi ha diritto di efi- 
gere da noi . Cominciamo dunque dai monus 
menti dell’ iftoria del mondo ; e degli avveni- 
menti; che il Vangelo fuppone. Verrémo di poi 
al pubblico depofiro deftinato a comprovare e l' 
iftoria d gli atti, 


La Certezza dell’ Ifforia Santé. 


<A) meglio caratterizza la nobiltà ; e la 
vera grandezza dell’ uomo , qmanto la pre- 
inura , ch'egli moftra d’iffraitfi delle origin? 
del mondo; e di trovare nella iltorià di quei; 
che lo hanno proceduto, o efemplari di condot- 
ta, o notizie del fuo proptio deltino . Cotefto 
defiderio ci è comune con tutti; ed è infepara- 
bile dalla ragione; ch'è la nora pietogativa. 
Ma qual fono i fonti, dai quali fa d’ uopo at- 
MWbgere per toddisfàrlo pio choo. 
‘Non ficorriamo così tofto alla Biblia: cerchia- 
mo di fupplitvi con cognizioni prefe d’altron- 
de. Noi poffiamo anche per un momento fup- 
porte; che ella neppur vi fia. Quali fono in tal 
calo le Nazioni ;' alle quali bifogna addirizzarci 
a per 
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per rintracciare il filo degli avvenimenti, ri. | 
montando fino alla nafcita del mondo ? Quel. | 


le, che più vantano il fuo fapere , fono gli Ara» 
bi, i Romani, i Greci, gli Egizj, ei Chinefi, 
Afcoltiamogli l’un dopo l’altro. Noi fatichere» 


mo indarno , confultando gli Arabi Maomettani. | 
Ne fanno effi di aritmetica , e di algebra; un] 


poco di aftronomia, e di medicina, 


© Hanno anche delle genealogie più, o meno come | 
pite delle loro differenti famiglie ; ma nulla fanno | 
dell’altre Nazioni per iftruircene, non cono. |] 
fcendo, che la propria loro. Hanno qualche co- | 
nofcenza dei figliuoli difperfi , e provenuti da | 


un uomo, il quale fi falvò dal diluvio. Ma tuts 


to cid, che fu avanti Abramo, è preffo di eli | 
nella maggior confufione. Nulla effi dicono fe-. 


| 


| 


suitamentes e ne dicono molto meno, che Mo. 
sè, Hanno poi fcritto affai tardi, e quafi tutti 
dopo Maometto. Cotefto avventuriero della Mec- 


ca, uomo aftuto, buon parlatore; ma fenza let- 


tere, fi mife in tefta nel fettimo fecolo di con- 


traffare l’illuminato, e di attribuirà una miffio- | 
ne, che doveva in una nuova maniera comple. 
re la rovina dell’idolatria, e la converfione del 


genere umano; cominciata, diceva egli, da Ge- 


sù Criftfo, cui chiamava il MefKia, il Verbo di- 
vino. Gesù Crifto doveva adoperare imiracoli; 
ed egli la fpada. Facea bene Maometto a pro- 
metterfi più del fervigio della fua fpada, che. 


da quello della fua penna. Contuttociò egli ferif- 


fe; e avvegnaché fenza fcienza , cercò di fare. 
ufo nel fuo Alcorano di un giro di lingua affair 
deftro., ch’ era fuo proprio ;j € di alcuni tratti 
.iftorici, dèi quali avea fentito parlare ne’ fuoi. 


viaggj in Siria , dove attendeva al traffico. I 

Giudei gli avevano parlato di Maria figlia di 

Amram, forella di Mosè, ed di Aarone. I Cris 
fia 


DEDLAUNATOU RA ar 
ftiani gli avevano fovente nominato Maria Ma- 
dre di Gesù, per cui egli affettava di moftrare 
una particolar riverenza. Dopo avere daro a’ 
Gesù le qualità più diftinte, fa l'elogio di Ma- 
ria fua madre, ch'egli chiama , per indicarla 
più efattamente, figlia di Amram, e Sorella di 
Aarone. Da ciò fi può fare giudizio delle noti- 
zie iftoriche di cotefto celebre Legislatore( a). 

« Comecchè Maometto abbia in ciò fatto quel- 
lo, ch'è ftato fatto dalla maggior parte dei fuoi 
compatriotti , 1 quali hanno riempito l'antica 
ftoria di pezzi fcuciti, incompatibili, e quafi 
tutti tanto burlefchi , quanto le metamorfofi di 
Ovidio; gli ultimi fcrittori Arabi fi fono ver- 
gognati di tale anacronifmo , dimoftrato loro 
dalla lettura dei noftri libri, di mille, e cin- 
quecento anni. Hanno effi cercato tutte le in- 
terpretazioni, e tutte le immaginabili. arti per 
occultare cotefta infigne vergogna. Ma come lo 
sbaglio del Maeftro , e le riforme degl’ interpe- 
tri fuppongono i libri dei Giudei , e dei Cri- 
ftiani, dai quali han cavato non meno quello, 
che fanno , che quello , che ftroppiano , chiara 
cofa è, che gli Arabi non fanno più nulla di 
antichità, fe non v’ ha la Biblia, la quale gl’ 
iftruifca. La genealogia dello ftefo Maometto 
mon è fiato poffibile di farla arrivare fenza in. 
terruzione fino ad Ifmaele, da cui la fua' fami. 
glia difcende. Tutto cid, che gli Arabi fi av- 
vifano di produrne d’Iftorico , ufcendo de’ loro 
proprj affari, e rifalendo folamente ai tempi an- 
teritori a Maometto, è in un difordine , che gli 
fa effere fingolarmente ridicoli. 
| B 3 Nella 


(4) Vedi |’ Hootnbcrk, Summa Controv. ii Relando, 
che vorrebbe potete fcufare Maometto, confefla il fatto è 
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Nella fuppofizione dell’ annientamento delle 


po&re Scritture, faremo noi meglio ferviti da 


altri, che-:non lo fiamo dagli Arabi? I Romani 


hanno rutto dai Greci, Quando efi aveano viag: 


giato in Egitto , ‘credevano di rornarfene con 


tefori di fcienza. Ma tanto è lungi, che gli 
uni, e gli altri ci abbiano fatto fapere” l’ origi» 
ne del mondo, che neppure ci dicono quella 
della loro propria nazione. Ci additano ben effi 


alcune partite d’lonj, di Pelafgi , di Eolj , di 


Aufoni, di Siculi, di Trojani, o di altri vaga- 
bondi, i quali fcorrono da un luogo all’ altro; 
e che a vicenda l'un l'altro fi fcacciano; O pro- 
curano di ftabilirfi. Ma donde provengono eli 
la maggior parte? La rifpofta è quefta: fono ef. 
fi Aborigeni 3 fono effi Autoftoni . Si fa, che 


fiano ufciti dalle vifcere del loro paefe natio, 
11 favio Diofcoro cerca filofoficamente ( Bibliot.. 
1), quali fiano i paefi, che col loro fango; e. 
co loro fermenti fiano flati i primi a produrre. 
gli uomini, e gl’infetti; ed è, fecondo lui, la. 
grande abbondanza di limo, che il Nilo lafcia. 


Spr avere inondato il terreno, che ha popola- 
o l'Egitto prima d'ogni altro paefe. Cotefto li 


mo tutti gli anni ritorna; ma non genera più | 


nomini : La natura ha prefo un altro metodo: 


ella è divenuta coftante, ed uniforme nelle fue 


produzioni; ne tempi addietro non era così. In, 
quel tempo in Sicilia vi erano delle. popolazio= 
ni, alle quali !a natura non avea dato, che un. 
occhio in mezzo alla fronte ; altre ve ‘n° erano | 
in Africa fenza tefta, con due occhi; un nafo; 
e una bocca nel petto, Di cotali ftrane cofe ben | 


altre molte ne udirefte , afcoltando i Tartari, e 


gli Americani . Quando i Greci cominciano a, 


lafciarfi ufcire di bocca alcuna antica parola, | 


ed a raccontarci feguitamente qualche fatto , | 


ciò 


ì 
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i» effi non fanno, che per mezzo di relazioni 
udite piene di confufione: non v’ ha nè unione, 
nè certezza nelle loro cognizioni, Dacchè Dio. 
doro, Erodoto, € fpezialmente Omero rifalgono 
‘a qualche fecolo arteriore alla loro età, o qual. 

che. poco fi allontanano + dalla loro patria nella 
di dei luoghi, le loro iftorie , e le to- 
pografie divengono mere fole. di Fate, Ofiride, 
e Tifone, Ercole, e Gerione, Menelao, ed Ulif- 
bal cominciano a farfi vedere in luoghi notifli- 
3 ed, in feguiro. fi {marrifcono raminghi per 
paeli , © colte di mare, la cui eftefa , e fitua- 
zione nulla ha che fare colla difpofizione del 
Globo . I fatti riferitici dai Greci, e dagli Egi- 
zj fono fimili alle figure, ond’ è compofto l efter. 
no della loro religione. Ogni cofa v'è così mo- 
ftruofa , e così capricciolfamente difpofta , che 
fenza fento fi riconofce, 0 effere favole di pu» 
ro trattenimento , O) iftrumenti fignificanti , il 
fenfo .de° quali è fato pervertito , e ridicolofa- 
mente iftoriato . Plutarco fe ne vergogna, e 
prende il partito di allegorizzargli il meglio che 
può ; trovandovi per l’ ordinario o una fifica 
poco. utile, o una tal morale fotto una corteccia 
alfa! brutta. Cotefti fono veri fogni, piuttofto 
che iftorie . Tutto fuccede all'ifteffo tempo in 
Egitto , ed in Grecia, in Ifpagna, e nella Sci- 
zia, in Afia, ed in Creta, nel Cielo, e fulla 
terra, nel fondo dell’acque, e nell’ inferno, nel 
Sole, e nella Luna . Cote ederi dunque non 
efflendo naturali”, nè reali , ed avendo vifibil- 
mente prefo corfo per ciò folamente, perchè lu- 
fingavano la licenza, o la. ‘vanità dei Popoli; le 
fefte Pagane, e gli oggetti delle pratiche reli- 
giole non poffono riguardarfi, come monumen- 
ni delle nazioni. Menès; o Minos colle fue leg- 
gi, € col.fuo labirinto non potea già fabiliràà 

£ oa tutto 
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tutto ad un tratto in Egitto, ed in Creta. Gio. 
ve, Bacco, ed Apollo, dei quali moftravanfile 
ville in tanti luoghi, non poteano già èffere na. | 
ti per tutto. 1 nomi, i fatti, iluoghi, ele da- | 
te, tutto era in contraddizione. | 
Gli antichi Autori; che dell’ Egitto ci hanno | 
fatto parola, ce lo rapprefentano, come un re- 
gno florido ; e non ci moftrano, che un Re fo- | 
lo. Contuttocid un certo Manetone fotto il Re- | 
gno di Tolommeo Filadelfo ; cioè a dire , dopo | 
che le memorie degli antichi regni fono ftate | 
diftrutte da Cambife , e da altri conquiftatori, | 
fi avvisò di fcrivere una ftoria Egizia , nella | 
quale fa regnare più Dinaftie, i cui Catologhi | 
in fila difpofti vanno a perderfi in una rimotif= 
fima antichità . Dove ha colui. trovate cotefte 
belle leggende? Sulle colonne della terra Seria- 
dica. Dov'è cotefta terra? Non fe ne fa ftrac- 
cio. Chi avea la chiave dei geroglifici intaglia- 
ti fu quelle colonne? Manetone fenz' altro . Ma 
nè l’ incifore di figure, nè l'interprete hanno il 
privilegio , che fi creda fulla loro parola, fe da 
quelle fcritture non rifulta una ferie di fatti giu- 
ftificati da altri monumenti; e quefto è ciò, che 
in Manetone non fi trova. Ora una ftoria, che 
non è punto verificata, non è punto difimile da 
una favola. A 
E° fuori di dubbio, che la famiglia reale in 
Egitto è ftata qualche volta detronizzata ;, ed 
ha ceduto il luogo ad un’ altra. 1 Governatori 
di Tanis, o le famiglie potenti di Eliopoli , di 
Tis; o di Tebe, o di qualche altra provincia 
avranno profittato dei pofti, e delle forze, che 
aveano in mano per falire ful trono. E’ credi. 
bilifimo, che fi faranno confervate alcune me. 
morie delle genealogie dei loro maggiori, noti 
per una qualche dignità diftinta in quella ; © 
Ii in 


DELLA NATURA. 25 


| fn quell'altra Città. Hanno effi. potuto affezio» 


narfi più ad una Città, che ad un’altra, e fta- 
bilirvifiz hanno potuto fare dei ripartimenti , 
e regnare di concerto. Se cotefte genealogie na- 


‘turalmente collaterali, o piuttofto slegate , e 


prive di titolo fuffitente , e approvato , fono 
meffe in feguito l'una dell'altra, mirabilmente 


fi allunga la iftoria ; ed 1 popoli fe la beono più 


facilmente. Del refto checchè ne fia di cotefti 
avvenimenti pubblicati sì tardi; così mancanti 
di pruove , € così poco degni dei faftidj , che 


hanno voluto prenderfì lo Scaligero, e il Mar- 


famo, dopo molti altri , per mettervi un poco 
di ordine; non è poi elffa l’iftoria del mondo + 
Non è tampoco l’ iftoria di Egitto; poichè Ofi- 
ride, Ifide, Menès, ed Anubi, o i Cabiri, que” 
gran nomi venuti d’ Egitto ; quei Re, che di. 


‘vennero tanti Dei; e che fi moftravano nei 


mifterj, a imitazione di quelli di Egitto, in 
Creta, in Samotracia, e in Eleufi, non erano 
mai ftati enti reali. Molti Saggj dell’antichità, 
ch’ erano ftati prefenti a cotelte rapprefentazio- 
ni, ci hanno apertiffimamente detto, chele per- 
fone la quali fi moftravano, non erano nè uo- 
mini, nè Dei; ma emblemi di certe pratiche 
più neceffare al genere umano. 

Se gli Storici Greci, ed Egizj ci hanno fer- 
vito affai male, i loro filofofi I’ hanno fatto 
anche peggio. Quegli uomini, che hanno pre- 
tefo di cavar tutto dalla loro ragione, 1’ hanno 
tutti difonorata , o coll’ Ateifmo, o colla plura- 
lità degli Dei, Sino*a quì le tenebre, onde cuo- 
pronfi i principj del mondo, fi addenfano fem- 
pre più. La China ha un gran credito di fa- 
pere , e di antichità. Cerchiamo da effa ciò; 
che non ha potuto darci la Grecia , e l’ E- 
gitto,s:i" 

Gli 
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Gli annali Chinefi convengono, che un an- 
tico ufurpatore della China (a)-nemico per ins | 
terelfe delle. fcienze , e dei dotti, avea fatto | 
bruciare tutti i libri, terminare tutti i monu. | 
menti ; perfeguitare pel corfo di feffant' anni 
tutto cid, che potefe richiamare le precedenti 
notizie. Dopo lui. fi mifero infieme le relazioni 
dei vecchi, 1 quali non poterono dare , che le. 
zioni troppo informi della loro infanzia. Ogni 
. cofa era fenza concatenazione, e fenza difcer. 
mimento , SI fecero di Aaa e di.là. varie rac: 
conciature d’iftorie , nelle quali tanto più fi 
{parfe il maravigliolo, quanto più mancavano 4 
monumenti da ‘poterfegli opporre . Dopo ciò 
niuna forprefa reca il fentir a dire, che 1250: 
anni avanti Gesù Crifto l’ Imperator Vu-Ye tro- 
vò l'ago calamitato, e ne fece parte ai fuoi vi. 
cini Cochinchinefi; che 2697. anni avanti l’era 
Criftiana Hoam-Ti inventò |’ aftronomia, l’arit- 
metica , gli Arumenti di mufica, le armi, i car- 
ri, le navi, i pefi, le mifure, le arti del va. 
fajo, e del falegname; che un altro prima di 
lui avea trovato la fonditura. delle campane ; 
“un altro gli fcacchi: un altro la famperia : che 
quafi tre ‘mila anni avanti Gesù Crifto il primo 
di tutti gl Imperatori avea trovato la grande 0- 
pera ,.e convertiva, in oro 1 metalli inferiori 1 
Tal è il cominciamento della Chinefe . In ogni 
altro luogo i Principi fono. intenti ad allarga. 
re, o a governare I loto Stati; e ciò bafta a te- 
nergli occupati: Ivi gl’ Imperatori inventano di 
tratto in tratto quanto v’ha di bello nella fo- 
cietà ; e fortunatamente per la China, le han- 
no alfai di buon’ora comunicato i loro fegreti. 

Ma 


(4) Xi-Hoam-Ti, colui, che fece fabbricare la gran mue 
raglia in circa 240. anni prima dell'Era Criftiana. 
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| Ma fopra cid ‘non fi ha a dire, che una paro- 
Ja. Agli avvenimenti corrifpondone le date ; ed 
_ 3l preftar fede all’ alchimia ‘farebbe per me lo 

fteffo , che il credere all’ifforia Chinefe. 
Un'altra meraviglia tanto incredibile, quans 
to le precedenti, fi è, che i Monaci, 1 quali 
viaggiavano alla China al tempo dî Giuftinia- 
‘no, e tanti altri viaggiatori; che per l’innan- 
zi aveano veduto l’ India, la Cochinchina, e 
i paefi dei Seri, 0 dei Chinefi, vi.trovarono la 
buffola, la ffamperia, la polvere , e Partiglie. 
ria moderna, la fonditura delle gran campane, 
e la tramutazione: del ferro ‘in oro, fenza effe- 
re punto forprefi di cotefte.: invenzioni, fenza 
farne. partecipî 1 loro compatriotti, fenza lor 
dirne una minima parola alloro ritorno. I Mo+ 
naci Greci riportarono foltanto. dei vermi \da 
feta; come ‘una’ curiofitàz ‘ed ‘in feguito un uo- 
mo. prudente giudicò, che-fe ne potea cavare 
del profitto in una penifola della Grecia, in cui 
vi.erano dei. gelfi bianchi (a). | 
La durata»di-cotefta rapfodia Chinefe, il cui 
efame è inutile, come quello dell’ epoca di Ofi- 
ride, e di Menès, fi trova ‘avere il fuo princi- 
pio di qua dal diluvio; ed'È ftata accorciata di 
più di feicento: anni dal Signor Caffini, Il qua- 
le ha dimoftrato cotefto ‘sbaglio col confronto 
degli Ecliffi caratterizzati dai Chinefi con quel. 
il feguitati dai nori aftronomi. Ma quando il 
calcolo dei loro ecliffi ‘foffe giufto, il tutto {i 
riduce a'nulla per mancanza di monumenti ; 
perchè gli afronomi, i quali predicono gli e- 
clifà futuri, fi fono anche efercitati a fiffare 
quelli, che doveano effere precedentemente fuc- 
ceduti, e poffono calcolarfi dagli ‘eclifi , che 
(4) La Morea. 
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fiano ftati prima della creazione dei tempi : | 


Così la mancanza delle teftimonianze , ed il 
maravigliofo più sfacciato difonorano intera- 
mente l’ingreffo ; ed i primi regni dell’ iftoria 
Chinefe. Meno ancora dobbiamo cercarvi l’ ori- 
gine del mondo. Ma fe i più begl’ ingegni dell’ 
antichità; e le nazioni più colte nulla hanno 
faputo di ciò; che fi dovrà confultare ? La ra- 
gione? Il cielo? La terra? Tutto è muto. 

Ecco infine una gran focietà , che ci prefen- 
ta l’iftoria da noi ricercata. Cotefti fono i Cri. 
ftiani. Un piccol ragazzo tra i Criftiani artico- 
la meglio la nafcita, ed 1 progreffi del mondo; 
che non ha fatto Ariftotile, o Manetone, od il 
vecchio Sanconiatone. La loro fcrittura comin- 
cia dal primo uomo, che fia ftato, dicono efli; 
fopra la terra; e continua con una ferie di ge- 
nerazioni non interotta fino ai tempi dell’ Impe- 
rator Tito. A dir vero; cotefta fcrittura non è 
tanto l’iftoria comune del genere umano, quan- 
to della famiglia del loro Meffia; ma oltre l’e- 
ftrema fingolarità di una ferie di nomi, che fi 
fuccedono per corfo di quattro mille anni , e 
più, con fatti a quelli anneffi, noi vi troviamo 
dei lumi intorno alla noftra origine, ed ai no- 
ftri comuni intere. Ci s' infegna, donde ve. 
niamo ; e ciò, checi è riferbato. Refta a fape- 
re, qual confidenza avere fe non poffa. 

E' ftato un tempo, dicono i Criftiani, in cui 
noi facevamo parte del corpo della nazione Giu- 


daica. Da Gerufalemme ufciti fono i primi fon- 


datori delle noftre Chiefe, ed i primi apporta- 
tori delle noftre antiche memorie. Quei della 
nazione Giudea, che ricevettero Crifto, l’ an- 
nunziarono ali Gentili con l’iftoria di ciò, ch° 
era ftato innanzi. Quei, che lo rigettarono fu- 
rono o fterminati nella prefa di SRI 
Ot 
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fotto Vefpafiano ; o difperfi, come lo fono an- 
cora prefentemente con gli. antichi loro libri, 
Sino a quel tempo noi avevamo gli uni, e gli 
altri la feffa fcrittura cominciata da Moisè Le- 
gislatore degli Ebrei, e continuata tra effi di 
età in età da quelli, ai quali era commeflo il 
governo delle cofe fante. I Samaritani, che per 
lo fpirito di fcifma, e per alcune pratiche pie- 
«ne d’idolatria, o di fuperftizione fi erano fepa- 
rati dal corpo della nazione Giudaica più di fet- 
te fecoli prima, faceano ufo dei cinque libri di 
Mosè , e gli .confervavano con egual cura, che 
noi. La raccolta delle noftre prime fcritture era 
ftata meffa in Greco trecento anni avanti la ro- 
vina di Gerufalemme. La nafcita del Criftiane- 
fimo precede di poco cotefta rovina; e dopo quel 
tempo e Criftiani, e Giudei conferviamo a ga- 
ra e il tefto, e la traduzione, Noi ci ferviamo 
d’ infpettori gli uni agli altri. Ma i Giudei ri- 
fpetto a noi fono qualchecofa di più. Sono efli 
noftri mallevadori. Il libro, che noi citiamo , 
e che onoriamo, viene da effi. Quel libro, e 
quella nazione erano prima, che vi foffero Cri- 
ftiani. Da tale fpofizione affai femplice chiara 
cofa è che fe l’ incredulità voleffe formare qual- 
che fofpetto intorno agli autori dei libri fan- 
ti, non potrebbe effa farlo cadere fopra 1 Cri- 
ftianl. 

‘La fuppofizione dell’ antica Scrittura non fi 
può attribuire ai Giudei, che fono viffuti dopo 
Tolommeo Filadelfo $ poichè la verfione, ch'egli 
ne fece fare in Greco, fuppone l’ efitenza del 
tefto avanti quel tempo. 

Le circoftanze, e le relazioni degli avveni- 
menti del popolo Giudeo con le rivoluzioni del- 
le nazioni vicine dimoftrano franchiffimamen- 
te, che tutti 1 libri, ond’è pa co 
A crit- 
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Scrittura, provengono da quegli Scrittori s dei 
quali portano il nome. Si può di anno in anno 
vederne le prove negli annali dell’ Ufferio; nell’ 
eccellente iftoria Giudaica del Prideaux, e nel. 
la {piegazione dei libri dei Re fatta dal Signor 
Abate d'Asfeld. Ma tai libri figuardano fpezial.. | 
mente la nazione Giudaica: contentiamoci di di- | 
te una parola intorno all’ antichità del Penta- 
teuco ; o dei cinque libri attribuiti a Moisè ; 
perchè con la legge fondamentale della Repub- 
blica Giudaica vi fi trova propriamente | ifio- 
tia del mondo, o l'origine del genere umano ; 
ch’ è il noftro attuale oggetto . 

L'iftoria di un popolo non è giammai più fi- 
cura, nè pofta in maggior lume, quanto allor- 
chè forgono due partiti intenti a rilevare gli 
errori l’uno dall altro, Così è, che nella noftra 
iftoria di Francia noi non abbiamo pezzimeglio 
circoftanziati di quelli delle noftre guerre civi- 
li. Tal è il frutto dell'odio , cui la provviden- 
za ha lafciato nafcere, e crefcere eccelfivamen, 
te tra le tribù, le aali formarono il reame di 
Giuda; e le altré dieci; che fi ftaccarono da 
Roboamo figliuolo di Salomone, per formare il 
regno d’ I{raele. I Giudei feveramente puniti 
della’ loro propenfione all’ idolatria con una cat- 
tività di fettant' anni, ne concepirono dopo il 
loro ritorno fotto Ciro una tale avverfione , che 
ne temevano la più femplice apparenza più idel- 
la ftefa morte. Efli aveano già prefo ad odiare 
‘le tribù d°Ifraele a cagione dello fcifima , e del 
culto dei vitelli d’ oro; introdotto in Ifraele da 
Geroboamo. Dopo la difperfione della maggior 
parte di cotefte tribù nel Nord dell’ Afia fotto 
Salmanazaro, le più povere famiglie rimafte 
nei contorni di Samaria fi mefcolarono «con gl 
idolatri ; i quali Affaraddone fece VERE da 

He 
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Eutha, o dal Chufiftan ; con che la preven- 
zione dei Giudei fi accrebbe a fegno , che non 
‘aveano alcun commerzio con li Samaritani; ed 
églino reciprocamente abborrivano di fervirfi di 
uno frumento, di cul aveffe fatto ufo un Giu- 
deo. Con tali difpofizioni di amarezza , e di 
gelofia fi può effere certi ,. che il Pentateuco 4 
cui aveano gli uni, e gli altri, non era già 
paffato da un popolo all’ altro ; ma che a loro 
éra pervenuto in un tempo anteriore allo fcif- 
ma, ed in cui non facevano , che un ilteffo 
corpo di Stato, e di Religione. Con qual ve- 
tifimiglianza fi farebbe innovato , o fuppotto 
preffo l'uno dei due popoli un libro di tale im- 
portanza fenza temere le querele dell’ altro; e 
quale fperanza fi avrebbe potuto avere di far- 
«glielo approvare? Il Pentateuco dunque è ftato 
inolto avanti Ciro; ed era in iftima preffo gli 
Ebrei, prima che Erodoto pofteriore a Ciro, 0- 
mero pofteriore a Roboamo, od altro Scrittore 
Greco avelfe ancora pubblicato l’ iftoria di alcu- 
na nazione. Ma quanto più ci farà facile il ve- 
tificare l’efiftenza di tal libro in quei tempi; 
nei quali viveva il Legislatore degli Ebrei, tan- 
to più, dirà qualcuno , farà difficile il preftarvi 
fede. Si accorda; che l’arte di fcrivere era tro- 
vata al tempo di Mosè; poichè Cadmo co- 
ftretto a fuggire dinanzi a Giofuè , introduffe 
in Grecia l' ufo della fcrittura, il quale per ans 
che non vi era noto; e le altre partite dei Ca- 
hanei; che fi falvarono fulle colte Occidentali 
dell'Africa; allora poco abitate, vi ereffero del. 
le colonne; fulle quali ferifero la loro origine, 
e l’occafione del loro ritiro: * L’ufo della icrit- 
‘tura era noto in Fenizia; in Siria; ed in A 

A, | SI9I bia: 
* Procop. de Bello Vandal. 
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bia. Giobbe, ch'era Arabo, ne parla; e Mosè, 


che ha vifluto nello fteffo paefe preffo Jetro Sa- 
cerdote, e Re dei Madianiti, ha potuto impa. 
rarvi la fcrittura corrente, s' ella non era an- 


cora in ufo tra gli Egizj. Ma non bafta, che 


Mosè abbia potuto fcrivere un libro : è d’ uopo, 
moftrare 1°. ch'egli non è punto fofpetto di a- 
ver voluto far rimontare affai alto le origini 
della fua Nazione. 2°. Ch° egli ha potuto effere 


informato deli’ iftoria del mondo. 3°. E° d’ uopo. 


in oltre, che gli avvenimenti da effo riferiti, 
fiano avverati da monumenti. Quei, che refta- 
vano di una sì rimota antichità, non fono eli 
diltrutti ? 


Non v ha punto di vanità nazionale nel libro 
di Mosè. 


Da prima Mosè non ifcrive già per adulare. 


il fuo popolo coll’ antichità della fua origine . 
Pel contrario ne dimoftra riguardo al fuo feco- 
lo la recentiflima novità. Due fecoli prima gl’ 


Ifraeliti appena pafavano il numero di fertanta 
perfone. Quattrocento anni avanti Mosè, Abra- 


mo padre degli Ebrei non aveva ancora un fol 


figliuolo, allorchè l’ Egitto era già florido; e. 
Babele, e turte le Città dell’ Oriente aveano il 
loro Re; e i Sidonj corfeggiavano per li mari, 
ed aveano degli antichi fMtabilimenti fu tutte le | 
cofte. Mentre Abramo viveva , gli Ebrei non 
erano , che una piccola famiglia. Si moltiplica- 
rono col tempo ; ma non erano illuminati , cac- 
ciati in un angolo dell'Egitto, difprezzati , e 
ridotti ad una penofa fervitù. Lungi dal voler, 
piacere a quel popolo coll’ accomodarfi alle fue | 
inclinazioni gli fa l’ iftorico degli amari rim- 
proveri intorno alla rufticità , e alla paffione. 


PRO In- 
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indomabile per le ftravaganze dell’ idolatria . 
Gl’impoftori non fi diportano già in tal manie- 
ra; e Mosè ha manifeftamente in mira di far 
fentire a quel popolo la miferia, e gli fvia- 
menti del cuore dell’uomo, efponendogli l’ifto- 
ria del genere umano corrotto dal peccato, pu- 
pito dal diluvio, e ricaduto infine in nuovi di. , 
faltri per l’idolatria. ll fervigio, che rende al. 
la fua nazione, era più ettefo di lei; poichè il 
lume fi eltingueva per tutto; e per la dimen. 
ticanza di Dio fi arrivava a credere il mon- 
do eterno. Dio rimane conofciuto preffo gli E- 
brei 3 e Mosè falva l’ effenziale della noftra 
| ftoria comune, 


:. Egli ha avuto tutte le facilità neceffarie. 


2o Per efeguire sì nobile difegno, e mettere 
a profitto l’ invenzione della fcrittura , che pa- 
reva effere {tata nuova in quel tempo, Mosè 
aveva tutti gli ajuti domeftici i più proprj a 
rendere credibile la fua narrazione . La razza 
di Abramo, d’Ifacco, e d° Ifraele, ch'era rima- 
fta unita, e fempre mai raccolta nello feffo 
cantone, non era, per vero dire , nè florida 
nè letterata. Ma effa fi accoftava nella fua ori. 
gine al fecoli, nei quali le Colonie provenute 
dai figliuoli di Noè erano ancora recenti, edin 
più luoghi malamente ancora ftabilite. 


3 


Maniera di confervare l° antica iftoria. 


. Cotefte prime origini del Mondo facilmente 
fi ritenevano ; perchè trattate, e trafmeffe fom- 
mariamente. Riftringevafi al neceffario, e dal 
diluvio fino ad Abramo non v° era pericolo, che 


per la moltitudine fi confondeffero . Mosè imnul. 
Tom, XIII, È la 
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la offende la verifimiglianza; nè parla fuperiors | 
mente alla capacità dello fpirito umano. Egli | 
ci riporta la creazione del’‘mondo,; come fi era | 
avuta da Adamo; poi la caduta dell’ nomo, il | 
dilavio , e la difperfione , che fono i principj | 
della noftra iftoria comune: immantinente do- | 
po cotefti pochi avvenimenti, la memoria dei | 
quali era non meno recente , che intereffante ; | 
Moisè fi ritringe all’iftoria del fuo popolo . 


Scrittura fimbolica . 


L'invenzione della fcrittura è fata precedu- | 
ta dall’ufo dei fimboli, e dei fegni, alla vifta 
dei quali fi richiamava alla memoria un nome, 
un oggetto. I caratteri fimbolici dei Calder , e | 


{ 
| 
' 
| 
| 


degli Egiz] fono anteriori a Mosè . Si potea dun. 
que con tali foccorfi , ed in mancanza della. 
noftra fcrittura, perpetuare l’effenziale dell’an- 
tica iftoria. Quindi è, che gli Americani , al 
tempo dei noftri primi viagg]; fapevano l’ifto= 
ria di tre, o di quattro fecoli, in un paefe ; 
mediante una ferie d’immagini dipinte; in un 
altro mediante un fafcio di cordellette , alle qua= 
li facevano dei nodi , la difpofizione dei quali 
era regolata, e accordata per fignificare una y 
edeun' altra cofa. Ecco un'altra facilità. Si pub. 
‘vedere da Omero, e dall’ antichiffimo coftume s 
che tuttavia fufifte fra gli Arabi, che 1 primi. 
uomini non nominavano gianamai perfona fen- 
za aggiungere al fuo nome un epiteto, o un'co- 
gnome proprio a indicare la patria, la fami- 
glia , o il fuo carattere particolare. ll leggie- 
ro Achille figlio di Bello s Uliffe figlio di Laer- 
te, Giofuè figlio di Nun, Geroboamo figliuo- 
lo di Nabat, che induffe Ifraele nell’ érroré , 
Maometto figlio di Abdollah. Un tal metodo 
| era 
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@rà atto a ferire la memoria con frequenti ri- 
petizioni, ed a confervare i principali tratti de- 
li uomini celebri con la femplicità del precifo. 
Gotelta ofervazione pub farli più forte ; e rice.. 
ee va nirovolime:; iL, 

Nei nomi fignificativi dati da Mosè ai primi 
iomini; v'ha una fingolarità; che dimoltra ; 
con quali cautele s° eta confervata la memoria 
dei più grandi avvenimenti di ciafcun fecolo , 
e l’effenziale dell’ iforia. Un mezzoril più pro- 
prio a riufcirvi era il diftinguere ciàfcun padre 
di famiglia; o un capo di Colonia con un fo- 
frannome relativo a qualche memorabile avves 
nimento acéaduto al fuo tentpo , o nel luogo 
flefo del fuo foggiorno . Cotefto foprannome 
diventava il fuo nome ordinario verfo il fine 
della fua vita, o dopo la morte. Offervafi ; 
per etempio ; che l’ultimo degli anni attribui- 
ti a Methufelah cade nell’ anno fteffo del dilu- 
vio; e che un tal nome fignifica, morto nelle 
acque del diluvio: quell’ è vifibilmente un. fo- 
pranfiome , che gli è fato dato dipoi. Riferen- 
do la genealogia dei Patriarchi, Mosè ci fa in- 
tendere; che al tempo di Heber il genere uma- 
no era ancera tutto di là dell’ Eufrate ; e che 
al tempo di Phaleg fuo figlivolo feguinne il di- 
fperdimento . Ora il nome di Phaleg fignifica 
difperfione; e quello di Heber nel finguaggio dei 
Siri, e degli Arabi, tra i quali vifle Mosè, ft- 
gnificava / altra fponda del fiùme ; il che ci 
fa intendete , perichè abbiano dato fimilmente 
ad Abramo ; ed alla fua famiglia ftabilita tra 
efli lo ftefo nome di Heber , e d’Hibrim ; 0 
Ebrei ; /e genti di Îi dal fiume. Gli antichi a- 
bitatori dell’ Epito fi chiamavano Dodamzim , O 
Dodorei; e quei di Egitto, Meftaim. Avvegna- 
che tai nomi fiano plurali, e non convenganos 
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che a popoli, la Scrittura gli dà ai due capi 
di Colonie, che condulfero le loro famiglie , 
uno in Epiro, l'altro in Egitto , piuttofto che 
dirci i loro nomi proprj., Quefti pochi efempj 
batano a dimoftrare , che la maggior parte 
dei nomi dei Patriarchi non folo ajutano la me: | 
moria; ma fiffano Ì' epoche della iftoria , Chen. 
do non tanto nomi portati da que’ celebri uo- 
mini, mentre viffero, quanto foprannomi di- | 
ftintivi, che loro fi davano dopo morte . Fa- 
cendo la genealogia delle famiglie, fe ne con- | 
fervava l’ origine con la concatenazione dei 

fatti; e cinquanta epiteti di tal forta erano | 
realmente una ficura , e precififima iftoria , | 
e nel tempo ftelfo facilifima a tramandarfi ‘al. | 
la pofterità . I 


Cura delle genealogie. 

Gli Arabi Seniti, che abitano ta 1 padi- | 
glioni, come facevano le prime Colonie dopo 
la difperfione, fono quel, che trovanfi 1 DIC: 
no confufi con gli altri popolis e che hanno 
per confeguenza meglio confervato le’ antiche 
ufanze. Hanno effi ancora quella di tenere dei 
regiftri genealogici di tutte le loro famiglie , 
fiano povere, fiano ricche; e benchè per la lo- 
ro vita vagabonda molti vacui s' incontrino in 
quelle genealogie, falvano però efli quello; che 
poffono ; dal che è avvenuto, aver effi in ec- 
ceffo la ridicola vanità -di crederfi migliori , o 
più ftimabili degli altri; perchè conofcono me- 
glio la loro antichità: e tal guffo di nobiltà è 
portato da loro fino alla ftravaganza di efatta- 
mente confervare la filiazione de loro cavalli , 
tanto dal lato di madre, che di Pasto da fet. 
ge, 0 ottocento anni ° 

I 3°, Ma 
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30, Ma quand’ anche noi non aveflimo la pro- 
Wa delle attenzioni, e delle varie facilità avu- 
te dagli antichi Orientali per confervare la me- 
inoria dei primi avvenimenti , fu i quali per 
‘altro la difperfione ha gettare non poche tene- 
ibre ; la narrazione di Mosè non farebbe nè 
meno rifpettabile , nè men ficura ; perchè non 
î può con ragione rigettare vr racconto Il qua- 
le di punto iù punto “fia atteftato da noti mo- 
numenti. 

* 19, Il primo tratto dell’ arditezza di Mosè 
È di additarci la novità del mondo , che abi- 
tiamo) e di fifarne la durata. ** Platonè, A- 
tiftotile, e quafi tutti i grandi uomini dell’ an- 
tichità {i fono meffi col lume della ragione a 
difcutere cotelto punto; e ci hanno detto » che 
il mondo era eterno. Quegli fteffi i quali han- 
no detto, che la forma attuale del mondo era 
recente, tutti fupponevano , ed accettavano , 
che i principj ne efiftevano da tutta l'eternità. 
Ecco un uomo , ed un popolo, che non ‘fanno 
profeffione di fcienza; ina che fi diftinguono 
pel culto , che rendono all’ Effere eterno, e che 
ci dicono: È l'Eterno, che ha fatto il Cielo , 
é la Terra. Chi fono quelli , che Ia difcorrono 
meglio? V' ha dei cali, nei «quali non conviene 
procedere per via di raziocinj; 3 ma atrenerfì a. 
ciò, ch'è atteftato. Quefto è ciò, che ha fatto 
Mosè, defcrivendoci la nafcita del mondo. Egli 
avea per fe le genealogie conofciute, che mon- 
‘tano da Amram fuo padre fino ad Adamo . 
Egli aveva in' fecondo luogo le Hoic di no- 
Vità, che veggonfi nella natura, e nella focie- 
tà. Sono quefti i due iftromenti, che noi met- 
teremo , fempre a canto della fua iftoria. 

Mi. 3 Pre- 
ti Monumenti daccordo col racconto di Moisè. 

** La novità del Mondo. 
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Prove di novita nella natura . 


Le pioggie, e le acque, che fcorrono dal pens | 


dio delle montagne, fi tirano dietro continua» 


mente dei pezzi maflicci, che fi difperdono ful. | 
le pianure, o al mare fe ne vanno perl’imboc- 
catura dei fiumi. Vero è, che dalle pianure, e | 


dal mare fi alza un vapore compofto di alcune 


parti terriccie attenuate, e volatilizzate 3 ma, 


che fono affai poca cofa In comparazione delle 


maffe, che i torrenti ftrafcinano. O fe fi pof=.| 
fono compenfare cotefte mafe colla eftefa della 
vaporazione, offervate, che tali particelle rica- | 


| 
| 


dono in tre parti, fulle montagne, fulle pianu-. 


re, e (ul mare. Le parti di cotelte molecule at- | 
renuate , e riportate dalla vaporazione , fonoco= 
me le fuperficie, che le ricevono. La porzione 


più grande dunque farà quella, che cade ful 


mare; la feconda fulle pianure, la più piccola. 
fulle montagne, dove fi trova fenza proporzios 
ne con le maffe ftaccate dalla fommità , e dai. 


varj lati. Molto dunque vi manca; perchè la 


pioggia loro renda quel, che lor toglie; percon- 


feguenza le montagne vanno fempre abbaffando- . 
fi; e le pianure col fondo del mare continua» , 
“mente fi alzano. In fatti accade fovente , che | 
gli abitanti di un luogo vedano dietro le colli. 


ne, onde fono rinferrati, le vunte dei campa- 
nili, che da efli punto non fi vedevano quaran- 
ta, o cinquanta anni prima. Tutte le altezze 
fi avvallano. Cotal progrefo di una eterna du- 
rata avrebbe uguagliato tutto nell’elteriore del- 
la terra; e da lungo tempo la palla farebbe 
piana. | 


Pro- 
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Prove di novita nella focietà. 


La novità della terra fi manifefta egualmen- 
te per la novità di tutto ciò, che nella focietà 
fi vede. La famperia, la buffola, la carta , i 
molini, e tante altre invenzioni a noi così co- 
mode , fono di una data ancor frefca . Vengo- 
no effe, per così dire, una dietro l’altra. Le 
itorie più celebri fono poco eftefe. Si fa pref- 
fo a poco la durata delle nazioni, e dei loro 
monumenti. Gli Antiquarj diffinguono beniffimo 
il gufto Gotico , il Romano, il Greco, l' Egi- 
zio. Avrebbero ben effi a caratterizzare altri 
gufti, e a moftrarci altre ferie di monumenti , 
te le generazioni foffero eterne. 


L’opera dei fei giorni, e la riferva del fettimo 
atteftata dell’ ordine della fettimana. 


2°. La certezza delle cognizioni , che aveva 
il legislatore degli Ebrei, fi palefa in un fecon- 
do tratto egualmente provato da atteftazioni 
del pari antiche, che gli uomini. Cotefto trat- 
to è di aflicurare, che Dio dopo avere creato 
i cieli, e la noftra terra, avea lafciato la me- 
defima in uno ftato d’imperfezione; poi l’avea 
liberamente ordinata, introducendovi a fiate, € 
fuccefivamente la luce, la vifta degli aftri , le 
piante, gli animali, e l’uomo in un corfo pre- 
cifo di fei giorni; che niuna creatura era ftata 
la cagione produttrice di un’ altracreatura; che” 
«nè la mano dell’uomo, nè il moto , nè il calo-o 
re, nè la pioggia aveva dato, o la forma , 0 
la vita ad alcuna fpezie; ma che per pura vo- 
lontà, e dalle mani del Creatore ufcivano da un 
giorno all’ altro delle nuove bellezze , c nuove 
C 4 uti- 
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utilità 3 che infine il giorno fettimo egli avea 
ceffato dal creare nuovi efferi. L’ordlne della. 
fettimana, o il coftume quafi generale di con- 
rare 1 giorni col numero di fette, è il monu- 
mento, che produciamo accanto di tal fatto . 
Si. trova preffo gli EgizJ, preffo gl’Indiani , pref- 
foi Romani, preffo gli antichi abitatori della 
Bretagna , delle Gallie, della Germania, del | 
Nord, e dell’ America. i 

Gli Occidentali nei loro varj sloggiamenti pa- 
reva, che aveffero fmarrito il. filo di cotefta nu- | 
merazione. Ma allorchè per ! efpedizione di | 
Aleffandro fi rinovarono le antiche unioni del | 
genere umano , riprefero efli l’antichifimo uni- | 
verfale coftfume. Dione Caffio, ed altri Storici 
ci fanno fapere , che gli Egizj contavano i | 
giorni per fette molto tempo avanti Gesù Cri- | 
fto; e che gli avevano confacrati al culto déî 
fette pianeti. L° Hottingero , il Pocock, e Maie 
monide , 1 quali avevano una gran cognizione 
degli Storici Arabi; ci dicono, che l’ofdine 
ebdomadario era d’ ogni tempo in ufo preffo 
1 Zabieni (a); vale a dire gli adoratori dell’ 
armata de Cieli, quali erano ftati di buonifli- 
ma ora gli Arabi , gli abitanti di Charan , 
e quei di Caldea. Cotefta idolatria | che nel- 
l'Oriente divinizzava gli aftri , ha da prin. 
cipio ricevuto il fuo nome dal coffume di 
fare il Sole: un Re accompagnato dalla fua 
Regina , e dal fuo corteggio. Effa affegnò in 
feguito un giorno della fettimana a ciafcun 
pianeta; e riferiva tutti gli avvenimenti della. 
vita agli aftri come a cagioni potenti, ed e- 
terne. Tale era l'errore più fparfo, e più popo- 
Jare di tutti. Ed è altresì quello, da cui Mosè 
| più 

(a) De xeba zebaosh exercitus . 
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più raccomanda al fuo popolo di guardarfi < 
Gli Autori teftè citati ci fanno offervare la 
‘faviezza , con cui fi conduffe Moisè nella difpo- 
fizione dei fuoi otdini , per ritirare gli Ebreida 
i quella empietà , richiamandogli alla vera origi- 
i me di tutte le cofe. Si aftenne ben egli dall'in- 
\ terrompere l’ ufo immemoriale di contare Igior 
fi per fette; ufo , di cul poffono vederfene due 
prove nell’Iftotia di Giacobbe ( Geze/. 29. 20. )s 
e di' Noè ( Gezef. 8. 10, e 12. ). Ma come una 
tal pratica gli confondeva con gli altri popoli; 
dagli idolatri difingue efficacemente i fuoi E- 
‘brei, comandando, o piuttofto inculcando loro 
in ogni pagina della fua legge di onorarela cei- 
fazione dalle opere dell’ Altiffimo con la ceffa- 
zione da ogni manuale lavoro il fettimo giorno 
di ogni fettimana. Ecco, for diceva , #/ fegno; 
da cui fi riconofcera il popolo di Dio ( Exod. 31. 
32. ). Effettivamente cotal religiofo ripofo era 
ùna profeffione efpreffla di riconofcere l’opera 
dei fei giorni; di rigettare l'eternità del mons 
do , € di non riguardare il Sole, la Luna, e 
tutti gli efferi divinizzati nella natura dagli Egi- 
zj, dagli Arabi, e dai Caldei, che come tante 
maffe ftupide, le quali folamente avevano tan- 
ta azioné, e bellezza , quanta era piacciuto all 
Eterno di darne loro per fervigio delle creature 
intelligenti. Una filofofia così luminofa non è già 
ufcita del fondo d’ignoranza, edirozzezza, ch' 
è ftato fempre il carattere del popolo Ebreo . 


.. Il corpo della luce indipendente dagli affri. 


3°. Per divertire gli Ebrei dall’onorare il $o- 

e, come l’antore, ed il padre della luce, Moi- 

sè non potea prendere un efpediente più fem- 

piice, che quello di moftrare il corpo di; luce 
Or- 
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formato per commandamento di Dio indipen- | 
dentemente dal Sole, e dalla Luna, i quali fo- | 
no ftati compiti pofteriormente per diftribuirne | 
una porzione al giorno , e alla notte. Ma v’ha | 
in ciò non meno elattezza , che fottigliezza. | 
pulce l’efprerienze della fifica moderna dimo- | 


rano, che i! corpo della luce diftribuito in tut- 
"a ‘natura, riceve dagli aftri, non il fuo ef, 
tele. ma ie e determinazioni. Il Sole la trova 
attorno di fe; 3 ma non la genera punto. Eglila 
vibra, o la inclina dentro a fpazi per così di- 
re immenfi 3 ma le fue vifcere non fornifcono 
a ciafcun momento, di che riempiere tali abif- 
fi. Il corpo moffo dalla fua azione è immenfo; 
e la Mteffa luce, che riceve oggidì l’ imprefitone 
del Sole, l’ha ricevuta di giorno in giorno da 
fei mille anni in qua; perch’effa era prima di 
lut: come l’aria, cui il cannone caccia con 
iftrepito contro la miaorecchia, fuflilteva avan- 
ti il cannone ; e fervirà in feguito atrafmettere 
dei nuovi fuoni i 


. LAffroromia, vesola delle Fefle, e della 
Politica civile, 


40. L'uomo, che trovava un memoriale del. 
la fua creazione nell’ ordine flefo di fei gior- 
ni perpetuamente noverati per fette, dovea an- 
che giufta il racconto di Mosè , trovare negli 
afpetti degli aftri, e di tutto il Cielo A 


perpetuo , non folo dei fuoi differenti lavori; 


ma di un culto fpeziale, che farebbe pubblica- 
mente renduto al fuo Autore In certe ftagioni, 
Che cofa mai ci è poffibile, ed utile di fapere 
del Cielo fuperiore, ch'è sì lontano da noi, € 
di cui la congiunzione può effere infinitamen- 
te diffimile dalle apparenze , che ci dimoftra ? 
In- 


O 
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Intraprenderemo noi di penetrarne la ftruttura 
con lo ftudio degli elementi , ond’ è .compofto; 


(€ del movimenti, onde fono ftati mefti infie- 


me , o che continuano a mettergli in azione 
con tanto ordine, e maeftà ? Una tal difcuffio- 
ne fupera vifibilmente ie forze di colui , che a 
fondo fa bene effergli impoffibile 1° indovinarne 


Porigine, la ftruttura, e i progreffi di un ca- 


pello della fua tefta. Cercherem noi, fe la fa- 
pienza di Dio fi è comunicata ad altre intelli- 
genze pofte in mille altri mondi ? Giò può ben 
efere. Quefta comunicazione è infinitamente de» 
gra della fua magnificenza. Ma egli intorno a 
ciò tace; non ci ha fatto nulla fapere , Ritor- 
niamo dunque a ciò, ch'egli ci lafcia conofce- 
re; ed a ciò, che ha mefflo a noftro ufo : nulla 
v' ha di più femplice , e di più ragionevole di 
tal condotta ; ed è appunto quella di Moisè. 
Che cofa vuol egli, che. noi ravvifiamo nella 
fabbrica del Sole, della Luna, e delle ftelle? 
Egli teme per noi l’ ingratitudine, el’ inutilità. 
Vuole, che alla maniera degl’ idolatri , o dei 
mmaterialifti, o dei bruti, non ci dimentichiamo 
nè pur un momento dell’ Autore di que’ globi, 
e dell’intenzione avuta nel mettergli a noftro 
fervizio. Vuole, che ne contiamo fcrupulofa- 
mente le rivoluzioni per regolare le !fefte an- 
nuali, e 1 lavori di ciafcuna ftagione. ,, 1 Cie- 
f.li. fono, dic'egli , per.regolare 1 giorni, i 
»» tempi dell’anno , ed i ricorrimenti ( 4) delle. 
>» affemblee di religione ,,. Conformemente ai 
fine dell’uomo, ecco ciò, che fi prefenta di più 
bello nello ftudio del Cielo. Quefto è forfe tutto 
ciò, ch'è poffibile di faperne; e Mosè ha fatto 


"gel Cielo un magnifico libro , da cui l’uomo 


dee 
(4) Modaim dies feffi corus conftituti è 
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dee ‘imparare l'ordine de i fuoi lavori, e dei 
fuoi doveri. , 

Dopo il tempo di Mosè tutti 1 popoli fi fono 

effi accordati per giuftificare la fua parola ? Si 
è 'mai ceffato nelle religioni più depravate di 
congregarfi alle nuove Lune; e di regolare, co- 
medal principio, tutte le folennità fu 1 punti, 
ai quali arrivava il Sole ? L’ aftonomianon go- 
de effa tuttota il poffeffo onorifico di regolare 
ta polizia della focietà; e del culto, che rende- 
fi alla divinità ? Tutta la terra dunque rende 
una pofitiva' teltimonianza alla rettitudine del- 
le vifte di Mosè, le quali fono vifibilmente quel- 
te di Dio. 
— Giufto è di aggiungere, che come la polizia, 
e la religione fono quì i due oggetti affegnati 
dalla Genefi allo ftudio degli afpetti del Cielo; 
la polizia , ela religione fono ftate fimilmente, 
è fono ancora il doppio oggetto del calendario di 
tutti 1 popoli. | 

5°, Se Moisè non è divinamente ifpirato , fi 
moftra almeno perfettamente iftruîto della tra- 
dizione della prima età; e ci riferifce delle fin- 
golarità della natura, le quali fono sfuggite ai 
Saggi di tutti 1 fecolis ma che fono oggidì pie- 
namente confermate dall efperienza. Bafterà ora 
indicarvele, avendovene già date quì innanzi 
le pruove. Tale è l'efilfenza delle acque fupe- 
‘ riori, ed attenuare, che riempiono la vafta efte= 
fa dell'atmosfera , in cui l’Onnipotente le tiene 
in ferbo, per farné, come gli piace , un iftru- 
mento di vendetta, oppure di fecondità . Tale 
è eziandio la generazione regolare , e coftante 
di tutte le fpezie di piante , e di animali. Le' 
cagioni, alle quali un errore groffolano ne ha 
attfibuito la formazione, variano fenza fine , e 
debbono produrre delle fpezie fempre nuove. 


Niu- 
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Niuna però ha cambiato, nè dato luogo ad al. 
pre produzioni per 1’ innanzi non note. Moisè, 
€ l’efperienza unitamente c° infegnano , che fono 
tutte ufcite della mano «di Dio , contenendo in 
fe fteffe i germi , onde fi riproducono le ftef. 
fe fpezie. Era un'opinione comune al fecolo di 
osè, ed è ftata dipoi quella di alcuni filofofi 
perio. quella di Democrito , di. Ariftotile, di 
Epicuro, di Plinio, di Plutarco, e di rutti gli 
uomini più celebri anche dei noftri giorni, CO- 
me il Gaffendi , il Cartefio , il Kirkero , e il 
Bonanni , che una materia meffa in moro , per 
efempio la terra ftemperata dalla pioggia , € 
agitata per l’azione del calore s 0 per le atten- 
zioni dell’uomo, bafta per generare le piante, 
e gli animali, Moisè rigetta un tal penfiero, 
come contrario alla verità, e alla gloria di Dio. 
Rivendica. all’azione del folo Creatore il primo 
nafcimento , e la riproduzione perpetua delle 
fpezie.. Il folo comando di Dio; fecondo lui, 
ha potuto organizzarle; e allorchè cotete (pe. 
zie comparvero con li germi , onde dovevano 
rinovarfi le cagioni, alle quali l'errore ne ha sì 
fovente attribuito la formazione, non erano an- 
cora comparfe nella natura . L’uomo non vi 
era; e le piante nulla dovevano alla fua indu- 
firia. Il Signore non facea allora cadere la piog- 
gia fulla terra ; e gli animali non potean na- 
fcere dalla feccia delle inondazioni, Vera fol. 
tanto una rugiada, una frefcura , che baftava 
a. umettare la campagna. Quella emplice fpofi- 
zione del primo ftato dell’uomo ftabiliva luni. 


ca cagione formatrice di tutto. Niun tentativo. 


di agricoltura; niun allagamento; niente di de- 
pofizione, o di fango ; niente di quelle corru- 
RIONI , O fermentazioni , nè di quelle cagioni 
cieche, e cangianti , dalle quali la filofofia. ha 
Cre- 


E 
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creduto di veder ufcire degli efferi così faggia- 
mente, e uniformemente ordinati. Nei fecoli da o 
noi chiamati l'infanzia del mondo ; in una na-| 
zione ignorante, e difprezzata, fi è trovato un] 
uomo capace d’ infegnarci; che noi v'ha fulla| 
terra alcuna pianta; od alcun animale, di cui) 
Dio con un ordine immutabile non abbia deter. 
| 


minato la fpezie , é che nori fe ne vedrà mail 
alcun’ altra; perch’ egli non accorda la fecondi. 
tà, e la moltiplicazione che alle fpezie , delle 
quali da principio egli ha creato; e benedetto | 
i gerrmi da lui deffinati a riprodurle d’anno | 
in anno, € di età in età. Dopo averé aftole | 
tato fu ciò la Scrittura ; confultiamo la efpe.- 
rienza. ALI 1, 
Tutti i filofofi Egizj, Fenizj, Greci, Italiani; 
Franzelt, edaltri, che hanno creduto trovare. 
ogni verità al fine di un ragionamento, fi fono 
fu tal materia ingannati, a fegno di concedere 
a un moto uniforme la facoltà di dare l’ orga- 
nizzazione , la vita, 1 feffì differenti, e la ripro- 
duzione a maffe di fango; a fegno di dare allo 
ftefo moto la facoltà di. produrre dei pianeti 
abitabili, e dei mondi regolari. In sì fatta gui. 
fa non penfarono però 1 noftri grandi Offerva= 
tori; e bafta hominarne due, il Redi, e il Rea- 
mur. Effì hanno finalmente veduto, e dimoftra- 
to con una ferie innumerabile di fperienze rei- 
terate ciafcuna da fe, che Dio felo con una vo- 
lontà efpreffa poteva cangiare una materia in- 
forme in un corpo regolare ;, e vivente; che. 
non vi era nè fango , nè calore, nè cotruzio- 
né, né moto unifotme, il quale poteffe orga. 
nizzare un corpo, © perpetuare una fpezie; che 
lo ftupendo affortimento di organi non era pof. 
fibile, fe non con la preparazione di un germe 
determinato ; il quale in piccolo gli conteneffe ; 
che 
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che niuna fpezie nafceva , che non fé ne tros 
vaffe. il germe ufcito delle mani di Dio, fia per 
una formazione fpeziale, ed attuale ; fia per la 
preparazione degli organi futuri, ed inferiti in 
piccolo in un primo germe nel principio del 
mondo. i 

L'uomo unendo due principj di fecondità di 
due nature affatto differenti , avea creduto di 
poter trovare una terza fpezie , la quale non foffe 
nè quella del padre, nè quella della madre; ma 
non ne ottenne che un animale infecondo . il 
mulo non può moltiplicare la fua fpezie 3 per- 
chè ad effo non era toccata la benedizione pri- 
mordiale. Vive effo, come vivono i moftri; ma 
è una natura difordinata . Dio non gli ha ac- 
cordato germe proprio; poichè Dio preotdinan. 
do i due germi, che perpetuino la razza dell’ 
afino, e quella del cavallo, fon ne ha prepara- 
to un terzo , che perpetuaffe quella del mulo. 
Altrimenti il mulo facendo una quarta fami. 
glia ; ed il fno figlitolo una quinta , fi potrebbe 
icegliere, e valerfi di cotefte produzioni novelle. 
L'afino, ed il cavallo potrebbono effere neglet- 
tr, ed affolutamente obbliati . Le fpezie primi- 
tive potrebbono fparire; e la natura cangerebbe 
intieramente d’ afpetto da un'età all’ altra . Ma 
fe da nature già organizzate, e viventi non pof- 
fono produrfi ché moftri infecondi , quando l’ 
domo contro l'ordine le unifce con arbitrarie af. 
fociazioni, qual fecondità dovraffi attendere da 
ciò, che è non folamente fenza germe; ma fen- 
za organi , e fenza vita ? Di tal guifa l’efpe- 
rienza della natura , e l’offervazione dei veri 
Saggi vengono a rendere di giorno in giorno 
buove teftimonianze, e nuovi omaggj alla fag- 
gezza delle vifte di Moisè. Ma donde ha egli 
prefo cotelta faggezza ? Forfe da una ‘ifpirazio- 

ne 
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ne divina ? Forfe dalla tradizione. di fua fami. 
glia ? Voi non avete, che quelt’ alternativa: al. | 
la fua educazione, il confeffo , egli era debito. | 
re di alcuni ajuti; ma gli Egizj , dai quali era | 


ftato educato, infegnavano l'eternità del mon. 
do. Attribuivano eflì tutto agli aftri, e a biz- 
zarre divinità : il loro pretefo dottore Ermete 
infegnava , fi dice, a convertire il fango in 


oro’, © a mettere 1 corpi ‘in diffoluzione, per | 
organizzarne degli efferi viventi. Voi ve neac- | 


corgete: Moisè ha avuto un miglior maeftro. 


L'uomo creato per governar tutto fulla terra è 
ancora în poffeffo di tal domizio. 


# 


6°. Moisè c infegna, che Dio ha fatto luo- | 


mo a fua rafomiglianza; e per efercitare, com’ 


4 


| 
I 


| 


eflo.., la fovranità fulla terra . Per fervigio. 
dell’uomo quì in terra fono i differenti afpetti | 
del Cielo. Egli è, che fi fa venire davanti tut. | 
ti gli animali , € loro dà un nome. Egli efami- 
na le proprietà di tutto ciò , che la terra nu- | 
trifce, e contiene. Egli da padron ne difpone ; I 
e non che riftringerfi il fuo dominio per li ri. 
guardi, ch'egli debbe avere col fuo fimile, tut- 
ro anzi fulla terra gli è foggetto, e dipende dal 
luz ‘appunto perchè ha chi lo ajuta , ed è in 
Do . Solamente perde i fuoi diritti , allo= 


ra quando vuol effere folo. L'uomo fe ne man- 


tiene ancora il poffefo per gli ‘ajuti, e per le. 
corrifpondenze della focietà . L'efperienza dun. 


que di tutti i fecoli depone in favor di Moisè, 
e nulla trovafi così trettamente legato , quanto 
la fupremazia dell’uomo con le diverfe facoltà, 
che ne ajutano l’efercizio. La talpa, ed il por- 
co frugano , e rivangano la terra per vivere . 
Ecco cid, a cui fono deftinati. L’uoma è geo- 
me. 
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metra, meccanico , aftronomo , navigatore, ora- 
tore, architetto, e paftore. Ciafcun uomo ha il 
fuo alloggio 3 e pel concorfo delle operazioni 
particolari, il genere umano fparfo per ogni do- 
ve efercita una fovranità , che fi efende a tut- 
to. Tale fi è l’eftefa de'fuoi diritti , delle fue 
facoltà della fua intelligenza. 


Il dominio, e la doppia origine dell’ uomo, 
noti aî primi Scrittori. 


«g°. La raffomiglianza del dominio dell’ uomo 
fopra la terra a quello di Dio nell’univerfo; e 
la doppia origine, ch'egli debbe a colui, il 
quale l’ha formato del fango della terra, e di- 
poi animato con un foffio celefe , e .vivifican- 
te, fono altresì due verità del racconto di Moi- 
sà atteftate dai Poeti, i quali hanno confervato 
cotelto veftigio dell’antica\tradizione ; efendo 
effi tati i primi, che abbiano fcritto ; mentre 
l'antico coftume era di cantare nelle fefte, edi 
rendere armoniofo per mezzo di una compofi- 
zion regolare cid, che doveva effere cantato. 


L'omaggio voluto da Adamo ba fuffiftito per 
; tutto, e fuffifie. ) 


80. Il dominio dell’uomo non fu fenza regole, 
nè fenza limiti. Dio gl’ impofe l’obbligo di fa- 
pere; che poffedendo tutto , di tutto era debi- 
tore al fuo Creatore; e di efprimere al di fuori 
la fua riconofcenza, affenendofi dal toccare una 
certa fpezie di frutto. Una religione così giu- 
ita, e così femplice non ha giammai dovuto, 
né potuto obbliarfi nella focietà , fe il genere 
umano è provenuto da un fol uomo. Così tutte 
le nazioni, fiano barbare s fiano colte, hanno 

Tom. XIII, D avuto 
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avuto qualche efterna apparenza di religione 4 
di cui l'atto il più uniforme confifteva in cffer- 
te di frutti, o di altre vivande, ch’ erano pre- 
fentate in pubblico, e lafciate in balìa dei po- 
veri, v dei miniftri della religione. Si pub ave- 


re ecceduto nell’afinenza, é nelle rifetve ; ave 


vegnachè foffero effe tutto infieme l’ efteriore 
efercizio della pietà, ed un eccellente prepara- 


mento alla preghiera. La filofofia non ha già. 


inventati cotefti ufi © effa gli ha trovati , e vi 


ha aggiunto molto del fuo. Ognuno fa le ftra- 


vaganze, alle quali furono portati in tal genere. 


1 Caldei, 1 Sacerdoti di Cibele, e..di Baal, i 
Pittagorici, Porfitio, Jamblico; e tutti i Digiu- 


natori della fcuola Platonica; 1 quali correvano 


dietro alle vifioni eftatiche; come gli Alchimi- 
iti corrono tuttavia dietro ai balfamo , che dà 


l'immortalità. Ma come cotefta ultima. follia 


fuppone un ufo ragionevole della medicina , le 


affinenze, e le pratiche inquiete della idolatria 


fupponevano le antiche regole , per le quali il 


genere umano fi difponeva alla preghiera, e 
confelfava la fua gratitudine. Cotefto primo fon- 


do era buono; era’ la radice di ogni pietà . La 


pratica di tali riferve fu traflmefla a tutti 1 fi- 
gliuoli di Adamo. Tutti, fenza concerto nella 
loro difperfione , e per femplice effetto di una 
iftruzione, che loro era comune, come l’origi- 


ne , hanno confervato la pratica vifibilmente 
iftituita per glorificar’Dio dei benefizj perpetui 
di fua providenza; ed hanno fempre replicato 
le loro offerte, come effa replica i fuoi favori 


in tutte le ftagioni. 


Î' Uo- 
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fi © L'Uomo peccatore è punito. | 
Scioglimento della fua grandezza, e della fua . 
s I iniferia . 

i 96. Il noftro amor proprio patifce a vedere 
punita la ribellione di Adamo coll’efilio fuori 
del foggiorno di delizie ; :colla fottrazione dell’ 
albero della vita; :! quale portato per tutto fa- 
tebbe ftato pet tutto un germe d’immottalità ; 
infine coll’ afoggettamento della fua pofterità al- 
le malattie, alle tentazioni; alla concupifcenzay 
e alla morte. Siamo affai fenfibili alle noftre 
perdite; e non confideriamo punto nè la confer- 
vazione del noftro dominio; nè la confervazio- 
ne della noftra intelligenza, della noftra cofcien- 
4a , deila noftra libertà , e della capacità ; che 
atutti ci refta di pottaàrci al bene; e di fchiva- 
Te il male. Io non m'ingerirò a giuftificare la 
tondotta di Dio; perchè la fua condotta non 
ha punto bifogno di giuftificazione . Per noi fi 
tratta folo di fapere quel; ch’egliha fatto. Ciò, 
ch'egli condanna; è ben condannato. Le pene; 
che imponé, con tutta. giuftizia fono impofe. 
Moisè tiferifce a quella prima caduta tutti 1 
mali, che vennero dipoi: ll rifiuto dell’ omag- 
sio richiefto è lo fcioglimento ; ch'egli ci dà 
della contradizione | la quale troviamo tra la 
— dell’uomo, e la fua miferia. L’ efpe- 
tienza è d’accordo con Moisè. Sappiamo tutti; 
di ché l’uomo È capace per le fue prerogative; 
per le fue cognizioni, pel fuo lavoro 4 e per |’ 
amore del bene. Ecco l’uomo in grande . Tali 
fono i fuoi vantaggi; intoino ai quali fino ad 
Ora ci fiamo trattenùti , più che intorno alla 
fua miferia, per meglio conofcere la natura di 
totefti oggetti sì differenti; confiderandogli 4 
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parte. Ma una tal feparazione non è ; che di 
economia: nei perdereflimo infinitamente a ve 
dere foltanto la grandezza dell’ uomo, fenza paf. 
fare tofto allo ftudio della fua miferia . Egli è 
peccatore ;, € {regol ato]. Noi fappiamo tutti di 
nafcere URTO d° ira], e che i noftri vantaggi 
fono affievoli Iti3 poichè proviamo tanti oftacoli a 
e tanta ripugnanza , fia a conofcere la verità 4 
e i noftri doveri; fia a fare il bene; e che in- 
dubitabilmente abbiamo parte al peccato di cui 
portiamo la pena, patendo', e morendo tutti 9 
come il noftro padre comune. 

Moisè ba parlato della tentazione , e degli 

fpiriti con riferva. 


Molti Filofof hanno fatto venire quì la ragio. 


ne in foccorfo della fperienza, e della iftoria 


fanta. Dagli avanzi delta grandezza dell’ uomo, 


hanno provato, che o egli-avea tralignato, @ | 


era caduto in difgrazia .‘ Chi ‘lo rimetrerà nei 
fuoi diritti, e quale fperanza gli rela? Se Mo- 
sè foffe il noftro liberatore, effo pienamente ri. 
fronderebbe a cotelta quiftione, a cui non ha, 
che imper fettamente fod Idisfatto, annunziandociy 
che il figliuolo della femmina fchiaccierà la te- 
fta al tentatore . Ma il titolo di liberatore con- 
vien egli a Mosè ? E° quefto il fuo uffizio #. 


Moisè ba una doppia qualità ‘egli è ‘tuttoin<| 


fieme l unico iftorico dell’ uman genere , ed il 


| legislatore degli Ebrei. Ma egli*non è, che co. | 
sì. Vedremo , quando farà tempo, che il {uo 


miniftero, rifpetto a quelli, non confiteva nell | 


infegnar foro ogni verità; ma folamente nel dar. 


loro una legge propria, la quale ferviffe a di- 


ftinguergli dagli altri popoli s € gli diftogliefle | 
dalla idolatria: fino all’ adempimento dei beni 


pro- 
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«promeffi. I Patriarchi hanno conofciuto il mi 
«niftero degli Angeli buoni, e non hanno igno+ 
‘rato il difordine degli altri, che a nuocerci fo- 
‘no intenti, dei quali Dio a limitato il potere , 
(Gli errori, ai quali fi è portata la idolatria , 
lempiendo tutta la natura di potenti-divinità, e 
di oracoli, che annunziavaro 1 avvenire , han- 
‘ho affoggettato Mosè ad una eftrema riferva in- 
torno alla dottrina degli fpiriti. Il fuo Hibro_, 
dovendo effere folo , e per lungo tempo nelle 
mani del fuo popolo , prima di arrivare in quel- 
le delle altre Nazioni, delle quali conteneva le 
‘origini; e i titoli, ha dovuto ufare una gran- 
de economia verfo i fuoi. Non vi è mai ftato 
popolo nè più groffolano , nè più fuperftiziofo , 
nè più propenfo a idolatrare tutto ciò; che ere- 
deva atto a fargli del bene, o del male. Egli 
non gli ha detto nulla nè delle intelligenze , 
che perfeverarono nella giuftizia , nè degli an- 
geli, che fono caduti, ed ai quali Dio ha la- 
fciato una mifura di potere , cui effo folo può 
«conofcere , e regolare | Moisè moftrando agli 
Ebrei la tentazione, onde Eva fu fedottà , par- 
lb foltanto dello ftrumento , e nulla diffe dello 
{pirito rentatore , ché metteva in opera il fer- 
pente. Riferbavafi all’ ultima rivelazione, al 
Vangelo ; l’ iBruirci pienamente del potere, cui 
Dio lafcia agli fpiritì delle tenebre ; e noi lo 
glorifichiamo di cid; che additandoci i noftri 
pericoli, ci ha comunicato la conofcenza della 
verità, ed il fuo fpirito per refiftere alle loro 
fuggeftioni . Così l’ antico ferpente nel libro di 
Moisè è, come un enimma fufficiente nella fua 
prima faccia per quel popolo ftupido; ma un 
enimma ; di cui il fenfo completo fi fcopre nell’ 
Evangelo . Enimmaticamente dunque è detto , 
€ promeffo in quel libro , che il figliuolo della 
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femmina fchiaccerà la tefta del ferpente: l'Evane 
gelo ne fpiega il pieno fenfo, ed intero, mo- 
ffrandoci colui, che-non ha avuto padre, il fi- 
gliuolo della femmina ufcire vittorioto della ten- 
tazione ( Marr. 4. 3. ), divenuto vincitore della 
morte. per mezzo della fua rifurrezione, e che 
comincia a diftruoggere per tutto l’ opera dello 
fpirito feduttore. Moisè fi dimoftra con ciò d'ac» 
cordo con gli-avvenimenti pofteriori. Seguitia= 
mo a vedere la conformità delle altre parti del. 
le noftre origini con li monumenti. 


Sacrifizj unsverfali, confeffione di un peccato 
commune . i 


to. Adamo peccatore affocia i fuoi due figliuo- 

li al fuo lavoro, e alla fua penitenza . Divide 
col primogenito la cultura della terra ; e con 
Abele la cura dei beftiami . Ma feguiranno efli 
tutti e due gli ordini del padre nelle pratiche. 
della religione , come nei compartimenti del” 
lavoro ? Ecco una novità nel culto efteriore , 
Adamo non fi contenta più di rendere, come, 
era prefcritto nei giorni della fua innocenza ;' 
l’ omaggio, che debbe all’ Autore di tutte le co. | 
fe , coll’ aftenerfi fol tanto da alcune di effe ; 
egli aggiunge l’ effufione del fangue all’ offerta | 
delle più belle produzioni delle fue terre, e dei 
fuoi beftiami. Il padre, e i difcendenti fi con- | 
feffano peccatori : confeffano di non aver più 
diritto alla vita ;3 e mettono il fangue di una | 
vittima in luogo del proprio , per far vedere | 
la difpofizione , in cui fono . iMa il fangue dei | 
bovi, e dei becchi può egli rimpiazzare quello | 
dell’ uomo , ed efpiarne il peccato ? No, effo 
non n'è , che la confeffione ; e tal confefione | 
baltava però a rendere l’ offerta di Abele più | 
per- | 
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perfetta di quella, a cui Caino continuava a ri- 
ftringerh, 

Tale è la origine delle offerte, e dei facrif- 
zj, che rra le nazioni fra fe più fconofciute 
‘banno fempre mai fatto le due parti del pubbli. 
‘co culto fino a Gesù Crifto: ed effe ritrovanfi 
‘ancora tutte e due nel Criftianefimo. Vi fi glo- 
tifica la fecondità fempre benefica della Provvi- 
‘denza, offrendole. del pane, e del vino. Ma co- 
teffa offerta non è fenza la eccellente vittima , 
‘che riconcilia i peccatori per mezzo del fuo fan- 
gue ; e che loro ha dato la vita, facrificandofi 
per eli, ì 


La necefita dell’ amor di ‘Dio, e del proffimo ; 
l efpettazione di un’ altra vita*, verità atte-. 
fiata dagli Ebrei, e da tutte le nazioni. 


11. Se mettiamo tutti infieme i tratti dell’ ifto- 
ria di Noè, di Melchifedecco, di Abramo, d’ I- 
facco ; di Giacobbe , di Giufeppe , e delle età 
fuffeguenti, troviamo nelle loro pratiche un con- 
vito comune dopo il facrifizio, onori grandi fat- 
ti al morti , religiofe attenzioni di confervare , 
‘e di ornare I loro fepolcri. Coftumanze tutte 
egualmente ricevute dalle altre Nazioni; e che 
fuppongono non men preffo gli[Ebrei , che pref- 
fo gli altri la tradizione di due importanti ve- 
Tità ; l'una, che gli uomini debbono amarfi , 
‘come figliuoli di uno iftefo padre , che in co. 
mune gli nutrifce; l’altra, che vi ‘è un fecon- 
do -ftato , e vi ‘fono delle fperanze dopo la 
‘morte, 
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Silenzio di Moisè intorno al fne delle 
pratiche. 


12. Il filenzio del legislatore degli Ebrei Cite 
ca l'intenzione di |cotefte pratiche è ben de- 
gno di offervazione. Se riferendone le pratiche 
ne avelfe efpolto le intenzioni, fi potrebbe cre- 
derlo inventore di tal dottrina; e quanto più da 
un lato naturale ci fembra , che Moisè parlare 
ne doveffe, altrettanto ci accorgiamo dall’ altro, 
che il fuo ‘filenzio è comandato. Egli lafcia a 
un Maeftro più grande dilui la cura d’ iftruir- 
ci pienamente di cotefte gran verità. lvi è l’og- 
getto della grande alleanza, che dee ricondurre 
l'uomo dal fuoi Crrori ai fuoi primieri doveri. 
Ma il racconto di Moisè , defcrivendoci le of- 
ferte, i facrifiz) ; il convito comune , gli onori 
funerali, ed Il tenero amore delle famiglie ver-. 
fo i loro maggiori , fuppone la cognizione tra- 
dizionale delle verità, ch’ erano anneffe a cote- 
ite pratiche . Vi fono elleno infeparabilmente 
rinchiufe. La cupidigia vi cercava altra cofa;. 
ed è quefto il primo delitto dell’idolatria. i 

Cotefte cognizioni erano più, o meno sfigura... 
te, più, o meno fviluppate. Ma erano effe nel. 
la focietà, e provenivano da una prima iftitu- | 
zione, cui noì non pofliamo non conofcere. La 
conformità delle pratiche preffo genti, che fi] 
odiano , o che punto non fi conofcono > prova. 
la loro riunione in una comune origine: l' ifto- 
ria dunque del genere umano lafciataci da Moi- | 
sè trova le fue atteftazioni , e le fue prove, 
in tutta la focietà, da cui è coperta la terra. 


La 
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La determinazione del culto non è mai fiata 
lafciata in liberta del raziocinio umano . 


13. Moisè confervandoci i coftumi della pri. 
ma età, ci fa fapere ciò, che di più importan- 
te poteva dirci l’antica iftoria; ed è, che lare. 
ligione , anche quella , che fi appella legge na- 
turale , non è giammai fata nel fuo etercizio 
efteriore abbandonata al raziocinio dello fpirito 
umano , nè alle ricerche variabili della ragio- 
une. L'Autore della natara ne avea meffo 1 prin- 
cipj nella cofcienza. Niuno poteva ignorare co- 
tefta legge , ed è ragionevoliffimo di chiamarla 
legge naturale ; poichè tale è la natura comus 
ne di tutti gli fpiriti, di conofcere l’ equità ; 
che vi è nell’ onorare il noftro Autore ; e nell’ 
amare quei, che fono fimili a noi. Ma lo fpie 
rito particolare poteva aggiungervi, o levarvi, 
Perciò il tutto da principio è ftato filato con 
le regole del culto eferiore. Adamo, e Noè 
prefcrivendo a° loro figlinoli le religiofe affem- 
blee in certi tempi determinati ; dando loro la 
regola delle offerte, delle riferve , dei facrifi- 
2j, dei conviti comuni, e degli onori funerali, 
trafmifero alla pofterità le lezioni , ch’ erano 
indivifibilmente attaccate alle pratiche. Effe era- 
no fignificative, e parlanti. Era quella una pub- 
blica , e perpetua predica, da cui , chiunque 
voleva intenderla, fenza sforzi, e fenza efitan. 
za , potea comprendere , ch’ egli è d’ uopo il 
dar gloria a colui, da cui riceviamo tutto 3 
ch'egli è d’uopo il confeffarci peccatori, e de- 
fiderare il profcioglimento , o 1’ efpiazione dei 
noftri peccati ; che dobbiamo amare gli uomini, 
come figliuoli jdi un comun padre ; che infi- 
ne è d’uopo onorare i morti, che fono ftati 


/ fe- 


) 
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fedeli alle leggi, e lor rimanere attaccati; pers| 
chè non fono ‘realmente morti , nè effi , nè lel 
loro opere 3 ma afpettano il. giudizio di Dio ,| 
ed uno ftato , incui 1 buoni faranno ricompen- | 
fati ; e puniti 1 cattivi. 

La fperanza , e la perfuafione dei primi uo. | 
mini ft manife fano dalle loro pratiche ; come 
dalle noftre attuali pratiche efpreffamente di- 
moftrafi la noffra fede. Ora cid, che vediamo, 
è il fondo della noftra religione , non men che 
quello della legge naturale 3 dal che nataralmen- 
te ne fegue, che l’'iftitutore degli ufi primitivi 
non è punto differente dall’iftitutore dell’ Evan. | 
gelo; è lo fteffo fpirito , e la fteffa fapienza.| 
La ragione dunque dal bel principio ha trova- 
to dinanzi a se la-fua. regola j\non l'ha fatta 
ciò, che effa vi ha in efo del tuo ; £ non è fiato 
altro, che alterazione. © 

Per avere diritto di trarre dal racconto di 
Mosè un vantaggio di sì gran prezzo , ci re. 
fta a mettere a canto del {uo racconto ‘teltimo- 
nianze non sorte che ce ne moftrino l’ efat 
tezza, 

Le regole , e la fede delle prime età , tali qua. 
li da Mosè ci fi riferifcono , trovanfi preffo la 
maggior parte degli antichi popoli , anche i 
più dediti alla fuperftizione , e alla idolatria , 
Tutti i monumenti dell’ antichità profana ci fer 
vono qui di pruove, I viaggiatori Veneziani, 
1 Portoghefi, ed alt ri hanno ritrovato gli ftefli . 
uf tra i popoli più fconofciuti (a). Tutti van- 
no dunque a riuniva in una ftefla origine, eri- 
falgono ad una prima forgente di uniformità ; 
la quale ritrovafi nella iftoria. fola di Moisè. 
Quai mali cagionava l’ errore ? Baal, o un fi 

gno- 


(a) V Left ceo dal Ramufio. 
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nore Immaginario fituato nel Sole, una Baal 
dis, o regina dei cieli nella lamezo una madre 
‘delle meli nella terra ; ed altre, tali follie in. 
wventate dallo fpirito dell’ uomo di&fruggevano 
fenza dubbio la confidenza in Dio , e la vera 
pietà ; fi componevano , fi prezzolavano l’ une 
in faccia all’ altro que” Dii capriccioli , e biz- 
pRcti;, perchè erano di pura immaginazione, e 
dopo luomo, Ma fe voi confultare Omero , E- 
fiodo, Diodoro, Plutarco, e tutta | antichità A 
in mezzo a favole, e A Aravaganze, voi ritro. 
vate le afemblee religiofe , le @fferte è le ri. 
ferve, 1 fagrifizj, e | efpiazioni, il comun con- 
vito, e le dimoitrazioni di fraternità‘, gli ono- 
ri renduti ai morti, ed i fegni della ftretta 
unione, la quale fi yoleva mantenere con effo- 
loro (4) :Il paganifmo ha diftrutto lo fpirito di 
religione, € ftranamente caricato il cerimonia- 
le. Ma il primo culto, e le prime verità vi fi 
trovano. Ora cotelta profeffione di vivere fra. 
rernamente cogli uomini, e dionorare un Effe- 
re autore di tutto, giufto giudice , e rimunera- 
More, è propriamente cio, che's intende per leg- 
ge naturale . Ffa è ftata dunque fiffata dal prin- 
cipio per la predicazione uniforme del culto e- 
fteriore , e dei primi doni Di modo che 
Moisè , porgendoci l iftoria dell’ Uomo , ci fa 
eziandio fapere, che da principio vi è ftata una 
regola; e che la fua grande {ciagura è di ‘vos 
lerla prendere nel fuo proprio intendimento : 
Ciò è, che ha fatto cadere il ‘primo uomo . La 
Reffa indipendenza ha pervertito il culto primi- 
tivo, e la legge tradizionale. Tutti quei, che 
fi fono appartati dalla rivelazione, hanno avu- 

to 


(4) Vedi il fine del primo Tomo dell’Iftoria del 
Ciclo, quarta edizionee 
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to per guida lo fpirito particolare. Così di ogni! 
tempo la regola prefcritta, e rivelata è ftata u- | 
nica. Ma i ragionamenti; che la eludono, o la, 
ofcurano, o la fopprimono, fono fenza numero, 
e fi moltiplicano, come gli anni. o 


La corruzione dell’ uomo fermata, 0 nioderata | 
dal diluvio. 


14. La Scrittura antica continua l’iftoria dell’ | 
uomo con li progrelli della corruzione, la qua-| 
le fuccedette alla fua caduta; e fi fente per la. 
fcelta, che fa di un piccolo numero di avveni=| 
menti, durante un lungo corlo di tempo , efier| 
effa meno l’iltoria dell’uomo, che l’iltoria del. 
cuore umano. Si riftringe ella ali noftribifogni, | 
e c'infegna a giudicare fanamente di tutte le 
cofe, non confiderandole apprezzabili, nè degne 
di ftfima, fe non in quanto reftano fubordinate 
alla regola della religione, e ch’ è fanto P ufo 
delle medefime. Per efempio , ella ci moftra le 
arti ftimabili; come la metallurgia, l arte di 
cucire, la mufica, gli ftrumenti; ed altre buo 
ne invenzioni accordate ad uomini triti, e al- 
la difcendenza di Caino. Ella c’'infegna tutto 
infieme a rendere giuftizia ai cattivi in ciò, 
che hanno di buono; e a vedere fenza invidia, 
e fenza aftio la loro induftria. Ci mofîra le 
guerre domeftiche, e tutte le Infelici confeguen- 
ze della poligamia introdotta da Lamech ad on- 
ta, e fcorno del primitivo iftituto . Cotefto pri- 
mo efempio fa nafcere, e autorizza ufurpazio- 
ni più grandi. I più voluttuofi fi appropriano 
ciò, che debb' effere divife. Il difpetto, e i fu 
rori fatti forti da un vigorofo temperamento ; 
e da una vita ben lunga fanno della focietà una 
truppa di combattenti fempre alle prefe, L' uo 

mo 
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‘mo va di caduta in caduta, e di errore in er. 
rore. La religione a gradi fi effingae, fino nel. 
le famiglie, le quali fi facevano gloria di un 
refto di fedeltà al culto efteriore. La vifta del- 
le opere di Dio, la ragione, la cofcienza , le 
pratiche, la religione, le lezioni intelligibilifi- 
me, che vi erano unite; in una. parola , tutti 
i foftegni della pietà fi rimanevano infruttuofi . 
Lo fpirito umano difcorre fu tutto , e crede di 
rinvenire per l’elame della regola o mezzi di e- 
fenzioni, 0 ragione di difprezzo. Egli fcoffe il 
giogo della legge, e del culto efteriore. Ma 
per tutto, dove lo fpirito particolare s° ingeri- 
fce, e fi dà per regola, ivi regneranno infalli. 
bilmente gli fcifmi, le bizzarrie, le infamie, 
ed i più funefti trafporti. Il folo diluvio diè fi- 
ne al delitti della prima età, e diventò una le- 
zione terribile pel fecolo, che venne dietro. L’ 
antichità pagana ne confervò la memoria . I 
paefi, e gli Storici di diverfi continenti ne par- 
lano ; dal che fi forma un monumento del di- 
luvio più efpofto agli occhi, di quel che faria 
una piramide, la quale fofe fata alzata fubito 
dopo l'avvenimento , e che converrebbe andar 
a cercare in un fol luogo fenza alcuna certezza 
della vera data della erezione. 
| 15. La Genefì aggiunge , che la vita degli 
uomini, ch'era lunghiflima avanti il diluvio , 
fa accorciata, e limitata a termini affai riftret- 
ti. Ognuno fa , che gli effetti ordinar], e co- 
ftanti fono prodotti da cagioni ordinarie, e co- 
ftanti. Vi è ftato dunque un cambiamento nell’ 
ordine della natura; e 1’ afpetto del Sole, ch’ è 
l'anima della noftra vita, non è più fato lo 
fteffo fopra l’uomo. Mosè non parla dell’ alter. 
nativa' delle fagioni, e della diverfità degli af. 
petti del Sole, fe non dopo il diluvio. Egli va 

in 
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in tutto ciò perfettamente d’ accordo coll’ antis 
chità profana, la quale ci parla della lunga vi | 
ta dei primi abitatori del mondo; e della. cors | 


ta durata, a cui efla fu ridotta dopo il dilu- 


vio per l introduzione delle meteore; € per lat. 
ineguaglianza delle ftagioni. Quando parlano | 
del diluvio; non omettono di. moftrarci nelle | 
loro favole una barca; la quale ferve di rifu-| 


gio a un uomo; e a una donna per ripopolare 
il mondo. Ma quel; che quì è affai iimatcabi- 


le, è il nome da edi dato a cotefto uomo : lo 


chiamano eli Deucalione $ termine ; ch’ $ un 


monumento dell’ affievolimento dell’ uomo j poi. | 


chè n'efprime la cagione. Significa effo nella 
lingua Orientale l’ affievolimento del Sole (a) : 


Ora il Sole fempre eguale in.fe fteffo:; fioh «è. 


affevolito per noi; ie non per la diverfità dei 
iuoi afpetti (9RIA la terra 5 la quale non gli 
grcicara più gli ffeffi punti da un giorno all’ 
altro (è 

16. Come noi raccogliamo quì i monumenti 
reali; che fono le confeguenze , e le atteltazio= 

ni degli avvenimenti riferiti dalla Scrittura , 
non ci fermeremo d’ avvantaggio fu ciò ; ché 
può provarfi anche con molta verifimiglianza 3 
i che avendo bifogno di pruova ; non può as 
r luogo. Di tal fatta è la novità dell’ incli- 
a dell’alle terreftre fopra l’ecclittica ; fi- 
tuazione neceffaria alla diverfità delle ftagioni . 
Non efamineremo, nè fe cotefto affe levato dal. 
la fua fituazione perpendicolare all’orbita ha po- 
tuto fconcertar l'atmosfera ; e cagi ionare lo fcon- 
volgimento del mare ; né le l'inclinazione dell’ 
afe terreltre è | piuttofto la confeguenza,; e l’ef- 

fet- 

(4) Di Dacah, affievolimehto ; ed Helion, il Sole. 

(5) Vedi il tomo quarto. 
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fetto di una fcoffa violenta data all’ atmosfera; 


eralla terra; di modo che le parti efterne della 


terra, che. contenevano l’abiffo. delle acque, ef- 


fendo 'ftare: rotte, e la terra efendo per ciò di- 
venuta irregolare nella fua figura, il centro del 


volume di tal figura non farebbe più lo ftefflo., 


che quello della gravità di tutto il corpo; più 
mafficcio da una parte; che dall’ altra. Per 


giuftificare l’iftoria ; feguitiamo a produrne dei 


monumenti ;s i quali pofano dimoîtrarfi fenza 
difpute. 


Le due cagioni del diluvio fr ritrovano; 
e fono atteffate. 


Le cagioni impiegate per l’efecuzione del di 
luvio fono, giufta l’efpreffione di Mosè, larot- 
tura delle dighe del grande abiffo, e l’ apertu- 
ta delle catterate del Cielo. Lo fpargimento di 
ùn' acqua per l’ innanzi invifibile; e fofpefa , 
© attenuata nell'atmosfera , è un effetto di ef- 
perienza, la cui mifura, o la quantità fl rego- 
la fecondo la forza dello fcuotimento, o del 
Vento, che muove l’atmosfera. Da un’altra par- 
te la rottura univerfale degli argini; che con- 
tenevano il bacino del primo Oceano , è un ef- 


fetto univerfale, i cui veftigj fono fempre fotto. 


i noftri occhj. 


Ofervazione intorno alla gran quantita di acqua 
rinchiufa nell’ atmosfera, e intorno alle cagio- 


nî del fuffo, e del rifufo. 


_Le offervazioni moderne fono intente fempre 
più ad allargare l’ atmosfera terreftre. Il Signor 
de Mairan, nel fuo trattato dell’ Aurora borea- 
le ha fatto uno ftudio particolare intorno alla 

ina- 
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materia luminofa , la quale fi è fcoperta attors 
no del Sole, e la cui eltremità incontrando la 
noffra atmosfera, e tuffandovifi , può, per mez- 
20 della fua Immerfione, divenir la cagione di 
quella luce, che qualche volta fi fcorge ful fari 
notte dalla parte del Nord. Egli non dubita pun- 
to a mettere fino a trecento leghe di diftanza 


dalla terra fino agli frati fuperiori dell’ atmosfe-. | 


ra. Altri Fifici la confondono, col ricinto., @ 
fia gran maffa di materia liquida, di cui la 
terra occupa il centro, e che fl trova più, o 
meno premura ;, o anche obbligata a ritrocede- 


re fotto la preffione di fimili maffe, dentro le 


quali la luna, e gli altri pianeti fono fofpefi . 
A cotefte preffioni, ed a cotefti ineguali ritro- 
cedimenti fi può attribuire il fluffo, e il rifluf- 
fo, continuando ancora l’acqua del globo a muo- 
verfì per un verfo, allorchè la maffa terreftre 
comincia a levarfi un poco dal fuo luogo per 
un altro verfo; come l° acqua, che feconda il 


moto di un catino, che fi trafporta, continua il | 


fuo viaggio, e fi fparge fu 1 margini del cati- 
no, qualora effo torna indietro, o travia dal. 
la fua prima ftrada. 

L’ azzurro, che vediamo nell’ ampiezza del 
cielo, non è, come ogni altro colore, fe non 
un lume riflettutos e ci fcopre la prefenza di 
un liquido, abbaftanza trafparente per ammet- 


tere il lame, che viene dal Sole, e abbaftanza | 


confiftente per riverberare ia luce, che traman: 

da la fuperficie della terra. | 
Ma eccovi dei fatti, 1 quali non lafciano pun- 

to dubitare della immenfa quantità dell’ acque, 


rune 


che fi ftendono fino agli ftrati fuperiori di que- 


fta vafta macchina; e che fi addenfanoin piog- | 


gia a proporzione del moto, ch'effa riceve. Un 


vento Etefio, o annuale, fuffiando cinque, o fei 


{et 


| 


\ 
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fettimane di feguito dai Nord a mezzodì full’A- 
frica, bafta per condenfare gli ftrati più bafì 
dell’ atmosfera, fino a coprire di nebbie; poi a 
inondare di pioggia tutta l’Abiffinia, e tutra la 
Nigrizia. Si ammirano dipoi le inondazioni del 
Nilo; e del Negro. Si cercano le forgenti di 
cotelti fiumi, e reca ftupore il non trovarle . 
Andando in fu verfo 1 paefi, dov’ effi comincia- 
no a fcorrere, nell'inverno, e nella primavera 
non fi fcorgono , che alcuni piccoli rufcelletti di 
acqua, i quali languifcono; e alcuni pochi la- 
ghi, o ftagni, dei quali efcono; ma che fpeffo 
fi feccano, e fanno fparire la corrente , a cui 
fomminiffravano l’acqua . Le vere forgenti di 
que’ due fiumi fono dunque nel Cielo; e pen- 
fandovi bene, lo fteffo è di tutte le altre cor- 
renti d’acqua. La piogga è, che le comincia 3 
la pioggia meffa in ferbo fotto terra, o nei la- 
ghi è quella, che le mantiene ; ed il vento per 
Ja commozione dell’ atmosfera, e per la durata 
della fua direzione è quello, che conduce più, 
o meno di pioggia. 

Il Signor Dupleix oggidì Governatore della 
nazion Francefe alle Indie Orientali ebbe atren- 
zione, allorchè rifiedeva a Chandernagor, di 
‘tenere tre anni di feguito un conto fedele dell’ 
altezza di ciafcuna caduta di pioggia per oncie, 
e per linee. Ebbe la bontà di comunicarmene il 
giornale, che mette il prodotto a cinquanta on- 
cie, a feffanta, e anche più per lo paefe ch'è 
un poco al di fopra delle bocche dei Gange è 
Quefto è il triplo, e più di quel, che ne cade 
a Parigi. La coftanza di un itteffo vento n'è 
la cagione. 

Con un'altra lettera del Pondicheri in data 
dei 20. di Settembre 1744. egli mi partacipdun?, 
altra fimile offervazione fatta a Mahè fulla co» 

Tomo XIII, E fta 
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fta di Malabar, il cui rifultato è di cento ven 
tifette oncie. La cagione, ch’ egli apporta di 
corefta abbondanza, è curiofa, e ftrettamente le» 
gata col mio attuale foggetto, I Naturalifti fo- 
no fempre ftati imbarazzati a indovinare la ra- 
gione delle pioggie ; che cadono fulla cofta Oc- 
cidentale della penifola d’ India ; intantochè l’ 


Orientale, che fi unifce al Capo Commorin ; | 


gode di una intera ferenità ; o pruova dei vio 
lenti calori. La loro forprefa fi fa al doppio 
maggiore, quando vedono la pioggia cadere po- 
fcia fulla cofta di Coromandel , fenza toccare 
la colta Occidentale; che n° è poco diftante . 
Tutto dipende, giufta l’ofervazione del Signor 
Dupleix , dalla direzione del vento, e dalla re. 
fiftenza, che trova. La refitenza alla direzione 
del vento fi fa lungo le Gare ; le quali fono una 
catena di montagne alte, come i Pirenei; edi- 
vidono la parte dell’ India, che fi chiama il 
Malabar., dall’ Orientale, che fi nominà il Co- 
romandels ma tenendofi un poco più vicino al- 
la colta Occidentale. che all’ altra, e nonavan- 
zando, che dieci; quindici, e venti leghe den- 
tro terra. 

Dal mefe di Maggio fino ad Ottobre foffia 


nell’ India un vento di Sud-ovelt , che batte ; 


e fpinge il piè dell'atmosfera contro le Gatte , 
dove gli ftrati dell’aria fono arreftati, e confe- 
guentemente addenfati. Di là le gran pioggie 
del Malabar; intanto che nel Coromandel per 
I’ ecceflivo caldo fi abbrucia. Verfo il fine di 
‘Ottobre il vento cangia , e foffia da Nord-eff . 
Efflo va fimilmente contro. le montagne , che 
condenfano l'aria. Allora il Coromandel è inon- 
dato in Novembre, e in Dicembre; intanto che 
la cofta del Malabar gode giorni i più fereni. 
Efa ha in tal modo un piacevole sg cui 
chia» 


—rccury gi - 


hiama la fua da e "gl ardori della fua “di 
te vera fono talmente {morzati 3 che la chiama 
‘il fuo inverno. L’acqua cade in maggiote ab. 
‘(bondanza al Malabar, che al Coromandel; per- 
‘chè la direzione del Sud-ovelt è più coftante s 
e perchè il vento paffando fopra un gran mare 
ine trafcina molti vapoti : laddove il vento di 
Nord-ef paffando per la Tartaria ; per la Chi. 
na, pel Tibet, e pel Mogol vi trova meno neb- 
die; e non diventa, sontio il fuo coftume; pio- 
vofo; fe non per la condenfazione dell’aria cac- 
ciata fur una fteffla linea , e fempre ammaffata 
verfo le- Gatte (4). 
o Queri pochi efempj baftano per dimoftrare 
pò y0he il femiplice moto può operare nell’ at- 
nosfera: Nulla è così fecco, quanto i venti dell” 
È, e del Nord. Efli non oftante fono quelli ;° 
A per la femplice durata della loro direzione, 
Contraftata da un offacolo; inondano il Coro- 
mandel; e il cuore dell’ Africa. EM dunque 
trovano l'acqua nell'aria più pura ; e le acque 
fuperiori, ch'erano invifibili, fi cangiano In tor- 
tenti di pioggia fecondo ia forza dei vento , 
che le rinifce. Che farà, fe vina violenta fcof- 
fa caccia dall’iGeffa banda tutte le acque volas 
tilizzate nella sfera fpaziofa, di cui la terra 
“occupa il centro? Non fa punto meftieri di crea- 
te delle nuove acque, per annegare il piccolo 
lobo ; che vi fi trova fofpefo: La fola fofpin- 
tà della mano di Dio bafta per mettere in ope- 
ta lo frumento; che trova nella natura. 
E 2 La 
(4) Gli Ammiragli Tngleli Bofcavveri , e Griffin, che 
fecero l’ affedio di Pondicheri nei Mefi di Abolai e dî 
Settembre 1748. non avendo potuto refitere all'attività 
el Signor Dupleix , stoggiarono in Ottobre per non a- 
vere fulle braccia un altro nemico ancora più formida- 
bile; cioè il vento; di cui parliamo» 


ife 
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La fteffa fcoffa, che ha dovuto addenfare ;, e| 
{pandere fulla terra le acque celeti, vi cagiond| 


una generale tempefta , la quale ne cangiò la 


faccia efleriore. I/ ferbatojo del grande abiffo fu | 
rotto , dice la Scrittura: tolto un tale impedi-| 
mento , l'Oceano ufcì del fuo antico letto. Si è 
fermato dipoi nel fondo, in cui lo vediamo; el 
la maggior parte dei terreni oggidì da noi oc-| 
cupati fono l’ antico letto, in cui fatto avea il] 
fuo foggiorno. 1 corpi marini, che a mucchj Gì | 
trovano nel cuore, e qualche volta fulla cima | 
delle colline, non vi fono già ftati portati dal. | 


diluvio; ma vi fi fono fermati nella loro prima 
fituazione 3 altro allora non efendo quegli al. 
ti terreni , che oggidì chiamiamo montagne, 
fe non che le ineguaglianze del primo bacino 
del mare; ed altro oggidi non effendo , che il 
reo dei terreni fprofondati dalla tempefta . I 


corpi marini, che trovanfi impegnati in fughi | 


pietrofi, o in altre materie , fono ftati, come i 
metalli, come tutti i foflili, più, o meno di. 
fperfi, o mefcolati nelle fifure dei letti di ter. 
ra, che trovanfi ora paralleli all’ orizonte , ora 
‘inclinati, comunemente fuori di fito, e difor- 
dinati. Tutta la faccia della natura fi accorda 
dunque col racconto di Mosè ; e noi vi ritro. 
viamo tanto le acque fuperiori, ch'egli folo ha 
ofato additarci, quanto 1 veftigj dell’ antico O. 
ceano , ch'egli dice effere ufcito della fua pri- 
ma fituazione per lo rovefciamento delle fue 
barriere, 


Avanzi del paefe di Eden, teffimoni dell 
ifforia dî Adamo. 


17. Ma qualunque ineguaglianza fia ftata pro, 
dotta fulla terra da tal cangiamento , per efe- 
QUI. 


x 


DELLA Natta: EI 
é lis il difegno della Provvidenza, il quale era 
di legarne gli uomini con la moltiplicazione det 
‘bifogni di ogni fpezie; e con la comunicazio: 
‘ine degli ajuri fcambievoliz Dio non ha voluto 
tidurre al niente l’efterna apparenza del primo 
‘mondo; o nafcondere interamente fotto il. ma+ 
re tutto cIò, che formava la prima abitazione 
‘del genere umano: Egli ha voluto altresì, che 
reftafe una parte del paefe di Eden ; e che in 
tutto il corfo dei fecoli moftrare fi poteffero 1 
‘weltigj del foggiorno del comun noltro padre . 
Moisè ne ha efattamente riunito /gli avanzi , 
ehe fuffitono; Egli ha avuto P attenzione di ca+ 
ratterizzarli con i riconofcibili fegni. Il Tigri , 
el’ Eufrate 5 che hanno due differenti origini; 
fi riunifeono in un fol lettos e di nuovo divi. 
dendofi ne formano altri due‘, dei quali P uno 
chiamato il Geon fcorreva nel paefe di Chus:; 
l’altro nomato il Phifon attraverfava il paefe , 
a cui dopo la difperfione fu dato il nome di 
Chavilath;; dove trovavafi il miglior orto, pie» 
tre preziole , e perle: Conofconfi perfettamente 
1 due primi fiumi. Il terzo fi riconofce dal nos 
‘me; che conferva il Chufitan; dove egli fcora 
fe verfo it Golfo Perfico. H quarto è il braccio, 
che fcorfeva all’occidente dalla iftefa banda ; 
che l'Eufrate; e che fi vede ancora in Arabia 
nella Provincia; che Arriano chiama Phafi+ 
ma (4); dove gli antichi geografi hanno pofto 
1 Chavilatei ; o Chaulatei. in altri tempi erano 
eélebri le gioje, e l'oro dell'Arabia. La pefca 
delle perle non è mai ceffata fulla cofta occi- 
dentale. del Golfo Perfico, dove ‘fi-gettava il 
E "3 PhI- 
(4) Karl mac. Opa nare! TOTI Euppa} 
Juxta Pafini regionem fluvio Euphrati adjacentem 5 
peripl.‘i maris Erythr. 
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Phifon 3 e fe è flato dato il nome di Phifon 3 
o di Phafe a ‘qualche altra riviera, ciò è Mito, 
perchè effa vi conduceva, come i Phifon di. 

Arabia , le acque cariche di pagliuzze d’ oro .| 
Malgrado i tagli fenza numero, che gli antichi! 
Re di Perfia, e gli Arabi moderni hanno fatto 

all’Eufrate per irrigare le loro pianure soli: rai 
nine ancora la lunga fofla, ch'era il letto. 
del Phifon , o Phafe, fovente chiamato Eufrate 
dagli Autori; perchè lo vedevano dall’ ifeffa 
banda, che l'Eufrate; avvegnacchè nori ne fof. 
fe, che un ramo. Cotefta folfa occidentale CON 
pena er all’ efpreffione di Mosè è lunghiffi.| 

Ela è piena " quando l'Eufrate inonda: iu. 

Die tempi è fecca; 0 più fimile, ad una. palu-| 

de, che a un fiume. Ma Tolomeo ce la fegna ;| 
al Signor de Lisle nella fua carta di Turchia , 
Perfia, ed Arabia, e il Signor. Bellin nel fuo 
mappamondo riformato, hanno difegnato cote. 
fta foffa con una perfetta efatrezza , prolungane 
dola, dopo 1 viaggiatori moderni, Find dirim- 
petto all’Ifbla Bahanen, dove fi fa. tuttavia la) 
tamofa pefca delle perle; e fino alla Città d’El.| 
catif, dove fe ne fa la vendita (4). Il concor. | 
fo di cotefti tratti diftintivi. colla dimora dei 
Chaulatei non fi trova già in altri luoghi. . 

Comecchè il paefe , in::cubsil:Tigri-3 € TY Eu] 
frate fi unifcono in un fol letto , fia Mato fog- | 
getto a grandi innovazioni , e abbia fovente 
cangiato di afpetto per li differenti corfi, che, 
cotefti fiumi hanno prefo ; contuttociò 1’ eccel- | 
lenza di tal foggiorno fi rileva dalla fcelta fate 
tane dal figliuoli. di Noè per fiffarvifi , dit O 

pol: 

(4) Vedi il Paradifo Terreftre dell’ Huet;.e la differ- | 


tazion di Morin in Sunficie Bocharto; edizion di Vila 
le mandi. | 


= 
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poffibile ; e per la bramofità dei conquiftatori , 
i quali dopo Nembrod non hanno mai ceffato 


«di età in età di ricercarne il poffeffo, Strabone, 


e Plinio nelle loro geografie, ‘gl’ iftorici., e 1 
viaggiatori cofpirano tutti a vantarci la fecon- 
dità fraordinaria del paefe, in cui il Tigri; e 
V Eufrate fi unifcono . Non v° ha dunque alcu- 


‘na apparenza di vero nella pretefa del Burnet, 


del Wodvvard , e di alcuni altri , i quali han- 
no credato, che la terra era ftata mefla in dif- 
foluzione , e che di nuovo s° era formata dopo 


il diluvio per l' abbaffamento fucceivo degli 


ftrati dei differenti elementi. Le fole parti efter. 


ne del globo fono quelle, che fono ftate rotte, 
“diverfamente abbaffate, e riempiute d°’ inegua- 


glianze, Ma vi reltano alcune pianure del fog- 
giorno di piacere. I fumi , che lo irrigano, 
hanno fofferto qualche alterazione 3 ma non fo- 


no già diftrutti. Si può dire ancora: ecco la cul- 


la dell’uman genere. Di là noi fiamo ufciti per 


‘portarci ciafcuno al luogodel noftro efiglio. 


Le dimenfioni dell’ Arca d’ accordo cor 
«la natura. : 


‘. 18. Un nuovo tratto della confidenza, la qua. 


| Te aveva Mosè nelle iftruzioni , che regolavano 
da fua penna, è l’ arditezza di darci la dimen- 
| fione dell Arca, in cui ‘alcune paja di tutti gli 


si 
i 


animali con gli alimenti loro proprj doveano 


confervarfi pel corfo di un anno . La precifione 


delle-mifure riportate nella Genefi è perfetta . 


‘Trecento braccia di larghezza fopra cinquanta 


di larghezza , con trenta braccia di altezza di- 
Atribuite in tre piani; con che fi aveva il'van. 
taggio di tre edifizj, ciafcuno quindici piedi al- 


| «o, e fattantacinque largo , e quattrocento. cin- 


4 quan- 
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quanta piedi lungo : tutti e trefituati l'uno | 
full’ altro. I monumenti della fufficienza di co- | 
tefte mifure debbono cercarfi foltanto nella fto+' | 
ria naturale, e nella aritmetica. Il Buteo , il 
Wilkius, il Pelletier, uno dei migliori calcola- 
tori, che abbia dato Roven, hanno ‘efaminato 
il numero , e la grandezza degli animali noti ; 
indi i luoghi, che converrebbe affegnare a tan- 
te.coppie di tutte le fpezie voraci; ed alle pe- | 
core, che farebbero neceffarie per nodrirle du- | 
rante un anno. Hanno efli eziandio calcolato | 
quanto luogo faceva d’ uopo agli altri animali, 
e alle provifioni, che loro erano confacenti 3 | 
fenza omettere le loggie;, e.le facilità di paffa=. 
re da una loggia all’altra. Il frutto uniforme | 
dei loro differenti metodi è ftato di provare geo- 
metricamente, che le dimenfioni marcate nella 
Genefì erano. piucchè fufficienti pel mantenimen> 
to, e comodo di tutto. 


I raccontatori di favole fi fatvano nell'antichità 
Moisè fi efpone con la novita delle date. 


19. Tutti quelli, che hanno fabbricato le ori. | 
gini della loro Nazione, o che hanno ripetuto | 
{enza criterio gli antichi racconti , che ne ave. | 
vano fentito fare, falvavanfi comodamente in | 
un’antichità , in cui fi ordina il tutto a capric- | 
cio, {enza temere il confronto di un’altra ifto= 
ria. Quando i Greci facevano ufcire gli uomini 
del midollo delle quercie, ond° era circondato il 
vallone di Tempe; o gli facevano nafcere,;. co- 
me. tanti. formica; di fotto alle pianure di Arca= 
dia; quando i ciarlatori Chinefi, ed Egizj face. | 
vano ufcire. quattro mille anni avanti di effi. 
le belle arti, e anche l'oro , dalle mani di 
Fohy, e di Ermete Trifmegifto , non Li; 

n 
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‘hè gli Storici delle vicine Nazioni, i quali fi op- 
poneffero , nè altri monumenti contradditto- 
Pit All’oppofto Moisè avea tutto contro di fe. 
‘Ma egli è così certo di non trovare alcun mo- 
numento anteriore alle fue date, che non fi con- 
tenta già di riportare l’origine di tutti gli uo- 
mini al folo Adamo; fi riftringe perfino a di- 
È: che quanti v’ erano uomini al tempo , in 
‘cui efo ha vifluto , provenivano dal folo Noè, 
il quale viveva otto, o nove fecoli avanti. Egli 
punto non teme, che fe gli opponga, che certe 
Nazioni aveano la carnagione bianca , altre oli- 
vaftra; altre roffa, altre bruna , alcune affolu- 
tamente nera; di maniera che potea metterfi in 
dubbio, fe aveffero avuto la ftefa comune orl- 
gine . Sapeva con la maggiore certezza, che 
cotefte varietà diftinte non fupponevano alcuna 
diverfità di origine; ma climi diverfi , o aria; 
e alimenti capaci , per la differenza dei loro 
principj di variare la coftituzione dei loro umo- 
ri, e dei loro.coloriti. Egli punto non temeva ; 
che fe gli moftraffero Ciclopi con un occhio in 
mezzo alla fronte ; nè Blemi con due ocehi nel pet- 
to; nè uomini , che di generazione In genera 
zione non aveffero , che quattro dei noftri fen- 
fi, o che ne aveffero un felto. Tutte cotefte 
favole, o non erano ancora ftate inventate, o 
non lo fpaventavano punto. Si riduce egli ad 
‘an partito ancora più incomodo , per la necef- 
fità , in cui fi mette di tenere tutto il genere 
umano raccolto full’ Eufrate alla Città di Babe- 
le, e che non parla, che una fleffa lingua ot- 
tocento anni incirca avanti di lui. Tutta la fua 
iftoria andava in polvere, fe trovate fi foffero 
due anteriori ifcrizioni in due differenti lina 
guaggj. Un uomo, che fcrive con tal confiden- 
za, trova fenza dubbio la pruoya, e non lacon: 


fu- 


L'0/% db E TrAaAcotLeo 


futazione delle fue date nei monumenti Egizi j | 
che conofceva perfettamente; ed è piuttofto que. | 
gli, che con l'efattezza del fuo racconto con. | 
futa anticipatamente le favole negli Annali Egi. | 


z] pofteriormente introdotte. 


€ 


zo. Un tal punto d° iftoria è Importante: con- | 
fideriamolo partitamente; e vediamo , feguendo | 
fempre Moisè, fe la navura , e la focietà ci| 
offrono le traccie, e le pruove di cib ; ch'egli | 


afferifce, i 


1 figliuoli di Noè moltiplicati ; e fprovifti di | 
comodi nelle rupi della Gordiana , dove s'era | 


fermata 1° Arca, paffarono il Tigri, e fcelferole 
fertili campagne di Singara , ‘o Sennahar nella 
baffa Mefopotamia , verfo il-confluente del Ti- 
gri, e dell'Eufrate, per fifarvi il loro foggior- 
no, come nel paefe il più unito ,:e il più graf- 
fo ; che conofceffero. La neceffità di provvede. 
re ai bifogni di una moltitudine grande di abi- 
tanti, e di belfiami, obbligandogli adallagarfi } 
e non vi effendo in quella immenfa pianura al- 
cun oggetto , che poteffero vedere da lungi , 
fabbrichiamo, differo effi, una Citta, eduna tor- 
re, che s° erga fino al Cielo. Faccianci un fe- 
enale (a) riconofcibile, per non difunirci ; dif. 
pergendoci di qua , e di la. In mancanza di pie- 
tre cuoffero dei mattoni; e l’asfalto, o il bitu- 
me, cui il paefe abbondantemente ‘fomminiftra- 
va, fervì loro in luogo di calce . Dio giudicò 
a propofito d’ impedire l’ intraprefa;, diverfifican. 
do il loro linguaggio. La confufione fi mife tra 
loro, e quel luogo ne prefe il nome di Babele, 
‘che fignifica corfufione. V'è egli ftata una Cit. 
” - e 

(4) In Ebreo She, un fegno . Il Greco Sberz4 un 
‘fegno, ne è venuto . Cotefta parola fignifica anche wr 
#Imo, ma non:già qui. 
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tà col nome di Babele, una torre nota, chefia; 
fi unita a cotefta Città, una pianura di Sinhar 
‘in Mefopotamia , un fiume Eufrate, campagne 
infinitamente fertili, e perfettamente unite in 
modo da rendere la precauzione di un’ altifima 
torre ; intelligibile, e ragionevole? Tutta lan. 
tichità profana ha conofciuto fino dai primiteme 

‘pia nei quali fi cominciò a fcrivere, e l’ Eufra- 
«te, e l'eguaglianza della pianura, Tolommeo (a) 
‘pelle fue carte d’ Afia termina la pianura di Me- 
fopotamia ai monti Singar, dalla banda del Ti. 
gri. Tutti gli Storici ci parlano dalla perfetta 
uguaglianza delle terre di Babilonia; fino a dir. 
ci, che fi alzavano 1 bei giardini fur alcune 
moli di fabbriche in mattoni per iftaccargli dal. 
la pianura, e variare gli afpetti per l’innanzi 
troppo uniformi. Ammiamo Marcellino, che -fe- 
guitò l’ Imperator Giuliano in quelle parti, Pli- 
nio, € tutti i geografi sì antichi , che moderni 
atteftano fimilmente la vaftità , e l’ uguaglianza 
. delle pianure della Mefopotamia, dove la ivifta 
fi perde fenza  effere fifata da alcun oggetto. 
Ci fanno effi offervare l'abbondanza del bitume, 
«che vi feorre naturalmente, e la incredibile ferti- 
lità dell'antica Babilonia. Tutto dunque concor- 
re a farci riconofcere gli avanzi del paefe di 
Fden, e l’efattezza di tutte le circoftanze, nel. 
le quali Mose s' impegna. Tutta la profana let- 
teratura rende omaggio alla Scrittura 3 laddove 
le iftorie , Chinefe, ed ‘Egizia fono, come fe 
cadute foffero dalla Luna. Toro 1209 085 
21, ll delitto, che Mosè imputa ai figliuoli di 
Noè, non è già, come hanno tradotto i Settan+ 
ta, di volerfi fare un nome avanti la difperfione 3. 
| ber l ma 
(4) Vedi la quarta carta d’ Afia di Tolommeo di 
Ger, Mercatore prefflo Hondio . 
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ma, come porta letteralmente il telto originale; 
era di coftruirfi un'abitazione capace diammet» 
tere un numerofo popolo, e di aggiungervi una 
torre , la quale effendo veduta da lungi divenif. 
fe un fegro di raccoglimento per prevenire gli 
errori , e la feparazione .- Cid è quel, ch'eili 
efprimono affai femplicemente in tai termini: 
Faciamci un fegno per (a) non difunirci, innols 
trandoci in differenti contrade. 

L’ineonveniente, ch’ ef a bello ftudio fchifar 
volevano, era precifamente cid, che Dio voleva ; 
e ricercava da loro. Sapevano beniffimo, che 
Dio gli chiamava, dopo un fecolo, e più a di- | 
firibuirfi in Colonie da una contrada in un' als 
tras e prendevano delle mifure per impedire , 
o per fofpendere lungo tempo l’ efecuzione delle 
fue volontà. Dio confufe il loro linguaggio ; 
popolò egli poco a poco ciafcun paefe , attacs 
candovi gli abitanti, che l’ufo di unafteffa lina 
gua aveva riuniti, e che il difgufto di non in: 
tender più le altre famiglie gli aveva obbligati 
di andar a vivere lungi da loro. 

Lo ftato attuale della terra, e tutte le iftorie 
note fanno teftimonianza della intenzione , che 
di buon’ora divife Îe lingue dopo il diluvio; 
Niente più degno della’ Divina Sapienza , che 
l'avere da. principio impiegato per. popolare 
prontamente ie differenti contrade lo' ffeffo mez- 
zo » di cui fi ferve ancora oggidì per fiffarne glî 
abitatori, ed impedirne la diflerzione. V’ha dei 
paefi così buoni, e ve ne ha di così difgrazia- 
ti, che fi lafcierebbono gli uni per gli altri, fe 
Pufo di una fteffa lingua non foffe per gli abi. 
tanti i più cattivi un attacco proprio per rite. 

ner- 


(a) Hebr. pes ne forte. 
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nervegli; è la ignoranza delle altre lingue un 
forte motivo di avverfione per ogni altro paefe, 
malgrado gii fvantaggj del paragone . Il mira. 
colo dunque riferito da Moisè riempie di popo> 
lazione tutta la terra così realmente anche og» 
gidì ,} come al tempo della difperfione dei fi- 
gliuoli di Noè, L'effetto è vifibile in tutti i 
fecoli, 

—»_ Un altro mezzo di conofcere l’aggiuftatezza 
di tal racconto confifte in cid, che la diverfità 
delle lingue fi accorda con le date di Moisè. 
Cotefta diverfità precede tutte le noftre iftorie 
note ; e da un’altra parte nè le piramidi di 
Egitto, nè i marmi Arondelliani ( a), nè alcun 
monumento , che porti un carattere di verità , 
per anzianità di tempo è a lei fupericre. Ag- 
giungiamo quì, che la riunione del genere uma. 
no neila Caldea avanti la difperfione delle Co. 
lonie, è un fatto affai conforme alla ftrada, 
ch'effle hanno tenuta. Tutto parte dall’Orien- 
te, gli uomini, e le arti. Tutto fi avanza. po 
co a poco verfo l'Occidente, verfo il Mezzodì, 
e verfo il Nord, L'iftoria moftra del Re, e der 
grandi ftabilimenti nel cuore, e fu le cofte dell’ 
Afia, allorchè non fi aveva ancora alcuna co- 
mofcenza di altre Colonie più lontane , e rimo- 
te. Cotefte o non €rano ancora , o erano die. 
tro a formarfi. Se le popolazioni Chinefe , ed 
Egizia hanno avuto affaiffimo per tempo più di 

I con- 


(4) Sono efli dei pezzi di marmo bianco, fu iquali 
fono ftati inciG, quafi tre fecoli avanti Gesù Crifto , i 
principali avvenimenti dell’ iftoria Greca . Cotefti pezzi 
fono ftati acquiftati nell’ Arcipelago dal Milord Hovvard 
Conte di Arondel, e depofti nella Biblioteca di Osford 
da fuoi figliuoli, i quali riprefero il nome di Rorfolk, 
di cui Elifabetta aveva privato il loro Avolo. 
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tonformità, che le altre, con gli antichi abitas 
tori della Caldea per la loro inclinazione feden- 
taria; per le loto figure fimboliche; per le loro 
cognizioni di aftronomia, € per la pratica di 
alcune dell’arti; ciò è ftato; perchè elfe da bel 
principio fi fono iftabilite in paefi eccellentemente 
buoni; dove non effendo impedite ; nè da bos 
fchi, ond’era allora tutto coperto; nè dalle be- 
ftie, che ufcendo dei bofchi ftutbavano tutti 
gli ftabilimenti ; fi fono prontamente moltipli- 


cate, e non hanno punto perduto l’ufo delle 


prime invenzioni: L'alta antichità di cotelti 
tre popoli, e la loro rafomiglianza in tante cos 
fe, moftra l’unità della loro origine; e la fin- 
solare efattezza della iftoria fanta. Loftato del- 
le altre popolazioni fu affai differente da quel- 
le, che fi fermarono di buon'ora nelle ricche 
campagne dell'Eufrate, del Kian , e del Nilo. 
Figuriamoci d’ alta -parte delle famiglie erranti; 
che non coriofcono nè i luoghi; nè le fîrade, 
e che cadono fortuitamente in un paefe mifera- 
bile; in cui tutto loro manca. Non .itrumenti 
per efercitare ciò, ch'effe potevano aver rite- 


nuto di buono. Non confiftenza, nè ripofo per. 


perfezionare cid ; cui l’attuale bifogno poteva 
loro far inventare. La fcarfezza dei mezzi di 
fuflifere gli faceva fovente venite alle mani: 
per gelofia ci diltruggevano a vicenda, Non ef. 
fendo, che un pugno di gente; da un altro pic- 
ciol corpo di uomini erano melfi in fuga. Cotelta 
vita vagabonda; e lungo tempo incerta fece lo- 
ro dimenticar tutto. Le cofe allora foltanto cam- 
biarono afpetto, che fi rinovò il commerzio coll’ 
Oriente. I Goti, e tutto il Nord non ceffarono 
di effere barbari , fe non quando fi ftabilirono 
mella Gallia; e nell’ Italia. 1 Galli , ed i Fran- 
chi riconofcono dai Romani la loro sa ; 
Ra- 


n iielizeran utt a 
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i Romani erano ftati a prendere in Atene le 
| leggi; e le lettere. La Grecia continuò ad effe. 
te incolta fino all’ arrivo di Cadmo, il quale vi 
portò le lettere Fenizie. 1 Greci fopraffatti di 
tale ajuto fi diedero a coltivare la lingua, la 
poefia , ed il canto. Non prefero gufto alla po- 
litica, all'architettura , ‘alla navigazione , all’ 
aftronomia ; e alla pittura ; fe non dopo d' ave- 
re viaggiato a Menfi, a Tiro, ed alla Corte di 
Perfia. Perfezionano effi tutto j ma nulla inven- 
tane. Egli è dunque egualmente manifelto per 
l’iftoria profana , che per lo racconto della Scrit- 
tura, che l'Oriente è la forgente comune delle 
Nazioni, e delie belle conofcenze. Noi»non ve- 
diamo un progreffo contrario, fe non nei tem. 
“pi pofteriori, nei quali la pazzia dei conquifta+ 
tori ha cominciato a ricondurre delle partite di 
Occidentali in Afia. 


Accordo della Scrittura con lo fiato del Mondo 
in tutte l’ eta. 


122. Ho veduto degli uomini più che fofpetti 
d' incredulità, i quali erano fingolarmente col- 
piti, e forprefi della efatta corrifpondenza , che 
trovafi di eta in eta tra i differenti racconti del- 
la Bibbia, e lo fato contemporaneo della Societa. 
Io gli ho fempre mai trovati inquieti , o com- 
inoffi; a mifura della erudizione ; o del fano di- 
fcernimento ; che avevano. Sanno effi, che la 
beltà dello ftile, il quale ci previene in favore 
degli Scrittori di Atene , e di Roma , non dà 
diritto a chi che fia di difprezzare Mosè , o gli 
altri, ché dopo lui ci hanno lafciato i differen- 
ti libri dei Giudei , e dei primi Criftiani. Non 
fono effi Iforie lavorate; ma memorie contem- 
poranee degli avvenimenti . Con qual diritto le 
i1s 


bite, L'o/S'prarrtisg ble 
rigetteremmo noi di qualità ? Non fi affet- 
ta, è vero, in effe nè dilicatezza , nè fapere . 
Ma cotelta ragione ci fa ella rigettare il Join- 


ville, il Villardoin, o il Froiffard ? Noi non | 


abbiamo diritto di fprezzare i racconti di chi. 


chefia, fe non in quanto gli poffiano convin- 
cere d' impoftura, o d’ignoranza, intorno all’og- 
getto del lorò racconto. Non poffiamo accufare 


d’ ignoranza Moisè a cotefto riguardo, ‘nè quel. | 


1, che lo feguirono . Riportano effi ciò, che 


hanno veduto, o imparato dai loro padri, o da | 
memorie a loro trafmefle . I fatti fono appog- | 
Ag dal concorfo di circoftanze, che fono cer- | 

; fono appoggiati dall’ atteftazione di monu- | 


baie , che ftuftliftono ; infine da un ordine di 


pofizioni locali, le quali fuppongono , che fil 
ha veduto, o che fi hanno avute perfette iftru- 


zioni. 


I/ Geografico della Scrittura comprova la 
verita . 


Il Geografico è affolutamente la parte più fec- i 


ca della Scrittura; e quella , in cui fi ha me- 


no a profittare, riguardo al fentimenti, ed alla | 
condotta. Contuttociò fi può dire , che un ta- | 


le articolo è di un prezzo ineftimabile ; poichè 
bafta per comprovare la verità dei racconti. Il 
geografico mette tutto in ordine, e rende pal. 


pabile la verità .. Prendiamo 1l Pentateuco , O 


— cranio 


CSO 


la fola Genefi. Vediamo la origine, ed i primi | 


progrefli delle Nazioni . Nella narrazione di 


Moisè trovafi, il sò , dei luoghi, e dei popoli. 
renduti ofcuri per la lontananza dei tempi. Ma. 
di quanto egli nomina , ciò, ch'è ancora rice. 
nofcibile nei tempi pofteriori , giuftifica il fuo . 
racconto con un’ampia ferie di cognizioni, che 


pro- 


o 


: 
d 
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provano , o l’ ifpirazione , o l’ajuto di una fe. 
del tradizione. Non vi farà poffibile di tro- 


vare unafimile efattezza preffo i profani. Ogni 
i qual tratto fi è nella neceffità di rimproverar 


loro le favole, o gli sbagli. Omero volendo 


i comparire nella defcrizione dell’ Egitto, di cui 


cominciavafi a parlare preffo i Greci, comincia 
dal mettere 1’ ifola del Faro lungi una giornata 
dal continente. Trecento anni dopo di lui vi 


“era effa quafi tanto contigua , quanto oggidì . 


IL’ alluvione del fango aggiungendo così alia co- 
îta marittima una maffa di più di dieci leghe di 
altezza , e cinquanta di larghezza , avrebbe in 


poco tempo prodigiofamente ingrandito |’ Egir- 
«to; laddove il fango nulla ha più fatto per effa 


dopo Erodoto, e Tolommeo . Sonovi ben altre 


‘pruove , che il baffo Egitto avanti Omero , e 


avanti Mosè era già prefo a poco , da alcuni 
tenui cambiamenti in fuori. quello , ch’ è pre- 
fentemente . Si conofcevano:» porti del fondo 
del Mar Roffo, ed il Suès.;o 1 Iftmo, che fa- 
ceva l’ ingreffo del baffo Egitto. Vi fi diftin- 
gueva la cofta dell’antico Pelufio 3 Tanis , che 
n'era vicina; e Rofetta, o l’ antico Canopo ful 


«canale occidentale del Nilo . Niente di più ce- 


lebre nella più alta antichità , che il culto del 


‘montone a Tebe , del toro a Menfi , e dei ca- 


pretti a Mendè , Città del baffo Egitto. Dun- 


que fenza la minima verifimiglianza alcuni mo- 
derni hanno pretefo di giuftificare Omero , fo- 
ftenendo , che il fango del Nilo avea dopo il 
fecolo, in cui quegli ha vifluto, allungato 1 E- 
gitto fino al Faro. Invano fi lufingano eli di 
dare un gran pefo al loro fiftema, allegando di 
avere offervato tutto fu i luoghi, e di aver fat. 
to la loro refidenza al gran Cairo. La loro fi- 
fica è sì fmentita dalla realità dei fatti, come 
Tom, XIII, F lo 
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lo è per quefto conto l’ erudizione di Omero i 
Tofto ch’ egli fe n° efce del Mar Egeo, e delle 
cofte da effo bagnate ; le defcrizioni di lui fo- 
no tante vifioni. Egli non conofce più lo Mato 
del mondo; non vi ha più fenfo nelle fue to- 
pografie. Tito Livio ; il giudiziofo Tito Livio; 
nato in Padova a piè delle Alpi, non fa la fi- 
tuazione ;s ed il nome di una riviera notiffima, 
che fcorre dall’ altro lato dei monti; poichè nel 
racconto del viaggio di Annibale confonde l' I- 
fere, che attraverfava il paefe degli Allobrogj, 
con la Duranza, che mette nel Rodano affai più 
abbaffo. Quinto Gurzio ; il quale per 1° elegan- 


za della fua latinità ;, e per le varie fue cogni-. 


zioni pareva avere avuto una buona educazio- 
ne, fa una lingua di terra ftrettifima dell’ ine 
tervallo; che fepara la cofta di Trabifonda , 0 
del Ponto, da quella della Cicilia, ch° è la Ca- 


ramania moderna.: converte in ifmo, € riduce | 


a niente un terrénò allora notiffimo, e che di 
fatto ha più di cento-y e venti leghe. lo potrei 
citarvi molti altri ‘sbagli corifimili , 1 quali for-= 
prendono , non folo in perfone letteratifime ; 
ma fpezialmente in fecoli ; in cui il commer- 


cio, e le imprefe militari aveano rifchiarato 


tutto . Per qual privilegio Moisè, € tutti quel- 
fi, che hanno fcritto dopo di lui, hanno potu- 


to mettere tanta precifione in cotefta quantità | 
di pofizioni locali ; le quali non fono natural. | 
mente nella ragione ; le quali forpaffano di mol. | 
to. le cognizioni delle menti volgari; e nelle | 


quali gl’ingegni più fottili s' ingannano per man- 
canza di memotfie, o d’ iftfruzioni. 


Ecco un uomo , che mille, e cinquecento an , 


ni avanti il fecolo di'‘Augufto ; e la propaga- 

zione della letteratura, ofa defcrivere l'infanzia 

del Mondo, e fare la divifione della terra tra i 
figliuo- 


{ 
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figliuoli, e 1 nipoti di Noè. Il quarto da lui af- 
fegnato a Japhet è verfo il Nord dell’ Afia; e 
\ fpezialmente verfo le Ifole; o 1 paeli maritti- 
“mi; che fi fono nominati dipol I’ Afia minore, 
‘e l’ Europa. Gli Europoi in fatti non fi fono 
| giammai dimenticati di effere difcefi da Japhet, 
i Lo chiamano il loto padre comune s Ham ;, 0 


| o coi fuoi fi è inoltrato ; fecondo la Gene- 
L | 


fi, verfo il Mezzodì ; e nell’ Africa . I profani 
Refli ci dicono ; effere egli fempre mai ftato ce-o 
debre fotto il nome di Hammone. Gli Ebrei ;. i 
(ui libri fono i foli ; che ci fiano venturi dall’ 
Afia; non hanno giammai obliato Sem loto au 
‘tore, e della maggior parte delle Nazioni Afia- 
tiche | Si vede la realità del fuo ftabilimento 
in Afia dalla fituazione des .fuol figliuoli di là; 
poi di quà deli’ Eufrate; e.orefto ripattimento 
del mondo tra tre figliuoli fi trova preffo i Poe 
ti, malgrado l'inutile accozzamento . di favole + 
Prendiamo un-altro punto di vita: feguitiamo 
1 figliuoli di Noè nella difperfione . 


La giuffa pofizione dei difcendentî di Noè nella 
. Zoro difperfione prova la fuperiorità delle 
cognizioni di Moisé . 


«Roma ancora non v'è ; e l’ Furopa. tutta È 
nelle tenebre della barbarie, La Grecia comin- 
tia ad effere abitata quà ; e là da famiglie ma- 
lamente ftabilite ; piene di gelofia , .e di diffi 
denza. I bifogni; e le violenze; onde fono cac- 
ciate da un luogo ad un. altro ; non folo hanno 
tatto loro perdere l’ ufo delle buone invenzioni, 
ed il filo della loro iftoria.; ma talmente fono 
tralignate dal primo loro effere per mezzo di 
tanti fortuiti sloggiamenti; che più non fanno , 
fe cadute fiano dalle nuvole ;} o ufcite del cuo. 
è | ie 


\ 


84 Lo SPpETTACOLO 
ye delle pietre. Ma l’ Oriente conferva la mes 


moria delle proprie origini, e delle loro. Ai fe. | 
gni fimbolici, che d’ ogni tempo fervivano per | 
intenderfi, vien fatto di aggiungere l’ inven» | 


zione di un pieciol numero di lettere, che rap 
prefentano tutti 1 fuoni.. Il primo ufo , che 
‘Moisè ne fa, è di falvare la conofcenza dei co- 
minciamenti , e dei progreli del genere uma- 
no fino al fuo tempo : egli ne diffingue tti i 
rami ed affegna 1 quartieri di clafcun' continen- 
te, fu cui fi dilatano. Fa, che fi avanzino 
verfo 1 paefi marittimi del Nord, e dell’ Occi- 
dente, Madat, Jaon, Mofoc, Thìras, Afcenès, 
Elifa ;, Dodanim, e tutto il loro parentado . 
Trovafi in fatti al lido del mar Cafpio la na- 
zione dei Medi . Esir mette a lato di effi Mo- 
foc , a cui la Scrittura è folita unire Rofs. ‘Si 
è creduto nei fecoli dipoi di rifcontrargli più 


inoltrati nel Nord fotto i nomi di Mofcoviti , | 
e di Ruff. Afcenès ftabilito in Frigia vicino ad | 
un altro mare gli dà il nome di Azéze , o di | 
Ponto Eufino, cui ha fempre mai confervato . | 


Le Città, e le riviere della vicina colta hanno 
àvuto quello d’ Afcania ; ‘ed i Principi , che vi 
regnavano, portavano volentieri quello di Afcai- 
gne, Sul lido oppofto noi rifcontriamo Thiras, 
che dà il fuo nome ai Traci. La fituazione di 
Jaon non è punto equivoca. Egli è il padre de- 
eli Jonj, che la Scrittura fempre confonde co i 
Greci, Ora l antica Jonia., affal diverfa dalla 
Colonia Joniana, la quale in fegu!to ritornò in 
Afia , fi ftendeva fino 'al Peloponnefo . Si può 
dare; che dopo cotefto Jaon noi ritroviamo al- 
cuno deli fuoi figliuoli 3 nel numero dei quali 
erano Dodanim, edElifa . (Po//ux lib.3.c.9.) Ma 
è appunto a canto dell’ Jonia nell’ Epiro, o Al- 
bania moderna , ch’ era la contrada pra di 
; Oa 


epr tragici 


ut —c-——- 


No, 
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| cin Ed è dall’ altro lato dell Ilîtmo, che 
fi trova l’ abitazione di Elifa , o Elide, la più 
bella parte del Peloponnefo . A quefto piccol 
| faggio , da cui fi può far giudizio della etartez. 
«za del reo, lo non aggiungerò, che una nuo- 
va prova della vera pofizione dei tre ultimi ca- 
pi di Colonia . ( Ezech. c. 27. ) Uno degli Scri- 
‘tori Giudei; i quali hanno continuato la Scrit- 
«tura, € l’opera di Moisè, ci ragguaglia di ciò, 
che cotefti differenti  paefi inviavano alle fiere 
di Tiro; e ci addita, ov’era il groffo della fa- 
miglia di Elifa, facendoci fapere, che da Eli. 
fa {i portava a Tiro il lino fine, e la bella por- 
ora . Ora nell’ Elide | o Peloponnefo fi racco- 
lieva , e fi lavorava il bel lino . Ed al Tena- 
«ro promontorio della ftefa. penifola {i tingeva 
con conchiglie la bella porpora di Laconia. Moi- 
sè dunque ha beniffimo fituato verfo 1 paefi ma- 
rittimi, ed;in Grecia la maggior parte di quel. 
le Colonie , ch’ erano infieme congiunte di pa- 
rentela ; 
Egli ci moftra con una eguale fidanza 1 fi+ 
ti delle famiglie difcefe da Sem nel cuore dell’ 
Afia , e delle famiglie difcefe da Cham dal. 
le fponde del Tigri fino al fondo dell’ Afri- 
ca. Monumenti fenza numero , pofteriori di 
più fecoli , prodotti da molti Serittori; e da 
popoli; che non hanno giammai conofciuto Moi- 
sè ; giutificano appuntino la diftribuzione da 
lui fatta . Il folo decimo capo della Genefi cos 
sì viene ad effere la più preziofa raccolta di 
geografia , che vi fia fulla terrà. Viene effa 
da un uomo inftruttifsimo , il quale fapeva 
l’ origine di tutto 3 e abbraccia nella fua de- 
fcrizione l’ Occidente , il Nord, il centro, ed 
a confini dell’ Afia , Î° Arabia intera , la Feni- 
cia , la Paleftina , I Egitto, e tutta l’ Africa, 
È Per 
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Per* mezzo d° effo infine i popoli fanno , onde | 


vengono . 


Cotefto grand’ uomo il quale gli ha tutti in | 


vifta, non folo fa palefe la loro origine, ofcu- 


rata un tempo da favole , o empie ; o puerili ; si 
ma con faggio difcernimento fa loro la fcelta | 
iftorica dei fatti, che ad eli importa , ed hang, 


no neceflità di fapere ; e dopo ciò Tri mette 4 
tefere unicamente l' iBoria del fuo popolo, € 
non ne itruifce più, che un folo , il quale dis 


verrà per fempre il quadro della © Provvidenza I 


(4), ed una {cuola per tutti gli altri $' 


La ragione, per cui una ftoria ben fatta non | 
può mafcherarfi, è, che nelle origini del mondo, 
come negli affari del popolo Ebreo ; aggiungia. , 
mo anche, nei racconti di quelli, che fono ve- | 
nuti dopo Moisè, i monumenti vengono a com. | 
provare 1 fatti, e le fituazioni. Non vi fi tro= | 
va già tutto quell o, che una vana curiofità vor» | 
rebbe; ma vi è il neceffario : echi DO con- 


vincere di falfo un folo olo P Quegli ftefsi, 


che hanno dei dubbj intorno all’ ifpirazione di 
coteiti Libri, negar non poffono , che la Scrit- | 
tura non fia fa prima face della noftra iftorica | 
erudizione . Quando 1 profani , js i'quali, abbia-} 
mo in tanta confiderazione , ci lafciano nella | 


ofcurità; ed è di tratto in tratto che cl lafcia- 


no , la Scrittura è il noftro rifugio ; € noi non 
1 


abbiamo lume più fedele , per fiffare 


luoghi , 
le date, i cofumi, ed i fatti. , 


\ 


Siz- 


(a) Penfierà dell’ Abb. di Asfeld ;° prefazione della 


Spiegazione dei libri dei Re. 
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Singolarità della Scrittura. Efsa e infegna ifto- 

| vicamente la noftra origine , la mofira corru- 
. zione , e le noffre (peranze. 


| 23. Seguitiamo non perciò a confiderarla fol- 
tanto un’opera umana, e tale quale farebbono 
Je memorie domeftiche raccolte nella Cafa di 
Buglione, o nella biblioteca del Re , e per fuo 
| ‘ordine. Cotefte memorie hanno il merito di u- 
i Mfcire di un luogo, in cui era facile l'avere le 
“cognizioni, che vi fi fono raccolte. Se fono ef- 
‘fe d'accordo con li monumenti contemporanei , 
di ricevono, e fi citano con confidenza. La Scrit- 
‘tura Santa non farà, fe fi vuole, che una rac- 
colta. di memorie di differenti mapi, e di dif- 

ferenti fecoli; ma per tal ragione è un libro d° 
“oro; perchè 1 monumenti del mondo fono difpo- 
“fti, come cotefte memorie, 


Pavallelo dell’ ifforia di Mosè con quella del 
Cavalier Marsham . 


Un Gentiluomo Inglefe, di cui rifpetto la 
‘gran letteratura; ma'‘un egual rifpetto non me- 
‘ritano le fue intenzioni troppo riftrette, ci ha 
voluto dare una iftoria del genere umano di- 
verfamente ordinata , e fpiegata da quella di Mo. 
sé. In quefta quì tutto cammina confeguente- 
‘mente. Una cofa è il principio, o il fine , o il 
‘rimedio di un’ altra. * L'uomo vi.è ftato mef- 
fo fulla terra per governarvi tutto da padrone, 
ut preft .... beftiis univerfeque terre ( Ge- 
nef. 1. 16. ) e per efercitare i fuoi diritti unita- 
mente ai fuoi fimili, dei quali non può far fen- 

A reg. za: 

* Precifo della Scrittura Santa . 
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za: HO eft bonum, hominem efse folum. ( Ges O 


mef. 2. 28. ) di 
Ma il potere dato da Dio ad Adamo non è, 
come la forza del cavallo, o del lione , fenza 
regreffo verfo il fuo Autore. Per regolare il do- 
minio dell’uomo con la giuftizia, e con li fen- 
timenti della prefenza di Dio , egli fi degna di 
entrare con lui in una fpezie di relazione, e di 
alleanza. Gli dimanda la fua riconofcenza ; e 
‘ne richiede l’ efteriore teftimonianza . Ecco l’ 
uomo in focietà con Dio; poichè efo glorifica 
il fuo benefattore; e Dio non può non gradire 
cotelto omaggio, dopo averglielo comandato . 
Quì accade il primo naufragio della ragione . 
Soffre ella di vederfi limitata. In luogo di fen- 
tire la fua dignità, non vede altro, che la fua 

dipendenza , e vuol liberarfene. 
Nientedimeno lafcia Dio ad Adamo, e alla 
fua pofterità il dominio della terra; ma ne ri- 
ftringe i vantaggi , e la durazione . Fa di più 
fifando con una pubblica iftituzione i facrifiz) , 
ed il culto, che vuole ancora ricevere da elli ; 
fa loro confeffare di effere i figliuoli di un pa- 
dre criminale; di non avere da fe alcun dirit- 
to nè alla vita, nè ad alcun favore; che Dio 
è l’autore di ogni bene; che dall'uomo è venu- 
to, e viene ogni male. Le nuove cadute con- 
fermano di troppo una sì pubblica confeffione, e 
{i tirano addoffo un gaftigo più ftrepitofo. La 
terra è fommerfa nelle acque ; poi ripopolata; è 
di nuovo fporcata con una idolatria , che diven- 
ta univerfale. Le offerte, ed i facrifizj reftano; 
ma l'oggetto dell’adorazione; e i fentimenti de 
eli adoratori fono generalmente pervertiti. In 
tal generale depravazione Dio trafcelge un po- 
polo difcefo, e compofto. dei differenti rami di 
una fola famiglia. Egli fi prende la cura di di. 

fine 
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ftinguerlo coll’ ordine delle fue genealogie , conì 
la fingolarità degli avvenimenti, che gli fufci- 
i ta, e con una legge, la quale ne impedifce effi 
| cacemente la mefcolanza con altri popoli. Ed è 
| a cotefto popolo; ch'egli confida ; e reitera le 
promeffe della falute riferbata a tutte le Tribù, 
ond’è abitata la Terra. 

Moisè conduce l’iftoria del genere umano fta 
no alla vocazione di Abramo; e comincia allo- 
ra l’iftoria particolare del popolo depofitario del= 
le promeffe , il quale difcende da uno dei figliuo- 
li di quel Patriarca. Altri continuano la fteffa 
iftoria. Le promeffe confermate da varie profè- 
zie fi adempiono ; e la falute generale viene da 
cotefto popolo. | le 

Ecco il precifo della Scrittura. Ella è dunque 
una ftoria realiffima degl’ interefli del genere u- 
mano. Noi vi vediamo le fue origini, la fua 
corruzione, le fue fperanze, e il depofito , ove 
fono le promeffe della {ua falute. Tutti cotefti 
‘avvenimenti fono legati infieme ; l'uno dà luo- 
go all’ altro. Quegli, che hanno riportato 1 pri- 
mi fatti, non fapevano punto ciò , che feguir 
dovea ; e la corrifpondenza degli avvenimenti 
pofteriori non può effere opera di Scrittori, che 
tra loro non fi fiano conofciuti. Per procurarci 
un nuovo grado di certezza, non occorre , fe 
mon vederne la conformità con li monumenti , 
che coprono la terra3z e che feguitamente ven- 
gono a prefentarfi a canto dei fatti. Vediamo 
al Mondo del Marsham. 


Chronicus Canor. 


Il Libro è intitolato, /a Regola de’ tempi; ma 
avvegnacchè da elfo fi prometta una Cronolo« 
212, fi ha affai minore attenzione a giuftifica. 

Te 
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re le date, che a moftrare i progrefli, e la re. 
ligione degli Egizj, dei Sirj, degli Ebrei, e dei 
Greci. E° veramente 3 itoria delle antichità del 
genere umano . Egli è vero , che fi fupprime 


cid, ch'è ftato avanti il diluvio, come una co-.. 


gnizione fuperfina, La creazione, la legge del. | 
la riconofcenza, e del culto effériore impota | 
all'uomo, l' fintradazione del male, la corru- 
zione del genere umano, la punizione de’ fuoi 
eccefi con un diluvio univerfale, lo riftabili. 
mento dei facrifizj fatto da Noè, e le benedi- 
zioni promeffe a tutte le Tribù della terra nella 
pofterità d°Ifacco: tutte cotefte cognizionia che 
mai farebbono buone? Ecco quì alcuni titoli in. 
dicati nelle prime parti della nuova, ed impor. 
tante iftoria.. 
ss 1 differenti reami di Egitto. 
ss Menès, Hammon , Belus. 
ss Thot, Mercurio, gli Dei Cabiri. 
sy Le calamità prefe in Egitto per prodig] » 
33 Le piramidi. 
s.-La Theopfia. 
Cioè a dire la perfuafione, in cui erano allora 
gli Egizj, gli Ebrei, e gli altri popoli, di ve. 
dere Dio odo una forma fenfibile. La materia. 
di tal capo propriffima a muovere la noftra cu- 
riofità confifte nel mettere nella ffefa linea le 
rivelazioni fatte al Patriarchi, e quelle, che n 
hanno attribuite i Pagani. Così Giacobbe , 
Mosè hanno converfato con Dio , come nn 
nophi , ed Horo hanno veduto gli Dei in Egit. 
to ; come fi vedeva Cibele, e le Dee Madri ; 
cioè a dire le Fate in Sicilia. Aggiungiamo al 
titoli precedenti alcuni di quei, che feguitano. 
ss L’idolatria, ela fua alta antichità. 
», Api; Mnevi s 0 Menophi.. 
‘» 98 Oracoli di Egitto... 1 è 
ii 


i 
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, Il becco di Mendès. 
>» ‘Il diritto di regnare accordato alle femmine, 
sj Abramo, i 
»» La Circoncifione. 

s, 1 Re di Afia:, 

, L'immolazione dei fplali, 

9» Il Nilo. 
33 L' epoche Greche ec. 

Ecco tofto degli avvenimenti, l’ uno dei qua. 
li nulla influifce fu gli altri ; come le piramidi 
nulla influifcono fu 1 giuvochi olimpici; ole fee 
fte di Eleufi fu la caduta di Babilonia . Come 
cotelta iftoria è fenza legame; così è fenza in- 
‘terefle. Si poffono fapere cotefti avvenimenti ; 
fi può non faperlì, Non avendo alcuna relazio. 

‘ne tra effi, nè con noi, fono per noi dell’ ulti. 
ma indifferenza. Perchè però poffono divertire 
il Lettore , fi è loro dato un tal qual ordine + 
Si fono ditpofti il men mafe , che fi è potuto; 
a canto di quella fila di nomi, ond’è compofta 
la leggenda delle pretefe Dinaltie Egiziane. Vi 
fi fanno fare, e andare di compagnia gli E- 
brei, come i Regoli dell’Afia , i Sirj, gli Spar- 
tiati, e gli Atenief, fenza prerogative, e uni. 
camente , perchè gli Fbrei hanno laciato alcune 
memorie iftoriche, delle quali fi prende quel , 
«che fi vuole con di{cernimento. Moisè, € LC 
curgo vi fanno preffo a poco la fteffa figura; e 
come non fi fa in cotefte Dinaftie, che fervo- 
no di fondo a tutto il quadro, quale debba an: 
dare la feconda, o la prima, o la quarta, il 
Marsham ha {membrato tutto arbitrariamente : 
altrettanto fatto aveano prima di lui Africano; 
Eufebio , e Sincello. 

Ma donde ci viene quel feguito di Re Egiz- 
ziani, dei quali fi penfa di formare la bafe dell’ 
iftoria del mondo; e qual ficurtà fe ne può a- 

vere? 


- 


P 
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were ? Sono cataloghi di nomi fecchi; o quafi 
interamente fpogli di fatti, e pubblicati lungo 
tempo dopo la rovina della Monarchia Egiz- 
ziana , mille, e trecento anni dopo Moisè , 
da un Manetone Egizio , di cui non fappia- 
mo, che il nome, Egli non dà altra ficurtà di 
que’ cataloghi , fe non di effere Rati trova- 
ti. fcritti, o piuttofto fcolpitw:fulle pietre 5 
e ciò dopo l’ involamento noto , e reitera- 
to delle memorie dei Re di Egitto , fatto da 
quei di Perfia , 1 quali dopo Cambife gli han- 
no tenuti nell’umiliazione, affettando di diftrug- 
gere quanto riguardava la loro nobiltà, e 1 los 
ro diritti. 

Che l’Egizziano Bagoa abbia rimandato, co: 
me fi dice, alcune di tali memorie dalla Cor- 
te di Perfia a Menfi: chi sà, s'elleno eran 
d’accordo con le pretefe antiche fcolture ? Che 
autorità hanno cotefte fcolture ? Non fe ne ha 
alcuna notizia, nè che l’acceffo ne fia ftato fa- 
cile, nè che alcuna perfona abbia confrontato 
eli fcritti di Manetone con le medefime fcoltu- 
‘re. Qual pruova aveafi dell’ antichità , e del 
merito di tali intagli , che potevano effere re. 
centi; e favolofi? In cotefto Serittore, il qua- 
le fece Ia fua compilazione fotto il governo dei 
Tolommei , non fi ravvifano, fe non. gli sfor4 
zi di un uomo , il quale vuol prevenire la to- 
tal diftruzione della iftoria della fua patria ; 
che ne raccozza gli avanzi, e ricuce infieme 
men male, che può alcuni rancidi favolofi pez- 
zi con avvenimenti reali ; come era fiato far- 
ro alla China dopo la perfecuzione fatta ai Let- 
terati, e alle lettere per lo fpazio di feffant 
anni . ; 

Jo voglio, che fi poffa far capitale di cotefta 
iftoria di Manetone per le fucceflioni dei fecoli 

po- 
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pofteriori ; e che il Marsham abbia diritto di 
farle valere, come hanno fatto altri itorici. Ma 
quale intereffe può prenderne il genere umano ; 
al vedere alcuni pezzi della fua iftoria uniti, 
così alla rimpazzata alla pretefa linea sgenealo- 
gica di que Principi Egiz]j ? Val 

Che ‘bel principio è mal il moftrarci tofio 
Menès, o Menophi , Efculapio , e Thot, o 
Taaut, i quali hanno ben più l’aria di effere 
cartelli dell'antica Scrittura , che Principi , 1 
quali fiano. viffuti ?_ Si fanno gl’ impieghi di 
Thot, il datore d’avvifi; fi fa, che con le fue 
due tefte appoggiate l'una contro l’altra, e col. 
la fua chiave in mano faceva il termine di 
un anno, e l'apertura del fuffeguente. Si fa all” 
iftefo modo eziandio ciò , ch'egli annunziava 
di pol colla fua tefta di cane, colla fua pentola 
al braccio , e le ale ai piedi. 

«Il Marsham, malgrado la fua flemma , pren 
de partito in loro favore. Egli non vuole , che 
fi confonda Taaut, o l’ Abbajatore con Efcula. 
pio, 0 l’uomo Cane, Spiega i loro diritti, e i 
loro talensi. Ne fa degli uomini ammirabili, 
che inventano la polizia, i facrifizj, i fimboli, 
la filofofia occulta , e la medicina . Sono efli, 
che regolano la Religione , e lo Stato ; e fono 
l'ammirazione dell’ Univerfo, Ma nonoftante la 
pretefa faviezza di cotefti uomini, che fapeva- 
no fare di sì buone leggi, e procurare ai loro 
popoli ogni bene ed ogni verità, il Marsham 
ci moftra di feguito., e dopo il  cominciamento 
della monarchia; i cervelli Egiziani pieni zep- 
pi d'idee ftravaganti , ed imbevuti di dogmi 
moftruofi. Irfaza A5gypiiorum Theologia , iono 
quefti 1 fuoi termini. Vi fi adora dalla più al. 
ta,antichità, un montone, un toro, un becco. 
Una tal faviezza, e-tali follie fono dé 
ili; 
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bili; ed ecco un principio d' I{toria poco difli4 
mile da un fogno; o da un delirio. 

M vuol rifarci di cotefte tenebie ; infinuando+ | 

, più che a mezza bocca; che la circoncifio- | 
de di Abramo viene dall’ Egitto : i. € Ché la leg» 0) 
ge di Moisè non è; che un eftiatto delle prati | 
che Egizie, Verranno di poi Licuigo ; e Pitta 
gora; Dracone ; € Solone; 1 quali riformeranno 
ciò, che precede , Ma della riforma Evangeli- 
ca; e del bifogno; che ne ha il genere umano, 
non fe ne è fatta menzione alcuna . Adamo, e 
Gesù Criîto vi fi conofte appena s o fe in un 
luogo di Gesù Crifto fi parla; ciò fi fa per fars 
ci fapere, ch'egli fi ha applicato la predizione 
delle fettanta iettimane di Daniello colle fue 
confeguenze; avvegnacchè a lui punto non ap- 
parteneffe. Piace al Marsham di decidere ; che 
il Prete Onia è il fanto dei fanti, di cui ha 
parlato Daniello 3 ed il calcolo delle fettimane 
è ancora più ridicolo della fua decifione ; poi. 
chè per condurle ai fuoi fini y le riduce a tela 
fantatrè, 

L’Iftoria del Marsham , comecchè ragionata 
da un capo all’altro, e direita fpezialmente ad 
avvilire cid, che fi ‘fa preffo gli Ebrei ; guida 
le Nazioni all avventura; e non ci moftia dal 
la parte di Dio né leggi; nètradizioni ; nè pro- 
videnza ; né alcuni. indizj d’ INtenziONI ; O di 
mire fopra degli uoiiini. Di tal fatta all’ incit- 
ca farebbe /’Ifforia dei cani ; mettendovi di trat- 
to in tratto; con qualche. erudizione , le 1 
prefe di Lelaps; e quelle di Melampo ; che fi 
avventò il primo contro il fuo. padrone Atteo- 
he; le avventure delle levriere della Laconia 3 
la guardia fedele dei cani della Siberia ; ed. i 
fedentarj feivigj dei cani grandi provenuti dad 
paele dei Moloffi : Io arrivo al fine fenza fape: 

ie 


3 
b BLbLA N AT WR.A. 95 
te la mia origine j fenza conofcere, ove Dio 
mi chiami. Io mi vitrovo degradato; come una 
i beltia; e l’unico difegno di cotefto zibaldone è 
di toglietmi perfino la fperanza. 


Conformità degli Ebrei , e dei Pagani in più. 
| punti . Prova eccellente del racconto della 
— Scrittura, 


‘24. Ciò, che ha fedotto , e.fviato il Mars. 
hiam è non pertanto ciò, che poteva meglio rad- 
drizzare i fuoi pali, e ricondurlo alla vera for- 
gente di ogni verità. Egli vedeva tra gli Ebrei, 
€ gli Egiz) qualche conformità di offerte ; e di 
facrifizy. Dall’una parte , e dall’altra vedeva 
una cefta portatile; digiuni, regole di purità; 
molta cura dei poveri; ed una gran riverenza 
per li morti. Ma cotefti tratti ; benchè diftinti 
prefflo gli Egizj, fi trovavano gli ftellì in SI- 
fia , in Creta; in-Fenizia, in Sofia ; in Atti 
ca; € pei tutto. Ciò; che bifognava offervare; 
‘ed ammirare, è l’oppofizione realifima tra le 
altre pratiche Egiziané , e quelle degli Ebrei; 
le quali ben lontane dall’efferne un eftratto, ne 
‘grano una perpétua riprovazione;, e condanna; 
«come lo erano di quelle degii altri popoli loro 
Vicini. Si dovea dunque fare una fcelta ; éd era 
facile il farla. Ma non diciamo quì innanzi tem- 
po ciò; che dire dovremo della legge di Moisè. 
Per ora bafta di far fentire la verità della fua 
iftoria: Si difende effa, come ogni altra; come 
dmnolti degli avvenimenti riferiti dal Marsham , 
10 voglio dire; pei lumi; che fe ne hanno dal- 
le tetimonianze. 1 fatti divengono certi, edin- 
contraftabili, a proporzione della loro conformi- 
tà con li veftigj dell’antichità. Mailpretendere, 
che Abramo; e Moisè abbiano prefo tutte le lo- 
#0 idee dal culto Egiziano; perchè pale dui re 
igios 
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ligioni vi fono alcune pratiche fimili , ciò non | 


è fare una iftoria, è congetturare ; e cotelta cons 


gettura cade a terra, qual ora fi offerva , che, 


le medefime pratiche non fono in niun modo 
particolari agli Egizj; ma comuni a tutti i po- 
poli; perchè tutti fono ufciti della fcuola di Noè, 
che loro ha lafciato! delle cerimonie , e delle 
iftruzioni dirette ad onorar Dio , ad ajutare il 
proffimo , a purificare il peccatore, ed a meri. 
tare una miglior vita. | 


Nuove prove di tal conformità , e della 
n l'Comume origine.‘ 


25. Cotefta unità di origine, ch'è una delle 
più forti teffimonianze dell’antichità in favore 
dell’ifforia di Moisè, potrebbefi provare per mol- 
te altre cerimonie, le quali preffo tutti i popo. 
li furono in ufo. Noi ron ne citeremo, che tre 
fole, le quali effendo incontraBtabilmente univer- 


* i 


fali, non poffono provenire, fe non, dalla comu- — 


ne forgente accennata da Moisè. Aggiungiamo, 
che tali cirimonie effendo da un.altra parte in- 
telligibili del pari, che piene di dignità , nulla 
ritengono delle idee moftruofe degli Egiziani. 


Le Betyle. 


1°. Era un ufo cotanto antico, quanto la fa- 
miglia di Molsè, di confecrare con una memo- 
ria , 0 monumento di riconofcenza i luoghi, 
che Dio con alcun fingolare benefizio avea fa- 
voriti , od onorati con fegni di fua prefenza. 
Cotefti monumenti chiamavanfi Betyle, o Be- 
thel; cioè a dire, foggiorno di Dio. Si nomina- 
vano, e fi additavano all’iftefo modo i luoghi; 
«che aveano da molto tempo fervito alle rada- 

nan- 


Li 
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‘fanze di religione. Ciò era, attefa la femplici- 
ità di quei tempi, un mucchio di gran pietre, 
‘o un pezzo di marmo dirozzato ; e ridotto o In 
figura conica, o in forma di colonna, o a fog- 
gia di tavola, o altare. Vi fi verfavano fopra 
«oli odorofi.: vi'fi collocavano fopra delle offer- 
te, ch’erano lafciate in balìa dei poveri. Era 
sl fegnale del luogo, in cui fi facevanole affem- 
“blee di religione per facrificare, e mangiare In 
comune. Sino a quì tutto era buono; e noi avre 
mo luogo in feguito di vedere, con quali pro- 
‘grefli l’abufo arrivò a fare di cotefta pietra l’og- 
fsetto della fua confidenza. ,,Se io rifcontrava(4), 
*, dice Arnobio, parlando del {uo acciecamento 
f,, nella gentilità ; fe rifcontrava alcuna pietra 
î,, polita., e bagnata di effenze , io le faceva 
t3; omaggio , come fe folfe fata animata, e ca- 
5%; pace di farmi del bene: io le parlava , e chie- 
5, deva benefizj ad una maffa , che punto non 
S, m intendeva ( Gezef. 28. ). ** Voi vi ricorda- 
ste il tratto di Giacobbe , il quale feguendo | 
ufo lJodevoliffimo delle prime erà , pofe nel luo-. 
‘go, incui il Signore gli era apparfo , non'un 
‘oggetto , ch’ egli propofto fi foffe di far adora. 
te; ma un monumento della fua gratitudine, 
‘Egli ne fece la dedicazione, bagnandolo con 
*olio odorifero; e gli diede il nome di Bethel. 
Voi vi ricordate l’altare alzato fulle fponde del 
Giordano, per avvertire quelli, i quali veniffe- 
to dipoi , che la mezza tribù di Manaffe, la 
teribù di Gad, e quella di Ruben, che dimora- 
‘vano di là dal Giordano, avevano lo fleffo Dio, 
re” N° 31 la 


È 


(4) Si quando confpexeram lubricatum lapidem, & ex 
olivi unguine fordidatum, tamquam ineffet vis profens, 
‘adulabar, affabar, & beneficia pofcebam , nihil fentien- 
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la ftefa religione, e gli ffefli diritti, quantole 
tribù fabilite di qua d’effo fiume. Ma cotefta 
erezione di un titolo, o di un altare per fervi- 
ré di memoria, o d’iffruzione, eflendo divenu- 


ta per tutto una occafione comuniffima o di 


divifione nel culto, o di fuperftizione , 0 d’ido- 


latria, la legge di Moisè, e la pratica dei Giu- 
dei vi fecero parecchi provedimenti,. 


Le alleanze con la Divinità. 


2°. Un altro coftume antico al pari del mons 


do, e comune ai due popoli, era quello di fare 


alleanza con la Divinità; di obbligarfi alla of. | 


fervanza delle leggi, e alla pratica della virtù; 
di fare delle imprecazioni contro 1 delinquenti ; 


e di efprimere cotefte imprecazioni o con for-, 
mole , che fi recitavano ad alta voce, e. cans | 
tando ; o almeno con la pratica fignificantifli- | 


mas; fia di dividere la vittima, pet far. paffare 
le pertone contrattantitrale due parti; fia dibat- 
tere la tefta della vittima con una pietra ( Ge- 
nef. i. 10. Cw 17. ). Tutta la Scrittura è pie- 


na di tal cerimoniale. Le alleanze con Dio fo-!| 
no così frequenti, come le recidive di quel pos 
polo. Gli fteffì uft ritrovanfi nei profani. Sola-, 
inente la divifione della vittima effendo più ors, 
dinaria in Oriente, e la percuffione in Occi-, 
dente, gli Orientali dicevano fedus dividere; e 


gli Occidentali fedus percutere, eipreffione corta ; 


ed equivalente & quelle altre : im2pegzarfi cor. 
Dio di offervare la fue legge, e ud effere tratta-. 


! 


to, come la vittima, fe fi mancava al prefo îm-. 
pegno. Cotefta intenzione era ancora meglio 
enunziata, e confervata nella memoria pet mez. 


zo del canto delle formule imprecatorie : Lew , 
borrendi carminis. Cotelte formule trovanfi nei 


trata 
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trattati riferiti da Tito Livio ; e ciafcuno pub 
ricordarfi l'apparato, con cui Mosè ordinò, che 
fi pronunziaffero le benedizioni , e le impreca- 
zioni fopra il popolo Ifraelitico da due cori di 
Mini@tri fituati gli uni ful monte Garizim ; gli 
altri ful Monte Hebal, 


Altre pratiche ufitate nelle alleanze. 


. À cotefte prime cirimonie d’ impegno , con le 
Quali ffrettamente legavanfi i contrattanti, fe ne 
“aggiungevano delle altre; che tendevano allo 
ftelfo fine ; come l’afperfione del fangue della 
(Vittima fu tutti gli affifenti; ed Il comune ban- 
‘chetto; ch’era un fegno della participazione agli 
‘ftefi impegni; e fopra tutto un fégno di pace, 
‘ed anche di fraternità. 

i. Le leggi, e tutti i buoni regolamenti con le 
‘benedizioni; ed imprecazioni; erano ; o efprelli 
«con figure fimboliche, o mefli in ifcritto, o in- 
cifi in colonne; o confervati ih un coffanetto; 
‘ch'era portatile, e fedentario , fecondo gli ufi 
‘di ciafcun popolo. La vilta di efli nelle fefte 
era un mezzo proprio per far rifovvenire i fuoi 
“giuramenti. Di là la cefta delle Tesmoforie; cioè 
la cela del regolamenti ; che davano il loro 
nome alle felte, Cereali, Di là la celta di Bac- 
to, e di Ofiride ec. Ma la gentilità ne fece un. 
abufo orribile ; convertendo i fimboli fcelti con 
poca difcrezione ; in altrettanti oggetti di un 
culto abbominevole; laddove Moisè confervando 
l'ufo dell’ Arca v’ introduffe una purità, ed una 
maeltà degna di Dio. 


Ì Battefimi . 


3° L'ultimo tratto comune ai due popoli ; e 
2 con 
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con cui io darò fine , era il battefimo , 0 la cio 
rimonia di purificarfi efteriormente ; fia coll’ 
afperfione deil’ acqua; fia coll’attenzione di la- 
varfi la tefa, i piedi, e le mani , fia con una 
immerfione più intera. Cotefto battefimo era un 
avvertimento di purità, ed una promeffa di ef 
fere puri. Non fi può leggere la Scrittura , né 
i profani, fenza urtare in cotefte pratiche a 
iafcun paffo. Sia che foffe quiftione delle dif. 
Fertiti parti, e di tutto Papparato di un facri. 
fzi10; fia che fi trattaffe di una alleanza folens 
ne, popolare; fia che bilognaffe far nota’ inten- 
zione di un particolare, il quale voleva oc cam- 
biare di religione, e di popolo 3 o menare una 
nuova vita; o efpiare un gran delitto con’ ope- 
re fatisfattorie, fi adoprava affai comunemente 
un tal modo di dire s \purificarfi ; per Indicare 
compendiofamente una ferie di azioni religiofe, 
delle quali la prima era un batrefimo di pura 
acqua. Così in luogo di dire : zoî facciamo 
preparamenti di un gran facrificio a Giove: not 
immoliamo le vittime: noi cantiamo le fue lodi , 
ed imploriamo il fuo foccorfo; moi mangiamo di- 
poi le carni delle vittime in comuse , Virgilio | 
efprime il tutto in due parole: Luframurgue Jo- 
vi ( AEneid. 3.). Noi cipurifichiamo in onore di 
Giove. La feffa frafe ufavali dai Giudei: purifi- 
care il popolo . Edera ildifporlo ad un facrifizio, 0 
ad'unrinovellamento di alleanza, che confifteva i In 
più azioni; la prima delle quali effendo fempre 
un battefimo, indicava {nfficientemente le altre; 
e loro dava il fuo nome. Se Samuele, od Efdra 
purifica il popolo , in quefta fola parola com- 
prendefi una fucceffione di azioni proprie a for- 
mare una rinnovazione di alleanza con Dio, 
Così pure ricevere il battefimo di Giovanni Ba- 
vita era un impegnarfi. a cangiare a 
3 
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si è » (] » 
&ed intrapendere una nuova vita , cominciando 


‘un corfo regolato, o arbitrario. di digiuni , di 


preghiere; di fagrifizj, di limofine, e di azioni 
di pietà, alle quali precedeva il battefimo, o la 
purificazione efieriore. 

i Di là l’efpreffione dei Criftiani : ricevere. il 
battefimo . Il tal Giudeo , diciam noi, iltal infe- 


“dele ha ricevuto il battefinio. È quefta una efpréf- 
(fione accorciata; da cul non viene unicamente 


fignificato il ricevimento del primo Sacramento 
dei Criftiani; ma che in fe rinchiude l’idea di 
tuita la criftiana giuftizia; o tutta la vitadiun 


Criftiano, di cui l’ ingreffo nella Chiefa è il bat- 
5 


tefimo. Parificarfi dunque è un modo di dire, 
che dappertutto s'intende; e che preflo i Paga- 


ini, i Giudei, ed i Crifiani ha fempre indica- 
ito una ferie di azioni note , caratterizzandole 
tutte ad un tratto da quella , che n'era il ne 
«ccefiario cominciamento. ui 


Di paffaggio offervate, che non vi può reftar 


(equivoco, nè ofcurità nella celebre efpreffione di 


.S. Paolo. Purificar& per li morti ( 1. Cor. 15.29. ), 


f 


è intraprendere dei digiuni, delle preghiere, del 


‘facrifizj, delle limofine, per ottenere mifericot- 


dia in favore di un amato defonto, comincian- 
do dall'azione, o fimbolo di purità, ch'era fem- 


‘pre alla telta di cotefte opere fante . Ritrovafi 


all’ ingrefo delle noftre Chiefe, e dei noftri fa- 
crifiz) ò 


Confezuenze di coteffa conformità. Tutti è popoli 
fozo fotto Ja maledizione . 


Si vede così la confonanza degli 'ufi Cattolici 
con quei dei primi Criftiani , ed eziandio dei 
primi abitatori del mondo. La pruova, di cuici 
| G 3 fiamo 
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fiamo ferviti per far rilevare il concerto della 
iftoria di Moisè con le teffimonianze di tutti i 
popoli, va molto più innanzi, e mette in vifta 
je cagioni, ed i preparamenti dell’ Evangelo. In 
confeguenza ne viene, che i Giudei, ed 1Gen- 
rili fono fotto una giufta maledizione ; € ciò è 
quello, che l’Evangelio fuppone. Annunzia ef- 
fo le intenzioni dalla parte di Dio : annunzia 
il bifogno di un liberatore; e lo ftato dell’ uman 
genere n'è la pruova. 

“Per falfe, che fiano le idee introdotte, ed at. 
taccate a tutto il cirimoniale antico dalla cupi- 
digia, dalla fuperftizione, e dai vani difcorfi , fi 
fente, che tutte quelle pratiche così innocenti, 
e cotanto fignificanti da loro fteffe erano nella 
loro iftituzione , ed anche in tutti 1 fecoli , ri- 
guardandole a prima vifta , altrettanti Impegni, 
ed avvertimenti per gli adoratori di tenerfi pu- 
ri, di onorare la Divinità, di feguire le leggi, 
di non nuocere a chicheffia, di fervire alla fo- 
cietà, di praticare ogni virtù, edi afpettarnela 
ricompenfa. Ora 1 Pagani, e 1 Giudei, in ogni 
tempo, ed in ogni luogo mancavano a corette 
folenni, ed univerfali promeffé. Per tutto fi ar- 
taccava il merito della religione alle pratiche del 
cirimoniale, fenza curarfi, nè dei doveri, ilcui 
adempimento s'era promeifo, nè delle impreca- 
zioni folennemente fatte contro i delinquenti. Il 


genere umano era dunque fotto la maledizione, 


Tutta la Scrittura dei Giudei è l’ iftoria delle 


loro prevaricazioni. Preffo i Pagani fi eravenu-. 
to a tale ecceffo di corruzione, che firiguarda- 


va, come ‘permeffo ( 4) cid, che diftrugge l’in- 
tenzione della natura. Si fa l'indifferenza dei 
pretefi Saggi del Paganefimo a tal riguardo, 


Qu al 


» 


(4) Vedi gli errori di Platone fu tal foggetto n Eufebo 


Prep. Evang. lib. 13. G1 20. 
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Qual potere non credevano di avere i Pagani iul- 
ja vita, e ful corpo di unofchiavo, di cui la fa- 
nità, e la purità fono tanto care ai Criftiani, 
quanto il loro proprio corpo; perchè uno fchia- 
vo.è, com'e, figliuolo di Dio, e può federfi 
alla itefa menfa? Erano all ifteffo modo corrot- 
ti, e realmente più barbari in Tiro, in Atene, 
ed in Roma, che preffo gli Antropofagi. Beono 
totefti con pallione in un giorno di felta il fan- 
gue dei vinti nemici; ed i Pagani nei loro giuo- 
chi vedeano con piacere fcorrere il fangue di 
ùn gran numero di uomini, che non gli aveano 
punto offefi; era cotefto un divertimento all’an- 
fiteatro, era una divozione nelle cirimonie fune- 
bri;-ed un conforto nelle pubbliche calamità, Si 
riguardava fopra tutto, come una rinunzia di 
ferocia, la cura d’imitare gli fpettacoli dei Gre- 
ci, e dei Romani. Il Nord, e l'Occidente cre. 
‘devanodi farfi colti, adottando quelle follie egual- 
mente infami, e crudeli. Si fono vedute paffare 
da Roma a Verona, a Oranges, e a Nimes, Le 
Arene, che tuttora fufliltono preffo Reims, e 
prefio più altre Città, fanno fede dei fucceffivi. 
progrefli della depravazione la più dominante. 
Poteva effa arrivare più in là, che a dare il no- 
me di politezza, e di pietà a azioni giornalie- 
re, ch’erano il rovefciamento della natura, del- 
la umanità , e della focietà ? Nè la cofcienza, . 
nè le lezioni infeparabili dell’antico culto, nè la 
filofofia , nè le leggi !e più faggie, nè pur quel- 
le di Mosè tradotte, € portate per tutto; niente 
infine ha potuto arreftare il torrente del male. 
Con tutto cid gli uomini folennemente s'im- 
pegnavano, anche con efecrazione , a ono- 
rare la Divinità, e a meritare una vita miglio- 
re con la pratica della giuftizia ; e avvegnachè 
gli affiftenti non recitaffero forfe fempre la for- 
| 4 mula. 
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mula efecratoria,; il gefto del facrificarore vî fup3. 
plica: l’impegno era pubblico : tutti gli uomini 
facrificavano: tutti dunque erano infedeli, mas 
ledetti da Dio; e nella più efrema indigenza del. 
la fua mifericordia. Così l’ iftoria di Moisè, e 
lo ftato del genere umano, fono l’ efpofizione af 
fai femplice delle cagioni dell’ Evangelo . 

Se Dio ha depofitato in alcun luogo le pro» 
mele di liberazione , e di falute,. e Giudei, e 
Gentili ricorriamo a un tal depofito . La noftra 
felicità non è, che ivi; e come noi abbiamo un 
egual bifogno del rimedio , abbiamo un eguale. 
intereffe a fapere, fe cotefta è l’opera di Dio. 
L’iftoria del genere umano , che abbiamo da 
Moisè, ci moftra la caduta del primo uomo , e 
. da univerfal corruzione della fua pofterità. 1 mo- 
numenti vi fono conformi. Se dalla origine co- 
mune; e dalle pratiche. univerfali del. genere 
umano riportate dalla Scrittura, e giuftificare daî 
veftigj, che reftano in tutta*la focietà , facefli- 
mo paffaggio alla fingolare vocazione di Abra- 
mo, € alla iftoria dei fuoi difcendenti, noi tro- 
veremmo , che 1 monumenti, i quali fuffiltono , 
fono realmente innumerabili ( ed è quefta una 
verità, che vedremo nell’ articolo ; il quale ver- 
rà ‘dietro..a quefto:),3 ma. 'corefta. iftoria.;. &e 
promeffe della noftra liberazione, che in effa fo- 
no contenute, acquiftano un nuovo grado di no 
torietà, e di certezza dall’ autenticità del depo=' 
fito, in cui l’iftoria , e Ie promeffe fono ftate 
meffe in riferva. Cotefte memorie iftroriche cef- 
fano d’effere le fcritture di alcuni particolari 
diventano effe pubbliche, fe una nazione le con=' 
ferva in fuo nome. Diwengono effe Divine , fe 
Dio le adotta , e le colloca in un depofito , il 
quale vifibilmente fia di fua fcelta. 


IL 


le 
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EL: DE PO STT.O 
OE Delle Promeffe. 


(«fg Er dare una perfetta autenticità agli atti, 
P coi quali Dio ci ha promefso , e prepa= 

rato 1 veri beni, è di ‘meftieri, che il 
‘depofito, in cui fi confervano quegli atti, fia 
acceflibile, per efsere confultati, quando farà 
tempo; che fia riconofcibile dal fegno il mene 
equivoco di un potere legittimo ; che infine fia 
confervato con cautele, e fotto una cuftodia. 


> 
«che ne impedifca la diffipazione. 


lL DEPOSITO MESSO NELLE MANI DI UN POPOLO 
ida CELEBRE. 


1% popolo cuftode degli archivj del genere u- 
mano, è ftato fituato nella Paleftina fulle 
fponde del Giordano, e del Mediterraneo; vale 
a dire precifamente nel centio dei tre continen- 
ti anticamente abitati. Gli Afficani non. potea- 
È° ufcire dal Suès, unico, loro. paffaggio tra il 
Mar Rofflo, e il Mediterraneo per entrare in 
Arabia, fenza toccare la Paleftina. Agli Arabi, 
che ufcivano dei loro diferti, fi. affacciava il 
Giordano. Gli Europei, al termine delle loro 
più lunghe corfe ful Mediterraneo arrivavano 
nella grande Afia al confine della Paleftina . 
1 Perfiani, e gli Orientali non potevano pafll'a- 
te l'Eufrate; e vifitare le provincie del. Gcci- 
dente, e del Mezzodì fenza volgerfì verfo la 
Sirta, è verfo la Paleftina. Il luogo del depo- 
fito era acceffibile a tutto l’univerfo; ma il po- 
polo, 
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polo , a cui era confidato, non è ftato moftra. 


to, ché con riférya 3-€ al tempo, in cui cone. 


veniva. Non tarderemo a vedere le ragioni , 
che l'hanno tenuto lungo tempo in una fpezie 
di tecreto, 0 di ieparazione . 

Cotefta economia durò fino all avvicinarG 
dell’ adempimento delle pramefe , Allora 1 Giu- 
dei di già renduti noti da più tratti della pro- 
rezione di Dio, ed anche temuti per tal ragio- 
ne dagli Egizj, dai Siri, dai Babilonefi, fi uni- 
rono in lega con altri popoli. Più famiglie If- 
raelitiche fi difperiero per forza verfo l’Araffe, 
ful Termodonte , ed altrove verfo il Nord. Più 
famiglie Giudee fi ftabilirono volontariamente 
in Alefandria, a Cirene, in Damafco , in An- 
tiochia, a Tarfo s in Teffalonica, a Roma, 
ed in molti altri luoghi. I loro libri tradotti 
dall’ Ebreo in Greco fparfero a poco a ‘poco la 
conofcenza delle promeffe fatte ad Abramo, ca- 
po della nazione Giudaica. L’Oriente, e È Oc- 
cidente cominciavano a pubblicare , che da tal 
nazione doveva ufcire il liberatore, e il Padro- 


ne di tutti i popoli. Era quella una fperanza 


univerfalmente diffufa: percrebuerat rumor. Ta- 
cito , e Suetonio ne fono i mallevadori: egli è 
vero, ch'efli applicano quella profezia a Velpa- 
fiano, ed a Titos come Virgilio l'aveva di già 
applicata a uno dei figliuoli di Livia deftinato 
a fuccedere in luogo di Augufto. Cotefta appli: 
cazione, avvegnachè arbitraria , e fatta certa- 
mente da interpetri maliffimo iftrutti fupponeT' 
afpettazione di un cambiamento di tato nel ge- 
nere umano, e un cambiamento ; che dovea pro- 
venire dal popolo Giudaico : ur ex Judea profe- 
li rerum potirentur . | 

I popoli fono avvertiti: le promeffe di unav- 
venim ehso, che gl’ intereffa tutti, fono nelle 

ma- 


/ 
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mani dei Giudei. Si poffono confultare ; e niens 
te è flato più proprio'a provare l’Evangelio , 
quanto la facilità di confrontare la benedizione 
gella parola di vita portata dagli Apoftoli di 
Grifto a tutte le nazioni, conlepromeffe, dellè 
quali i Giudei erano i depofitarj. Cotefto popo- 
Jo era noto da molto tempo 3 ma fe il depofito 
rimafe ozioio col groffo della nazione fino alla 
predicazione del Meffia difcefo da Abramo ; 
giò era per farlo nafcere; ciò era nel tempo 
fteffo per manifetare la fua famiglia per mez- 
zo di una genealogia giuridicamente confervata 
in pubblici archiv;; e per palefare il fedele a- 
dempimento delle promeffe al tempo fegnato nei 
decreti della Providenza. Dopo un così infigne 
‘avvenimento efiftette fempre il depofito , gli at- 
ti, ed il popolo confervatore; Si pub ad eflì in 
‘ogni tempo ricorrere per fapere la verità del 
fatti fuppofti dall’Evangelo. I Criftiani non ne 
fono già gl’ inventori: poichè i Giudei cotanto 
nemici del Crifianefimo confervano quegli atti 
con una religiofa offervanza. Cotefta nazione 
ne fuoi varj ftati fomminiftra fenza faperlo ; 
il fuo miniftero al Vangelo, Sedentaria ne con- 
ferva i preparativi: difperfa ne fa vedere da 
per tutto le prove. Allorchè il Vangelo comin- 
ciò a fpargerfi da lungi, gli avanzi di cotelta 
nazione furono pofti qua, e là nei tre conti- 
menti; dimodochè dopo la rovina di Gerufalem- 
me in ogni luogo, in cui fi predicò il Vange- 
lo; fi trovano alcune finagoghe di Giudei fem- 
pre pronti a moftrarci tali promeffe , ed a fa- 
cilitarcene il confronto con gli avvenimenti. 


l) 
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se. Lio, SE ETA 010 
L'’AUTENTICITA' DEL DePosIto, 


Non fi può negare, che il popolo Giudeo pel 


fuo foggiorno fiffato nel centro del genere ua 


mano , € dipoi per la fua difperfione nei tre 
continenti, non fia ftato affal atto a conferva- 
re da principio in buon ordine gli atti prepa- 
ratorj, e Ja fucceflione della famiglia privile- 


giata; poi a produrne per ogni dove le pruove , 


dell’ adempimento dell’ opera falutare a quei ; 
che voleffero efferne informati. Ma per dare 
agli atti, che ci promettono corefta falute, una 
intera certezza, è di neceflità, che. il depofito 
il quale gli contiene, fia autorizzato; e tali at- 
ti non fi può credere, che abbiano Dio per 
autore , fe il depofito non porta un contraife- 
sno evidente dell’autorità divina che lo ha ftas 
bilito: 


La profezia è il fegno autentico del depofito 
confidato aî Giudei. 


Per innalzare la nazione Giudaica, fia feden- 
taria in Paleftina, fia difperfa per tutto ; alla 
qualità di depofitaria delle promeffe , che ri- 
guardano il genere umano, fa d’ uopo, che ab- 
bia un fegno della volontà di Dio, per cui el- 
la fleffa fia convinta, e poffa convincere gli al. 


tri della fua commiflione. Un tale fegno efpofto ‘ 
agli occhi di tutti è la profezia. Effa è confe-. 


gnata nelle loro mani; le promeffe fono molto 
anteriori agli avvenimenti 3 e gli avvenimenti 
di età in età fedelmente vi corrifpondono. L’as 


| 


dempimento , che n'è quafi giornaliero ; è dan= 


que il contraffegno della loto commiffione. 
Le profezie; che riguardano Gesù Crifto é 
la 
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fa fua Chiefa, ricevono un infinito lume dall 
adempimento delle altre predizioni, che riguar- 
i giano i popoli vicini della Giudea . Manifefta- 
i mente ne rifultava , anche prima della venuta 
«del Meffia, che il libro, ond’erano contenute , 
era il depofito delle volontà di Dio; e non po- 
| teva effere flato formato, fe non per ordine di 
«colui, che ha tutti 1 fecoli fotto 1 fuoi occhi , 
e la forte dei popoli nelle fue mani. s 
* Di cotelto gran numero di profezie deftinate 
ad autorizzare il popolo depofitario, altre ri. 
guardavano un avvenire proffimo, altre un av. 
wenire più rimoto, a fine che l’ adempimento 
fucceflivo, ed artuale di molte di effe animaffe 
fempre più l’ efpettazione delle ultime, fervendo 
loro anticipatamente di ficurtà. Una tale ficur- 
tà fi truova la fteffa per noi, benchè in unor. 
‘dine oppofto. Io mi fpiego. Gli Ebrei, e i Pro. 
feti fteffi erano convinti della verità delle ‘pro. 
ifezie , che riguardavano un avvenire lontano 
da ef, per l'adempimento attuale , e fuccefii. 
vo delle ‘predizioni fatte intorno agli avvent- 
menti, dei quali fono ftati teltimonj; farà 
dunque una condotta piena di equità dal canto. 
moftro, il lafciarci convincere di cid, che fi e- 
fesuiva fotto i loro occhi conformemente alle 
predizioni , per la realtà degli avvenimenti ; 
ch'efi hanno predetti, e ch’effi non hanno ve- 
duti, e noi vediamo. Si pub vedere, fe*fi vuo: 
le, l'applicazione continua delle profezie agli 
avvenimenti nella fpiegazione del libro dei Re 
(4) del Signor Asfeld, e nella iltoria dei Gin 
glei del Signor Prideaux (2). Noi ci riftringe- 
| Limit = 11 (ae 

(4) Preflo Babury, ftrada S. Jacopo. | 
(5) Edizion del P. Tournemine, preflo Cavalier ; 
ftrada d. Jacopo è HA dia via 
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remo quì alla fcelta di tre predizioni famofiffis | 
me, ed antichifime; perchè l'adempimento non | 
efflendo fucceduto, che lungo tempo dopo, € | 
continuandofi fino ai dì noftri; non v’ha fotti. | 
gliezza, che bafti ad eluderne la forza. Una ri. | 
suarda la forte di una Città celebre; ed è Bas. 
bilonia: l’altra, la forte di un celebre Regno ; 
ed è l'Egitto: l’ultima, la forte dei difcendene | 


ti di un celebre uomo; ed è Abramo. 


PROFEZIA INTORNO BAEILONIA. 


La profezia d’Ifaia intorno alla rovina diBa- | 


bilonia contiene quattro parti. 1°. Le circoftan» 
ze della prefa. 2°. La diferzione degli abitanti. 
3°. Il fuo cambiamento in un ritiro di animali 


felvatici. 40. La totale rovina fotto le acquedi | 


una fangofa palude. i Pre 

La prima parte, in cui contienf il futuro 
diffeccamento del letto dell’ Eufrate, con ie più 
minute particolarità dello faro del fuo popolo; 
e del fuo Re nel momento della {ua prefa ; era 
molto ben atta ad animare la fede dei Giudei, 
ed a fare, che gli altri popoli corcepiffero un 
alta. idea del Dio d’Ifraele. Ma per non ci 
prender la briga di rifpondere a quei; che fo- 
{pettano fuppofte cotefie minute particolarità, con- 
fideriamone foltanto le tre ultime patti; poichè 
la predizione notoriamente ne fuffifteva mol. 
to avanti la efecuzione. Fu effa tradotta dall’ 
ebreo in greco ;s lungo tempo prima di Gesù 
Crifto ; allorchè Babilonia era ancora abitata , 
e riteneva lo fplendore , in cui da Aleffandro 
era fara rimeffa. Eccone i termini: ,, Babilonia 
non farà più abitata, dicelfaia(13.20.(90c.) più di 
‘feicento anni avanti l'avvenimento ; ed effa non 
fi riftabilirà pel corfo di tutti i fecoli. ‘ ; 

4, GIL 
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° 4, Gli Arabi non vi drizzeranno neppure le 
ss loro tende ; ed i Pafiori non vi faranno ri. 
,» pofare i loro beftiami; ma le beftie falvatiche 
3 vi fi ritireranno. Le fue cafe faranno ripie- 
;s ne di uccelli funefti. Vi verranno ad abitare 
ss gli Struzzi 3 e moîftri orribili vi falteranno 
3» in libertà. 1 Guffi a gara voleranno nelle fue 
3, fuperbe cafe, e i diagoni abiteranno nei fuoi 
» palagi di delizie. Io la ridurrò infiné in fan. 
»s gofe paludi: io la diftruggerò : io 1° anni. 
;» chilerò in modo ; che non vi refterà più il 
js Minimo vetftigio ; dice il Signore degli efer» 
È5) citi, i ; i I 
| Cid, che cominciò a «agionare la diferzio. 
he dei fuoi abitanti, fu lo ftato florido di Se. 

.leucia fabbricata da uno dei fucceffori di Alef. 
fandro , lontana venti leghe; e più dall’ Eufra. 
te; e da Babilonia ; fulla riva occidentale del 
“Tigri (a); affai vicino al luogo ; ove è oggidì 
Bagdad fulla riva oppofta. La fuga degli abi. 
tatori di Babilonia ; e 1 intera rovina di quella 
«grande abitazione ne hanno fatto maliffimo a 
propofito dare il nome a Bagdad; e a Selcucia. 
Quindi gli sbagli di più viaggiatori; i quali cre. 
dono di vedere in Bagdad tutte le fembianze 
dell'antica Babilonia ; benchè indubitatamente 
foffe full’ Eufrate. Quindi l’ erudizione così mal 
applicatà di Filoftrato ; il quale fa arrivare A> 
pollonio il fuo Eroe romanzefco a Seleucia ful 
Tigri ; che noinina Babilonia ; e di cui ci fa , 
tenza airoflirfene; la defcrizione ; ch’ Erodoto 
ci ha lafciato della vera, la quale era fituata 
full’ Eufrate . Dita i 
Nel fecondo fecolo della Chiefa 1’ antica Ba= 
i bilo- 
(4) -Plin. Hi. Nat. lib. 6. 26. Strabon. lib. 26. & 
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bilonia altro più non era, che! un ammaffo di 
cafaccie rovinofe, e cadenti ; ed altro più non 
confervava, che le muraglie . Lo fappiamo da 
Paufania, che fcriveva al tempo degli Antoni. 
ni : Il/a autem Babylon, omniun:, quas un- 
guam Sol afpexit, urbium maxima , jam preter 
muros nibil haber reliqui . 

Quelle muraglie furono qualche tempo tenute 
in viedi dai Re Parti , e Perfiant, per farne 
un parco di beftie felvaggie . Tale era lo ftato 
di Babilonia nel quinto fecolo, fecondo la rela- 
zione di S. Girolamo . ( Ir Ifai. 14. ) ll viag- 
giarore Beniamin, ed altri, come il Texeira , 
e il Rauvvolf , che ivi erano flati s parlano di 
alcuni reti di un gran caftello fu una ‘collina; 
ma così piena di ferpenti , di fcorpioni , e di 
animali temuti, che fi sfugge di avvicinarfene. 
Non fi fa, fe quei fiano gli avanzi della famo- 
ia torre, 0 del palazzo di Nabuccodonofor ; 0 di 
alcune fabbriche s fia del Parti, #à dei Saraci- 
inf. In fine le acque dell’ Eufrate, che non han- 
no più corfo regolare ful terreno della città , 
1 hanno coperta , infieme con una parte della. 
gran pianura, di paludi , e di vafti fot . Non 
è gia ignoto il paefe di Babilonia; ma non po=. 
tendofi difcernere il letto del fiume, non v’ è 
alcuno , che pofla. dire agg gt ecco dov” 
era. 


PROFEZIA INTORNO L' EGITTO. 


33 Ecco. quel, che dice il Dio Signor noftro* 

so ( Ezec. 30. 13. ) Io fterminerò le ftatue , è 

‘» ridurrò al niente gl” Idoli di Menfi , Non vi 

s» farà più in avvenire Principe, che fia del 

‘3 paele di Egitto. ,, Se fi poteva ‘dubitare dell’ 

eliftenza di ni profezia nell’ antico..telto ebieo; 
non 
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‘on fi potrebbe almeno aver dubbio , che que- 
«gli dei Tolommei, il quale ha fatto tradurre la 
Bibbia in Greco; non vi abbia veduto con pia- 
‘cere cotefta predizione , da cul pareva aflicu- 
«rarfi la corona alla fua famiglia , e toglierfì 
‘agli Egizj ogni fperanza di cangiamento . Con 
qual verifimiglianza fi è potuto avanzare una 
fimile predizione, fpecialmente per un paefe , 
che per la fingolare fua fertilità è fovente il 
follievo degli altri, e fomminiftra ai fuoi abi- 
tanti i mezzi più certi di renderfi indipenden- 
ti) Contuttociò la predizione continuamente fi 
adempie . Poco dopo un sì trifto annunzio, 1 
‘Re di Babilonia, poi quelli di Perfia conquifta- 
rono l’ Egitto . Efo non avea più Re di razza 
‘Egizziana lungo tempo avanti Aleffandro , da 
‘cui fu foggiogato . Dalle mani di Cleopatra , 
erede «ei Macedoni , pafsb in quelle dei Ro- 
mani; e fucceffivamente in quelle dei Parti, 
‘dei Saraceni, e dei Turchi. Effo è anche og- 
gidì la più bella delle provincie tributarie del 
Gran Signore, Ove troverafli fulla terra un ec- 
‘icellente paefe, che fia ffato due mille anni di 
feguito fotto una dominazione fîraniera ; i0 ag- 

giungo , ed a cui la cofa fia ftata predetta ? 
«A voi, che negate la commiffione , la quale 
i Giudei fi arrogano , di effere 1 confervatori 
dell’ iftoria del mondo, e delle promeffe dell’av- 
venire 3 quì non refta , che un fol partito , il 
quale fia verifimile per eludere l° adempimento 
delle due predizioni, che vi ho prodotte. Hanno 
effe almeno due mille anni di una antichità ben 
nota ; e tuttavia continuamente fi adempiono 
fotto i noftri occhi. Per renderle vane , fate 
ciò , che ha fatto il voftro anteceffore l’ Impe- 
rator Giuliano. Non potendo impedire l’ adem- 
pimento della profezia di Gesù Crifto intorno 

Tomo XIII, H alla 
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alla difruzione del tempio di Gerofolima, e als 
la lunga difperfione dei fuoi abitanti , intrapre« 
fe di rendere falfa la profezia, riunendo i Giu- 
dei, che reftavano , e rimettendo in onore il 
loro tempio . E vero ; che la cofa a lui non 
tiufcì ; ma vol forfe farete più fortunato di Giu- 
liano . Del refto un folo mezzo di rifutazione 
vi rimane, cui fiate in libertà di feguire, o di 
abbandonare 5 ed è quello di mettervi all’ im- 
prefa di coronare nel Cairo un Re di razza E- 
gizziana, e di riftabilire Babilonia nel fuo fplen- 
dore ; ed in quel cafo le due profezie manife- 
ftamente faranno falfe. O fe impraticabile è un 
tal partito, prendete quello di confeffare , effer 
elleno manifeftamente vere. 


PROFEZIA INTORNO AI DISCENDENTIO 


DI ABRAMO, 


Eccovene una terza ; di cui è doppio il van: 
taggio : non folamente effa dimoftra , come le. 
precedenti , per la fedeltà deli fuo adempimen- 


to, che il popolo Giudeo è il depofitario delle 


promeffe di Dio; ma è nella efecuzione di tut- . 


te le fue parti la fpeziale preparazione dell’ E- 


vangelio. E' effa la fcelta di due linee di uo- 


mini, del quali gli uni fono deftinati a dare al 


Meffia il nafcimento , e le atteftazioni dei fuoi | 
diritti 3 gli altri fono deftinati ad effere per 
fempre 1 teftimonj del privilegio , che 1 primi. 


fi attribuiftono, 


Avvegnacchè una moltitudine di avvenimene. 


ti, che fono notoriamente pofteriori alle profe. . 


zie dei Giudei, fiano eccellenti mezzi per giu-. 
itificare la cuftodia, ehe loro n'è ftata confida» | 


ta; la profezia fatta ad Abramo , la quale an- 
nunzia particolari beni ai Giudei , beni comuni 
| a tut 


DELLA NATURA: Îi$ 

& tutte le nazioni, è fenza contradizione la pro- 
fezia per eccellenza. Effa bafta per accertare la 
«commiffione data ai Giudei ; ed i beni promefli 
al genere umano; Così fi è ela confervata con- 
«cautele ancora più fingolari delle altre. Come 
effa fa la prerogativa della tribù difcefa da Gia- 
cobbe per Giuda ; fi trova in termini formali, 
ed éfattamente confervata negli efemplari. delle 
tribù le più gelofe della loro gloria ; e le più 
difpofte pel loro odio a fopprimerla; fe folte fta- 
to poffibile. Noi continueremo a citare i cinque 
libri di Moisè; non come una fcritturà divina; 
ina femplicemente un compendio; cui l'odio ir- 
teconciliabile dei Giudei; e dei Samaritani; fup- 
pone; e dimoftra efiltente più di feicento anni 
avanti Gesù Crifto; ed anche dopo il fecolo di 
Roboamo ; fotto cui inforfe quello fcifma. Quan- 
to al ieto; fe non fi confideraffe quel libro; 
che come anteriore alla traduzione; che n'è fta- 
‘ta fatta in Greco due fecoli avanti l’era Cri. 
ffiana, quefto ci bata; Quel libro è iftorico ; e 
fi dà per profetico : acquifta almeno l’autorità 
di una vera iftoria,; fe tutti 1 monumenti, che 
fufiftono ; trovahfi conformi ai fatti, in elfo 
contenuti: acquilta l'autorità di una rivelazio= 
ne fatta ai Giudei; fe le promefle , che riguar- 
dano 1 tempi pofterieri alla prima traduzione 
di quel libro; fono di punto in punto ademipiu: 
te. Gli avvenimenti noti fono quelli; che deci 
dono; vediamogli. 


Occafione delle promelfe i 


| Qual è la circoftanza; che dà luogo a cotelte 
promeffe tanto vantate? Gli uomini dopo il di» 
luvio fono men cattivi; che quelli del primo 
fnondo; in queto fenfo ; che fono più deboli, 
H 2 e che 
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e che ofano intraprender. meno. La loro vita È 
divenuta più ftentata, e più corta; perchè Dio; 
il quale ha meflo hella natura le cagioni di 
quefto nuovo ordine, vuole con ciò tenergli più 
occupati del loro bifogni s {€ mettere un freno 
alla loro brutalità. Ma il fondo del loro cuore 
è viziofo egualmente . Le iftruzioni anneffe al 
cirimoniale fono neglette . Le prime lezioni da» 
ge al mondo, elemenia mundi , erano buone : 


rifchiaravano effe lo fpirito, ed invitavano l’uo-. | 
mo a fare il bene. Ma fig ajuti efterni. Da 


loro fflefe non davano nè la forza di far bene, 

nè la vera giuftizia, ch'è quella del cuore: Va. 
cua, tl» egena elementa . Ben tofto dopoi dif. 
prezzare da cuori pieni di cupidità , meffe in 
derifione , e convertite in favole, o in altret. 
tanti mezzi, o reali, o immaginarj di ottenere 
tutti gli oggetti delle foro brame , cangiavanfi 
effe, per la umana malizia, in veleno, e di- 
vennero gli firumenti di un culto. criminale. 

Abbandonato lo fpirito delle pratiche, non ne 
reltò, che lo fcheletro, che un enigma ofcuro, 
che cialcuno interpretò fecondo il iuo. Sa i 
3 fuoi defiderj. In'‘cotal modo s ‘introdulffero per 
rutto le fee licenziofe, le interpretazioni ridi. 
cole delle fisure fimboliche, le fuperftizioni , I° 
Opinione delle planetarie infiuenze , le lordure 
più orribili; in una parola, l’idolatria. Il gene, 
re umano È egli perduto fenza rimedio? 

Ri Ca gi ala 1 16BSnioli persitutto: Dio (il 
quale ha delle vifte di mifericordia verfo la fua 
opera , prende per mano un uomo, e dalle fpon- 
de dell’ Eufrate lo conduce a quelle del Giorda- 
no. L'introduce nel paefe allora abitato dai Ca- 
nanei, al quali lo rende accetto . Dio fembra 
prenderfi un personale intereffe a nr conolce- 


res € la Scrittara Giudaica, che fi fpaccia per 


fi Vino 


Pd 
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l'interprete delle intenzioni di Dio, è afai bre» 
ve citca la iftoria del genere umano fino ad 
Abramo; ed in feguito d’altro non tratta , che 
delle famiglie da efo difcefe. Non è, ficcome 
‘l'abbiamo veduto altrove, non è una vanità na- 
zionale, che abbia comandato cotelto racconto. 
Non ha efio altra mira, che di metterci fotto 
gli occhi i preparativi della felicità, la quale a 
noi tutti appartiene. | 

Dio fa ad Abramo tre promeffe, che a luî 

ftefo ripete, poi {a fuoi difcendenti più fiate , 
per confolidare la loro afpettazione con la. cer- 
tezza della rivelazione la più diftinta, e la più 
inculceata. Ha anche la degnazione di ‘afficurar 
loro perfonalmente la realità dell'avvenire con 
| più favori particolari a ciafcun d’efli; e conal. 
‘cune attuali profperità ; ond’erano miracolofa» 
mente fovvenuti ne’'loro preffanti bifogni. Spar 
ge di nuovo fopra di eilì i fuoi favori; ed in 
modo, che divengono incompatibili con li fofpet= 
ti d'inganni, o d’illufioni. Si dichiara loto Dio; 
benchè lo fia di tutto l’univerfo. Quafi intiera- 
mente dimenticato dagli uomini, ‘non gli per= 
de punto di vilta nei loro errori; e s'egii vuol 
effere chiamato il Dio, o il benefattore di Abra- 
mo, d'Ifacco, 0 di Giacobbe, cid è perchè 
mette in cotefta ftirpe i preparativi di un be. 
‘neficio, che diverrà univerfale ;, Egli non ne fa 
nè dei monarchi, nè dei conquiftatori ; tal for. 
ta di grandezza non avea alcuna relazione col 
{fo progetto. Gli bafta di aver fatto apparire 
fopra di effi la fua protezione ; e dar loro un 
pegno nen equivoco dei beni , che non ancora 
apparilcono. 

La prima promeffa fatta ad Abramo è di ren- 
derlo padre di una moltitudine di popoli, e di 
Re: di far venire da lui una pofterità così nu» 
HH 3 me 
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gmeroia, come le ftelle del cielo, o le arene del 
mare. Dio gli comanda di cambiare il nome d° 
Abram il padre venerabile , in quello di Abra- 
bam il padre della moltitudine dei popoli. 


Il nome di Abramo dinota una rivelazione. 


L’adempimento di quefta prima parte della 
profezia, dovendo effere per tutti i fecoli la più 
luminofa riprova della verità di una rivelazio- 
ne fatta ad Abramo, e la più atta a convin- 
cerne tutti 1 popoli, Dio ha avuto una fpezia- 
le premura di rendere non meno autentica la 
promeffa, che notorio l’effetto. Non è già al 
foli Ebrei , ch'è ftata confidata la cuftodia di 
quefta prima profezia: tutto l'Oriente , e tutta . 
la focietà n'è depofitaria d’ogni tempo. Da tre 
mille anni, e più al genere umano è noto il 
pome di Abramo : i Madianiti, gl'Ifraeliti, 1 
Sirj, gli Idumei, e molti altri ne fapevano il 
fignificato , e l'hanno detto a tutta la terra, 
Ora cotefto nome è la predizione di una fecon= 
dità Immenfa ; e la promeffa n'è tanto nota ; 
quanto l’effetto. Havvi dunque una rivelazione 5 
e quante più circoftanze faranno aggiunte a co- 
telta generale promeffa , tanto meno avrafli a 
temere difetto nella efecuzione. 

La feconda promeffa fatta ad Abramo è di 
mettere la pofterità , ch'egli avrà dal fuo figlio 
Ifacco, in poffeffo del paeie dei Cananei, fenza 
alcuna divifione con I{maele. | 

La terza promefla è di fare ufcire della pofte- 
rità d’Ifacco colui, in cui tutte le nazioni fa- 
ranno benedette. Ma quale è il fenfo di quefta 
ultima profezia, che riguarda noi? Tutti 1 no- 
ftri occhi fi girano a cotefta parte : quai beni, 
qual felice nuova puoi annunziare a Nos s che 

anno 
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hanno la difgrazia di non conofcere Dio , e di 
non obbedire, che alle proprie cupidigie ; {o di 
non volere altra regola, che il proprio talento? 
Ma non dilucidiamo avanti tratto l’importanza, 
e l'oggetto precifo di tal promefla : lafciamola 
nella fua generalità . Non tocca a noi fturbare 
l'economia, che Dio fi ha propofto » volendo 
prefentemente, ch’ egli ci dica di più ; nè He 
fcrivere all’ Onnipotente la condotta, ch’ egli 
dee tenere. Il fenfo di tali promeffe non vi fa- 
rà egli fufficientemente meffo in chiaro? Non 
faranno effe adempiute, allorchè vedrete in pri- 
mo luogo innumerabili nazioni ufcire da colui, 
che ha prefo il fuo nome da cotefta moltitudi- 
ne di difcendenti ; fecondariamente , allorchè 
vedrete la [pofterità ‘d’Ifacco meffa in poffeffo 
della terra dei Cananei; allorchè finalmente un 
difcendente d’Ifacco avrà in ogni luugo diftrut- 
to l’idolatria, dando a conofcere il vero Dio, 
e additando il cammino della giuftizia a tutti I 
popoli, per l’innanzi traviati, e avrà loro con- 
feguentemente portato delle vere benedizioni? 

Un uomo prudente può ben fare fopra un av. 
venir proffimo delle congetture , che dal fuccef.- 
fo faranno avverate, Un uomo ‘fagace , qual fu 
Maometto , può iftruire un miffionario , e pre- 
dirgli, che gli abitanti di una tale provincia, 
a cui lo invia, fe gli rendono ubbidienti ; e 

‘ch'egli fpoferà la figlia del loro Re. Coftui efe- 
guifce quanto ha in fegreto promeflo a Mao= 
metto , ed obbligantemente coopera a farlo pafe 
fare per profeta (4). Ma un uomo farà da tut- 
ti univerfalmente derifo , fe gli viene in capo 
d’ individuare pubblicamente le precife circo- 
ftanze di avvenimenti lontaniffimi, dei quali non 


H 4 cono- 
(4) Vita di Maometo del Gaigner, lib.4. c. 5 


# 


120 Lo: 4 PE TA 01010 


conofce punto le cagioni, e che in nulla da ef- | 
fo dipendono. Tanto farebbe predire oggidì le 


conquifte, e le profperità di Lodovico Decimot= 
tavo. Lo fteffo però non è delle tre promeffe, 


che furono fatte ad Abramo : avvegnacchè ri. 


suardaffero tre oggetti ripofti ben addentro nell’ 
avvenire, mettono In vifta tre diffintilimi og- 
getti; e non lo fon meno i fuccefli, che loro 
currifpondono . 1°. Una pofterità ftraordinaria- 
mente numerofa , e Re celebri, che da quella 
debbono fortire. 20. La poffeffione di un paefe 
determinato, e noto. 3°. Una felice rivoluzio- 
ne, che farà cagionata dalla fua pofterità in fa- 
vore di tutto il genere umano. La focietàè pie- 
na di telfimonianze, le quali ci accertano, ef- 
fere ftate fatte quefte tre promeffe ; ‘ed il con- 
corfo dei tre avvenimenti, onde fi. fono avve- 
rate, afficurano alla Scrittura dei Giudei la ye. 
nerazione, e la credenza. 

Che in Siria mille, e novecento anni avanti 
Gesù Crifto flato vi fia un uomo celebre, chia- 
mato il padre della moltitudine dei popoli ; 10 


potrei provarvelo colla iftoria di Niccolò Dama. 


fceno, e di più altri Scrittori molte anteriori a 


Gesù Crifto, citati da Giofeffo , e da Eufebio4 


i quali due Autori, effendo notoriamente uomi. 
ni di buon fenfo, non fi farebbero efpofti alle 
rifate del pubblico allegando immaginarj Scrit- 
tori. Benchè da.un punto di erudizione difpara» 
ta, € controverfa, non dipende la notorietà dei 
preparamenti dell’ Evangelo ; nè Dio ha metfo i 
mezzi, e le indicazioni della fua opera nelleat= 
teltazioni di alcuni particolari , nè nei libri , 
che fonò ftrumenti manchevoli , e poco. ufati 
dai due terzi delluman genere . Offervate, vi 
prego , a qual grado di precifione, e di eviden- 
za gli porta; offervate, qual fia la DHRPLGA PA 
e la 


ù 
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e la incoruttibilità del depofito , in cùi ne ha 
collocato le prove, ele infegne. Sono effe di gran- 
diffime nazioni, o d'ogni tempo nemiche , o 
‘incognite le une alle altre, che fanno falire fi- 
«no ad Abramo il loro albero genealogico. Altri 
| popoli fi fanno gloria di efferfi uniti alla fami. 
«glia di lui per via di alleanze. Quafi tutti da 
un capo della terra all’altro vogliono entrarein 
lega con Abramo , o col mezzo dell’ adozione, 
© col ricevimento della fua fede . Non bafta di 
avere accennato cotefta pruova: acquifta effa 
‘infinitamente più quando fia fpiegata . 
Atteftano nazioni fempre erranti, ed in ar- 
‘mi, infociabili tra effe, e difprezzatrice ciafcuna 
«del refto dell’uman genere, difperfe in diferti 
‘vaftifimi, come fono fpezialmente le tribù Ara- 
ibe, o cacciate a manipoli nei quattro cantoni 
del mondo, come fono gl’ Ifraeliti ; atteftano, 
diffi, con affeveranza, fenza concerto , unifor- 
memente però , da più di tre mila anni in qua, 
che Abramo è il loro padre, giufta la promef. 
fa contenuta nel nome fuo. Se effe fomminiftra. 
ino le prove della loro nobiltà , non v’ha falla 
terra avvenimento fimile a quelto: v’ha una 
rivelazione. 


Î Madianiti. Gl Idumei. Il Mar Roffo. 


Tutte coteftfe nazioni non hanno mai rifinito: 
di dire, e di ferivere; che Abramo aveva 
avuto Ifmaele da Agar, Ifacco da Sara, e Ma- 
dian con molti altri da Cethura dopo fa morte 
di Sara. Si fa, che Madian , e i fratelli di lui 
hanno formato delle Tribù, o dei popoli , gli 
uni dei quali fi fermarono all’ Oriente del Gior- 
dano , altri verfo il mezzodì del Mar morto , 
ed alcuni nella Siria. Giacobbe foprannomato 
Ifraele, ed Efau foprannomato Edom, o Nt 
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o il Roffo, ch'è il nome fteffo in tre differens 
ti lingue, furono gli Autori degl Ifraeliti , e 
degl’ldumei. Perchè dubbio non vi nafca, fevi | 
fiano {tati del figlioli provenuti da Edom , 0d-| 
anche un uomo di tai nome, ftabilitofi, come | 
dice la Scrittura, verfo il monte Seir , tra il | 
lago Asfaitite , e il Mar Roffo, notate, che | 
cotefto paefe moltiffimo tempo avanti Gesù Cri- | 
fto ha portato il nome d’ Idumea; e che il no- | 
me di Mare Eritreo , o di Mar Roffo è reftato | 
al Golfo Arabico. o 


Gli Omeriti, 


Niente È così noto , come la potente nazione | 
degli Omeriti, i quali abitavano la piaggia o- | 
rientale del Mar Roffo, e fi ftendevano fino nel. | 
la Sabea verfo il diffretto di Babelmandel, don. | 
de fi fono inoltrati nell’ Africa, ed hanno popo: | 
lato l’Abiffinia. Si fa egli. onde provengono co- | 
tefti Omeriti? Da Strabone, da Tolomeo e da | 
altri molti fono conofciutis ma la origine dei 
popoli non deefi ricercare dai profani. La Scrit. | 
tura lo addita : [( Genef. 36. II. do 15. ) gli O: | 
meriti fono i figliuoli di Homar capo di Tribù, | 
e nipote di Efaù, di cui pafferò fotto filenzio ! 
gli altri difcendenti. 


GP Ifraeliti, I Giudei. 


Non folo v° ha in una rimotiffima antichità. 
un nipote di Abramo , chiamato Ifraele; ma il 
popolo , di cui effo è il progenitore , al dì dii 
oggi ancora fuflifte; e benchè fia elfo fmembra- 
to in picciole parti, non v'ha però paefe , in. 
cui non fi trovino i refti del Popolo Giideo , e 
della più celebre delle Tribù ufcite d’ Ifraelè . 

Cia- 
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Ciafcuno gli conofce; .e non mai apparifcono g P 
- non hà ano dal popolo moftrati a dito. Nel- 
le gran Città, dalle quali i Giudei fono ftati 
fcacciati per le loro ufure, e nota ancora la 
loro ftrada: in alcune il luogo della loro fina- 
gOga , ed il lor cimiterio nella campagna Vici- 
na. Così avvegnachè i figliuoli di Cethura, di 
Edom, e d’Ifraele, un tempo sì numerofi , 0g 
gidì più non compongano corpi di popoli , ec 
cettuatine gli Abiflini; fi fa però, dove ne a 
no gli avanzi. Si fa, dov'erano un tempo ; 


‘ciocchè fono ftati, HA ni effi fatto pruova pa | 


tempo loro, e non hanno mai ceffato di atte- 


fare! adempimento della profezia, 


Contuttocidò da una fpezie di nuvola rimarrebe 
befi offufcato lo {plendore di cotelto avvenimen. 


to, fe i Re, ed i Popoli, i quali doveano ufci- 


re da Abramo, foffero interamente fpariti. L° 
adempimento non ne farebbe in vero meno rea. 
le; ma cotefta promeffa, ed adempiuta fecon- 


‘dità poca impreflione ci farebbe , fe altro più 
‘non foffe, che un avvenimento paffato, Dio 
‘ha voluto, che l’iltoria foffe piena degli effecti 


della fua promeffa; e da un'altra parte, che 
cotelti effetti foffero mai fempre fotto gli occhi 


i del genere umano. Quanti non ne aggiunge | 


| 
I 
| 


iftoria a quelli, che abbiamo veduti? 


GIfmaeliti ,. o Agarenî. Chufei, o Etiopi ; 
cioò faccie abbruftolite » 


Nabaioth padre dei Nabatei, Cedar padre dei 
Cedareni, Jetur padre degli abitanti dell’ Iturea, 


e gli altri nove figliuoli d’ Ifmaele, tutti Pa. 


triarchi di altrettante tribù, che Agareni fimil. 


. mente fi chiamano dal nome della madre d’ Ji 
o maele , ftefero da principio la loro pofterità dal. 


la 
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la Siria, e dalla Idumea fino di là della Mecs 


ca verfo l'Arabia Felice. Furono eflì lungo tem- 
po; e fono ancora in gran numero abitanti del 
diferto, in cui hanno fempre fatto un corpo. a 
parte. La vicinanza del Tropico , ed 1 principj, 
dei quali è impregnata l’aria dell Arabia, non 
iftettero molto a dar loro quel color brumo 3 


ond’ erano già diftinti gli antichi abitatori di 


fcefi da Cham, e da Chus. Coftoro aveano ab- 

bandonato il Chufitan , e s'erano ftefi dalla 
piaggia occidentale del Golfo Perfico in varj 
cantoni dell’ Arabia. Gli ultimi venuti, come 1 
difcendenti di Sem per Je@an, 1 quali fono gli 
antichi abitatori dell’ Arabia Felice, o 1 vetl A- 
rabi; e dipoi le numerofe famiglie ufcite da Il- 
maele, dopo alcune generazioni trovaronfi così 
nericcie, come i €hufei. Si confondevano tut- 
ti fotto if nome comune di Neri, o di €Chufei. 


Un ufo era quefto; la Scrittura ftelfa dà fo 


vente il nome di Chus all’ Arabia; e Sefora mo- 
glie di Moisè, benchè Madianita, e nipote di 
Abramo, vi è appellata Chufita. Ma malgrado 
cotefta confufione, la quale non era, che ap- 


parente, riconofcevanfi effi per mezzo di efat- | 


tifime diftinzioni di nazione n ietribu y di fa- 
miglie, e di genealogiche ftirpi (4). Moisè ci 
ha dato le prime lifte delle famiglie Idumee, e 
delle tribù Ifmaelitiche. Gli Arabi le hanno con- 
tinuate il meglio, che hanno potuto; e fe ne 
conferva ancora l’ufo tra elli. Moiti rami If. 
maeliti fi {parfero in Etiopia , e in altre contra- 
de dell’Africa per lo Suès , € ‘pel Mar Roffo(d). 
Dal che è avvenuto, che l’ antico nome di Chus 
fei, 


(4) Vedi I Vita di Maometto, ferita da Abul- feda+ 
(5) Vedi gli eccellenti viaggi raccolti in Italiano dal 
Ramufio. 
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fei, il quale reftb loro, fi confufe fovente con 
‘iquello di Etiopi. Il nome di Etiopi ritornò dun- 
que in feguito agli Imaeliti Arabi, la cui ort- 
gine era la fteffa; e le traduzioni della Scrittu- 
ta fpiegando quafi fempre il nome di Chus per 
quello "di Etiopia, fanno prendere ai Lettori dei 
frequenti abbagli, fe opportunamente non fi di- 
ftingue, quando il difcorfo cade fu quei, che 
abitano all’ oriente del Mar Roffo , o quando in- 
dica quei, che ne occupavano la cofta Occiden- 
tale. Ad Omero è ffata nota cotefta diftinzione 
di Etiopi Orientali, ed Occidentali (4). Sono 
eili degl'Ifmaeliti, che hanno popolato la cotta 
«dei Trogloditi, la Nubia, l’ Adel, diver. cane 
toni dell’alto, e del baffo Egitto, molte altre 
contrade della Negrizia, e della grande Itola 
del Madagafcar. Tutti fanno un tal punto dele 
la loro iftoria ; e non fi fono giammai dimen- 
‘ticati di efere la razza di Abramo, e d’ l{rael» 
lo. Ecco gl'I{maeliti Occidentali, © 


I Saracini, 


I Saracini, il cui nome, fecondo gii Scrite 

tori i meglio iftruiti della lingua degli Arabi , 

| fignifica i figlivoli dell’Oriente ; gli Orientali (b), 

‘fono gl’ Ifmaeliti, che refarono in Arabia. Mol. 

| ti di coftoro dopo il fettimo fecolo hanno dp 
| | Ja 


| (a) AXV 6 2w AiSioras peresiade 

| TuXg3 gono, 

AidSioras mi dxta nedaiami , 
Eoyari avido : 

|: Or puw Svocrouus vuspiodos, 

| id aivionros, Odi. 1. | 

I (&) E quefta la fpiesazione del Pocok fopra Abul 


| faragio de moribus Arabura. 
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abbandonato i loro diferti; e hanno fatto gran 
conquifte in Egitto, in Siria s nell’ Irac, nel 
Diarbec ; e nella Petfia ; s indi in Morea; in Si- 
cilia , in Italia; in Francia; e in tutta la Spa- 
gna ; ch'efli quafi interamente foggiogarono ; 
il che dimoftra la loro prodigiofa moltiplicazio- 
ne. Quegli tra loro che furono coftietti di ab- 
bandonare l'Europa; fi difperfeto nella Mauri- 
tania, e fi unirono a diverti corpi della loro 


nazione; 1 quali fi erano di già fparfi nell'A- 


frica per lo Suès; e mefcolati fi erano con li 
naturali di Barbaria «Ma al gioflo della nas 
zione fi conferva in una maniera più diftinta 
alla Mecca ; a Medina ; in tutta l'Arabia di- 
ferta ; nel Temin, nell’ Irac, € in tutta la 
Perfia. Tutti cotefti Ifraeliti fi chiamano per 
cid Moftarabi, o Mofatabi j cioè a dire, Ara- 


bi mefcolati; perchè gli antichi Chufiti , e.i 
difcendenti di Cahtan ; o Jean figlio di Sem; 
‘ ftabiliti nell’ Arabia Felice ; fi fono tra loro’ 


confulr.' 
I Turchi, e i Tartari Usbechi, Moli, ed al 


tri fono differenti corpi di Sciti . 1 quali fotto | 


la condizione di elfere foggetti alle ffleffle leggi; 
fi congiunfero per via di matrimonj nel Nord , 
in Perfia ; e al Mogol; a famiglie I{maelite ; 


ehe loto aveano preftato ajuto ; (4) o fottos, 


metterfi non vollero ; che a tal prezzo . Tutti 
cotefti gran corpi di Arabi Ifmaeliti fono real: 


mente innumerabili : tutti hanno beniffimo con- 
fervato la memoria della loro comune eftrazio: 
ne. La maggior parte hanno ancora l’ ufo di | 
viaggiare alla Mecca per onorarvi il foggiorno 
d Itmaele, da cui fono provenuti ; o alla cui. 


raz- 


(4) Vedi Leunclav. Hift. Mufulm. lib 1. & Înftie. 


‘Theol. del Forbéfio lib. 4. 
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tazza fi fanno gloria. di effere affociati ; ed & 
‘veramente tale l’ oggetto di quella pratica mol. 
to anteriore a Maometto, che una gran parte 
della loro divozione , all’ afpetto dell’ abitazione 
del Patriarca comune, confifte nel contraffare 
l'inquietudine , in cui era Agar; temendo nel 
fuggire pet mezzo a un afido diferto di vedere 
wi morire il fuo figliuolo pet mancanza di ac- 
qua (4); e nell’ eiprimere dipoi con altri gefti 
’ allegrezza ; ch’ effa provò icoprendo una for- 
‘gente di acqua viva per l’ indicazione dell’An- 
gelo. Ma | 
lo non vi chieggo di credere , per riverenza 
alla Scrittura, che la moltitudine delle nazioni 
fia ftata promeffa ad Abramo ; ma ho acquifta- 
to il diritto di farvi ammirare la verità del 
racconti della Scriptura : poichè quefto nome 
di Abramo sì anticamente; ed univerfalmente 
noto , è da fe fteffo una celebre profezia; e da 
un’ altra parte l'avvenimento contihua ancora 2 
Corrifpondérvi con una perfetta fedeltà. ! 
. Che l’ incredulità dopo ciò fi metta a cenfu- 
tare, dietro l’efempio del Bayle, ora la molti» 
plicazione degl’ ifmaeliti ; come ofcurante il 
Criftianefimo ; ora l’ efpulfione di Agaf , come 
contraria all’ umanità ; ora la miflione di un 
Angelo per falvare Ifmaele ; come incompati- 
bile col fevero comando; onde dalla cafa pater- 
na è acciato fenza provifioni; e fenza fuffidj ; 
e fenza fperanze : quelto è un lagnarfi , che 
Dio abbia \moltiplicati i tetimonj della fua fe- 
deltà a mantenere jle fue promeffe contro ogni 
apparenza. Quefto è un lagnarfi ; che Dio fepa- 
tando con ordini precifi Ifmaele da Ifacco ; 
( Ger. 21.12. ) con cotefto eterno difgiungimen= 
i Lo' 
(4) Vedi Maomettifino del Reland - 


| 
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to abbia preparato una teftimonianza non foi 
fpetta alla efiftenza di Abramo loro autore co- 
mune, e alla promefla, che gli fu fatta di una 
molto “numerofa profperità, 

Volete voi un nuovo tratto della intenzione ; 
che feparando i due fratelli ha deftinato la po- 
fterità d° Ifacco ad effere depofitaria delle pro» 
meffe della falute ; e la pofterità d’ Ifmaele a 
verificarle con una firepitofa teftimoniauza ? 
Giacchè Dio , cacciando Ifmaele, l’ha tuttavia 
.confervato con una cura particolare » fi può 
chiedere , a che lo riferbi. La promefla della 
fua deftinazione è nel depofito 3 e Il depofito è 
nelle mani degl’ Ifmaeliti: vediamogli. ,, Ritor- 


sì; nate ( è detto ad Agar nella fua prima fu- 


ss ga ), rientrate preffo la voftra padrona ; ed 
sì umiliatevi fotto la mano di effa. Io moltipli- 

ss cherò ftraordinariamente la voftra pofterità 
so fino a renderla innumerabile. Voi avete con- 
s, Cepito , e metterete al mondo un figliuolo , 


‘ », che chiamerete Ifmaele (a); perchè il Signo» | 


s» re ha afcoltato la voftra preghiera, Sarà egli 
,s un uomg felvaggio , ed altiero. La mano di 
s» iui faràcontro.tuttis vela mano di tutti fa- 
sì rà contro lui. Ma egli alzerà 1 fuoi padiglio- 
»» ni fotto gli occhi dei fuoi fratelli. 


Fcco il ritratto , che la Scrittura fa degli ac- | 
crefcimenti , e del carattere degl’Ifmaeliti. Co- | 
tefti popoli rendono teftimonianza alle predizio- 


rari 


ni, che gli riguardano , con una efatta confor- | 


mità di avvenimenti » € d’ inclinazioni. Niuna. 
nazione fulla terra fi è tanto moltiplicata. Niu- 
na ha moltrato più indipendenza , nè più dif. 


prezzo per lo naturale diritto , che lafcia cia-. 


icuno in pofleffo dei fuoi beni, e della fua li, 


bertà. 
(a) Dio l’efaudira. 
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‘bertà. Cotefti Ismaeliti nel idiferto fanno d’ogni 
«tempo fcorrerie, e ladronecci; fulle colte. del 
«mare fono corfari; per tutto altrove un defpotif- 
mo ‘odiofo : tutto.è loro dovuto , ed effi. nulla 
«debbono a chiccheflia. Così è da ogni tempo, 
we fotto i noftri occhi, .che la mano. d'Ifmae- 
Île è contro tutti gs re la mano di tutti contro 
di lul. Mt: 

i L’efilio di Agar interamente oppofto alle dif- 
«pofizioni del cuore di Abramo ( Ger. 21. II. ) 
«era nel giudizio di Dio un mezzo efficace per 
alluftrare la fua promeffa; prima per la fingo- 
dare profperità di colui , ch’ efce della cafa di 
fuo padre cor ur pane, e con un vafo d’acqua; 
«di poi per teltimonianze di due nazioni dituni- 
te per fempre. 

Lo fteffo dee dirfi di un nuovo mezzo , ‘cui 
Dio ha fcelto per difinguere da tutti gli altri 
popoli, quello , ch’ egli fpezialmente chiamava 
a pubblicare la fua alleanza con Abramo ,; e a 
provarla. Un tal nuovo mezzo è la Circoncifio- 
ne: niente effa contribuiva alla fanità 3 e tutto 
il fuo merito fi riftringeva a diftinguere la fa- 
miglia di Abramo con una fingolarità, a cul le 
altre nazioni farebbero ftare naturalmente. por- 
tate. Il comando ne doveva imbarazzare Abra- 
mo; ed eifa mortificava la tenerezza paterna. 
“Quanto di ogni tempo fi è raccolto di obbiezio- 
ni per biafimarne la pratica dimoftra , ch’efla 
non cade nel fenfo dell’uomo , il quale non go- 
de di tormentarfi per mero capriccio . Dio iolo 
ha potuto ‘caraterizzare le teftimonianze della 
fua promeffa con una diftinzione, la quale 
era di una natura da non fare fortuna altro- 
ve. Effa fara, dice il Signore ad Abramo, i/ 
| fegno della mia alleanza con voi. Da lui è paf- 
fata agl'Ifraeliti, ed alle tribù innumerabili degl” 

Tom. XIII, I I{mace- 
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Ifmaeliti » ella fufife ancora tra effi; e noti 
fufife, che ivi. Hracle, ed Ifmaele non fi co- 
nofcono più; ed efeguifcono anche oggidi .l’or- 
dine dato al loro padte più di mille, e ottocen- 
to anni avanti Gesù Crifto. 

La fola perfuafioné di effere della famiglia , a 
cui è ftato dato quell’ ordine; e di acquiftarne i 
diritti con l’affociazione ; ha potuto mantenere 
cotefta incomoda pratica in due popoli cotanto 
difgiunti; € far loro vincere le ripugnanze; on- 
de dovevano effere naturalmente diftolti da ta- 
le ufanza. Tanta peffeveranza, ed uniformità 
in rami cotanto fparfiy circa un punto così fin- 
golare ; dimoftra l’unità della loro origine. il 
motivo; onde fono coftanti in quell’ ufo; finifce 
di manifeftare la loro comune eftrazione , e l’ 
effetto delle promeffe. a 

Non è agevole cofa il darf dei titoli di no- 
biltà; ed i robili fi reputano fortunati, trovan- 
do la loro nobiltà comprovata da atti, fu iqua- 
li non può cadere fofpetto ; perchè fufliftono in- 
dipendentemente da efli »- Perciò non ometftono 
di trafmettergli con fedeltà ai loro cari figliuo» 
ii, come uno dei maggiori vantaggi, che loro 


poffano procurare. I difcendenti di Giacobbe; 


e d’Ifmaele hanno così perpetuato di fecolo in 
fecolo la teffimonianza della loro origine. E' 
un atto queflto , che in qualche modo gli ‘pre- 
cede; poichè è fatto fenza loro deliberazione, 
Comprendono effi , che il penfiero di una tal 
pratica non potendo naturalmente venire In men- 


te ad alcun padre ; ed effendone impoffibile la 
collufione ini tribù, che fra fe non fi conofce- 


vano punto, non v° ha fulla terra nè atti, nè 
archivj, i quali facciano fede di una nobiltà 
paragonabile alla loro . Per tal modo trovano 


effi di effere figliuoli d’ Abramo ; non per loro | 


ele 
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elezione ; ma per l'ordine del loro nafcimento ; 
e per l’antichiffima iftituzione; onde i figliuoli 
di Abramo fi diltinguono da tutto il feftante 
del genere umano: Se in alcun tempo mai altri 
l'hanno adottata ; fenza conofcere Abramo, e 
fenza effere viniti alla famiglia di luis in primo 
luogo non fe ne ha alcuna prova; e quando tal 
fantafia loto foffe venuta; fé ne fono prefto an- 
nojati; per mancanza di un intereffle capace di 
affezionarvegli. In fatti quei; che fedelmente le 
confervano ; fono difcefi o ‘da Giacobbe, o da 
Ifmaele ;.o {i ricordano di effere ffati affociati 
alla ftefa famiglia per mezzo di matrimonj ; 0 
per la profeflione della flefa religione. | 
| Quando vero foffe, come il Marsham avreb- 
be :voluto perfuadere; e noi vedremo in qual 
propolito; che la Ciiconcifione viene otigina- 
tiamente dagli Egiziani ; farebbe tuttavia una 
cofa di fatto; che l’intenzione di Dio ; il qua- 
le ne ha fatto fcelta per difingueré la fchiatta 
di Abramo ; è perfettamente adempiuta ; Tutti 
1 popoli della terra non la lafciano forfe in pro- 
prietà alla razza di Abramo; ed a quei, che fi 
gloriano di effere uniti agli Ifmaeliti per ado- 
zione; o che effendofi uniti pet mezzo di ma: 
trimonj ; ne hanno avuto dei figliuoli*; la cui 
origine confeguentemente {i riferilce ad Abramo 
dal canto paterno; o materno ? MO) 

. Vediamo per un momento ifprogreffi di tal ufo; 
€ fcorgeremo , quanto le minute circoftanze dei 
racconti della Scrittura poffono divenire prezio- 
fe pel lume; ch’effe ci danno (. Gez. i7. 25. ): 
Ifmaele, vi fi dice; fu circoncifo all’età di tre- 
dici anni paffati; ed Ifacco all’ ottavo giorno del 
fuo nafcimento : La pratica dell’ottivo giorno 
è reftata ai difcendenti d’ Ifaccoj e del quattor: 

dicefimo anno ‘agl’ Hfmaeliti ; La NSOE 
i 2 de 


132 Lio S!D Er'TACOLO | 
dell’ ottavo giorno fi ritrova preffo i Giudei di. 
fcendenti da Giacobbe , e preffo 1 Samaritani 
i quali altre volte fi fono uniti al refto delle die- 


ci tribù d'Ifraele. Ritrovafi eziandio preffo gli 


Abiffini, i quali fono difcefi non dalla Regina 
di Saba; il che non fi può provare; ma daquei 
dei Sabei loro più proffimi vicini, che facevano 
parte della tribù degli Omeriti difcefi da Ifac- 
co, e da Efau per Homar. 

Avvegnacchè cotellta pratica preparatoria, € 
puramente commemorativa della promeffa fatta 


ad Abramo , fia divenuta incompatibile col Cri 


ftianefimo , che ne è Padempimento ; perchè fi 
diventa figlivolo di Abramo, ed erede dei beni 
promeffi, quando fi partecipa alla fua fede; 
sli AbiMini, 1 quali fanno profeffione della fe- 
de Criftiana , rifpondono a quei , che loro fan- 
no una tal obbiezione , faper effi la dottrina di 
S. Paolo fopra l’inutilità della circoncifione, al 
lorchè fi ha ricevuto la fede, ed i veri beni; 
ma pubblicamente proteftano , per quanto fi di. 
ce, di confervarla come un contraffegno della 
onorifica origine , ch'e traggono da Ifacco, 
e da Abramo, fenza attendere la loro giuftifica- 
zione da una ceremonia efteriore 3 fenza cre- 
derfi per ciò autorizzati a difprezzare i Genti. 
li, convertiti alla fede , ed al Dio di Abramo 
(4), di cui eglino fono del pari gli eredi , ed 
i veri figliuoli. | 


N 


Gli altri Etiopi , ed i Trogloditi ufavano la. 
fteffa cerimonia al tempo di Erodoto, non ,men 
‘che il refto degl’Ifmaeliti difperfi nell’ Arabia, 
nell’ Africa, e altrove ( Herod. / 2.) ., Ma:in1 
tutti efli, malgrado la diverfità dei loro nomi; 
fi riconofcono i veri difcendenti d’I{maele, per . 


la 
(4) Vedi Damiano Goez, de Athiopum moribus, 


- 
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fa fcelta, che hanno eflì fatta dell’anno quats 
tordiceGmo per cotelta cerimonia: ella è unari. 
guardevoliffima particolarità comunicataci da 
Giofeffo ( Artiguit. I. 1. c. 13. ). Origene d’ac- 
cordo con lui (a) ci fa offetvare la circoftanza 
dell'ottavo giorno in ufo prefo i Giudei3z e del 
tredicefimo anno preffo gPIfmaeliti. Ed è que- 
fta la ragione fenfibile della fcelta, cui gli abi- 
tanti della Negrizia hanno fempre fatta, e fan- 
no ancora dell’ anno decimoquarto per dare la 
circoncifione (db). 

Ma che dee dirfì della circoncifione, che Ero- 
doto dice effere ftata in ‘ufo nell’ Egitto , nella 
Colchide, e in Siria ? Non era cofa da uomo 
alfa! male informato degli affari della fua na- 
zione, l’efporre quì malamente i coftfumi delle 
altre, ch'egli fapea molto meno? I Sirj, dei 
quali vuol parlare, fono vifibilmente gl’ Idu- 
mei, ed i Giudei. Quanto agli Egizj, che nè 
da Giuvenale, nè da Luciano, i loro critici più 
erudeli, fono mal ftati accufati di tal pratica 


“mefsa per tutto da efli in ridicolo ; puofli dire 


generalmente, che gli Egizj fofsero circoncili ? 
Santo Epifanio ( Heref. 30. ), e Giofeffo ci fan- 
no fapere , che la circoncifione non era già un 
1.3 ufo 
(4) Citato da Eufebio; Preparaz. Evangelica lib. 1. 
"e | ; 
(6) Vedi it racconto della circoncifione dei Negri 
nella Storia generale dei Viaggi; tom. 3. lib. 7. ed al- 
trove nella defcrizione dell’ Africa, dove leggefi , che i 
Negri i quali non fono Maomettani; ma idolatri , fono 
circoncifi. IÎ Gordon nella fuà geografia anatomizzata 
diftingue tra i Cafri i popoli idolatri , che hanno le 
fteflo ufo; ed afpettano la vita avvenire. I Turchi , ed 
i Tartari fcelsono ordinariamente il quattordicefimo an». 
no. Ma molti anticipano, altri differifcono con difpen- 
fa. La-regola è nota. 
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ufo popolare in Egitto; ma particolare a certe 
famiglie. Lo ftefso Erodoto c’infinua ciò, che 


convenga penfarne, confefsandoci di non fape.. 


re, fe una tal pratica pafsata fia dagli Egiz]j ai 
Trogloditi, e agli Etiopi; o fe venuta fia dall’ 
Etiopia in Egitto. Un tal dubbio rifchiara tut- 


to. I Filiftei Rabilitifi ful Mediterraneo , tra 1 


Egitto , e la Fenizia, erano chiamati da gli E- 
brei il popolo incitconcifo . Il che moftra , che 
gli Egiziani, dei quali ei erano una colonia; 
non aveano neppur la circoncifione , non che 
efserne ftati gli autori nell’antichità più rimo- 


ta. Gl'Imaeliti fulle fponde del ‘Mar Rofso, e 


della Etiopia , allettati dall’ abbondanza delle 
pianure, le quali più abbafso fono bagnate dal 
Nilo, preferifcono fovente il Nilo al loro clima 


bruciato , e defolato dagl’ infetti. L'alto Egitto | 
era pieno di Etiopi, ed hanno efli dato più Re 
all'intero Egitto 3 il che non ci lafcia dubitare, 


che la circoncifione non vi fia divenuta comu- 
ne. Un corpo di cotefti Egizj, od Arabi, poco 


contenti della loro forte, o sforzati ad abban- | 


donare l’ Egitto, hanno potuto cercare fortuna | 


altrove, correre il Mediterraneo ; e trovando 
occupate tutte le coftiere, penetrare fino al Pon. 
to Eufino, e fermarfi nella Colchide ; introdur- 
vi i loro coffumi, e dare alla riviera, che vi 
ftrafcina delle pagliuzze di oro nella fua fabbia, 


il nome di Phifon, o di Phafe, a cagione della. 


rafsomiglianza in ciò col Phifon, che ne porta. 
va all’ iftefso modo in Arabia. Può anche dar- 
fi, chei popolicirconcifi , iquali dicefi avere abi- 
tato la Colchide, eil Ponto, fiano alcune di quel. | 
Je famiglie Ifraelite trafporrate nel Nord da Sal. 


manafar. Una femplice pofiibilità balla per ro- 
Ji (5 
(4) Contr. Appian. & lib. 2. Antiquit. jud. cap. 13. 


# 
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wefciare la pruova, che fi vuol dedurre da co. 
reti Colchi afsai poco noti, in favore di una 
iftituzione anteriore ad Abramo , Al tempo di 
Erodotto , nella Colchide , e ful Termodonte vi 
erano dei popoli circoncili: una tale fomiglian-. 
za con alcune famiglie Egizziane, che aveano. 
cotelto ufo, fece fofpettare ad Erodoto, che gli 
abitanti della Colchide, e del Ponto erano ori- 
ginarj di Egitto; ma è ben più naturale di pen- 
ide; che quei Colchi venuti erario di Samaria. 
Del refto è un prendere le tenebre. per la luce 
il conchiudere dal fofpetto di Erodoto circa | 
‘origine di que Settentrionali circoncili, che la 
loro pratica fia anteriore ad Abramo, ‘il quale 
è più di mille, e duecento anni prima di Erodo- 
to. Erodoto in ciò non fa, che cinguettare; ma 
la Scrittura articola rettamente ; ed 1monumen- 
ti fono d’accordo con efsa . 

La circoftanza; in cui gli Egizj davano la 
‘circoncifione , appuntino dimoftra , ch° erano 
precifamente degl’ Ifmaeliti ftabiliti in Egitto 
quei, che feguivano cotefta ufanza ; o al più 
delle famiglie facerdotali, le quali per un parti- 
colar gufto per le devozioni, o confecrazioni 
ftraordinarie avelfero ricevuto la medefima dagl’ 
I{maeliti loro vicini s e qualche volta loro Pa- 
droni. 

: Un Magiftrato Romano , beniffimo iftruito 
degli ufi L fuo Secolo, e la cui rara bontà lo 
fece fuo malgrado falire alla dignità di Vefcovo 
in una Città Imperiale (a), offerva, che gli 
Egiziani non davano la circoncifione, fe pon 
dopo il tredicefimo anno paffato . vdia tal 
rola decide: ella è la circoncifione d° le 

I 4 . Dopo 

(4) S. Ambrofius de Abramo l 2. c. 21. o AEgyprit 

quartodecimo 4nDO citeumscidune MAVES è 
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Dopo cibd afcolteremo noi Celfo , o il Matt. 
ham, ai quali, in confeguenza del racconto co- 
sì informe, ed incerto di Erodoto, piace di met- 

tere la circoncifone avanti Abramo ; benchè 
| Dio ad effo l’abbia comandata per diftinguere 
lui, ed i fuoi con un fogno, il cui penfiero 
non poteva mai venire in mente a perfona ; un. 
fegno, che a tutti 1 popoli difpiace , e che di 
fatto anche oggidì è il diffintivo carattere di 
quelli, ai quali è ftato comandato ? Afcoltere- 
mo noi Porfirio, Jamblico, o talun altro, che 
la differenza dell'ottavo giorno, e del quattor- 
dicefimo anno vorrà fubordinata all’ afpetto ‘dei 
pianeti, da cui la pratica della circoncifione 
nell’ottavo giorno rendevafi felice ai figliuoli d° 
Ifacco; e quella del quattordicefimo anno favo-. 
revole ai difcendenti d’ Hmaele ? Paragonate , 
vi prego, la fottigliezza di tale fcoperta con la 
femplicità delle due origini riferite dalla Scrit- 
tura: Ifmaele fu circoncifo di tredici anni ; ed 
Ifacco di otto giorni. Senza sforzi, e fenza ri- 
cerche la Scrittura mette tutto in chiaro, ri- 
chiamandoci alla invenzione, che ha voluto ef. 
ficacemente diftinguere la razza di Abramo con 
cotefto ufo fingolare ; ed alle due circoftanze , 
«che l'hanno ultimamente diverfificata nelle due 
nemiche famiglie, il che doveva produrre due 
teltimonianze non equivoche di una comune e. 
{ftrazione. 


La circoncifione dei difcendenti d'Ifmaele ha age= 
volato la introduzione del Maomettifmo. 


Si potrebbe penfare , che cotefta pratica era 
andata in difufo, e che Maometto l’ha rinno- 
vata nel fettimo Secolo; di modo che la gran 

pro- 
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propagazione del Maomettifmo l’ aveffe intro 
dotta, ove più non fi conofceva. 

Ciò farebbe un conofcer poco quell’ Arabo , 
voluttuofo del pari, e ambiziofo. Era egli mol. 
to alieno dal tormentare fe fteffo, o dal tor» 
mentare gli altri con un incomodo giogo. In 
tutto l’ Alcorano non fi trova una parola; che 
comandi la circoncifione; ma ciò, che da co- 
telto impoftore fu lafciato con indifferenza alla 
incertezza degli avvenimenti, Dio ha avuto 
mira di confervare nella famiglia ‘d’ I{maele , 
perchè foffe la prova della verità delle fue pro- 
meffe. pur 

Se Maometto fi è taciuto intorno alla circon- 
cifione, cid è ftato, perchè non ha potuto con 
prudenza difpenfarne 1 fuo1 aderenti. La vede- 
va egli onorevolmente, ed univerfalmente fta- 
bilita in tutte le gran Tribù ufcite da Ifmaele ; 
e, in luogo di condurle alle fue idee, le avreb. 
be tutte allontanate con l’ abolizione di un ufo, 
ch’effi riguardavano , come la loro gloria , ef- 
fendo la' pruova decifiva del nafcimento , che 
fi attribuivano. #1, 

In fatti cotefto ufo in alcun tempo non fitro- 
va interrotto. Effo è attefato da Giofeffo , che 
viveva cinquecento anni avanti Maometto ; e 
da Erodoto, che lo ha preceduto di mille. Nel 
filtema progettato da Maometto , di una reli- 
gione tutta efteriore, e conforme al genio dei 
fuoi compatriotti, lafciò egli fuffiftere il diftin- 
tivo carattere , per cui gl’ Ifmaeliti fi riputava- 
no affai fuperiori al refto dell’ uman genere . 
Fece valere i dogmi, e gli ufi, che loro ftava- 
no più a cuore dopo la circoncifione , come la 
invocazione del Dio di Abramo, e d’ Ifmaele ; 
da pluralità delle femmine, la libertà di preda- 
re » e di alfoggettarfi gli ftranieri ; la limofina 

ver» 
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yerfo i loro popolari; la proprietà ; il viaggio 
alla abitazione d’° Ifmaele loro Patriarca . 

Egli foppreffle {enza grande oftacolo alcuni 
idoli relativi a’ pianeti, il culto dei quali tra 
effi era ftato accoppiato .a quello del vero Dio; 
ma che l’ introduzione del Criltianefimo aveva 
renduti quafi per tutto in fupremo grado ridi» 
coli. Si fervì eziandio di cofe , che trovò fat- 
te, e ftabilite. Lungi dal combattere le inclina» 
zioni della natura, fi avvisò di contentarle tut- 
re. Dopo ciò gli fu agevole, fpezialmente im- 
piegando la forza, il vincere a poco a poco le 
prime refiftenze , e il far ricevere alcune getti. 
culazioni di più con un numero di minute gior= 
naliere divozioni , aggiungendo al tutto la 
qualità di Profeta Riformatore ; il che lufin- 
0 ancora i fuoli If{maeliti con la vanità di pen- 
tare, che la loro razza era divenuta la luce del 
Mondo. , o 

L’ interefe, e fa piena foddisfazione de fenfi 
aprirono in tal guifa tutte le porte a Maomet- 
to. L'intereffe, e la vanità nazionale perpetua- 
rono la fua legislazione. Ma tanto è lungi po- 
rerfi dire, che il Maomettifmo abbia introdot- 
to, ed eftefo l’ufo della circoncifione , che an. 
zi pel contrario l’ ufo della circoncifione di già 
iparfo in Arabia , in Africa, nel Madagafcar, 
(a) ed in Afia, ha facilitato la propagazione 
del Maomettifmo tra gl’ I{maeliti, fin da quel 
tempo moltiplicati, come le. arene del mare. 

Quando una delle loro Tribù fi accomodava 
alla nuova dottrina, e ne facea profeffione, 
non era elfa obbligata a rinunziare a nulla : le 

tel 
La) Una parte del Madagafcar fi chiama ancora, 
Razza di Abramo; e V'altra, Ifola di Abramo. Geogra- 
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fleffe idee, le fteffe opinioni, le fteffe pratiche; 
li folo cambiamento , che poteffe fuccedere , 
era di paffare da uno ftato di debolezza, e di 
‘ofcurità alla partecipazione delle conquifte , e 
dei vantaggi, dei quali godevano le tribù Mao. 
mettane. La fteffa profperità ne abbaglid degli 
altri , che non erano Ifmaeliti, e che fi pre 
. giano di effere affociati al loro privilegj, e al. 
le loro fperanze per lo ricevimento della loro 
legge. — | 

‘Non fi può negare, che il Maomettifmo non 
abbia illuftrato , ed ingrandito gl’ If{maeliti: {i 
fono anche tanto più moltiplicati, quanto la lo- 
ro legge, tanto contraria in ciò alla iftituzione 
primitiva, ed ai fentimenti della femplice uma. 
nità permette loro di togliere, e di appropriar- 
fi, o difruggere d'altra parte tuttii mezzi del- 
la moltiplicazione. Maometto, ed i fuoi fi arro= 
gano tutto. Ma la Providenza, che ha permef- 
fo le feduzioni di cotefto induftriofo vifionario, 
è fempre d’accordo ‘con fe fteffa. Adempie effa 
ciò, che ha predetto: ha melo , e continua a 
mettere fotto gli occhi del genere umano l’adem- 
pimento della fingolare, ed odiofa profperità , 
con cul da tanti fecoli ha caratterizzato lf- 
maele, | 

Preffochè tutti 1 popoli ‘poffono al giorno d° 
oggi dividerfi in due famiglie, le quali fanno 
profeffione di onorare il Dio di Abramo, e che 
fi dicono i Credenti, 1 figliuoli di Abramo; cioè 

1 Criftiani, ed i Maomettani. I Criftiani perla 
loro unione al difcendente d’ Ifacco, in cui fo- 
no benedetti, ed incorporati, fi dicono i figliuo- 
li di Abramo; perchè fono effi gli eredi delle 
benedìzioni promeffe, gli eredi della fua fede , 
ed'1 veri adoratori. 1 Maomettani fi dicono # 
Mufulmani; cioè a dire i credenti 3 perchè fo- 

no 
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no effi nati, o adottati nella famiglia provenu. 
ta dal padre dei Credenti; e perchè hanno tut- 
ti i fegni della loro alleanza con Dio. Dove 
fono i grandi ftabilimenti dei Criftiani , ivi, od 
accanto fi ritrovano i grandi Rabilimenti dei 
Maomettani, fempre mai altieri, fempre mai 
gelofi, e formidabili. | 

Ma è quetfto l’ultimo tratto della profezia che 
riguarda I{maele: ( Gezef. 16. 12.) ,, Sarà egli 
yy 'un.uomo' fiero, e felvaggio.' Alzerà. esli ila 
+, Mano contro tutti; e tutti alzeranno la mano 
», contro effo: nonoftante drizzerà egli i fuoi 
sy padiglioni fu gli occhi di tutti i fuoi fra- 
gitellty ! 

Non ci dimentichiamo di offervare , per con- 
folidar cotelta pruova, che come la fievolezza, 
e la difperfione continua degl’ Hraelit! contraf- 
fegnano una rivelazione, efendo quelle circo- 
fianze predette, ed adempiute ; così la w20/t- 
plicazione prodigiofa , ed il carattere diftruggi- 
zore d'Ifmaele fono prova di rivelazione 3  per- 
chè fono cofe predette, e adempiute. 

1 figlivoli di Cethura, e di Sara fi fono illu- 
ftrati, di poi ofcurati. I primi fono difperfi, 
ed obbliati, dopo d’ aver fatto pruova al loro 
tempo. La razza di Sara in altri tempi parea 
innumerabile. Ritrovavafi in Giudea , in Per- 
fia, in Egitto, e a Cirene, in più famiglie di- 
fcefe da Giuda, Ritrovavafi eziandio altrove in 
altri rami d' Ifraeliti difper& nella Colchide , 
nella Cappadocia, nel Ponto, nella Galazia , 
nella Bitinia, a Teffalonica, a Berca, a Roma; 
e per tutta la terra. Cotefta razza fuffifte , ed 
è riferbata ad una grandezza, che ha ancora a 
venire. Ma nel fecoli , nei quali tutte cotefte 
famiglie erano nella loro maggior decadenza; e 
nei quali la razza di Abramo pareva ar il 

uo 
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fuo {plendore, i Principi, ed i Popoli venuti 
da Abramo per mezzo d’ I{maele hanno prefo 
tutto l’afcendente, ed hanno alzato la mano 
contro tutti. Dove non fi fono efli veduti ? Do- 
‘we non fi rifcontrano le traccie del loro paf- 
faggio ? Attualmente la moltitudine ne è così 
grande, che non può efprimerfi. 

‘ Così in niun tempo fi è ceffato di vedere 1° a. 
dempimento letteraie della profezia contenuta 
nel nome di Abramo ; e per prevenire a tal ri. 
guardo ogn’ illufiene , il fegno , ch’ è fato pre» 
fcritto alla fua pofterità, ed a quei, chie vor 
«ranno effere affociati al {uo popolo; avvegnachè 
cotefto fegno fia intollerabile in ogni altro luo- 
go, impedifce, che non fi perda la memoria di 
Abramo, e delle promeffle, che ha ricevute. Le 
teltimonianze dell’ avvenimento nella focietà non 
fono punto inferiori nel numero alle ftelle, che 
annunziano nel Cielo la gloria di Dio. 

Non fi può più dire con la minima verifimi» 
« glianza , che dall’ I{maelitifmo fia ofcurato il 
+ Crifianefimo ; poichè effo rende tefimonianza 
alla Scrittura coll’ intiero fviluppamento delle 
circoftanze promeffe. Sino al fettimo fecolo non 
fi è veduta , che la gran moltiplicazione rifer- 
bara al figliuolo di Agar. Ma l’altra parte del. 
Je promeffe relative ad effo non era adempita « 
Solamente dopo Maometto ,'e dopo i Califi fuc- 
ceffori di lui, fi fono veduti gl’ If{maeliti inva- 
dere l’ Oriente, e l’ Occidente , ingrandirfi da 
un fecolo all’ altro, e mantenerfi ad onta di tut= 
to l’ univerfo armato contro di efli . 


Ses 
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Seconda promeffa . I poffeffo del paefe dei 


Cananei 


Del refto per numerofi che ftati fiano i fi- 
sliuoli diCethura, è che tuttavia fiano i figliuo- 
li di Agar ; non entrano fino ad ora nel dife- 
gno di Dio; fe ‘non come teltimonj della fua 
opera. Sono effi banditi dalla cafa paterna. Ifac- 
co è l'erede; il figliuolo prediletto ; e 1’ ogget- 
to delle altre promeffle. Nella pofterità di lui 
tinviene Abramo la fua gloria ; ed è per lui ; 
ch'egli è un padre felice: ( Gezef. 21: 13. ) Ir 
ifaac vocabitur tibi femen. Qual’ è la ragione 
di tale felicità ? Qual farà dunque il privilegio 
d’ Ifacco è? E° effo doppio; come è doppia la 
promeffa ;, che Dio aggiunge alla precedente . 
Confifte effa 1°. nel dare ad Abramo; ed alla 
fua amata pofterità il poffeffo del paefe dei Ca- 
nanei ; 2°; nel benedite tutte le tribù del gene- 
ge umano col mezzo della pofterità medefima. 

Cominciamo dall’ articolo del paefe dei Ca- 
nanei. Nell’ efame di cotelta promeffa fi può 
confiderare, quale ne fia il tenore, la efecuzia: 
ne, la certezza; e la intenzione. i 


Il tenore della promoffa. L’ efecuzione . 


I. E° effa concepita in termini, che annuns 
ziano la proprietà della terra di Canaan; come 
aflicurata ad Abramo, ed alla fua diletta pofte- 
| rità. 2°. L° efecuzione confifte in ciò; che A- 
bramo dopo efferfi ftabilito, ed arricchito in li- 
bertà vi fa un primo acquifto a titolo di pro- 
piiétà : Compra una doppia caveîna, che fervir 
debba di comune fepoltura a fe, ed ai fuoi. E 
quefto un primo fondo inalienabile , ed a al 

ato 
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tato alla fua famiglia con un contratto giuri 
dico. Abramo; lfacco ; e Giacobbe vi fono fe- 
polti; e la pofterità di que ultimo non fi av- 
‘wilifce nella fperanza del promeffo ftabilimento 3 
nè per la tenuità della prima compera , ne per 
la lunga dilazione di un pieno poffeffo. Non fus 
fe non quattrocento, e più anni dopo Abramo s 
che Giotuè gli mife in poffeffo dell’intiero pae- 
fe, fcacciandone la maggior parte dei Cananei. 
Io feguito a fare ufo della Scrittura ; come di 
ùna Storia ordinaria , e fenza darle per ora al 
tre autorità, che quella, la quale venire le può 
dalla conformità dei racconti con gli avveni- 
menti. Ed è a tal modo, che fi verificano tutte 
le iftorie . <A AE ETA aa 

31, Le memorie degl’ Ifraeliti concetnenti al 
nome di Abramo; di Sara, di Agar, e alle pre» 
dizioni fpezialmente fatte a queft’ ultima ; fono 
giuftificate; e pienamente avvertate ; poichè co- 
tefti nomi noti pet tutto fono profetici (4); € 
le profezie ne fono adempiute . Gl'’ IMfraeliti ; 
che colgono tanto nel fegno in ciò ; che dovea 

fuccedere nelle future età alla ftirpe d' Ifmaes 
de ; non fono meno veridici in ciò ; che ci di- 
cono della loro propria famiglia ; e dei loro pri- 
Mu PORCI dado, 
. Non v°ha iftoria, che fia, come quella degl’ 
Ifraeliti; verificata di punto in punto da monu= 
menti indelebili. Ciò fi può dimoftrare. Ma 
gli ftati; pei quali cotefta famiglia è paffata , 
ed i monumenti, che ne fuffiftono, fuppongono 
heceffariamente la promefla di metterla nr Dee 

na 


. (4) Abrabam, il padre della moltitudine dei popoli è 
Sara; la Signora, quella, il cui figliuolo è erede di tute 
to. Agar la ftraniera , il cui figlidolo non ha diritto & 
cofa alcuna. 
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feffo del paefe di Canaan; di manierachè tanto 
è certo , che Dio fi è rivelato a cotefta fami. 
glia, quanto lo è, ch’ effa ha avuto in proprie. 
tà il paefe dei Cananel. 

I principali avvenimenti della iftoria degl’ IL 
fraeliti fono il loro foggiorno in Egitto ; gli 
oftacoli, che fi oppofero alla loro introduzione 
nella terra tanto tempo defiderata; la legge , 
che loro fu data nel diferto ; ia. conquifta del 
paefe dei Cananei ; il governo dei Giudici, e 
poi dei Re; la divifione dei loro Stati in due s. 
lo difperdimento pel groffo delle dieci tribù d’I- 
raele; la cattività, ed il ritorno delle altre due; 
la continuazione del loro governo rimeffo da 
Efdra, e da Neemia fino a Vefpafiano, il qua- 
le gli ditruffe , e difperfe gli avanzi. Prima di 
dimoftrare la promeffa , come fuppofta dalla na- 
tura degli avvenimenti, cominciamo dall’ accera 
tarci dei medefimi. 

Se fi metteffe in dubbio la perdita, che i 
Giudei hanno fatto della terra di Canaan , fi 
produrrebbero , col racconto di Giofeffo , tefti- 
monio , ed Iftorico della rovina di Gerufalem- 
me , le medaglie di Vefpafiano, nelle quali & 
vede la Giudea cattiva, che piange la fua fven- 
tura appiè di una palma, la quale è la più par- 
ticolar produzione del paefe. Si moftrerebbe a 
Roma /° arco di Tito , che ancora fuffifte con 
li baffirilievi , nei quali fi veggono ful marmo 
le trombe , che annunziavano le felte del Tem. 
pio di Gerofolima , la tavola dei pani della, 
propofizione , il candeliere a fette rami, e gli. 
altri monumenti della religione Giudaica. 

La continuazione dei loro Pontefici è com. | 
provata dalle pubbliche lifte, dalla lunga cele. | 
brità del loro tempio, dalle loro medaglie, nel. . 
le quali i vede il nome di Gerufalemme /aSaz. . 

» ss 
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ta in Ebreo antico 3 e per le conneffioni delle 
i@ftorie Greca, e Romana con la loro. | 

La lunga fchiavità dei Giudei in Babilonia 
è comprovata dalla neceflità , in cui fi fu al 
loro ritorno, € fpezialmente al tempo di Efdra, 
di fcrivere la Bibbia in caratteri Babilionefi ; 
perchè foffe leggibile dal popolo ; il quale per la 
lunghezza della fua dimora nella Caldea vi fi 
era affuefatto . Un tal carattere è quello di al- 
cuni libri di Daniele innalzato a gran pofti nel. 
la Corte di Babilonia; delle Parafrafi Caldee, e 
di tutto ciò, ch'è ftato fcritto in lingua Babi 
loniefe. si ‘, 
. Lo fcifma delle Tribù è comprovato dalla mol. 
titudine dei Caraiti, e deiSamaritani; che fuf.- 
filtono in Oriente col loro Pentateuco fcritto in 
Ebreo antico , come fi fcriveva prima della cat- 
tività. 

Il governo dei gp titto o dei Giudici, che ha 
preceduto quello dei Re, è comprovato dal'no- 
me fteffo di Suffeti, che dà la Scrittura a quei 
Magi&rati popolari. Cotefto nome non è ftato 
‘conofciuto, fe non dagli Ebrei, e dai Fenizj 
loro vicini, i quali avevano la fteffa lingua. 
Ed è per quefto, che i Cartaginefi originarj di 
Tiro davano, per relazione di Tito Livio, edi 
Dionifio , il nome di Suffeti ai loro Governa- 
bri; » mo £ 
Le conquifte di Giofuè fopra i Cananei., dei 
quali molti fi rifugiarono in Grecia con Cad- 
mo, e gli altri in Africa, fono comprovate 
dalla .circoftanza del.tempo, in cui Cadmo fu 
obbligato di fuggirfene prefo i Greci; ai quali 
fece parte della nuova. invenzione delle. lette- 
re, e da un celebre monumento della introdu- 
zione. degli Ebrei in Paleftina, il quale. nel 
« quinto fecolo tuttavia fuffiteva. Procopio. nel 
i Pe a K la 
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la iftoria della guerra dei Vandali riferifee)che 
nelle vicinanze di Tanger alla effremità della 


Mauritania verfo lo retto fi vedevano due co- | 


lonne di pietra bianca , alzate preffo ad una 


gran fontana per confervare la memoria della | 
origine degli abitanti. Vi fi leggeva queta if- 


crizione in caratteri Cananei; cioè a dire Fe- 
nicj. Noî famo del numero di quelli, ‘che fi fo- 
no fottratti alle rubberie di Giofuè figliuolo di 
Nave (a). L’efattezza di Procopio trovafi con- 
fermata dalla teltimonianza di Pomponio Mela 
geografo nato in vicinanza di Tanger , il qua- 
le ci afficura, che gli abitanti di quella cofa di 
Africa nate i Oceano erano originarj di Fenicia, 
Il culto il Sacerdozio Giudaico ftabilito 
da Moisè a la 
della famiglia di Levi. Tutte le altre Tribù die- 


dero il loro nome alla provincia, che loro toc- 
cò In: proprietà . La fola Tribù di Levi non. 


ebbe territorio proprio; perchè il Sacerdozio ef- 


fua dimoftrazione dallo ftato 


fendo la parte del ramo di Aarone; e la guar. 


dia del Tempio con tutti 1 minifterj fubalterni 
efendo la parte degli altri Leviti, le offerte fa- 


cevano la loro comune fuffiftenza., L’ iftoria. 
Giudaica non cammina fenza avere ‘al fianco un 


monumento, che la giuftifica. 


La memoria del diffeccamento del Mar Rof. 


fo fi è confervata preflo i Trogloditi, 1 quali ne 
abitavano le fponde dalla parte dell’ Egitto ; ed 
il famofo viaggiatore Diodoro di Sicilia ci di- 
ce di avere intefo da effi, che è Joro Padri in 


un rimoto antichiffi mo tempo aveano veduto viti- 


rarfi da un altra parte le acque del golfo , ed il 
fondo del loro Mare mofirar | l alga verde y di cut 
era 


(4) E' Nus, 0 mal letto, 0 mal pronunziato dal tra- 
duttore greco. 


bELLA NATURA: 147 
era coperto; dopo di che ritornando le acque ; 
«come una impetuofa Marea, aveano riprefo il 
loro luogo ordinario: Liga ie | 

| La dimota degl’ Ifraeliti in Egitto È atteftatà 
da Tacito; e da altrîì Scrittori più antichi . 
Gicfeffo; ed Eufebio gli hanno citati fenza ti- 
more di biafimo ; perchè il Pubblico gli cono- 
ceva ; é leggeva. — —- o at 
La ftravaganza del culto renduto dagl’ Ifrae- 
liti, in affenza di Moisè, al Vitello d’oro; è una 
prova franca, e fenfibile del loro foggiorno in 
Egitto. Suppone effa le grand’ impreffioni ; che 
le fefte del toro Apis, o almeno del toro ce- 
lefte aveano fatto nel loro fpirito.: Il banchetto; 
é le danze rendevano cotefta folennità la più 
bella di tutte quelle, che fi celebravano a Men- 
fi. ll toro era l’annunzio della raccoltà; chevi 
faceva fotto il fegno del toro in Aprile ; co- 
ine facevafi fotto il fegno del Montone nell’ alto 
Egitto. VITTO ped 
1 viaggi, e le differenti abitazioni di Giacob- 
be; e d’ Ifacco, di Lot; e di Abramo, fono, 
non men che i favori, coi quali Dio gli ono- 
id, dimoftrati dai mucchj di pietre; dagli al- 
tari éretti per erernarne le ricordanza; dai nos 
mi dei pozzi, che hanno cavati; daiBofchiche 
hanno piantati; dai Popoli noti; che fi fono im- 
parentati con la loto famiglia. Plinio, € tutti 
1 viaggiatori hanno avuto l’ attenzione di giù- 
ftifcare la maggior parte di quelle pofizioni lo- 
cali; più fiate fenza nulla fapere della Scrittu- 
ta; nè dell’ intereffe, cui la religione poteva a- 
vere a tali particolarità. Plinio badava egli & 
comentare; o a giuftificare la Topografia del 
Mar Morto; che noi troviamo nei libri della 
Genefi; e della Sapienza ? Mati: 
Futti i nomi fignificativi; che Moisè ci fi. 
k 2 por= 
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porta ,, come altrettante memorie dei varj avve- 
nimenti accaduti ai Patriarchi, n'erano dunque 
tante durevoli pruove; poichè erano confervati 
dall’ ufo. delle Nazionidi ogni forta ; confeguen- 
temente invariabili, e di tale notorietà } chea 


niuno Scrittore era lecito inventargii, o cam- 
biargli. Pruove fono quefte, fulle quali né la me- 


tafifica, nè la incredulità può trovare a ridire. 


Ma fe cotefti monumenti più inalterabili del. 


bronzo, e più intelligibili dei libri provano la 
verità della dimora degl’ Ifraeliti nel paefe di 
Canaan, provano effi altresì egualmente la ve. 
rità della profezia , che loro ne fu fatta ; ‘poichè 
una tal dimora la fuppone di tutta neceffità, © 


Carattere fuzolare degl Ifraehti. 


La perfuafione di avere acquiftato , per la 


promeffa di Dio fatta ad Abramo , ad Ifacco, 
X@ a Giacobbe , un diritto inalienabile ful pae- 
fe tra il Giordano , e il Mediterraneo, non è 
mai ufcita della mente degl’ Iraeliti, dacchè fi 
conofcono. Udite quel, che cotefto difperfo po- 
polo oggigiorno ne dice. Leggete quel, che in 
tutti i fecoli i loro maggiori hanno fcritto. Ve- 


dete i cantici da effi compofti in Babilonia in 


tempo della loro cattività, o in tempo dei regni 
felici di Salomone, e di David. Scorretele me- 
morie degli Ebrei nei precedenti tempi: non vi 
ragionavano, che del paefe da efli perduto, 0 
che poffedono,.e che Dio in proprietà ha dato 
loro. Ne parlano efli a tutta la terra, e non 
parlano d'altro. ;; Sién, Gerufalemme ; la Cit- 
ss tà fanta, 1 ripartimenti delle dodici tribù 
ss nella terta, in cui Dio ha introdotto 1 loro 
,,) padri giufta la fua promeffa ,,. Sono quefte 
le parole , che hanno effi continuamente in boc» 
ca; 


x 


rete paia 


| DELI RINATORNA. 149 
tà; é d’uopo è confeffare,; che dalle nazioni , 
che gli conofcono da più di tre mille anni, fo- 
no riputati ridicoli per fare tanto rumore di un 
acquifto afflai mediocre, femipre incerto , f{oelfo 
tiprefo, ed infine per eflì ‘perduto fenza fperan- 
za, quando giudicare fi voglia dalle apparenze. 
E° quefto dunque il popolo favorito da Dio ? 
Conveniva egli operare dei miracoli per far paf- 
fare gl Hraelitt da una lunga debolezza ad una 
defolazione ancora più lunga? 
‘Ma forfe Dio aveva un altro fine: Se Paf: 
fezione degli Ifraeliti per un sì mefchino paefe 
è in effi l’opera diunapromeffa, o diuna ifpira- 
2ion fupériore , èvidenre éofa è , che it di 
fegno di Dio ; chiamandonegli , non era di 
‘farne un popolo potente; e per le fue conqui- 
fte famofo. A Dio fteffo tocca itruirci delle fue 
intenzioni; effé forfe ft fcopriranno dagli avve- 
a nimenti. 
Si fcorge; quando fe ne fegue il filo, chetal 
pretefa di avere in proprietà il paefe dei Ca- 
nanei è fondata fopra un titolo divino ; im- 
percioéchè di due cofe l’una; o è un penfiefo, 
il quale non ha potuto; che divinamente effe: 
re ifpirato ad Abramo, ad Ifacco ; e a Giacob- 
be; o è (tato umanamente fuggerito alla nazio- 
ne dai fuoi pfimi autoris poichè in ogni tem: 
po da tal penfiero è ftata sì fortemente occupa- 
ta. Quel’ultima vpinione non può fofenerfì , 
Abramo volendo ai fuol figliuoli infinuare pro- 
getti d'ingrandimento , e di conquilte , devea. 
cominciare dal ràccomandar loro l'unione, e l’ 
acquifto di alcuna buona Città ; e l’attenzio*» 
ne di profittare delle circoftanze per allargarfi; 
ajutandofi appoco appoco' fcambievolmente. Ma 
che fa egli? Caccia fuori det paefe il figlivolo 
di Agar, e non gli lafcia , che un violento 
I K. 3 di 
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difpetto di effere privato della fua porzione di 
eredità. Invia i figliuoli di Cethura con beftia- 
mi, e con piccoli doni a ftabilirfi di lè del Gior- 
dano, per ivi vivere alla maniera degli Sceni- 
ti. Pare, che abbia in mira di fufcitare contro 
il fuo erede dei nemici fempre pronti a rovi- 
parlo, o ad opporfegli. Pare, che fi prenda giuo- 
co d'Ifacco fuo prediletto, promettendogli il nie- 
no poffeflo di un paefe pieno di città forti, € 
popolatiffimo , in cui lo lafcia fenza ajuto, 
e dove non gli dà, che la profperità di una 
tomba. : ug 

Se il principio di cotefto progetto fembra biz. 
zarro, ed inverifimile, i progrefli ne fembre- 
ranno ancora più affurdi. Giacobbe difsuftato 
dal paefe di Canaan per la gelofia del fuoi vi- 
cini, e dipoi per la fame , fi trasferifce in E- 
gitto. Vi fi ftabilifce vantaggiofamente con la 
fua famiglia; ed in tale ftato di profperità rac- 
comanda , morendo, che il fuo corpo fia trafpore 
tato in Canaan. La cofa fi efeguifce con una 
libertà Intiera, e con grande apparato . 

Giofeffo muore ricolmo del favori della Cor 
te, e delle benedizioni di tutto l’ Egitto. Che 
può egli di più vantaggiofo defiderare ai fuoi, 
quanto la continuazione del loro fiato attuale ? 
È pure in quell’alto grado di profperità gli av- 
vertifce a difporfi a lafciare un giorno l'Egitto; 
e raccomanda loro di afportar feco Il fuo corpo 
per unirlo a quello dei fuoi padri, allorchè an- 
dranno a prendere poffefo del paefe, ‘che loro è 
ftato promeffo. Volle altresì, che il fuo corpo, 
cui effi potevano condurre in Canaan , come 
quello di Giacobbe , fubito dopo la morte di 
lui, reftafe in mezzo di eli; e che s' impe- 
gnaffero a portarlo feco al tempo del loro par- 
tire. Cotefto funerale perpetuamente cose al 

oro 


DELLA NATURA: 15? 
foro occhj non cefsò di loro profetizzare dopo 
la fua morte l’ avvenire, che gli afpettava*, e 
di ricordare ad effi il loro deftino. | 

Da tali cautele è evidente, che la tomba di 
Abramo ; di cui la Scrittura con diligenza ci 
ragguaglia l’ acquifto giuridico, è un primo le- 
game, onde gli Ebrei fono. fortemente. ftretti al 
paefe dei Cananei; e che i defiderj di Giacob- 
be, poi di Giofeffo al letto della morte , fono 
per effi tante ammonizioni perpetue di penfare 
ad.un altro ftato , e ad un’altra terra, Se il 
progetto è venuto da Dio , cotelte precauzioni 
fono aggiufltatifime; e la tranfazione fatta con 
gli Etei per ottenere da efli la proprietà di una 
lugubre caverna, diviene per eli tanto impor- 
tante, come fe fi trattaffe di acquiftare una pro. 
vincia, od un regno. Ma fe la fperanza diave. 
re un gierno in proprietà cotefta contrada ; per- 
chè vi fi poffiede un fepolcro , non è , che un 
penfiero umano: egli è affatto privo di fenfo . 
Egli è ridicolo in Abramo ; e diviene ancora 
più ftravagante in Giacobbe, e in Giofeffo; poi- 
chè in eli è affolutamente contrario alla tene- 
rezza dei padri , ed ai veri intereffi dei figliuo- 
li. Gl’Ifraeliti fono felici in Egitto; hanno ef 
il sodimento di una fertile contrada; e quello 
fteffo Giofeffo , che ve gli ferma , gl’invita a 
ftaccarfene, ad efporre le loro mogli, e i loro 
figliuoli al macello, per andarfene con un pu- 
gno di gente a tentare la conquifta di un ricco 
paefe , e di una moltitudine di gran città , per 
quefta fola ragione, che Abramo loro padre co- 


| mune vi aveva acquiftato per contratto la roc- 


ca, in cui è fepolto. Non fono tali le idee 
dell’uomo: non vi fi rinviene, nè la ragione , 
nè l’ amor proprio. E° dunque un alto confi- 
glio, che vi prefiede, 

I K 4 Mal. 
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Malgrado la poca verifimiglianza, che'‘1 con 
duttori di quel popolo ben riconofcano la cola, 
non pertanto fi efeguifce; ma in luogo di effe. 
re opera loro, fi efeguifce anzi da eflt a ften- 
to, di mala voglia; e ‘per così dire a loro di. 
fpetto . E° incerto Moisè d’intraprenderla ; è fen- 
za fine contrariato, ed anche fconfortato da un 
popolo contraddittore, a cùi quella idea è dive- 
nuta molefta ,; e a cui fta ful cuore la fettilità 
dell'Egitto. Moisè muore fenza aver potuto met- 
tere piede in quel foggiorno , la "cui fperanza 
pel corfo di quarant'anni gli tira addoffo le fol. 
levazioni dei fuoi, e le refiftenze delle nazioni 
vicine della terra di Canaan , collegate colla 
maggior parte contro di lui. Che farà poi, quan- 
do dovranfi attaccare 1 Cananei fteffi > Aggiun- 
giamo , che gli uomini non fono punto fatti 
per fermarfi lungo tempo nello ffeffo penfiero ; 
e quando elfo è inutilmente durato pel corfo di 
un fecolo, è molto più di quel, che abbifogna 
per annojarfene. Ciò, ch’effo a prima vita può 
avere di lufinghevole , fi fmarrifce; non fe ne 
ravvifano più, che i pericoli ; e fe gli offaco- 
li, che lo impedifcono, tornano in campo ,; fi 
abbandona, e fe ne perde fino la memoria. 
Abortirà dunque la conquifta delle provincie 
di Canaan. Moisè, che aveva tentato I’ efecu- 
zione dell’antico progetto , non vive più; Il fuo 
popolo, che fi è impadronito delle Batanea (4) 
dopo quarant'anni di miferie, nen è forfe affaî 
fortunato di potervifi accomodare coi fuoi be- 
ftiami, fenza andar ad attaccare una potente 
nazione ; una nazione , che per lo commercio 
del mare farà fempre in .ifato di rimetterfi ,. 
quand’ anche foffe maltrattata nei primi affalti? 
Così 
(4) Il Reame di Bafan. 


- 
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| Così ragiona la politica più femplice; così la 
| difcorre tutto Ifraele. Comprendono effi da mol. 
| to tempo la temerità dell’ imprefa ; e per le re- 
i dazioni' degli efploratori fi fono ‘di troppo au- 
i mentati i loro timori. La morté di Moisè fini. 
fce di fveritare quelle vane idee, e gli fa rifol. 
vére a fermarfi di là del Giordano. Era dun- 
| que quella una intraprefa imprudente, a cui Dio 
non avea alcuna parte. 
i 3a No: è appunto in tal congiunturà , che Gio. 
efuè paffa il Giordano, e gli mena contro il ni- 
tico. Dacchè fi tiene difcorfo di tal conquifta, 
e fono:quattiotento anni, che fe ne parla , il 
fenfo comune vi ripugna, e l’intereffe vi fi ope 
pone. Il popolo, che ne dee effere lo ftrumen.- 
to, non vuol più fentirne a parlare: il condut+ 
tore della impréefa muore ; ed è allora , che fi 
efeguifce. Gl’Ifraeliti depongono ie ofa di Gio- 
feffo preifo quelle di Giacobbe, d° Hacco , e di 
Abramo. I Cananei fuggono, e la terra di Ca- 
maan diviene la terra d’Ifraele. In feguito fe le 
dà il nome di Giuda ; il più celebre del fuoi fi- 
igliuoli. Colui, che ha infpirato, e promeffo co- 
‘tefta conquifta contro ogni verifimiglianza, l’ha 
dunque effettuata, malgrado il concorfo dei più 
forti oftacoli s$ perchè nulla refifte all’ Onnipo- 
fente, 


L'intenzione del trafporto di quel paefe 
agl’Ifraeliti. I 


Ma con qual fine l’ Onnipotente fi rivela in 
cotefta suifa a una fola famiglia ? S° egli ften- 
de il fuo braccio a favore della medefima ; fe 
la chiama il fuo popolo , fenza dubbio la con- 
durrà ad un ftato di grandezza. Egli ne farà 
dei Romani per le loro vittorie 3 o dei Carta. 

I ginefi 


154 IL. O S.P..E PT, A;C(0yLg0 
ginefì per le loro ricchezze; o dei Greci pellos 
ro fapere. 

Cotefte mire fano  affai diffomiglianti dalle 
fue. Hanno effi avuto dei Giudici, e alcuni Re 
capaci con una fingolare protezione di difen- 
dergli contro violenti aggreffori. Ma non han- 
no portato molto lungi le loro conquifte. Gl'I{- 
raeliti fono fempre ftati agricoltori, più, che 
guerrieri, Giofafatte , e Salomone , i più faggi 
dei loro Principi, hanno voluto avvezzargli al 
commercio del mare , l’unico fuffidio della de. 
bolezza di uno Stato. Ma il luffo. di Salomone 
difipòd alla fine il profitto delle fue più belle in- 
traprefe; e diede occafione allo fcifma, che im- 
pedì efficacemente gli Ebrei di arrivare ad uno 
fato di grandezza, a cui Dio non richiamava- 
gli. Le burrafche, che difperfero la flotta di 
Giofafatte nei porti del Mar Roffo, finirono di 
togliere ai Giudei il gufto del commercio ftra- 
niero, Dio gli ritenne, loro malgrado , dentro 
4 confini di un paefe riftretto, e di una medio» 
cre potenza ., I gran talenti, per mezzo del 
quali Dio permette, che gli altri popoli fi di- 


ftinguano, e di fuori fi fpargano, o chiamino. 


a fe gli ftranieri, non erano punto conformi al. 
la efecuzione delle fue mire fopra gli Ebrei. 


Carattere, e deflinazione degl Ifraeliti . 


f Non furono ei propriamente, che agricolto< 
i. Tutto il capitale della loro fcienza erano 
maffime di equità, e regole di condotta . Per 
quei, che tra effi coltivavano le lettere, tutto 
il fondo di erudizione erano i loro libri fanti?; 
e la loro eloquenza confifteva in quelle imma- 
sini vive, €éd in quel giro di parole orientale, 
che piace infinitamente nella più bella delle no. 
tre 
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 ftre Tragedie ( 4). Del refto fappiamo , ch’effà 
non fono tati nè grandi oratori, nè gran poli. 
tici, nè ricchi negozianti, nè famofi guerrieri, 


| 
! 


| 


| Qual mira dunque avea Dio, mettendogli in 


poffeffo della terra promeffa ai loro padri ? Era 
di coftituirgli depofitarj delle promefte , che ri- 
guardavano il Salvatore del genere umano ; e 
di mettergli in itato, per ordine delle loro fa. 
miglie, di dargli un nafcimento autentico , ed 


| innegabile; a fine che le benedizioni fpirituali ; 


ch’ egli preparava a tutte le nazioni, fofero 
tanto note, quanto l’ adempimento delle tempo. 
rali promeffe, 

Ma per iftabilire un uffizio di notajo non è 
mica di neceffità , che il notajo abbia, nè gran 
letteratura , nè una ftraordinaria opulenza : ed 
1 popolo Hraelitico ftabilito con buon ordine in 
un paefe fotto l’ infpezione de’ fuoi capi, aveva 
tutto cid, che può baftare per notificare al con» 
veniente tempo l’iftoria dei noftri bifogni, e la 
pafcita del promeffo Liberatore. | 

Così fvanifce l’obbiezione tanto ripetuta di 
una fegnalata protezione, la quale non ha por+ 
tato gli Ifraeliti ad alcuna cofadigrande( Rowz. 
3. 2. ). Dio ha confidato loro l’annunzio, e la 
‘preparazione di un fortunato avvenire . Cotetta 
intenzione fi fcoprirà interamente dall’ adempi» 
mento letterale della terza Promeffa. 


La terza Promeffa . 


Confite efa nel dichiarare a tutte le tribù del 
genere umano, dover effe attendere la loro fa. 
late da un; difcendente di Abramo . Ed è per 
moftrare precifamente l’ effetto di così infigne 

| pro- 

(4) Athalia. 


/ 
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gromeffa; che Abramo è chiamato, è realmente | 
riconofciuto padre di una moltitudine di nazio- | 
ni. Ed è per mettere ancora più di precifione | 
in tale adempimento, che il popolo, da cui dee | 
nafcere il defiderato dalie nazioni, è introdot- | 
to, e mantenuto fino al tempo neceffario in un | 
conofciuto paefe. Ed è infine per rendere que. 
fta terza Promeffa luminofa al pari del Sole; 
che di poi altre profezie fi prefentano, le quali | 
nei differenti rami della immenfa famiglia di 
Abramo determinano il ramo falutare , é nella 
fucceffione delle età 11 decifivo momento , dopo 
cui, effendo fatto l’ annunzio della falute , non 
ve ne farà altro più da fperare. Da una fola di 
tali profezie fi metterà tutto in chiaro. 


» PROFEZIA DI GIACOBZBE. 


Ifraele al letto della morte chiama i fuol fi= 
gli: predice loro i principali avvenimenti rifer- 
bati alle tribù, che debbono nafcere da effi, ed 
in particolare a Giuda indirizza quefte notabili 
parole ( Gez. 49. 8. ). ;, Per voi Giuda, 1 vo- 
sa tri fratelli vi renderanno gli onori ; e la lo- 
sy de (a) ( ch'è il carattere del voftro nome). 
sa La voftra mano metterà i voftri nemici fot- 
s, t0' Il giogo. I figliuoli di voftro padre fi pro- 
; ftreranno dinanzi a voi. Giuda è un giovane 
5, lione: voi fiete rifalito, mio figlio, dopo aver 
s, rapito la voftra preda. 

a» Egli fi è coricato, come il lione più terri. 
s) bile : egli fr è ripofato è chi avrà drdire di 
s fvegliarlo? 

3» Il baftone della famiglia non ufcirà da Giu 

ss da 

(4) E ciò, ch'è efpreffo dal nome di Giuda ; Ces- 
fefio, Sacrifictum lawdi: . 
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‘ss da, € vi farà fempre un capo difcefo da lui; 
so fino a che venga il Salyatore, e che i popo» 
[dali gli obbedifeano.. 0) 0 vg 

Convien prima provare , che tal profezia è 
di quell’antico tempo, in cui la me:itiamo ; die 
poi fpiegatne la lettera, ed'il vero fenfo j in 
ultimo luogo dimoftrarne l’ adempimento. 

Circa l’antichità della profezia, ecco dove i 
fatti ci conducono: ella ‘è nei libri rifpettati 
egualmente dagl’Ifraeliti, che dai Criftiani : el 
la è dunque per lo meno antica al pari di Vel. 
pafiano, fotto il quale i Crifiani, e i Giudei fi 
fono feparati:, 1 Giudei difperfi per tutto non 
hanno potuto ‘accordarfi di metterla uniforme: 
mente nella loro Bibbia ;3 e dopo quell’ avveni- 
mento non era più di loro interefe, che vi fol. 
fe. Efla vi era anche neceffariamente molto 
avanti Vefpafiano ; poichè non hanno eglino 
potuto, nè riceverla dai Criltiani, nè Iinventar- 
la dopo la loro feparazione. E° altresì anteriore 
almeno di mille anni alla ultima rovina di Ge» 
rotolima. In effetto , mille anni avanti Vefpa- 
fiano, dieci tribù fi fepararono da Roboamo Re 
di Giuda, e fecero un regno a parte , il quale 
fi chiamò il regno d’Ifraele ..La° profezia fufli- 
fteva fino da quel tempo Poichè fe effa è fata 
fabbricata di poi, cioè è ftato fatto, o dai Giu 
dei, o dalle dieci tribù d’ Ifraele. 1 Giudei. in= 
ventata non l'hanno; perchè in tal cafo non. fî 
troverebbe in quella parte della Scrittura , ch'è 
ftata confervata dalle dieci tribù, Molto meno 
poli è ftata inferita nella Genefì dalle: dieci ‘tri. 
bu. Sono effe gelofe delle profperità di Giuda y 
di cui quella profezia ne rileva le fperanze , € 
la gloria. Effa dunque non è opera, nè degl@ 
uni., nè degli altri; e fuffifeva avanti lo’ fcifo 
ma. Ma fe {uflifteva avanti lo fciflma , o folk 

tanto 
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tanto avanti la truduzione dei fettanta Interpre- 
ti, evvi una rivelazione $ poichè non vi ha, 
che lo fpirito di Dio, il quale abbia anticipata- 
mente potuto annunziare gli avvenimenti; che 
vedremo di punto in punto avverati più fecoli 
dopo l’intraprefa di cortelta traduzione. 


È 


ho. 


Senfo della profezia . 


- Per li rimproveri; che Giacobbe fa a Ruben; 
di avere mancato verfo fuo padre alle prime 
leggi di umanità; da quei rimproveri ; ch'egli 
fa a Levi; di avere avuto parte nella crudele 
vendetta fatta contro gli abitanti di Sichem 
per la predizione da eflo fatta ai difcendénti di 
Simeone , e di Levi, che faranno inchiufi; € 
difperfi nelle altre tribù ; fenza avere una pro- 
vincia in proprietà, fi vede, che tutto ciò; ch' 
| è indiritto a ciafcuno d’ effi; o a quei ; che ne 
doveano nafcere , è particolare a loro. Noi 
ci guarderemo dunque dall’: ammettere alcuna 
fpiegazione, per cui generale appariffe la pro- 
fezia fatta a Giuda f come fe in luogo di effe- 
re propria di lui; riguardaffe tutte ie tribù in- 
fieme. Così il capo difcefo da Giuda. , che dee 
portar lo fcettto in quella tribù fino alla venuta 
del defiderato dalle nazioni, non può effere tol- 
to per un capo comune delle tribù d’ Ifraele ; ed 
“ancora meno per un capo, che non foffe ufcito. 
da Giuda; per efempio; per un Re difcelo da 
Levi. Lo fpiegafé in tal modo la profezia , è 
un togliere il ino carattere, e diftruggerla , fa- 
cendole violenza, | | 
i» Il primo tratto, che difegna colui, cui Giac= 
cobe vede in ifpirito nella tribù di Giuda, è di 
ricevere la lode, e le adotazioni dei fuoi fra- 
telli dé ) 

Il 
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“it fecondo carattere di colui, che dal Patriar4 
éa è veduto nel tempo avvenire , è di ‘foggio- 
gare i fuoi nemici; e di avere una tal forza; 


«che niente fia capace d’involargli le fue con- 


quifte. pei I tig SInDi 

Il terzo è di ricevere le fommiffioni dei po» 
poli in ùm tempo, in cui la tribù di Giuda fa- 
fà ancora in piedi, e nota, per la confervazio» 


| ne certa delle fue genealogie fotto l’ infpezione 


del fuo capo. Rd 

> Queft ultimo carattere, di cui {i rileva tutta 
l’importanza , è efpreffo in termini i meno equi- 
voci: ,, Lo fcettro ( della famiglia ) non ufci» 
$, rà da Giuda; e la fua tribù avrà fempre un 
ji» capo difcefo da lui, fino a che il mediatore 
sì ( 0 l'inviato ) venga ; e che le nazioni gli 


5, ubbidifcano. 


| H baftone, o lo fcettro, fcevet, ( da cui vie- 
ne lo fceptos , è lo fceptror dei Greci ( 2. Sa- 
muel. 28. 21. ); € poi lo Scipio dei Latini ) è 


Un termine vago, il quale diverfifica 1 fuoi fia 


gnificati fecondo la qualità di colui, che lopor= 
ta. Nella mano di un vecchio, o di un viag- 
giatore, è un Baftone di appoggio, o di difela. 


Nelle mani di un paftore è una verga ( Pfal. 


23. 24. Hebr. Pfal. 45. 7. Hebr. ). Nelle mani di 
ùn padrone fdegnato, che batte il fuo fchiavo; 
un iftrumento di collera. Nella mano di un 
Re, è il contraffegno della fua fovranità (Prov. 
23. 13. ). Infine nella mano: di un capo di fa. 
miglia, o di un infpettore, che fa le numera. 
zioni ;, e le rivifte, è un daffoze di onore , un 
fegnale di diftinzione. I 
La qualità di cotefto baftone quì debb’effere 
determinata dalla qualità di colui, che lo por- 
ta. Efo è nominato nell’ altra parte del verfet- 


to: è un capo di famiglia, un infpetrore » un 


uo» 


LS 


160 L 0 SPETT Tr ACOL.O 
womo, che ha autorità nella famiglia, che pre- 
fiede al configlio della fua tribù, che ne, fa la 
numerazione ( Mehokek ). Quefto ultimo ter. 


mine è affai noto nella Scrittura; e fignifica pro« 


priamente un uomo coftituito in dignità, il qua. 
le tien regitro di. quei, che-gli fono {ubordina- 
t1( fudic. 5. 14.) . I capi delle truppe,, che 
vennero in foccorfo del popolo. .di Dio contro 
Sifara, fono chiamati con tal nome ( Nur. 21. 
190). I principali d° Ifraele intervengono ad una 
cirimonia: col loro capo, o conduttore alla telta 
{ Mehokek ). 

Ma era egli coftume,, che corel capi, cote+ 
fti uomini in pofto, per mantenere la. polizia, 
portaffero un baltone di onore per effere diftin- 
ti? Nulla può effere di più certo. Debora fi 
congratula coi pi delle famiglie. di Machir, 
o della mezza tribù di Manafie del di là del 
Giordano , e con li Commandanti di Zabulon, 
i quali fono venuti In foccorfo di Barac alla te- 
fta delle loro touppe , avendo in-mano il bafto- 
ne d'Infpettore, o lo fcettro 3 ond’era diltinta 
l’offiziale prepofto. alla dinumerazione ( Jadic. 
5. 14. ).. (Be fcevet fopher. Cum baculo nume- 
rantis fest CI populos ). 
. Ognuno fa , che la fcoperta di un pozzo di 
acqua dolce è un ricco teforo nei diferti di Ara- 
bia. Avendo Dio moftrato a Moisè un pozzo di 
acqua viva, l'apertura fe ne fa con grande al- 
legrezza, e apparato ( Num. 31. 17. e 18, ) In 


| occafione della fefta gl’ Ifraeliti cantarono que- 


fte parole: ,, Poffano Ie acque. di quefto pozzo 
s» falire. Cantate la felice {coperta di queto 
si pozzo» cul;i capiid Iraele hanno: fatto cava- 
st; all apertura di cui hanno afliftito i prin- 
sà cipali «del popolo , avendo alla. tefta il loro 


% conduttore; e portando, il lor baftone, di ono 
o re 
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re. ( Cum prafide, ( Mebokek ) d> cum baculià 
uis ). 
fi LIO un altro efempio affai fenfibile della 
di&inzione, che fi faceva delle differenti popo- 
lazioni, e fopra tutto dei corpi di truppe ; col 
mezzo di altrettanti varj fcettri , e con altret- 
tanti capi differenti ( Nu. 17. 2: ). 1 dodici 
capi delle dodeci tribù d'Ifraele , neila difputa 
inforta nel diferto intorno alla perpetuità del 
facetdozio nella famiglia di Aarone, ebbero .or- 
dine di portarfi al tabernacolo per intendere la 
volentà di Dio, e di prefentarvifi con tanti fcet- 
tri, quanti erano I capi, e quanteletribù. Cia- 
cuno comparve col {uo ; ed il baftone, cui por- 
tò Aarone; è chiamato la verga diLevi. Naaf- 
fon portava allora lo fcettro di Giuda. Ciafcu- 
no d’elfiì fcriffe il fuo nome fulla verga della 
‘fua tribù; ed il giorno dietro del trafporto dei 
dodeci fcettri davanti l'arca, la verga diLevi, 
fu cui era fcritto il nome di Aarone, trovoffi 
fiorita. Coteito fcettro fu depofto nel tabernaco» 
lo, a cui reftò attaccata tutra la famiglia di 
Levi. Gli altri capi riprefero ciafcuno il loro 
fcettro ( Nur. 18. 2. ): Videruntque, d»> rece- 
perunt finguli virgas fuas. | 

Nel capitolo , che viene in feguito di tal rac- 
conto; la verga di Levi è nettamente chiamata 
lo fcettro di quel Patriarca ; :‘e i due termini 
di verga, e di fcettro uniti di tal modo infie- 
me , vi fono ufati per fignificare la intera fa- 
miglia da lui difcefa: ,, Unite, è detto ad Aa- 
3» Yone, unite con voi, al tabernacolo , tutti i 
», voftri fratelli, tutta la verga di Levi, lo fcet- 
,; tro di voftro padre. 

Quale analogia, qual relazione vi era tra un 
baftone , ed uno fcettro, ed una famiglia ? La 
relazione confilte in ciò, che ogni gran fami. 
Tom. XIII L glia 


®b. 
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glia aveva il fuo capo, il fuo baftone di ono 
re, il fuo diftintivo fegnale; dal che è avve- 
nuto, che nella lingua Ebraica una tribù non 
ha altro nome, che quello di fcettro. Noi l’ab- 
biamo veduto: La verga di Levi ; lo {ceitro di 
veffro padre , è la intiera tribù provenuta da 
Levi, e fubordinata al fuo fcettro. I dodeci fcet- 
tri d'Ifraele fignificano le dodeci tribù difcefe 
da Giacobbe. Per contraffegnare di quali tribù 
erano i due eccellenti artefici impiegati da Moi- 
sè nella direzione delle opere del tabernacolo , 
la Scrittura dice di Hooliab ( Exod. 31. Hebr.), 
ch' egli era dello fcerttro di Dan, e di Bezeleel, 
ch'era dello fcettro di Giuda . E°inutile 1° infi- 
iftere d’ avvantaggio intorno al fignificato di quel- 


la parola , che ufata trovafi nello ffeffo fenfo 


quafi in ciafcuna pagina della Scrittura. Quan- | 


do fi riferifce ad una famiglia , a un corpo di 
truppe , ad una tribù , fono fignificati per effa 
tutti quelli, ond’era compofto quel corpo, fra- 
tres fuos, fceptrum patris fui ( Num. 18. 2. ); 
o pure il baftone di onore., ond’era diftinto il 


prefidente, daculus numerantis(Judic.5.14.Hebr.). 


Così lo fcettro di Giuda non è uno fcettro rea- 
le; ma il baftone di onore, onde diftinguevafi il 
capo ;, € indicavafi la tribù. 


Il fenfo di quelle parole di Giacobbe effeirdo 


fifato dall’ ufo, i figliuoli chiariffimamente com- 


prefero, che la tribù di Giuda fufiterebbe con | 


li fuoi diftintivi fegni fino all’arrivo del con- 


quiftatore, che ufcire ne doveva. 


Altro più non ci refta a dare, che una breve 


fpiegazione della voce fhi/ob , la quale fecondo 


la lezione dell’ Autore della Volgata fignifica I°. 
Inviato ; e letta, come univerfalmente fr legge 
nel tefto Ebreo , conformemente all’antico telto 
Samaritano ; fignifica il pacifico, il mediatore. 


- della 
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della pace. Prefa in quetto ultimo fenfo; viene 
dalla parola fba/ab; da cut i Latini hanfio ti 
rato le parole falus; e falvis (a). toi 
In qualunque fénfo fi prenda; o per l’Invia- 
to per eccellenza; o per lo Salvatore ; pel me- 
diatore , che ci dee riconciliare , è chiaro dal- 
la profezia ; che quando egli comparirà ; la 
tribù di Giuda debbe ancora fuffiftere ; effete 
nota; e moftrarfi in ordine: MEET II, 
Una tale fpiegazione di tutti i termini della 
profezia fi accorda con le antiche parafrafi Cal- 
dee impreffe nella Poliglotta del Walton : Elle- 
no intendotio quì pel capo ; che dee pottare il 
baftone di Giuda ; non un Re; ma i Giudici; 
‘tun folo; o più Magiftrati; e dicono; che vifa- 
fanno dei Magi@trati; dei prefidenti allà teladi 
quella tribù fino alla venuta del Meffia; 
. La perfona di quell’illuftre rampollo di Giu- 
"da a fufficienza ci ticonofce dal concotfo dei 
tre caratteri cotanto diftinti di ficevere le ado- 
fazioni dei fuoi fratelli; di foggiogare le nemi- 
“che nazioni; e di dare una fplendida teltimo- 
hianza della durazione della fua tribù; fino a 
che egli venga a ricevere gli ommaggi; el’ ubs 
bidienza dei Gentili; i 
. Dalla iftotia ci fi prefenta un uomo ; che in 
fe abbia cotefti caratteri? Il tutto fi trova. per. 
fettamente adempito in Gesù figlivolo di Maria; 
della tribù di Giuda; nato in Betiemine in tem» 
po dell'Imperatore Augulto. | 
i°, Egli ha ricevuto la lode ; e le adorazioni 
SEE del 
(4) Il ff che termina fSW inviare, raffomiglia al ff 
che termina MSW e/ere in pacè ; il che ha diverfificaro 
Ja maniera di leggere. Ni 
, Come di shacar dibere vigne shicor ebriofus ; da sha 
lali pacifice degere, viene shiloh pacis autori 
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dei tuoi fratelli, avendo avuto dei difcepoli , e 


degli adoratori , tanto della fua, che delle altre 
reftanti tribù , le quali confervate fi erano qua, 


e là nella PaleBtina. Vi fono delle altre profe- 
zie, le quali predicono, che gli altri difcenden- 
ti dalle medefime tribù (i proftreranno dinanzi 
a lui dopo una lunga difperfione. Noi fiamo te- 
ftimonj delle adorazioni di una parte dei fuoi 
fratelli, e della lunga difperfione degli altri. 

20. Egli ha ridotto i fuoi nemici fotto il gio- 
£0 delia obbedienza , &fa-perragni. deve: delle 
conquifte. Ai fentir predicare la dottrina di Ge- 
sù, un gran numero di nazioni , che venerava- 
po pazze divinità, e che odiavano il nome di 
un folo Dio, rinunziarono alle proprie preven- 
zioni, € cupidigie, per attenerfi al dio di Abra- 
mo, ed a Gesù, come difpenfatore delle promef- 
fe benedizioni 3 

I Filofofi, che a tal predicazione contraddice- 
vano, e gl’ Imperatori, che ogni sforzo faceva- 
no per diftruggere 1 difcepoli del Vangelo , fi 
fono arrefi l'un dopo l’altro. Eglino ftellì fono 
divenuti la preda del vincitore, la cui forza è 
così grande, che malgrado u {uo allontanamen- 
to. cd. il {uo ripofo, nulla è capace d° involargli 
la fua conquifta. O 


Che differenza tra la convizione del Criffia: 


no, dell’Idolatra, e del Maomerttano! Il Mao- 
mettifmo non moftra alcun rigore : lufinga effo 
tutti i naturali appetiti 3 e non efpone 1 fuoi 
fettarj , nè alla perfecuzione , nè alle pruove. 
L' idolatria moftra anch' effa poca forza: è ftata 


effa'per tutto diftfrutta, dacchè foltanto cefsò di 


elfere protetta . Il particolar carattere del Cri. 
fianefimo è di effere fiato di ogni tempo attac- 
cato di dentro, e di fuori, e di efferfi foffenu- 
to con efempli di una infuperabile virtù ‘ Na 
OO 


b vo, 
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folo il Crifianefimo non ha ceduto alle Poteri: 
ze armate , e collegate contro di effo ; ma le 
ha quafi tutte cangiate, e guadagnate colla fua 
dolcezza. A quefti primi affalti ne fuccedono al-. 
tri del pari terribili. Delle varie contrade del 
Nord etce un diluvio di Barbari , i quali per 
più fecoli inondano l’Impero Romano, lo fquar- 
Ciano in pezzi, fanno cadere le fcienze , rovi- 
mano il gufto, e le belle arti. Come potrà il 
Criftianefimo tenere fermo contro la loro irre- 
ligione ; e ferocia ? Rovefcieranno eflì tutto , 
fuorchè il €riftianefimo : diverranno elli col 
tempo Criftiani; e dal Crifianefimo dovran- 
no riconofcere la vera politezza che acquifte- 
ranno ;: 

3°, Ma ciò; onde quì fi rende. infinitamente 


‘effervabile la obbedienza delle nazioni al difcen- 


dente di Giudà, è la circoftanza precifa deltem- 
po, ch'è ftato predetto per cominciare la con- 
quifta dei Gentili. 

. La Profezia di Giacobbe alla fola tribù di 
Giuda afficura la confervazione della fua poli- 
zia, € delle fue genealogie fotto l’infpezione di 
ùn capo di famiglia; e ciò fino all'arrivo di due 
avvenimenti, dopo i quali una tal ficurtà non 
fufife più: l'uno, che fi veda comparire il 
Meftia ; l'altro; che ta congregazione dei popo- 
li a lut {i fottometta, giufta la lettera del te- 
fto: Nor recedet a Juda tribule fceptun:, neque 
dux e pofferis ejus, donec venerit pacificus , ds 
ei aggregentur populi. 

Preffo fetrecento anni avanti Gesù Crifto il 
groffo delle dieci tribù fu difperfo nel Nord, 
dove fi è molto ofcurato , fe non è anche inte- 
ramente fparito. Alcune famiglie delle più po- 
vere fi unirono ai Giudei ; altre reftarono nei 
contorni di Sichem, dove fi mefchiarono con li 

Lig. Qua 
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Cutei , 1 quali' fi fecero venire dal Chufifan 
per ripopolare il paefe. Vi refano ancora ; e fi 
ritrovano altrove alcune partite di Samaritani; 
ma fenza unione, fenza lettere, e fenza archi 
vj. Giuda folo ha avuto le promeffe della dura- 
zione, e della autenticità delle fue genealogie. 
SI confervò i in un corpo di nazione diftintamen» 


te noto avanti, € dopo la prefa di Babilonia, 


Nel tempo della cattività , e dopo, fi è fpeffo par- 
lato degli Anziani, edei capi, chè efercitavano 
una giurifdizione domeftica, e regolavanoi cons 
tratti di Matrimonio, gli atti di acquifto, 1re- 
giftri delle famiglie. Ciafcuno fapea certamen- 
te il fuo genealogico ramo , fino a poter farlo 
rifalire a Giuda figliuolo di Giacobbe. Quei di 
Levi, di Beniamino , e di alcune altre tribù, 
ch° erano uniti alla nazione Giudea, fi manten- 
nero fimilmente in ordine fotto il nome, ed il 
comun governo degli Anziani di Giuda. Se ne 
vede la pruova nei libri di Efdra, e di Nee- 
mia, 1 quali, dopo il rifabilimento del Tem- 
pio; rimifero in piedi la polizia, e la legge 


dei Giudei. Si oppoféro con fermezza al difor- 


dine, che cominciava a cagionarfi dalla libertà 
dei matrimonj contratti col popoli circonvicini. 
Si applicarono fpezialmente all’ efatto ordine dei 
regittri; e privarono del godimento delle terre 
quei , che non poterono produrre la loro genea- 
logia in forma legittima . 

Allorchè Giufeppe , e Maria ji per (Hdi 
alla Legge della numerazione comandata da Au- 
guito , lafciarono Nazaret di Galilea , e fi fe. 
cero fcrivere nel regiftri di Betlemme di Giu 
da , da cui traevano la loro origine, e dove 
erano le terre patrimoniali della fua famiglia î 
tutto era ancora in ordine. Giuda aveva 1 fuoi 
Anziani; v'era un corpo di popolo; e re vi 

dur 
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durò nello ffeflo ordine fino al tempo di Ve- 


| fpafiano. 


Sotto Vefpafiano la tribù di Giuda, e tutti 
gli avanzi delle tribù fi fono fparfi qua, e là 
per tutta la terra . Giuda non è più un cor- 


po di nazione . Vi può effere 3 ma non fi può 
più darne la pruova. Non v'ha più governo , 


non v' ha più archivj, non v' ha più auten- 
ticità, 

E° quefto dunque il tempo di chiedere , fe il 
Meffia è venuto. Ma immediatamente avanti la 
caduta di Giuda, in tutto |’ Univerfo rifuona- 
va l'annunzio della buona novella j e preffo 
tutte le nazioni fi formavano delle focietà, che 
onoravano il vero Dio per lo mediatore Gesù 
Crifto. Un difcendente d° Ifacco ha apportato 
a tutte le tribù del genere umano le promoffe 
benedizioni ; e la parola di Dio ha il fuo ef. 
fetto . | 

Ma ciò, che compitamente dimoftra la divi- 
nità della promeffa, di cui i Giudei fi dicono 
apportatori, è, che fubito dopo i due avveni- 
menti della predicazione del vero Dio da un 
difcendente di Giuda ; e della converfione dei 


Ù 


«Gentili, che a lui vengono da ogni parte, Giu- 


. da, che dovea accertarci le promeffe, dare na- 


fcimento al Meflia, e mettere fuori le prove ge- 
nealogiche della fua eftrazione , ha adempito 
la fua vocazione. Dio non ha più bifogno del- 
a propagazione regolare di quel popolo : non 
gli aveva promeffo la confervazione della fua 
polizia, che fino a quel tempo ;.ed è in quel 
momento , che Giuda cade in rovina. Non è 
più un popolo. 

‘I refti delle famiglie Giudee difperfe per tut- 
to continuano a fervire l’Evangelo col loro fta+ 
to attuale. Ma non è ancora tempo di parlarne, 

L i Con. 
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Contro un tal concorfo di avvenimenti mol. 


to fingolari, ed incontraftabili, fi è qualche vol. 
ta allegata una pretefa Repubblica Giudea, ch° 
è in non fo qual parte di una delle tre Tarta- 
tie. Non fi può fiffare precifamente il luogo ; 
ma fi ha fentito dire, ch’effa aveva il fuo ter- 
ritorio » la fua ‘polizia yedlil fuo Re. La Tri 
bù di Giuda non è dunque diffrutta ; ed ef. 
fa può tuttavia far pruova del Meflia, che af- 
petta. 

Ognuno fa, che gli avanzi di cotelfa foggioa 
gata tribù ottengono qualche volta dai loro pa- 
droni degli ftabilimenti più, o meno vantaggio- 
fi. Qua non fi ricevono, che în tal numero; là 
fi lafcia loro una ftrada intiera, e loro fi per- 
mette di alzarfi , fenza potere allargarfi. Altro 
ve fi dà loro un villaggio , forfe anche una 
intera Città, con alcune terre da lavorare. Ma 
tutto ciò non è più la tribù di Giuda: e quan- 
do un fatto foffe, e non una favola, che i Giue 
dei abbiano in qualche luogo un territorio , ed 
un Principe; cotefto Principe è il capo di quel 
lo ftabilimento ; ma non è mica per ciò il capo 
di Giuda. Quella tribù è un corpo fpezzato in 
pezzi, che non ha punto più di configlio , nè 


di unità , nè di regiftri, nè di autenticità . 


Non occorre più afpettare il lione della tribù di 
Giuda. Effo ha per tutto riportato» delle vitto» 
rie;.e la profezia, che lo annunziava’y è chia- 
ramente adempiuta. 

Altre profezie concorrono a renderla ancora 
più fenfibile. La prima è quella ftata fatta ad 
Adamo , che il figliuolo della femmina fchiac- 
cierà la tefta di colui, ch'era l'autore della fe- 
duzione, e della morte. Ma il primo raggio di 
fperanza, che ci è ftato dato, ci obbliga anche 
per la fua generalità a fare delle nuove e 

che; 
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della femmina, ed in qual famiglia rinvenire 
lo potremo? Una feconda profezia comincia a 


| 
| che; ed a chiedere ; qual è cotefto figliuolo 


| determinarci. Nella pofterità di Abramo tutte 


Î 


| 
i 


le nazioni riceveranno la promeffa benedizione. 
Ma è da Agar, o da Cethura, ch° egli debbe 


venire? No: una terza profezia ci avvifa, che 


dee venire da Sara: Iz Ifaac vocabitur tibi fe- 
mez. Ma Ifacco ha due figliuoli. Dovraffi cera 
care la pofterità cotanto bramata nella famiglia 
di Efau ? Una quarta profezia c’infinua di do- 
verla attendere da Giacobbe. La quinta va an- 
cora più avanti: metre effa in difparte tutte le 
altre tribù, per collocare la noftra fperanza nel- 
la tribù di Giuda. Ne verranno ancora delle al- 
tre, che riftringeranno il privilegio di fottomet- 
tere, e d’illuminare le nazioni nel ramo ufcito 
da David. Tutte cotefte profezie dunque non 
fono propriamente, che una, la quale con nuo- 
vi gradi di lumi fucceffivamente aggiunti ai pri- 
mi intereffa la noffra attenzione; che fi fvilup- 
pa, come le generazioniz che di famiglia in fa- 
miglia, o di circoftanza in circoftanza ci con- 

duce al figliuolo di Maria. 
Se le nazioni gli debbono, come fenza dub- 
bio gli debbono, il rovefciamento della idola- 
tria, ed il culto da effe renduto al Dio dei Pa- 
triarchi, egli è l’uomo tanto defiderato. Tutto 
è per lui. Egli comparifce; e la tribù, che fuf- 
fiteva a folo oggetto di dargli nafcimento, non 
ha più bifogno, non più che le altre, della re- 
golare confervazione dei fuoi archivj, nè del 
poffeffo del paefe di Canaan. Cotefte precauzio- 
ni celano di effere neceffarie ; perchè quegli, 
cui le nazioni obbedifcono , è baffantemente 
noto effere, fecondo le promeffe, figlio di Da- 
vid, di Giuda, d’Haeco, e di Abramo, E’ egli 
il 
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il centro di tutto; e da lui parte il lume, onde | 
il tutto fi rifchiara. o 


LA CHIUSURA, E LA SICUREZZA DEL Deposito | 
DELLE PROMESSE, 


| 
N° fappiamo , qual fia il depofito delle pro- | 

mele: è la Scrittura wenuta dai Giudei , 
Sappiamo , quali fiano i depofitarj: fono il po- | 
polo ufcito da Giacobbe, e da Giuda. Sappia- , 
mo, qual fia il fegno, da cul il depofito , e il | 
confervatore del medefimo poffono effere rico. . 
nofciuti: è l’ adempimento delle promeffe , che 
ci prefentano. E come è ftato utile, che i de. | 
pofitarj foffero in un fol luogo fino alla nafcita | 
dell’attelo Melia; così era di neceflità, che vi 
foffe una chufura, e tali precauzioni per afficu- 
rare il depofito; per impedire, che gli ftranie- 
ri non ne diftraeffero gli atti; per prevenire i 
trafugamenti, e la mala condotta dello ftefflo 
Notajo. Ora cotefta chiufura , e cotefta ficurez. - 
za del notariato ritrovanfi nel miniftero della 
legge prefcritta da Moisè. E’ di più una parte 
effenziale dei preparativi dell’ Evangelo 3 € co- 
refta legge, oggetto di tante critiche , è altresì 
un nuovo tratto di fapienza; ed il motivo di 
una profonda riconofcenza + 


La Legge di Mosè deffinata ad afficurare 
il Depofito. | 


Uno dei principali fini di tal Legge è flato 
di tenere gl’'Ifraeliti feparati dagli Stranieri. In 
fecondo luogo , quel popolo efendo rozzo , in- 
coftante , fempre fanciullo, fempre pronto a cor- 
rer dietro alle efteriori follie, e a non Cura 

] 
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| $l depofito delle promeffe, del pari che a con- 
| fondere, o a porre in non cale l’ordine delle 
i fue famiglie, mefchiandofi con gli ftranieri; la 
| legge gli ha feryito di tutore, e di fervitoreaf- 
| fiduo; di tutore per fifar le parentele con pre. 
| fcrizioni fevere 3 di fervitore attento per im- 
| pedire gli fmarrimenti , e le cadute , eferci- 
«tandolo fecondo il fuo carattere, e 1 fuoi bi. 
fogni. 

Accordiamo, che tali idee, delle quali fiama 
gebitori all’ Apoltolo delle Genti, non abbiano 
ancora la loro certezza dalla fua autorità ; pol» 
chè quefta non è ancora ftata provata; ma vie. 
ne loro dalla realità dei fatti. Agli Ebrei ftupi- 
‘di, € pieni di paffioni, com'erano , facevano 
d’uopo precetti atti, fe non a riformare . il lo- 
To cuore, almeno a contenergli in un metodo 
efteriore , per cui fi manteneffe il depofito del. 
le promefe, e la regolare fucceffione delle fa- 
miglie, fenza cui la gran promeffa non poteva 
fuflitere. ( Galar. 3. 24. ) A cotelto importan- 
te oggetto è ftato proveduto dal Legislatore dei 
Giudei, : 

Il fuo miniftero, e la {na legge fono una eco- 
nomia paffeggiera: fono ftrumenti deftinati ad 
agevolare l’eiecuzione della terza promeffa , ed 
a manifeftarcene l'adempimento qualora fucce= 
derà. di Sa 

1°. Il fuo miniftero, e la fua legge fono una 
provifionale iftituzione , relativa ai bifogni del 
popolo depofitario; e non già una iftruzione di 
falute propofta al genere umano. Non è ivi il 
miniftero di vita, per cui fi debba raddrizzare 
il cuore dell’uomo, e condurre con una fincera 
virtù alla fua vera deftinazione. E’ un minifte- 
ro locale ed una difpofizione atta a efeguire 1 
difegni dell’ Altifimo da un popolo ema e 

en- 
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fenza affezione * 3 ma che non offante eccità if 

| particolare alla giuftizia, e il guida alla falute, 
fe per amore adempie la legge , e con fede af- 
petta |’ effetto delle promeffe. In cotefta legge 
tutto è buono; ma effa è data ad uomini , dei 
quali non cangia punto la volorità , e del quali 
effa col fuo letteral fenfo non regola; che gli 
andamenti efteriori. }, 

Per verità Moisè avvertifce il fuo popolo di | 
onorare Dio con tutte le fue forze poflibili , e 
di non fare alcun torto al fuo proffiimo. Co ì 
dieci comandamenti delle fue due tavole, 
quali fono diretti a regolare le noftre azioni 
coll’ amore di Dio, e della focietà, Moise fi al. 
za infinitamente al di fopra delle mire riftret. 
te, e mafcherate di tutti i legislatori : laddove 
quei tra i filofofi, ch’ebbero credito di ragiona» 
re con più forza, efitano qualche volta circa il 
furto , autorizzano la proftituzione, guardano 
con indifferenza le azioni contrarie all’ ordine 
della natura; ed a quello della focietà; non ar- 
difcono di richiamare il popolo all’ adorazione 
di un folo Ente fupremo ; e foffrono indegna: 
mente, ch'egli adori Dei , i quali fono model. 
li di altrettanti delitti: ecco un uomo, che cons 
danna fenza eccezione tutto ciò; ch'è cattivo 3 
e fenza aver riguardo ar pregiudizj, e alle vol- 
gari cupidità vuole, che tutte le noftre azioni 
non pofflano, nè nuocere alla focietà, nè dif- 
piacere al folo adorabile Effere, a cui tutti ap- 
parteniamo. Si fente, quanto un tal doppio prin- 
cipio, forgente d’ogni bene, qualora fia fegui- 
to, è degno di un vomo illuminato dallo fpiri- 
to di Dio. Ma un tal principio della fua legis. 
lazione n'è egli l’unico oggetto? Quelle due re. 

gole 

* Nihil ad perfettum adduxit lex. ( Hebr. 7. 196 ) 
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‘sole delle notre azioni non erano elleno per 
I innanzi impreffle in tutti i cuori ? Non ven- 
gono effe dalla religion naturale ? La conofcen» 
za, cui Dio ha méflo in tutti gli uomini, ef. 
fettivamente gli ammonifce di renderfi accetti 
all’ Autore del loro effere; e di non fare ad al. 
tri quel, ch'efla non vorrebbero , che loro fi fa- 
celle. L'antico efterior culto ripeteva cotelti do- 
veri. Tutte le religioni, e tutte le leggi erano 
intefe più, o meno di&tintamente a cotelti due 
fini. Avvegnacchè gli perdeffero di via , o a 
nulla gli riduceffero con ‘eccezioni, o colle Il. 
bertà fenza fenno; ciò, ch’efe di buono ordi- 
mavano, a un tal doppio fine le conduceva. Ma 
ciò, che fa il carattere della legislazion di Moi- 
sè , è di ufare dei motivi, € dei regolamenti 
particolari al fuo popolo , per attaccarlo , mal- 
grado la fua rozzezza, al Dio del fuoi padri , 
col quale gli ha fatto contrarre una nuova al. 
leanza; e per formarne una repubblica , il cut 
nome di Dio foffe conofciuto fino al tempo del 

regno della giuftizia. | 
 Pochiffimi giorni dopo i giuramenti, colqua- 
li quel popolo fi era impegnato ‘a non onorare 
altri, che 11 Dio creatore del Cielo, e della ter 
ra, fi fece egli un Apis; e fe ne celebrò la fe. 
fta con le diffoluzioni ordinarie delle fete pa- 
gane. Dio fece conofcere a Moisè , ch'egli in 
vano fperava di contenere quel popolo con le 
leggi di un culto fpirituale, intanto che il fuo 
cuore era lontano da Dio, e fenza affetto per 
la giuftizia. E fu allora, che in dettaglio gli 
itefe tutta la fua legislazione , adoperandovi i 
motivi, ed i mezzi proporzionati a quel tempo. 
I motivi fono., che Dio ‘ha liberato quel 
popolo dalla fervitàù, in cui gemeva nell’ Egit- 
to; e che gli accorda una terra abbondante 

Ù) di 
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di ogni forta di beni. Niente più limitato di 
tai motivi. Non fono già efl le benedizioni 
promeffe a tutti 1 popoli. Non è già quelta l' | 
efecuzione della terza promeffa fatta ab Abra-.| 
mo. | I I 
Lo fteffo può dirfi dei mezzi adoperati da 
Moisè per far fuffiltere il culto; almeno efterio» . 
. re, del vero Dio. Il più efficace di tutti cote- | 
fti mezzi; è ftato quello di tenére gl’ Ifraeliti | 
difgiunti dagli altri popoli; e di allontanargli.. 
da tutti i culti arbitrarj) non tanto col mez- , 
zo di un corpo di cirimonie religiofe ; quanto 
con una forma di vita proporzionata alle circos 
ftanze delle religioni vicine; e di tutti 1 bifo- 
gni di quel popolo. Moisè per ordine, e giufta 
la fcelta di Dio ftefo prende alcune delle pra 
tiche generalmente ufate tra 1 Patriarchi, @ in 
tutte le religioni del mondo; come un taberna- 
colo ; ed un atrio; un altare; e dei fagrifizj ; 
una cefta portatile, od un’arca deftinata a con- 
tenere ciò; che la religione aveffe di più iftrut- 
tivo, € di più rifpettabile, Né prende ciò, ch'è 
innocente, e che è di un ufo antichiffimo ; € 
univerfale. Il fuo Santuario era una cofa comu 
ne al refto del mofido, Sazifun Seculare, * 

“Tali pratiche; le quali nella più rimota anti- 
chità ritrovanfi a Eleufi, in Frigia, in Siria ; 
in Egitto, e per tutto, erano i mezzi ofdinarj 
d’ iltruire, e di governare la focietà. Erano po- 
polari lezioni: elementa Mundi. Per tutto s' in- 
tendeva ciò , che fignificavano le offerte; i fa- 
crifizj, ed il comune banchetto. Quefto non È 
dunque propriamente ciò, onde il popolo Ebreo 
fi diftingue da un altro popolo. Ma ciò; 
che caratterizza la legazione di Moisè, era dî 

A e at 
È A'y10r NOÙUSKOY, Hebr, 9o Is 
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| sttaccare le dodeci tribù del fuo popolo ‘ad uri 
fol luogo, ad un folo fantuario, che lo difunif. 
‘fe da tutti i popoli; a un facerdozio, che fuo- 
fi di quel luogo fi rimaneffe inoffiziofo . 
| Quella medefima prudenza , che trovafi nelle 
ordinazioniy del facrifizj, e delle cirimonie pre- 
fcritte a quel popolo ; noi vediamo nella proi- 
| bizione delle cofe, dalle quali doveva aftenerfi. 
Gl' interdice tutto cid , ch’è criminale, abufi- 
vo, e conducente alla idolatria tra nazioni vi» 
Cine dedite a ogni forta di fuperftizioni , e di 
difoluzioni. Se è , per efempio, una pazzia; 
éd un penfamento puerile 1’ immaginarfi , che 
| foffe una pratica gradevole agli Dei campettri 
loffrire loro i nafcenti degli uccelli con la ma- 
dre, o un capretto cotto nel latte di fua ma- 
dre; è una accortezza dal canto del Legis- 
latore degli Ebrei, il vietar cotefte due prati- 
che: e da quefto picciolo faggio vediamo tutto 
sd un tratto; che ciò, che poco degno ci pare 
della :gravità di un legislatore nelle ordinazioni 
di Moisè, fuppone delle leggi, e delle divo- 
zioni criminofe, le quali era neceffario di no- 
minatamente fopprimere a cagione della inclina» 
zione, ond'eravi portato il fuo popolo. Quì tut- 
la la leggierezza è nell’oggetto vietato; e la 
prudenza nella proibizione, | Ri 
Oggidì non cade mai in penfiero ai Predica» 
tori di proibire ai loro Auditori l’ onorare l' ar- 
mata dei Cieli, l'andare a facrificare fu i luo- 
ghi alti, o l’onorare il fuoco , facendovi per 
mezzo ad elfo paffare i loro figliuoli. Inutili fo- 
no tali proibizioni; perchè gli oggetti non fo- 
no più in ufo; e niuno ha inclinazione per ef- 
11. Così per corte, che pofano effere le noftre 
cognizioni intorno ai coftumi dell’ antichità ; 
conveniamto , che le ufanze criminali davano 
OcCcas 
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occafione a tutti cotefti regolamenti. Erano dun+ 
que precauzioni piene di prudenza; e nonv'ha, 


che l'ignoranza , o la prevenzione , che abbia 
potuto biafimarle. 


Ma convien confeffarlo; niente era più loca-. 
le. Quelle cirimonie farebbero ftate inintelligi. 
bili, ed infruttuofe per altre nazioni. Moisè dun- 


que non è il mediatore del genere umano, nè il 
miniftro della eterna alleanza $ nè il Pontefice 
dei veri beni. Egli fuppone ciò, che per tradi- 


zione fe ne fa: egli ne ipfinua VL'efpettazione . 


con le promeffe di un fecondo legislatore, e col- 
la narrazione degl’ impegni di Dio con Abramo 
in favore di tutte le nazioni. Ma egli ne lafcia 
ii dilucidamento, ed il grande annunzio ad un 
altro. Con tal filenzio Moisè onora, € fa deti- 
derare colui, che dee venire, 


Confenfo del miniffero di Moisè con la terza 


promeffa. 


‘20° Che è dunque venuto a operare il {uo mi- 
niftero? E qual bene dovea produrre la fua leg. 
ge? Quello di fervire di barriera, e di guardia 
ai depofitarj delle promeffe : quello d’ Impedire 
la idolatria dei Giudei, e la diffipazione del de- 
pofito; confeguenza neceffaria della loro idola- 
tria, fe effa ftata foffe perfeverante . Il mini- 
ftero di Mosè dunque è affai differente da quel. 
io, che fu promeffo ad Abramo per tutte le na- 
zioni: ma non è egli contrario? 

Dio s'impegna con Abramo a dare per uno 
dei fuoi difcendenti la benedizione , ed i veri 
beni a tutti quei popoli, che altro Dio più non 
avevano, fuorchè le loro cupidità . L’ ampiezza 
del male richiedeva un univerfale rimedio, ed 
ecco, che Dio fufcita un miniftero locale , ed 

una 


ì 
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una religione, la quale fembra particolare ad 
una fola nazione. Un tale miniftero non è egli 
il rovefciamento della promeffa , ch’era per noi? 
La promefa è nobile, e degna di Dio: ella ab. 
braccia il genere umano. La legislazione di Mo= 
sè ha una apparenza di leggerezza, rinferrando 
le bontà di Dio in una fola famigli&; e non if- 


welando neppure alla medefima pienamente ogni 


verità. | 

Ma tanto è lungi, che la rivelazione fatta 
agl’ Ifraeliti diftrugga le benedizioni riferbate a 
tutte le tribù della terra, che anzi effa pel con- 
trario prepara cotefte benedizioni, le ‘guida, e 
ne agevola l’eleguimento . Imperciocchè ficcome 
quela terza promeffa trova la fua ficurtà nella 
multiplicazione predetta, e miracolofa della fa- 
miglia di Abramo; così la medefima promeffla 
non poteva elfere adempita da un difcendente 


“d’Ifacco, fe. il ramo privilegiato non fi foffe 


confervato in buon ordine, e noto con li fuoi 


titoli. Ora alla confervazione del depofito , € 


del ramo privilegiato, ha fervito la fua  intro- 
duzione nella terra promeffa; ed a mantenerve= 
lo fino al tempo della manifeltazione di una ir- 
revocabile alleanza , hanno fervito le leggi di 
Moisè, ed il facerdozio di Aronne, il quale col 
fuo fantuario è ftato da prima il legame di tut- 
te le tribù; poi infine della fpeziale tribù , da 
cui doveva nafcere il Salvatore . Ai precedenti 
mezzi aggiunfe Moisè le minaccie , i feveri ca- 
ftighi, ed eziandio la morte contro i trafgref- 
fori; fpezialmente in cafo d’idolatria. Una ta- 
le condotta era ragionevole : i Giudei nella loro 
alleanza ‘aveano prefo Dio per loro Re: L° ido- 


i latria dunque era una ribellione degna di mor- 


te: ed era degna di punizione per tutti i ri. 


guardi; perchè rovefciava la loro legge, e la 
Tomo XIII, M fua 
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fua definazione, ch'era di confervargli difsiutie 
ti dagli altri popoli, e di tenergli lontani dalla 
proftituzione , poi dalle cattive alleanze, ch’era- 
no gli effetti ordinarj della idolatria. 

Tutta cotefta economia aggiunta alla. cono- 
fcenza dei veri obblighi ha invitato i Giudei al 
‘bene, e gli ha fviati dall’univerfale errore, al- 


meno per lo timore dei gaftighi; fino a che fe. 


ne vide fortire colui, che dà la grazia, e la 
giuftizia; che tocca i cuori ; ed infpira il gu- 
fto di ciò, che infegna. 


La legge di Moisè è relativa, primo agli Ifraelitiz 
fecondo alla futura Chiefa. 


Guardiamci però dallo fminuire 1’ eccellenza 
della legge di Moisè con mire troppo riftrette : 


come. ella non apporta da fe ftelfa ta grazia, 


che riforma la volontà, e ch° ella non fa di- 
ftintamente l’annunzio dei beni eterni; non fi 
può dire’, che guidi l’uomo alla perfezione, e 
alla fua vera felicità : * N75;/ ad perfelium ad- 
duxit Sex. Ecco la fua reale infufficienza ;f ma 


all’ eccezione d’un tal privilegio s ch’ era rifer- | 
bato al Salvatore, ed alla fua grazia, la quale | 
fola ha ftabilito nei cuori dopo la fua venutala | 
realità di unà vera giuftizia , e che fola prima | 
della fua venuta avea formato più veri giufti , 
cotefta legge ci moftra in tutto la profonda fa- 
‘pienza, e la divinità dello fpirito, che n'è l'. 
autore. Qual altro fpirito , fuorchè quello di 


Dio, ha potuto effettivamente mettere in cote- 


fta legge una doppia relazione , che da una | 
parte la proporzione ai bifogni dell’ Ifraelitico 


po- 
* Hebr. 7. 19. ) 
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popolo; e da un’altra parte la faccia fervire all’ 
iftruzione dei fedeli di tutti 1 fecoli ? 

- Effa ha in tutte le fue parti ‘un fapporto ne- 
celfario, e più, o meno noto, ad alcune attua- 
li circoftanze, nelle quali fi ritrovavano gli E- 
breiz e avvegnaàchè noi non fiamo abbaftanza 
forniti di monumenti di antichità per poter di- 
re in ogni incontro: la tal'legge , \la tal ciri- 
monia ‘fi riferifce al tal ufo antico;\che Moisè 
fopprime, perchè cattivo; o adotta, perchè uti- 
lej cid, che noi a tal riguardo fappiamo , bafta 
per farci intendere cid; che ha fervito di rego- 
la negli articoli; nei quali il lume ci manca . 
Ci contenteremo di produr quì per efémpio l’ i- 
ftituzione delle fete Giudaiche, e la diftinzio- 
ne delle vivande) aPb, I 
| Eran cotefte il ripofo del fettinio giorno ; la 
Pafqua, e le altre prefcritte folennità. L’ offer- , 
vanza delle medefime-era profeffare di‘effere il 
popolo di Dio, ringraziarlo dell’ adempimento 
delle fue prime promeffe , attendere l’effetto del- 
le altre, e perpetuarne la ‘credenza. Cotefti foc= 
corfi erano loro proprji Now fecit taliter omni 
nationi : CRAS / i Bi 
Il dettaglio del loro governo; ed anche del 
loro nutrimento non contribtiiva meno della fin- 
solarità delle loro fefte, e della unità del loro 
fantuario a caratterizzargli ,, come un popolo a 
parte, e affolutamente l’unico nella fua manie: 
ra di adorare; e di vivere. Quindi le fpecie di 
animali; che a loro era permeflo di facrificare ; 
e di mangiare; furono regolate da femplici; € 
| genérali indicazioni ; che loto limitavano gli a- 
| Iimenti fabi, e fufficienti; ma che le fingolariz- 
zavano; proibendo loro la quantità di vivande; 
i delle quali gli altri popoli facevano ufo. In tali 
i generi efclufi potevano ut delle fpezie, ché 
i CU non 
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mon foffero malefiche, come il lepre, ed alcune 
altre. Ma l’ inconveniente era piccolo; e Moisè 
fi tenne ai caratteri facili a ravvifar@î) per da- 
re accertatamente l’efclufione agli animali, che 
fono principalmente a parte del lavoro dell’ uo- 
mo; cioè, il cavallo, l’afino, ed il cammello ; 
a quelli, ch’erano di un acceflo pericolofo , 0 
di.un ufo malefico; come fono la maggior par- 
te dei rettili; ma fopra tutto a quelli, ch'era. 
no comunemente in ufo nei facrifizj dei Pagani: 
dimodochè l’ immolargli era una fpecie di pro- 
feffione di voler facrificare agli Dei, ed anche 
alla tale, e alla tale divinità. In particolare il 
grande ufo, cui i Gentili facevano del majale 
nei loro facrifizj , ha fatto, che fi comprendef. 
fe in uno dei generi degli animali immondi ; e 
proibiti. Come un tal animale ad altro non è 
buono, che ad effere mangiato, non'v' ha afti. 
nenza, per cui i Giudei fiano ftati più rimpro- 
verati, e burlati. Ma di tutte le affinenze quel. 


la era la più propria per tenergli lungi dalla. 


idolatria. | 

Il fervigio del bue , il latte della vacca, ela 
lana della pecora hanno fempre fatto rifparmia- 
re il fangue di quegli animali: fe ‘ne nutriva, 
fi facrificavano; ma non fe ne faceva grande 


fcialacquo. Pel contrario in ogni tempo; ed in 


ogni incontro fi ricorreva al porco, per trova- 
re ful.fatto una vittima, ché non coftafle trop- 
po; ed una carne tenera, che upingiare fi po- 
refe immantinente dopo il facrifizio, che una 
circoltanza previfta , o improvvifa potefle ri. 
chiedere. Per ciò in tutte le Città eravi una 
piazza nota; in cui erano efpofti ì 
porci deftinati ai facrifizj, e per tal effetto vi- 
fitati, e dichiarati immuni da ogni incomodità: 
Sacri, finceri. 


L'abi- 


vendita dei. 


"ACT I i da il Ut, 
bELLA NATURA: 1s$8fÎ 
L’abitudine di imitare l’antichità nelle più 
diftinte occafioni, ha fatto ; per efempio , che 
fi confervaffe l’immolazione del porco nei trat- 
tati di alleanza. Virgilio (4), e Tito Livio ce 
ne fomminiftrano la pruova nei primi trattati 
dei Latini, e dei Romani. 
. Cotefto fteffo animale comunemente offerivafi 
agli Dei domeftici. Orazio non vuole ; che la 
fua amica Fidila abbia la vanità di loro offrire 
altro, più che una porca. Le permette foltanto ‘ 
di aggiungervi qualche pugno di grani dell’ ul- 
tima raccolta (6). Che farebbe ftato, fe cotetti 
facrifizj , 1 quali ricorrevano ogni luna nuova ; 
gli aveffero coftato un bue, o folamente una ca- 
pra ? Ciò avrebbe baftato , con le altre ricorren- 
ti fefte, a fpopolar tutto in uno, o in due anni. 
© Nei facrifizj campeftri, nelle luftrazioni, © 
proceffioni rurali, ed altre di un ufo frequente, 
era il porco, che s'immolava (ce). 
. Soprarrivava qualche fconcerto di fanità a 
qualcuno? La prima divozione era di ricorre: 
te ad un tal facrifizio fempre mai facile. Nella 
Commedia di Plauto intitolata # Mexegmi, in 
cui due fratelli gemelli perfettamente raffomi. 
glianti trovanfi nella fteffa Città dopo una lun- 
ga feparazione, e fenza effere ancora informati 
della loro riunione, quegli dei due, ch’ è di 
frefco sbarcato a Durazzo, incontra a cafo per 
via il cuoco dell’aléfo. Quefto cuoco lo piglia 
pel fuo padrone, e gli dice, che il pranfo co- 
| man- 


(4) Cafa jungebant foedera porci. Rineid. 8. 
(6)... Thure placaris, & horna fruge Lares s avi- 
dague porca . 
s Ce) e + » Ceres avidagavifa eft fanguine porca. Ovid. 
at. 1. | 
o + » Saginati luffrabant compira porti. Propert. 4. 
M 
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mandatogli è in pronto 3 che può entrare ; €@ 
metterfi a tavola. A tal difcorfo, in apparenza 
privo di fenfo, Menegmo , che crede alterato 


il cervello di colui, che gli parla , s° informa 
quanto: fi vendano a Durazzo i porci deftinati 


ai facriizj (a); perch’egli ha a fare con un 
momo , il quale ha bifogno di quel rimedio. 

In una parola cotefto animale , che aveafi 
prontamente per tutto, era la vittima di tutti 
1 luoghi, di tutte le perfone, e di tutte le fta- 
gioni. Ciafcuno ne facea il facrifizio fenza ap- 
parecchj; ed in luogo d'invitare gli amici, o 
il parentado, fi mandava una parte del fangue, 
e del grafo, o una porzione delle carni alle per- 
fone, le quali {l avea piacere che partecipaffe- 


ro del merito della buona opera . Cotefta diftri- 


buzione del porco uccifo in famiglia fuflifte an- 


cora tra il minuto popolo 3 benchè I’ intenzione 


fia ftata foppreffa.. e I 
L'avarizia, il difprezzo della legge di Moi- 


sè, e l’intenzione di fomminiftrare vittime agl’ 


idolatri facevano nudrire delle mandre di tale 
fpecie nella Galilea. Dal che fi vede ciò, che 
diede occafione a Gesù Crifto di permettere il 
difordine, per cui quelle mandre precipitarono 
nel lago di Genefareth. 
Nulla effendo più vnpvegialngnto s © più.fre- 
quentemente in ufo della Immolazione del por= 
co, e della occafione di pi@nderne parte , rice- 
vendo una porzione delle carni offerte a qualche 
idolo; il proibire cotefta vivanda agli Ebrei era 
un tenergli continuamente in guardia contro l° 
idolatria; ed il rifiuto di ufarne era una fempre 
nuova rinunzia ad ogni culto ftraniero . 
| Per 
(4) Refponde miki, adolefcenss quibus hic prettis ve 
neunt porci Sacri, fenceri . nti 


x 


parla NArurnaA: 8, 
“ Per lo confronto degli -ufi degli Ebrei cor 
“quelli dell'antichità Pagana potrebbe fempre più 
‘ravvifarfi l’aggiultatezza delle intenzioni della 
legge (4), le quali erano di mettere per tutto 
una chiufura, od un muro di feparazione tra 1° 
idolatria , e quel popolo infinitamente portato 
per la medefima. Ma il poco che ne. abbiamo 
veduto ; è abbaftanza fenfibile , e ci\difpenfa 
dall’ entrare in ricerche, le quali offender. pof- 
fono coll’ abbondanza, quando la mente è foddis- 
‘fatta, e convinta. 


Rapporto della legge colla iffruzione della 
È Chiefa Criftiana. 

Cotefta legge cotanto mifurata in quella del. 
le fue due faccie, che riguarda l’ antico popo- 
lo, aveva da un’altra parte con la Chiefa Cri- 
ftiana, cioè con tutti 1 popoli dell’univerfo rap- 
‘porti più durevoli, e più ripieni di grandezza. 
Edda a tutti loro preparava, e faceva riconofee- 
«re il depofito delle promeffe, le quali autentica- 
mente 210 ftate loro, confervate  coll’antica 
ftoria del mondo, che altrove per tutto era fta- 
ta perduta ‘di vita. Ciò, che la legge di Moi- 
sè, e le memorie degli Ebrei aveano di più re- 
lativo ai loro bifogni, fparfe la. fua utilità fo- 
pra tutto il genere umano, per cui il tutto di- 
veniva falutare. Ed era una confeguenza della 
vocazione generale di quel popolo a prepararfi 
l’opera della falute , ed a fomminiftrarcene le 
pruove, che quanto di confiderabile gli acca- 
deva , con autorità raccolto era, e fucceffiva- 

eb men- 
(4) Si poffono vedere altri tratti nella fpiegazione 


della Pafqua degli Ebrei Stor. del Cielo cap. I. p. 370. 
4. Ediz. 1 de 
M 4 
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PRE 


mente regiftrato nei libri di Moisè . Con ciò | 


tutto fi lega, e reciprocamente ‘rifchiarafi dal 
cominciamento del mondo fino a Gesù Crifto , 


ch'è il fine di tutto. Ciò, che leggiamo in 


quella raccolta, è ad ‘ùn tratto profetico , ad 
un tratto figurativo, e-fempre inftruttivo. Tut- 
to quel, che fuccedeva all'antico popolo, ci di 
ce San Paolo, era deftinato a fervirci d’ im- 
magini dell’ avvenire, o di modelli, e di av- 
vifi (a). | | 
Ad un tratto vi fono delle efprefe profezie ; 
come quelle di Giacobbe, e di Daniele; come 
molte dei Salmi di Davide, il quale anticipa- 
tamente 'vede i varj ftati del Meflia. Ad un 
tratto vi fono degli avvenimenti profetici , € 
figurativi dei mifterj del Salvatore. Di tal ge- 
nere è l’iftoria d’Ifacco, che fopravvive al iuo 
facrifizio 3 pittura efpreffiva della. rifurrezione ; 
per cui fu accordato alla fede, e alla fanta 1m- 
pazienza di Abramo di vedere il gran giorno 
dell'altro fuo difcendente, mille ottocento anni 
prima che quel. giorno arrivaffe . Da freffo 
genere è l’ iftoria di Giofeffo venduto Mai fuol 
iratelli, dato in mano agli Stranieri , trattato 
da reo; poi alzato in dignità, ftabilito difpen- 
fatore delle grazie, e della teffa vita, ricono- 
fciuto dai fuoi fratelli , e divenuto in ultimo 
luogo Îa falute dei fuoi , dopo iefere ftaro la 


falute degli Stranieri. Dello fteffo genere è l’ifto- | 


ria di Jeius, * che battezza il fuo popolo pel paf- 
faggio del Giordano; dottore di una nuova vi- 
ta in mezzo ai Gentili per la circoncifione ; che 
atterra le fortezze al folo ftrepito di alcuni 
de- 
(a) Tara 7ura, Tlpos wSeoiar nuov. I. Cor. 
IO. IO. 
* Toluè. 
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deboli frumenti, e mette il popolo di Dio in 
poffeffo delle promeffe ; e anticipatamente imi- 
ta le funzioni del Salvatore , di cui portava il 


nome . 

Mettiamo nello fteffo ordine il facerdozio del 

Re di E A * , la predilezione di Giona per 

la fua nazione, ed il fuo ftato di morte pel cor- 

fo di tre giorni, dopo i quali reftituito alla lu- 
va ad annunziare la giuftizia agli franieri , 


È 


‘che fcanfati avea d’iftruire., 


Vana obbiezione tirata dalle imperfezioni 
| dall'antico popolo. 


‘La riforma della malignità del noftro cuore , 
«e l’attuale ftabilimento della perfezione non ef- 
fendo il primo oggetto della vocazione del po- 
polo antico, i fuoi difordini non ci forprendo- 
no più; € avvegnachè molti dei Patriarchi ab- 
‘biano ‘avuto una viva fede alle promeffe , mo- 
frandofi folleciti dell'avvenire, Dio non ha da 
effi ricercato la vita Evangelica , che non era- 
. no incaricati di annunziare al mondo. Ha egli 
lafciato fuffifere tra loro molte imperfezioni » 
che fono divenute trafgreffioni criminali dopo 
la predicazione della piena giuftizia . Egli ha 
fofferto , che fi conformaffero agli ufi univerfal- 
mente ricevutt; come erano la pluralità delle 
mogli, e il divorzio. La ftefla indulgenza «usò 
pure col popolo Giudeo. \ 
«Ma conofcendo prefentementée la vera deftina- 
zione di quel popolo ; € fapendo , che la gene- 
rale intenzione dello fpirito, da cui è ftata or- 
dinata l° antica Scrittura, è, che noi vl an- 
diamo a cercare la noftra comune origine , il 
Ca» 


* Melchifedech . 
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carattere della depravazione dell’uomo 3 nella 
iftoria dei progreffi di quella indomita malva. 
gità, le prime fperanze di un miglior avvenire, 
le promeffe di uh liberatore, i prim! tratti, e 
le pruove dei fuoi mifterj; fiamo nel cammino 
della verità, allorchè cerchiamo i più bei tratti 
della nuova alleanza negli avvenimenti dell’ an- - 
tica , che n’era la preparazione. Siamo certi 
di cogliere nel vero, quando la Scrittura rela 
del Teftamento nuovo ci guida per mano; e fa 
a Gesù Crifto l'applicazione di ciò ;, che anti- 
cipatamente lo caratterizza. Laude fempre ci 
viene dal feguire quefta trada , quando l’ appli- 
cazione dei tratti figurativi a qualche verità 
evangelica è fenza ftento , ben legata, e felice; 
fi può anche con frutto , come l’han fatto fo- 
vente i Padri della Chiefa, prendere i fenfi al- 
legorici 5 perchè cotelto metodo piace al popolo, 
egli è utile 3 perchè in nulla fi diparta dalla 
realità dell’avvenimento , nè dall’ analogia del- 
la fede, o Wo 

Ma fi è detto con molta aggiuftatezza, e non 
fi faprebbe capirlo abbaftanza. In uno ftrumen- 
to, in cui tutto concorre a formare il fuono , 
e gli accordi ; tutti i pezzi non fon nonpertan- 
to fonori. Tutta l’antica Scrittura è uno ftru- 
mento s il quale non annunzia, fe non la’ nuo- 
va alleanza, che nontende, fe-non a farci co- 
nofcere , e defiderare 1 beni fpirituali, ora fvi- 
luppandocene la eccellenza, ora opponendovi la 
fua propria imperfezione. Ma nel minuto detta- 
glio, tutto non è già figurativo dell’avvenire : 
i chiodi , ed i baftoni dell'arca nòn fono già 
di punto in punto tante figure. O almeno non 
conviene, fenza il foccorfo della rivelazione, e 
di una tradizione bene accettata , ‘pretendere, 
e afferire con confidenza ; che una tal pratica , 

od 


od un tale avvenimento fia la profezia, o ins 
viluppo di un tal'mifterio, o della tal parte dell’ 
‘avvenire, In maniera direligione non fi rifchia 
imai a diffidare dei falti della immaginazione , 
e dello fpirito particolare, i 

Con tali precauzioni tanto giuffe, e profitte- 
voli s la Scrittura dell’ antico popolo , ch'era 
già la collezione dei titoli della noftra eredità; 
‘e la Preparazione dell’ Evangelio , diviene am. 
cora per la Chiefa Criftiana la feconda forgen- 
‘te di una iftruzione , che durerà al pari dei fe- 
‘coli j ed in vece, che le due alleanze abbian 
‘due differenti fpiriti per autori ; e che Gesù 
Crifto fravenuto 2 diftruggere la legge di Moi- 
se, egli è anzi, venuto ad adempierla in tuttele 
{ue parti (4). Egli è vifibilmente venuto per 
‘adempierne la morale, le promeffe , le figure , 
1 defiderj, tutta la deftinazione. | 
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(La profezia interrotta un poco dopo il ritorno 
dalla cattivita. 


La fteffa, economia , che aveva impiegato il 
minifterio dei Profeti preffo i Giudei, per cone 
vincergli delle fperanze avvenire coll’ adempi- 
mento attuale di molte delle loro predizioni; € 
per reprimere la violenta inclinazione di quel 
popolo alla idolatria , interruppe l’ ufo di quel 
minifterio poco dopo il ritorno dalla: cattività . 
Alle predizioni, che per l’innanzi gli colpiva- 
no con la fedeltà dell’ efecuzione , fupplì fuf&- 
cientemente quel terribile avvenimento. Un ca- 
ftigo di fettanta anni , la cui durata era flata 
chiaramente predetta, fece full’animo dei Giu- 
dei una sì forte impreffione, che da quel Letta 
) ; €De 
(4) Non foivere, fed adimplere. 
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ebbero in efecrazione gl’ idoli. Ma il timore dei | 


caftighi, avvegnachè giufto, e ragionevole in fe 


fteffo , nella maggior parte dei Giudei nonera, | 


che una difpofizione da fchiavi, e fuffifteva con 


li maggiori difetti. Sotto i Re Perfiani, e fotto 


i Macedoni, colmarono i Giudei la milura delle. 


iniquità dei loro padri, non onorando Dio, ché 
colle labbra , fempre nemici della vera pietà s 
fempre ufuraj, voluttuofi, fuperftiziofi, non cu-, 


ranti lo fpirito della legge , e i fervigj della 
carità fraterna , per iftare attaccati alla lette. 
ra, € contentarfi dei foli efteriori; pieni di, dif- 
prezzo per gli altri popoli, ubbriacati gdei pro- 


I 


| 
| 
| 
| 
| 


prj vantagg), e della loro propria giuftizia, la) 


quale faceano confiftere, nella regolarità delle | 


pratiche eterne; infine perfuafi, che niente ad | 
elfi mancava per darfi il pregio di‘ogni virtù ; 


e di ogni perfezione. 


Îi 
Il 


Quando gli Ebrei ricevettero la legge nel di- | 
{erto, avevano per l’ innanzi molte tradizionali | 


cognizioni, le quali fuffiftettero fempre tra lo- 


il 
| 


ro, e furono fopra tutto l'occupazione, e le de. | 


lizie di un piccolo numero di Giufti y che vive. | 


| 


vano colla fede , e colla fperanza dei beni av-.. 


venire. Conofeevano un Dio non folamente | 


creatore ; ma. protertore , e rimuneratore. Tra 
effi la morte chiamavafi la riunione dei figliuoli 
col loro padri; e dopo la morte di Abramo , 
d’Ifacco, e di Giacobbe, Dio era, come al tem- 
po, in cui vivevano, chiamato il Dio di Abra- 
mo, d'Ifacco, é di Giacobbe, loro protettore , e 
rimuneratore. Ora non fi protegge più3 ora più 
not firicompenfa quelli, che più non fono. 

I Saggi di quella nazione aveano una fanif. 


fima idea, e la quale in tutti i loro fcritti fi 


ritrova , della effufione della Divina Sapienza 
fopra gli efferi da effa prodotti, Cotefta Sapien- 
za» 
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za, che ferviva di trattenimento a Dio fleffo ; 
addrizzava pure il difcorfo a tutti gli uomini. 
EM la intendevano nella natura , e nella legge: 
ella in differenti tempi ha parlato a molti cuori. 
._I Filofofi Orientali, e dopo di loro i Platoni- 
ci, che gli avevano afcoltati; poi i Semi-Aria- 
ni allevati nelle freffe fcuole, fi fono molto efer- 
citati fu tale ufcita della parola, o fu cotefta 
emanazione della divina fapienza al di fuori. 
Ne hanno anche abufato fino a farne una fo- 
ftanza differente da Dio, ed un principio di 
fecondo ordine . È 
. Gli Ebrei aveano notizia della vita avvenire, 
della rifurrezione, e del giudizio. Ciò appari. 
fce dagl’innumerabili tratti, che ne fono fparfi 
nella condotta dei Patriarchi fempre folleciti 
dell'avvenire, nei falmi, nei libri fapienziali , 
‘e in tutti i Profeti. Moisè ha riportato diverfe 
‘’promeffe di una rivelazione, che doveva effere 
un giorno fatta alla pofterità d’Ifacco, e per 
efla a tutte le nazioni. I libri iftorici, ele pro- 
fezie, che feguono, fortificano la medefima 
fperanza. Ma fi riferba a colui, che dee veni- 
re, /'annunziarci tutto ( Joan. 4. 25). 


Stato della religione preffo î Giudei , e preffo è 
. Gentili, avvicinandofi dl tempo 
00 del Meffia. 


. Avvicinandofi i tempi del Meflia , lo fpirito 
filofofico fempremai poco foddisfatto di ciò, cul 
Dio foltanto con riferva ci fa fapere , aggiun- 
geva i proprj fuoi penfamenti alla rivelazione 
ed avea divifo in due Sette i letterati della na- 
uzioné Giudea, i Saducei, ed i Farifei. I primi 
negavano la vita futura ; materializzavano gli 
pres 3 e riducevano le fperanze, ol cara 

\ ACele 


Pa 
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delle promeffe, ai beni di queta vita. Faceva 
no molta 
al facerdotale miniftero, per godere dei vantag- 
gi della loro focietà, fenza riformare le proprie 
opinioni, e paffioni. Faceano profeffione del no- 


me di Giudeo ; e fenza punto credere; fi con- 


formavano al cirimoniale efterioré, 


I Farifei più religio in apparenza ammette-. 
vano le verità conofciute per mezzo della leg- | 
ge, e avanti la legge; ma inutili le_rendevano | 
col rovefciamento della reale pietà *Effendo la 
maggior parte della famiglia Levitica ; tutto il | 
loro fine era di fare traffico; o profitto della. re- | 
ligione ; ed in luogo di valerfi del proprio cre. | 
dito full’animo del popolo per peifuadergli, che | 
la vera pietà è di amar Dio ; e di fervire ifuoi | 
fratelli, eglino intenti non erano , infinuandofi | 
nelle famiglie , che a ptocacciarfi dei regali , € | 


delle diffinzioni, che a far moltiplicare i facr:&- 
2} e lei divozioni, le quali erano di lucro all’ 
ordine facerdotale, a fpefe di ciò, che fidoveva 
ai loro parenti, ai bifognofi ; ed a tutta la 
Società é 


Così i Sacerdoti, i Dottori, ed il popolo co- | 
nofcevano il vero Dio; ma il culto loroera fen- | 


zi amore; fenza anima, e fenza affetto. 


“Tale era lo ftato , a cui fi riduceva la reli- | 
gione prelfo 1 Giudei. Grande efteriore, é nul- . 
la di più. Lo ftato della Gentilità è noto: lido. | 
latria fporcava tutto l’ univerfo condelitti; che . 
faceva paffare per azioni feligiofe : la Filofofia . 


avea moltiplicato le difpute : non {i parlava; 
fe non che di faggi ; e di fapienza : davafi il 
nome di faggi a quegli ftelli; che diftruggevano 
la virtù per indulgenza, o per principio : fi dava 
a Epicuro, éa Lucrezio. Digrado in grado cotelta 
fapienza avea ofcutato anche le prime ver. i 
Gli 


della loro fommiffione allalegge , ed | 


| 


i I 


| 
| 


mei 
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Gli errori dei Platonici. \ 


co) 


San Clemente di Aleffandria, ed ÉEufebio di 
Cefarea (4) i quali ci riferifcono cotefti errori 
della filotofia, ne parlano più liberamente di noi 5 
perchè erano alloro tempo difordini pubblici s 

Ù Di e di- 
(4) Preparazione Evangelica, lib. 13, c. 20. 
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e divenuti più arditi fotto la protezione dei fas 
‘enti. La Scrittura efprime un tal rovefciamene 
to dell'ordine con due parole piene non meno | 
di modeftia, che di energia. Seguire di tali Je- | 
zioni, era ; fecondo effa, depravare la via del- | 


la umanita . 
Degli Stoics. 


V° era un’altra filofofia , che maggiore ftima i 
ancora della precedente efigeva da quegli ftefli , | 


che neppure la feguivano 3 perchè lufingando | 
meno del Plaronifmo la mollezza, lufingava an-| 


ì 
ì 


cor meglio la più dominante di tutte le  paffio- | 
ni dell’uomo, l'orgoglio. Era cotefta la fapien- | 


za degli Stoici, il cui punto più effenziale era 
sl dire ,,. Dio è il padrone di darmi la vitazi 
1 può egli aggiungervi le ricchezze, o privar- 
mene. Ma quanto alla tranquillità dell’ ani- 
mo, alla vera virtù, tocca a me ‘il darme-i 
,» le: to faprò provedervi (a). Î 
Cicerone fa intendere, che non fi è mai avu-| 


to obbligo di render grazie alla Divinità dell’| 
effere uomo dabbene (è ). | 


| Seneca, che cogli ftei principj va ancora più, 
avanti, ad ogni poco fi (mette accanto ; od an-! 
che fopra di Giove; perchè Dio è faggio , e. 
ss felice di fua natura ; laddove Seneca è fag- 
s3 glo » € felice di fua elezione. E'(c ), fecon- 
do lui, aver tutti gli Dei dalla fua , l'otte- 
nere da fe fteffo la buona condotta : egli da 


loro ‘non ha, che chiedere. | 
Gli | 


(4) Det vitam, det pes. Equum mi animun ipfe pa-| 
vabo . Hovrat. | i I 
(b) Num quis, quod bonus vir effet, gratias Diis egit 
ungquam? De Nat. Deor. | 
(c) Deos cmnes habet pacatos., & faventes quisquis fi. 
bi fe propitiavit. | 


x 
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. Gli uomini, che penfano in tal guifa , non 
fembrano gran fatto difpofti a credere , che la 
forgente della giuftizia fia fuori di efli , e ab- 
biano bifogno di un Salvatore, perdivenire vir- 
tuofi. Cotelta fapienza , che impone per la gon- 
fiatura, non già per alcuna grandezza reale 4 
fvia i virtuofi , jed il popolo dalla religione di - 
Gesù Crilto , Predicatore della grazia, della 
umiltà , e della preghiera ; tanto è lungi , che 
a quella gli meni, | 

| Comecchè gli uomini , dopo la diminuzione 
del loro vigore, e dei loro giorni, fiano nel 
male men forti, di quel ch’ erano avanti il di- 


luvio, nel fondo della volontà la’ corruzione è 


la fefa. Tutta la terra è fozza d’infamie , o 
di crudeltà : la filofofia, non che far argine 2 
cotefti mali; gli ha moltiplicati , autorizzando- 
gli, o pur palliandoglis e non ha giammai li- 


‘berato l'uomo da un difordine , fe non allen» 
‘tando la briglia ad un altro vizio , o equiva- 


lente, o ancora più perniciofo . Tutti i faggi 


traviarono ne’ loro penfamenti; perchè Dio non 


vi era per niente; e perchè la malattia univer- 


fale degli animi era di crederfi capaci da fe ftef= 
fi di ogni cognizione, e di ogni virtù. 


Dez Pirroniazi . 


lo non dirò, che una fola parola dei Pirro- 
niani, e dei Corpufcolifti. I primi che non am- 
mettevano nè verità nè merito, erano i più in- 
trattabili di tutti, poichè erano una fetta di dif- 
perati. 


Ly Dei I Corpufcolifti ‘ 
I Corpufcolifti , che fabbricavano il ‘mondo 


con atomi, e con un moto, o diretto, 0 vortia 
Tomo XIII, N cofo, 
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-_ttofo ; facendo-ufcire la bellezza .; gli organi, 
‘e Ie relazioni; da due caufe prive d’ intelligen- 
za, non meritano néppure d' effere : nominati; 
erchè delle opinioni dei cervelli fconcertati non 
fi dovrebbe fare alcun cafo, Pure, potrebbefi 
crederlo ? Cotefta fu la dottrina, che aveva gua- 
dagnato più di terreno ;. perchè liberando luo. 
‘mo da ogni timore, lo feduceva ancoraconuna 
vana immagine di fapere, ni; 
Da un’altra parte, benchè Dio abbia impie- 
gata fino a quefto momento, a riguardo di tut- 
ti i popoli, la vifta della fua fapienza impreffla 
-— fulle fue opere; benchè abbia aggiunto ai  con- 
‘tinui benefizj della fua Providenza i fentimenti 
‘della religione naturale s*la voce della cofcien- 
za, gl'ipterni avvifi della ragione; ch'è lafteffa | 
in tutti; le tradizionali verità infeparabilmen- | 
te unite ‘alle antiche pratiche. di religione ; .una | 
predicazione ancora più fpeciale della verità me. | 
diante uomini-di una virtù eminente , oppofti| 
dalla grazia in ogni tempo al torrente della in-, 
fedeltà ; benchè infine a riguardo anche del po. | 
polo depofitario delle fue ‘promeffe , abbia egli] 
‘impiegato la legge, le iftruzioni, le cirimonie| 
convenienti al tempo, e le pruove fenfibili. del-| 
le fue volontà pel mezzo del miniftero dei Pro-| 
feti; tutti cotefti mezzi, e gli altri, che la fua, 
fapienza gli facea mettere - opera, per fe ftef.| 
fi buoni, ed utili, non fono\punto la guarigio-| 
ne dell’orgoglip, della debolezza, e della mali-; 
onità del cuore umano . Quelli l’ hanno potuto, 
preparare ad una opera più grande: poffono effi 
fareliene fentire l’ effremo bifogno : ne: avvici.! 
nano ad un tempo l'adempimento ,. e ne agei. 
volano la manifetazione. Ma come fi efesuir 
la terza promeffa ? Come la pofterità benedetta | 
‘comunicherà l'alleanza ‘alle nazioni, che nelle-) 
ro 


Vai 


| piara Natbma! fol 
so criminofo acciecamento fono fenza fperanza? 
fono , in un fenfo veriffimo, fenza Dio ( Ephef. 
2.12.)? E fe loro fi annunzia la falute ., come 
faranno effe’certe, che quella falute viene da 
Dio? Poîchè una sì felice nuova debbe effere 
recata a tutti, abbiamo fempre in mira, che /4 
dimoftrazione debb’ effere foddisfacente per gl’ in- 
gegni capaci di efame; e infiememente propor- 
zionata\alla debolezza dei più riftretti. 


RARI AIR? 
LA DIMOSTRAZIONE 
CC EVANGELICA) 


(al 


° PROPORZIONATA ALLA ELEVAZIONE DEGL' © 
ho INGEGNI CAPACÌ DI ESAME. ») 


€ 


J 


CAPO PRIMO. 


La regola di tutti gl ingegni . 


I r ’Evangelo è un avvenimento , di cui gli 


i fl  Apoftoli di Gesù Criîto ; é i loro primi 
fuccefori hanno fatto l’annunzio , dopo 
‘efferne ftati teltimonj . Dopo la loro morte la 
i credenza non fe n'è ftabilita o perpetuata nei 
‘cuori, nè Iufingando la cupidità ; come ha fat- 
to-l‘idolatria ; nè impiegando la forza, come 
| ha fatto il Maomettifmo ; nè per via di difpu- 
ite, e di argomenti, come faceva la Filofofia in- 
| troducendo i:filtemi; nè col mezzo di una’ im- 
| provvifa. ifpirazione, che inveftiva i Profeti; o 
\€he rivelava delle nuove verità agli Apoftolis 
i+ p: ma 
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ma ciò è feguito per la convizione dei fatti nos 
torj: Ciò dunque è feguito per una via ufitata 
tra gli uomini, e capace di contentare tutti gl” 
ingegni, quando non fono, nè appaffionati , nè 
prevenuti. Se l’ Evangelo è {tato ragionevolmen- 
te creduto ; ciò è ftato; perchè le pruove n° era- 
no tali, che il rigettarle farebbe ftato contro‘il 
buon fenfo. i pr I 

Vero è, che la dottrina Evangelica fa inten 
dere per tutto, che la fede è un dono di Dio. 
Ma effa nel tempo fteffo lafcia fentire , che la 
fede è il miglior ufo, che l’uomo poffa fare del- 
la fua ragione 3 perchè Dio, toccando anche fe- 
cretamente il cuore, non efige la credenza del. 
la felice nuova, fe non dopo averne prodotto 
chiarifimamente le ‘attetazioni , ‘e le varie pruo- 
ve. In tal guifa coloro, che credono, fono fen- 
fatifimi; e quei, che ricufano di credere, non 
hanno fcufa. eo 

La certezza, che viene all’ uomo per lo con- 
corfo delle differenti relazioni dei fuoi fenfi , è 
effettivamente quella, di cui/una coftfante efpe- 
rienza gl’ infegna a non diffidarfene . Fgli non. 
vi refifte, fe non per un abufo vifibile della fua. 
libertà , ed obbliando la fua maniera di operare 
in ogni altra cofa. Li 
— Per farlo vedere, annunziamo prima il Van», 
gelo a1 virtuofi, ed a quelli, che l’ufodel Mon. 
do, o degli affari ha renduti capaci di difcuf=. 
fione . Debb'effere\ loro prefentato con motivi 
proprj a convincergli. Altrimenti il ricevimen-. 
to del Vangelo non farebbe una ragionevole ob. 
bedienza. Quelli, che efamihano, vi troveran- 
no forfe i caratteri della verità s e fopra tutto. 
di una verità palpabile, o efperimentale ? | 

Io non credo poter meglio appagare gli inge-. 
gni del primo ordine , che richiamandogli alla | 

cono= 
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conofcenza del loro proprio fondo. Hanno efli 
ftudiato fe ftefi ? Da effi io attendo la regola, 
che dee guidargli. Come fanno, di che fono ca- 
paci; così del pari non poffono ignorare, quan- 
to fiano limitati a certi riguardi. . 


Diftinzione delle cofe fottopoffe | e non fottopoffte 
I ai noftri raziocini. | 


“Nelle ‘cofe, che fono ftate fottomeffe aldomi- 
nio , e alla prudenza dell’uomo , gl’ingegni fo- 
no fufcettibili di più, e di meno. L'uomo pud 
pervenire a varj gradi d'’ intelligenza , e di per- 
fezione , quando gli oggetti fi prefentano alle 
fue ricerche, e prendono il giro , che la ragio- 
ne lor dà. Tali fono le opere della fua mano, 
le arti, e tutte le forti di governi. Tali fono i 
numeri, le mifure, e tutte le materie , nelle qua- 
li la realità dell’effetto defiderato conferma l° 
aggiuftatezza del fuo raziocinio . In cid fi efer- 

citano i talenti, che Dio ha diverfiicari 3 CO 
i me diverfi fono i noftri bifogni 

Ma vi fonòdelle cofe, che prevengono l’uma- 
i na ragione; € che non la prevengono, che per 
 follevarla, -rifparmiandole delle ricerche , e de- 
| gli sforzj, che la incomodano. La condizione 
i dei)virtuofi in tali incontri è la feffa, che quel- 
la degl’ingegni men colti ; ed è fovente , che 
gli uni agli altri fono fimili. | 

Tali fono da prima le impreffioni della luce, 

dei colori , e delle differenti parti della natura 
fui notrifenfi . I virtuofìi, e gl’ignoranti fe 
| ne fervono; ma punto non fanno efli ciò , che 
fia; e non ne regolano già l’ impreffione . Dio 
| ha difpenfati gli uni, e gli altri dal determina. 
| re col mezzo della ragione la ftruttura dell’ uni- 
verfo . Non fono efli obbligati , nè capaci di 
: N: com 
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comprendere la natura del Sole , dello fmeral.. 
do, dell’acqua, o del fale, prima dì accettarne 
il fervigio, che ne ricevono. L'azione della lu- 
ce gli previene tutti egualmente , fenza afpet- 
tare i loro defiderj , nè la loro direzione, per. 
effere ‘intefa. La terra gli foftiene, e gli alii 
menta tutti, fenza loro fcoprire., nè i principj 
della fua confiffenza , nè quelli della ‘loro nu- 
trizione, Sentono il fuono, fenza punto capire 
la ftruttura dell’orecchia ,° anche forfe dopo d’ 
averla anatomizzata. Le molle del loro cerebro 
non fono dirette, nè dagli uni, nè dagli altri . 
Havvi alcuno , che fia padrone del cervello 
altrui; o del fuo ? E chi fa, di grazia, che co- 
fa fia un cerebro? Qual microfcopio ne ha fco- 
perto i vafi minuti, e diftinto la tefitura? Non 
fe ne vede, che le parti efteriori, la mole, ele 
dimenfioni. Eppure di lì partono tutti i moti 
della intera macchina: e chi potrà lufingar&i d° 
intendere la femhplice comunicazione dei movi. 
menti, quando non ne fa nemmeno il princi- 
pio? Gli uomini poffono più; o meno ' pruden- 
temente applicarfi 1 fervigj della notte, e del 
giorno» profittare delle efterne impreflioni , o. 


alleggerirne gl’inéomodi. Eeco cià, onde l’uo+ 
mo di efperienza fi diltingue dall improdente j 
o dall’ignorante. Ma cotefte azioni fi efegui- 
fcono in effi 'indipendentemente dalla ‘loro vo» 
“lontà; e molte volte loro malgrado. | Ù 
»-.La ragione è in tal guifa informata. di ciò; 
che le appartiene, dai continui avvifi dei fen- 
fi, come il Governatore di una piazza dalle res 
lazioni delle fentinelle. Effa mette in feguito 
delle confeguenze più , o meno giufte nell’ ap- 
plicazione degli avvifi. Ma cotefti avvifi, ché 
la if'truifcono perfeverantemente di ciò , che le, 
è utile; 0 fvantaggiofo ; non fono mira al 
| pale- 
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palefarle la natura. degli Efferi . Cotefa- cogni- 
zione non è già la fua vocazione. tIIOn 

Lo ftelflo. è edi tutto cid ;. ch’ è. ftato “Ala 
avanti di noi; è di tutto cid, che fi efeguifce 
indipendentemente da nol. Tali fono le leggi ,, 
1 coftumi det luoghi , i fatti della ifforia , le 
intenzioni degli affenti , che vogliono trattare 
con noi; in una parola tutto ciò , che dipende 
da una volontà libera , e differente dalla no- 
fra, Tutte cotefte- cofe fono "vifibilmente fuori 
della ragione. Nè può la ragione; confultando 
fe ftefla, conofcerle, nè decidere, fe elleno fo- 
no, o come debbono effere. Ma ella n'è infor- 
mata dai fegni, che le feguitano ; dai ian 
menti, dali teltimonj : dai meflaggieri, d 


| compagnie permanenti, che ne hanno Îa c 22 


dia, e l’amminiftrazione. La certezza. che la 
ragione acquifta di tali oggetti, è come quella 
delle tetimonianze . Se le reltimonianze fono 


 ficure, lo farà nè più, nè meno la cognizione. 


Per tal riguardo eziandio fuccede; che gl’in- 


telletti fono ‘piccioli, e ricevono neceffariamen- 
te dal di fuori la luce, che in fe fteffi non tro= 


vano. Ma cotefta piccolezza non gli difonora , 
Non v'ha propriamente di piccolo, che il non 
conofcerfi , e l’arrogarfi una fuperiorità d'in- 
tendimento, o di diritti, che l’uomo non ha ri- 
cevuti. Ciò, che difordina la mente umana, € 
la profanzione di voler decidere di ciò, che non 


è dentro la sfera della fua cognizione; el’ ofti- 


nazione, o di colui, che rigetta una ‘cola; CO 
mecchè ben provata, perchè non la capifce; 0 
di colui, che fenza prove la\ammette ; perchè 
fi vimgzi colle fue inclinazioni (4). 

N14 Pel 
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Pel contrario il maggior tratto di elevazio- 
né, in quelli, che hanno acquiftato aggiuftatez- 
za, ed eftenfione di mente, è d'impiegare con 
riconofcenza il lume , che Dio vuole loro im- 
partire, e nel tempo tello conofcere 1 loro con- 
fini, per non iftancarfi , per mancanza di tal 
cognizione, facendo degli sforzi inutili, o mi- 
cidiali. 

Se fi afpetta la nuova di un' azione, o le in- 
tenzioni di una potenza ftraniera per un tratta. 
to di pace, colui, che ha. più efperienza s Po- 
trà, io lo fo, rifchiare qualche congettura, e 
congetturando dare nel fegno: laddove un altro 
nulla potrà vedere prima del fatto . Ma l° ulti. 
mo dei fudditi di uno Stato , e lo fpirito più 
penetrante di tutto il fovrano Configlio vengo- 
no a fapere l° avvenimento /per un mezzo , che 
gli eguaglia, io voglio dire, per la depofizione 
dei teltimonj, o degli Ambafciatori. 

Tale è dunque altresì la regola di tutte le 
menti in materia di rivelazione Divina. Qui 
la regola è ancora più neceffaria, € più degna 


della loro fommiffione ; poichè fe Dio rompe il 


iuo filenzio, e fa conofcere la fua volontà ad 
an uomo per ifruirne gli altri, è un fatto . 
E' un'azione indipendente dall'uomo, fuperiore 

alle fue procedure; ed egli farebbe ecceffivamen- 
te temerario a volerla determinare colle fue mi- 
xe. Prefcrivertà egli a Dio una regola di con- 
dotta ? Gli dirà egli ; dovevate manifeltarvi a 


tutti noi, € non a un folo tra noi , o foltanto | 


ad alcuni è? La ragione dell’uomo effendo un 


tribunale incompetente per giudicare, fe conve- . 


niva , 0 no, che Dio uniffe la fua fapienza alla 
natura umana, piuttofto che alla natura ange- 
licas a un difcendente d'Ifacco , piuttofto che 
a un difcendente d’I{maele : per noi ua: di 
de 
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efaminare cid , ch'è ftato fatto. A noi bafta 
per operare fenfatamente , che la rivelazione 
Evangelica fia certa. | 


La Regola applicata al Varzi 


Ora la Rivelazione Evangelica è indubitabile 
per tutti i riguardi; fia che la fi confideri , co- 
me un avvenimento palfato, il quale non fi può 
conofcere per mezzo della metafifica 3 ma per 
mezzo del concorfo dei monumenti e delle at- 
teftazioni: fia che la fi confideri, come un trat- 


sato di alleanza, di cui non fe ne poffono ri- 


cevere gli effetti per via di letture, o di ragio- 
namenti 3 ma afcoltando gl’ Inviati » ai quali 
Dio ‘ha notoriamente confidato le fue. intenzio- 
ni, ed il fuo trattato. 


CAPO SECONDO. 


svi iforico delle Religioni , che fi dicono 
Rivelate. CI 


da Religioni fi dicono rivelate per la co- 


municazione della divinità col genere uma- 


no, e fi fono rendute celebri per.la loro eften- 


fione nella focietà; cioè, la Idolatria, il Mao- 


mettifmo, ed il Criftianefimo . Io non parlo nè 
‘della religione di Abramo , nè della legge di 


Moisè ; perchè effendo i preparativi della reli- 


gione Criftiana, effe ne fanno parte, ed entra- 


no nello fteffo efame. 


9 
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Efame del Paganefi MO è * 


Cominciamo dal confiderare LT dolatani le 


opinioni comuni, € le pratiche univerfali ; poi 
lefigure locali, che fono divenute l' oggetto di 
un pubblico culto. Noi potremo di poi rintrac- 


ciarne la origines e vedere, fe una. Ppato, ‘o il 


tutto viene da Dio. 


|" 


Ù - Opinione univerfale. 


L opinione la più generalmente ricevuta dal 


gli antichi popoli, è quella della comunicazio- 
ne della Divinità coll’uomo. Hanno quelli co- 
munemente creduto , e fatto profeflione di cre- 


dere, che Dio-efaudiva le noftre preghiere 3: 


ch'egli fi.rivelava, ch'egli fi univa ai fuoi ado- 
ratori, per ‘perfezionargli , e rendergli felici. 
Molti Scrittori di grande erudizione hanno rac- 
colto le pruove di cotefta  perfuafione , € ce 
l hanno moftrata nei Magi di Caldea , riel Sa- 
cerdotti di Egitto, di Siria, e di Grecia 3 nei 
‘| Bonzi della China; nei Bracmani dell'India, e 
nella maggior parte. det Filofofi , {pezialmente 
della fcuola di Renna ch'era la” più numerofa.. 

Si ha qualche vol ta, il. confeffo , procurato 
di legare cotefte idee colla perfuafione, e colla 
{peranza dei Criftiani, avendo in mira d’ invol- 
ger tutto in un comune ridicolo. Ma fenza giu- 
ftificare quì il penfamento. dei Criftiani , pre- 
fentemente bafta, che l’univerfalità di tale opi- 
nione tra i popoli fia riconofciuta , e. dimo- 
ftrata . Ciò farà per noi una ricerca , e. cita- 
zioni di meno . 

Con- 


i 
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Contuttocid fe coteta pretefa di infr alla 
Divinità folle la fola, che ftata foffe comune , 


Jo “non mi crederei già in diritto diriguardarla, 


come. ni effetto d di una Rivelazione fattà ai pri- 


mi uomini 3 poichè fi pud crederla. provenuta 


dal defiderio di elfere felice, ch’è del pari figno- 
reggiante” in tutti gli uomini. 

Ma noi abbiamo in loro offervato delle” altre 
pratiche, ed altre maffime di condotta, che nè 


«. dalla ragione umana, nè dall’ amor proprio na- 


te effer polfono: raccozziamo il tutto , e cer- 


chiamone la cagione E 


Va 


| Le pratiche pensi Di | 


Le pratiche del culto eferiore , le ina era- 
no comuni al popoli eziandio più difgiunti (a), 
fono la riferva-, e l’alfinenza "da: alcune delle 


| più belle produzioni della terra ; le dedicazio- 
Nessb confervazione dei luoghi deftinati a. pre- 
‘gare in comune %; | facrifiz] , un focolare, che 


era quali per tutto. in ufo di. tenere perpetua- 
mente accefo; la. fcelta di cid, che dir più  per- 
fetto trovavafi nei beftiami, e l’effufione di una 
parte del fangue delle vittime fopra un altare ; 


“la comeftione della vittima” I COMUNE 3 ico. 


fiume di aggiungere al fac: ifizio, ed ‘al rendi. 


«mento di grazie il'canito ce il fuono degli. ftru- 


Re ; men. 


(a ) Vedi i Coftumi degli antichi Orientali nel Mo- 
re Nevokim del R. Maimonide; i coftumi degli antichi 
Perfiani nell’ Hyde; quelli dei Greci in Omero, e nell 
Atcheologia di M. Potero Arcivefcovo di. Cantorbei vy 5 
quelli. degli antichi Italiani in Virgilio sin Dionifio 
d’ Alicarnaflo , e in Tito Livio; quelli degli Egizj , Si- 
r), Settentrionali , ed'altri, in ‘Erodoto , in Strabone; 
e fpezialmente nella Regolà dei tempi di Marsham , che 
gli ha la maggior parte  beniflimo compilati . 
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menti 53 il coftame di purificarfi coll’ acqua , 
quando fi voleva o efpiare i gran delitti, o ri- 
movare le folenni promeffe, o intraprendere efer- 
cizj di pietà; il coftume di contare i giorni per 
fette ; quello di onorare i morti, e di rimanere 


ad effi uniti, pregando di anno in anno falle 


loro tombe. 


Origine di coteffe pratiche. art gia umana, 


non le ba fuggerite. 
Qual è l'origine di cotelte pratiche? La mag- 
gior parte di effe non viene mica naturalmen- 
te nell'animo dell’uomo. Sa egli, che la Divi- 
nità non ha bifogno , nè dei frutti della ter- 


ra, nè del fangue, o del graffo degli animali ; 


e ch’è una cagione intelligente ., una cagione 
del pari feconda, che benefica , la quale da un 


anno all’ altro fa nafcere tutti que’ beni fotto la . 


mano dell’ uomo, lungi dall’afpettargli da fe. 
Se per mancanza di termini, che abbiano fuf- 
ficiente energia, dà egli a cotelta immutabile 
intelligenza il nome di fpirito; il nome di fuo- 
co, quello di forza , 0 di attività 3 non la con- 
fonde però per quefto con un foffio incoftante , 
nè con una fiamma femprevicina ad eftinguerfi, 
nè con un moto cieco, e cafuale, che non può 
intendere le preghiere dell’uomo; che non può 
mettere ordine, dove non è; che non può or- 
ganizzare ciò, ch'è informe, nè provedere con 
prudenza alla confervazione delle fpecie. 
L'uomo, che cammina fotto gli occhi di un 
tal effere così faggio , e potente, di cui non fi 


rapprefenta la grandezza , fe non fotto imma-. 


gini imperfettiflime , ne teme forfe l’afpetto , 
perchè ingiufto ; e peccatore fi conofce ? Non 


farà mai, che con una purificazione efterna. 


fatta 


\ 
Ù) 


/ 
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fatta con acqua, e con fale ; o con lo fpargis 
mento del fangue di una giovenca, poffa netra. 
re la.fua cofcienza, e calmare i fuoi rimorfi.. 

La ragione può ben fare applaufi al banchet- 


to di religione, che riunifce tutte le famiglie 3 
ma fe cotefto è un atto di fraternità , ed in- 
fieme una confeflione di uguaglianza ; quanti 
convitati fi offenderanno di vederfi in affem- 
blee affifi nella ftefa linea accanto di un infe- 
riore, o appreffo di un inimico ? . 


L'uomo non'fi burla forfe della Divinità, cre- 


dendo, effer ella fenfibile all’incenfo , alla ‘mu- 
fica, e ad.un apparato, il quale non è buono, 


che per lui ? Ki 

A che fine fi è egli immaginato d’ inftituire 
onori funebri, e altri mezzi di mantenere una 
fpezie di unione , e di commerzio coi motti ? 


Perchè inquietarfi per que’ parenti, che più non 


intendono , che più non hanno bifogno di nul- 
la? L’ afloggettamento a tutte cotefte cirimonie 
apparentemente di una piccola utilità, € non o- 
tante frequentifime, è una legge per effi in- 
comoda; non fono dunque‘ nè le proprie incli- 


nazioni, nè la fua ragione, che ad effe gli porti. 


Niuna convenzione ha potuto fabilirle. 
Vengono effe da Dio. 


Io quì mi truovo convenire con gl’inimici 
della rivelazione. Noi camminiamo di compa- 
gnia; ma efli ben tofto prendono una ftrada 
molto diffimile dalla mia. Da tal confeffione 
concludono effi la foppreffione del culto efterio- 
re, In cui noi conferviamo ancora quafi tutte 
le fteffe pratiche; il che, dicono elfi, ci con- 
fonde cogl’idolatri. Ma cominciafi a vedere , 
che tutto nel paganefimo mon è idolatria 3 e fe 


/ que- 
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‘’quelto primo fondamento della religione univers 
fale non è ftato fuggerito , nè dalla ragione 
dell’ uomo, nè dai naturali defiderj di lui, me- 
no‘ancora è derivato da una convenzione. fatta 
tra genti, che non fi cehofcevano punto. .. | 

Refta- dunque a dire, che il-culto efteriore , 
il primo fondo delle noftre pratiche è tanto an- 
tico, quanto la prima origine, da cui i var) ra. 
mi del genere umano fono provenuti. Cotefta 
ordinazione, la quale non è venuta dall'uomo, 
proviene dunque da colui; che ha fatto l’uomo, 
_evehe ha voluto iftruirlo. Quel «culto efteriore 
<a .ed è ancora una predicazione -iîrimortale , 
intelligibile A WITEIzLe fonda ata fu i noltri deve- 
riiy: egualmente \che fu 1 noftrr bifogni. 

Ofare di fottrarfi, o dimandarne la foppref= 
fione egli è ‘un fopprimere la teligiofa efpreffio- 
ne dei fentimenti , che a' Dio debbe l’uomo ,.e 
che Dio gli comanda: egli è un impoverire td 
uomo; è farlo tralignare dal fuo principio , e 
non fargli conofcere il freno , che unifce per- 
fettamente la focietà . In quali tenebre non debb’ 
egli allora cadere; poichè fi è fmarrito anche 
confervando 1 primi regolamenti, e le lezioni, 
che vi trovava, infeparabilmente nie? 

La religione Criftiana ha confervato le ftelfe 
pratiche, e le fteffe verità ; depurandole da tut- 
te le illuforie interpretazioni, che la magligni- 
tà del cuore umano aggiunte vi. aveva . Qual 
pregiudizio in favore di tal religione: 2 In sì fat- 
ta maniera effa è tanto antica, quanto il gene- 
re uniano. Tutti i popoli cofpirano a farlo ve- 
dere; e gli ftelì nemici di lei, biafimando il 
culto Sr come un giogo, ‘il quale affog- 
gettifte l’uomo, hanno confelfato s «ché;gnelle 
ordinazioni non fono venute dall’ uomo. Hanno 
edi faticato perla religione Criftiana, tenza volerlo, 

Le 
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A capa, Le figure locali. 


| 


Pas 


dia. La, tcelta; (Che noi abbiam RA nella* ido 
latria, feparando le pratiche neceffarie , e co- 
‘mandate s dalle giunte criminali, la potiamo‘al- 
tresì fare nelle figure, che le du zioni ‘ponevano 
nelle loro affemblee, e che col tempo erano fta- 
te, o onorate, come efferi potenti, o confulta- 
te, come oracoli pieni d’ intelligenza . Separia- 
mo eziandio il buono , ch’ era. della; prima itti- 
tuzione, dal cattivo; ch' è fiato PORERIANRNA 
introdotto. 
Per intereffante che Ga il fapere ciò; che ha 
potuto avvilire la ragione, a {cgno di. confon- 
dere la Divinità con un vil animale ,- cui pafce 
d'erba ; il principale profitto, che quì cerchia. 
mo , è di vedere in cotefta generale: deprava- 
zione, da una parte. CIÒ, «ch'è venuto dall’uomo; 
e da un'altra le traccie manifete. della. rivela- 
| zione fatta ai primi uominiz in modo ‘che fia 
vifibile, che lo fpirito, onde fono ftati iftruiti, 
«€ lo fteffo, che negli! ultimi tempi ci ha parlato 
«per mezzo "di Gesù Crifto, e ci ha ricondotti 
‘dai var] noftri, traviamenti alla primera reli- 
gione dell’uman genere. 
. Le figure, non meno che le felle, nelle qua- 

li fi moftravano al popolo; poffono ridurfi a due 
fpezie. Altre erano monumenti del paffato : al- 
tre erano avvifi di ciò, che bifognava fage.. E 
le une, e le altre erano innocenti. nel loro 
principio, 


Ri) Figure commemorative» 


Della 1 nica cla erano i tratti , le colonne, 
le ftatue; gli alcari; 1 1 fepolcri, e tutte le me- 
IO 


a 


| 
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morie, che nelle radunanze di religione fervi. 
vano a eccitare la ricordanza di un avvenimen< 
to, di una perfona cara alla patria, o di qual- 


che celebre famiglia, di una vittoria riportata . 


. dall’inimico, di una caccia data ad animali ma- 
lefici. | I i 


Figure monitoriali . 


Della feconda forta erano le figure .d’uomo ; 
di femmina, e di fanciullo, accompagnate d° 
ornamenti enigmatici, e di attributi, che came 
biavano da una ad un’altra feftività , le figure 
di uccello , di montone, di toro, di becco; di 
lupo, di afino, di fogliame, di ferpente, o di 
altri naturali oggetti; in fine le figure, ch'era- 
no per metà divife: per efempio , di un corpo 
di.lione, e di una tetta di fanciulla; di un cor- 
po di ferpente, e di una tela di fanciullo ; di 
una tefta di cane, e di un corpo umano ; di 
una telta umana, e di una coda di pefce. Cote- 
fte figure, e cento altre comuniffime nella reli- 
gione dei pagani, fempre mai le fteffe nel fon- 
do , e varianti foltanto i loro attributi da una 
neomenia all’ altra, non erano nè monumenti 
del paffato , nè  fantaftici affortimenti j era- 
no indizj di iftituzione dei fegni fabiliti per 
intenderfi. i perte 


La /piegazione del Zodiaco 3 prima chiave 
tra del Paganefimo . da 


\ 

Abbiamo altrove veduto, che le denomina- 
zioni, e le figure del zodiaco, le quali nei più 
antichi monumenti fi rinvengono , erano relative 
a ciò, che di mefe in mefe fu la terra fuccede. 
al tempo dell’ ingreffo del Sole in ciafcuna lil 
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le fue cafe. Dal che abbiamo inferito, che le 
altre emblematiche figure aveano avuto, non 
meno che quelle , al tempo della loro iftituzio- 
ne un fenfo ragionevoliffimo , e propriffimo ad 
iftruirne il popolo j avvegnachè oggidì non po- 
teffimo un tal fenfo affegnare con certezza. 


Origine degli Dii . 


Ora il montone è ftato adorato: lo è ftato il 
toro. Ciocchè non era, che fimbolico, è itato 
dunque perfonificato. Si ha altresì confultato » 
come un oracolo, la giovane fpigoliftra , la 
Vergine ftellata, o la Sibilla Erigone, che an- 
nunziava la meffe. La pruova , che la prima 
funzione di effa era I° annunziare l’ avvicina- 
mento della meffe , fi trova nella parte della 
sfera, ch’ella occupa, ed in cui ha fempre ca- 
ratterizzato il mefe di Agofto ; nella fpiga rof- 
fa che fe le mette tuttavia in mano, e nei no- 
mi di Sibilla, Erigone, o di Sibilla Eritrea , 1 
quali fignificano l’uno, e l’altro la fpiga rofficcia. 


Degli Oracoli. 


La medefima figura della vergine con un cor- 
po di lione, poi con una bilancia in mano avea 
lungo tempo fervito a indicare 1 progrefi dell’ 
allagamento del Nilo , il quale durava dopo l' 
ingreffo del Sole in Lione, continuavà durante 
Il fuo paffaggio fotto la coftellazione della vergi- 
ne, e all equinozio finiva *. Ora cotefte fteffe 
figure fono ftate onorate, e interrogate intorno 
all’avvenire, in Egitto, in Siria, in Grecia, 
ed altrove». Dal che ne fegue, che gli Dei % € 

| gli 
» * Plin. hi. nat. lib. 18. i; 
Tomo XIII, O 


SIO Lio SpettT:A COLO i 
gli Oracoli fono da prima ftati figure monito+ 
siali, I 

Quefta verità di già dimoftrata per via di fat- 
ti, con altri fatti fi conferma. Dalle radunan- 


ze di religione non fi fono mai difgiunti gli 


annunzj delle fete, dei pubblici lavori , e dell’ 
ordine dell’ anno. Ciò infieme chiamavafi il Ca- 


lendario. Certe figure indicavano l’oggetto delle 


fefte , ed avvertivano l’uomo di cid , che do- 
veva all’autore di tutti 1 fuoi beni. Altre figu- 
re moftravano l’ordine del pubblici lavori. 


Della Metempficofi. 


Ve n'erano dunque alcune deltinate ad avver- 


tire fopra tutto di offervare il ritorno @ci venti 
annuali, dai quali in molti luoghi fi regolano i co- 


muni lavori, e la navigazione. Ve merano per 


affegnare al conveniente tempo l’ ingreffo del 


Sole, e della Luna nel Montone ; nel Toro, nel 


Capricorno. Cotefto linguaggio fu,a poco a po- 


co prefo per una iftoria. D’ Ofiride , e d’Ifide, 


celebri figure del Sole, e della terra , con tutta 


| 


la ferietà è ftato detto , che. le loro anime e-. 
rano fucceffivamente entrate nel corpo di diffe. 


renti animali; e che le noftre anime all’ Iftelfa 
guifa paffavano in altri corpi. 


Degli auguri]. 


In luogo di attenerfi alla ofervazione dei ven. 


ti, fi offervarono con grandiffima attenzione gli , 
uccelli, le cui figure erano 1 fegni del tale , e 


del tal corfo dell’aria. 

In luogo di glorificare l’ Efere Eterno ;, e la 
fua Providenza, che dà alla terra la fecondità 
€ le ricchezze di tutte le ftagioni, fi gen il 

+ Éu0= 


fuoco perpetuo, il Sole, l’Ifide popputa, con le 
fue corna di vacca, o di capricorno; con li fuoîi 
diverfi fogliami, e colla fua lunga coda di pe- 
fce. I fimboli della pefca; della caccia, dell’ a- 
primento delle raccolte, dell'entrata dell’ inver= 
no, della potenza di Dio, della fua eternità ; 
in una patola tutto quel, che ferviva a iftruire 
luomo; in luogo di renderlo provido, e reli- 
giofo, fervì, per un effetto della fua rozzezza; 
e della {ua indifferenza per l’iffruzione, a ren- 
derlo fantaftico, amante delle favole, e fuper- 
ftiziofo. La filofofia ufando connivenza, facendovi 
applaufo , fpiegando tutto, finì di rovinar tutto. 
. Gli uomini non hanno già cominciato a dare 
in iftravaganze tutti infieme per mero capric- 
cio, né per iRtabilire fefe ridicole nelle quali fi 
adorerà uno fparviere; un baibagianni ; una 
ftella, la luna; un vitello, un becco, una sfin- 
ge metà fanciulla, e metà lione. Senza dubbio 
fi ha cominciato dal mettere nel cirimoniale le- 
zioni di virtù; dal fare fenfati regolamenti , € 
intelligibili annunzj. Dipoi l’i'iruzione neglet= 
ta degenerò, e fi convertì in varie interpreta- 
zioni, nelle quali ebbero parte la immaginazio- 
ne, la cupidità, e tutte lie paffioni. 

. La piima radice del male è nella fierezza del. 
la ragione ; che fugge la regola, e fi compiace 
della indipendenza. L’amor dominante del pia- 
cere non ha meno contribuito ad allontanare 
Ciò , che gli ferviva di freno. Ma del cuore dell” 
uomo , e del fondo dei fuoi penfieri accadé ciò; 
che fuccede del principio della fua nutrizione : 
quando il fuo ftomaco è viziato ; tutto ciò; che 
vi mette, fi altera, e in veletio fi cangia» il 
fuo difgufto per la giuftizia, ed il fuo trafpor- 
to per le attuali foddisfazioni gli fecero perde- 
te di vilta l'effenziale della religione ; lo fpiris 
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tuale, che lo affliggeva; non ne confervò, che 
'efterno; e non portando le fue adorazioni più 
lungi delle figure iftruttive, ch’egli vedeva nel- 
la cirimonia * , le interpretò fecondo gli fre. 
golati fuoi defiderj ; il che ha vifibilmente pro- 
dotto le favole, le metamorfofi, e i prodigiofi 
errori della mitologia . | | 


Il primo difordine non è venuto dalla falfità. 


delle opinioni 3 ma fi è dato corfo a infenfa- 


te opinioni 3 perchè fi aveva corrotto il ciio- 


re; e perchè quelle lufingavano tatti gli fre. 
golamenti .. 


La fpiegazione dei mifferj, feconda chiave del 
Paganehmo, e nuova prova dell’origine pre- 
cedente . | 


Cotefta origine di tutto il Paganefimo di già 
{ufficientifiimamente giuftificata dalla apoteofi di | 
tante figure, le quali da principio non erano 
ftate, che fimboliche, od iffruttive, fi prefenta | 
ancora la ffeffa nelle fefte d’Ifide, e nei mifte-. 
rj di Cerere s cirimonie le meglio confervate; 
prefflo i differenti popoli, e provenute dalla più. 
rimota antichità : ciò, che noi ne diremo, fa-. 
rà breve, e coll’autorità di uomini degni di fe-. 
de, ch’erano ftati teltimonj di tutto. O 

Le fefte di Cerere, o le Tefmoforie ; cioè a. 
dire, gli annunzj dei regolamenti , fi (a) ce- 
bravano a Eleufi più giorni di feguito , e fini-. 
vano coll’ autopfia ( Bibliotb. I. 1.), la vita del-. 
la verità. Al riferire-di Diodoro di Sicilia al 
aveva ancora memoria nella Capitale di Creta ,. 

di + ché 
* Le figure fimboliche , origine delle metamorfofi . 
| (a) Eufeb. Prapar. Evang. lib. 3. c. 12. Se Clement. 


Alexand. admonit. ad Gentes. Potter's antiquity of Greece 
& Marskam Eleufinia è 


| 
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“the una tal parte dei mifterj anticamente {cos 
perta moftravafi a tutto il pubblico. Col tempo 
non vi fi ammifero, fe non quelli, 1 quali con 
giuramento impegnavanfi di non rivelare quel, 
che aveffero veduto , ed Iintefo. Cotefto ingiufto 
iuramento , onde tenevafi cattivala verità, non 
obbligd già i Pagani convertiti al Criltianefimo: 
effi ci hanno fvelato tutto. ii, 
“L’autopfia era una fpezie di Drama , in cui 
agl’ iniziati moftravanfi fterili campagne, beftie 
felvatiche, tremuoti, una profonda notte , tem- 
pefte, lampi, tuoni, e tutte le più terribili me- 
teore, dopo le quali reftituivafi il fereno . Al- 
lora apparivano quattro perfonaggi veftiti di abi- 
ti porapofi . — RO Ni 

ll più diftinto di tutti nominavafi #/ Demiur= 
go; cioè il Creatore dell’univerfo , o il Hiero- 
fante ; ‘cioè colui , che rivela il fenfo dei mi 
fierj.. hi | 

Il fecondo chiamavafi il Porta-/ume , od il 
Sole . 

Il terzo I’ Afifente dell’ altare, che portava i 
centraffegni delle diverfe fafi della luna. 

il quarto nominavafi l’ Hieroceryce; il condut- 
tore dei morti; o ch’ è lo ftelfo, l’arzunzio dell 
anno facro;, e deî regolamenti . 

Il tutto infieme era il calendario, e 1’ eforta- 
zione alla pratica delle leggi. 

I mifterj di Eleufi?, e di Atene, erano, fe- 
condo Plutarco , originarj di Egitto, come la 
colonia Ateniefe , perciò vi fi trova il meffag- 
giero Thot, o Anubi, che apriva l’anno al fol- 
ftizio , riconduceva un nuovo ordine di fefte ; 
ed annunziando il proffimo levare della canico- 
la, precauzionava l'Egitto contro le forprefe del- 
la inondazione, Una tale circoltanza era parti. 
celare all'Egitto ; ma il cirimoniale una fiata 
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gegolato, e portato altrove , vi fi confervò îns 
teramente ; e noli non iftarem molto a vedere 
pelle fefte d’Ifide ciò, che fece perdere di vi. 
fta, anche in Egitto, la commiflione , che ave- 

‘ va il fimbolico perfonaggio Thot di annunziare 
la inondazione. ne 

L’afMiftente dell’altare , il perfonaggio, che 
aveva gli attributi d’ Ifide, o Menès, la terra, 
che nutre l’uomo, dandogli delle nuove produ- 
zioni da una ftagione all’altra; era appreffo di 
un altare, ed annunziava coi caratteri delle dif- 
ferenti neomenie , i facrifizj , che facevano l’ 
apertura dei differenti lavori della focietà. | © 

Il Porta-lume, Ofiride, o il Sole , moftrava 
le pofizioni di quell’aftro , il quale con le fafi | 
della luna regola l’anno intero. | 

Il Demiurgo infine parlava a unfanciullo fim». 
bolico, di cui conviene prendere una idea giu- 
fta, per meglio intendere l’ efortazione , che fe. 
gli facca. I 
 Cotefto fanciullo è caro al Sole, che lo go-. 
verna, e alla terra, che lo nodrifce . Nei mo, 
numenti dell’ antico culto fi vede fpeffiffimo quel. 
fanciullo fulle ginocchia d° Ifide; qualche volta . 
tra Ofiride, ch'è il Sole; e Ifide , ch'è la tera, 
ra. Si chiama Horo ; o l'Agricoltura , il lavo-. 
ro; e qualche fiata Mufeo, o il Fanciullo fal. 
vato dalle acque . Nelle rapprefentazioni degli. 
antichi mifterj non è rara cofa, in luogo di un 
fanciullo, di trovare una tefta umana accanto. 
di un ferpente; o una tefta umana unita al core, 
po di un ferpente. San Clemente Ale@fandrino 
ha dilucidato cotefto enigma , infegnandoci, che. 
il ferpe.te era il fimbolo della vita, o della fuf-| 
fifftenza dell’uomo s perchè la parola beva , la 
quale preffo gli Orientali fignifcava la vita , fix 
enificava altresì un ferpente, n 
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La telta umana era il fimbolo del lavoro, @ 
della induftria dell’uomo, che dopo le .inonda- 
zioni, e 1 finitri delle ffagioni, ftadia lo ftato 
del Cielo, e dell'aria per procurarfi i foftegni 
della vita. 

Ma l’Hierofanta, rivolgendofi alla intelligen- 
za umana, le annunziava in ultimo luogo un’ 
altra vita, e più Importanti verità. 

»» Jo parlo, gridava egli, a quei che hanno 
s» diritto d’intendermi: Chiudete efattamente le 
,» porte a tutti 1 profani. 

»» O voi, Mufeo, figlio della brillante Menès 
so difpenfatrice dei meli (4), afcoltate le mie 
» parole. To vengo a dirvi la verità. 

o» Guardate, che i voftri pregiudizj, e le vo- 
3» ftre precedenti affezioni non vi facciano per- 

» s, dere la felice vita, ch'è il degno oggetto dei 
so» voftri defiderj. Volgete i voftri penfieri verfo 
s la divina natura; e non la perdete punto di 
»s Vifta, per regolare il voftro cuore , ed il fondo 
,» del voftri fentimenti. 

s» Se voi volete prendere la ftrada ficura, pen- 
3, fate fempre , che camminate ayanti l’ unico 
»» padrone dell’univerfo. Egli è il folo Effere, 
s, che fia da fe ffefflo: tutti gli altri gli debbono 
,»» Ciò, ch’effi fono:*egli penetra tutto: niun mor- 
,» tale lo vede; ed alcuno non pub sfuggire i fuoi 
»» {guardi ( db). | | 

i La 

(2) Altri traducono: O voi Menès, Mufeo, figlio 
del Sole, Ma l’altra traduzione è più conforme alla gram- 
matica, e alta lettera . 

(b) Disytoua cis Fis een Fupas d'érribeode. 

BeBnXo:s | 
Tlgow iuds, cv d aus paeopipe sxyove. Mus 
Msod ‘6, EEepta Yap aXnisan punde ce mi Tpiv- 
E y outros, parete piane audros di uepone 
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La prima offervazione da farfi ful difcorfo del 

emiurgo è, che il Paganefimo in mezzo alle 
fue flravaganze, ed infamie, non ha tralafcia- 
to di confervare il fondo della religione primiti- 
va. Vifi richiama l'origine di tutto , e tutti | 
fentimenti del cuore a un folo Dio, che è da fe 
fteffo, e da cui tutto il refto riceve l’ effere. Si 
xiducono tutti i doveri dell’ uomo alla maffima 
dei Patriarchi, la quale era di camminare da- 
vanti al Sizzore , e di attendere la vera vita, 
ricordandofi perpetuamente di effere fotto gli oc- 
chi di colui , a cui nulla sfugge , e che ci giu- 
dicherà tutti. 

La feconda offervazione neceffaria al noftro 
foggetto è , che ciafcuno dei fimboli, iquali ap- 
parivano nelle affembiee di religione, non vi 
comparendo , che a titolo di avvifo, o dilezio-, 
‘ne, faceva intendere collo fteffo fuo nome ciò, 
che il fimbolo doveva indicare , e ciò, ch’ effo 
mon indicava, fe non che enigmaticamente. La 
colonna, o l’altare , che fifava il luogo dell 
adunanza, per tal ragione fi chiamava Bethel, 
o Betyle, la cafa di Dio. Tutto l'Oriente era 

pieno di que’ Betyli, o pietre, che indicavano 
al luogo , dove il popolo veniva a pregare ; e 
ciafcun fimbolo divenuto Dio ebbe a poco a po- 
co il fuo Betyle particolare( 4). 

0) 

Eis de Movov Seloy RXMedas TUTI Tposedpevi , 
T'IUvov apadVne vespov uUros . ÉUd° e7(Basye 
A'rpamire. uEvov d'écopav noo poro avant, 
Fio d'ec' abroyuns. év0s fxyova mAvra reruxra . 
Ev d’avtots spi loserti. de 716 aUTOY 
Eicopaa Synrilv. avTs de ye Tastus opa. 

(a) Toy Burinor dAXov aXAw avancisha 9d . 
Vita del filofofo Téodoro negli eftratti di Fozio. Vedi 
atîresì Sanchoniatone in Eufeb. Prepar. Evang. |. I. 
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All iffteffo modo i nomi di Ofiride, il Gover. 
natore della terra; d’Ifide, la madre ; o di Me- 
nès, la difpenfatrice dei mefi ; o di Afrodite, 
la madre delle meli ; di Thot, di Anubi, di 
Giano , o di Ermete, il monitore , il portiere, 
l introduttore, l’annunzio di un nuovo anno; 
erano il compendio della fignificazione di altret- 
tante figure , delle quali nella immaginazione 
dei popoli nacque. un egual numero di perfone, 
e di ripartimenti. 

Si vede ancora dal nome di Creatore , che 
fi dava all’ Hierofante , quale fu 1° intenzione 
degl’iftitutori nella impofizione dei nomi , ch° 
effi diedero alle figure fimboliche. Colui , che 
avvertiva gl’'iniziati di onorare un folo Dio in- 
vifibile , ed autore di tutto , non era già un 
Dio; e contuttociò portava egli il nome di De- 
miurgo, di Creatore del mondo; perchè tutta 1° 
affemblea era difpofta a riguardare il fuonome, 
come il precifo della fua predicazione, 


La feffa cofa fi pruova dalle etimologie degli Dii , 
e delle Dee, prendendole dalla lingua Orientale. 


Da un tale principio , fe è vero, ne fegue, 
che le etimologie, le quali fonc ordinariamente 
sì incerte, doveano quivi elfere di una perfetta 
chiarezza, ed aver relazione ai doveri dell’ uo- 
mo; allo ftato del Cielo, all'ordine dei lavori; 
al corfo delle fefte, ai comuni regolamenti del- 
la focietà, Ora ciò efattamenterincontrafi, pren- 
dendo l’origine dei nomi degli Dii, e delle Dee, 
non dalle lingue Greca, e Latina; ma dailalin- 
gua Ebraica, o Orientale, che 1 Fenizj hanno 


| portata per tutto infieme colle loro fefte , prima 


che le lingue Greca, e Latina aveffero una for- 
ma resolata 
} La 


db: Lo 7spett Ac0Do.t, 
La fleffa verità è dimofirata da Cicerone. 


L’Epicureo Cotta, cui Cicerone introduce net | 
fuoi Dialoghi fopra la natura degli Dei, accor-'. 
tamente fa ufo dei mifterj per attaccare l’efi. 
ftenza di Dio, la quale fi accorgeva egli bene, , 
che non era meffa in quiftione nel rituale dell’ 
Autopfia., Egli infinua , che i Cabiri, le gran | 
potenze, Ofride, Ifide, Thot,y o.Ermete., e le” 
altre ufuali figure, effendo emblemi., o piutto- 
fto annunzj di ciò; che fi riferiva alla vita de. 
gli uomini; lezioni di ciò, che bifognava fare 
da un mefe all’altro, non erano punto Dei. Per 
verità Cotta non avea diritto di negare confe- 
guentemente la efifenza di un Dio, giudice, e 
rimuneratore , che l Hierofante comandava di 
onorare, come prefente per tutto; ma egli non 
poteva appigliarfi meglio, per confutare almeno 
la pluralità degli Dei, i quali da tutti 1 popoli; 
e dagli tei filofofi erano ammefli ; i quali dal 
gran Platone erano ftati diftribuiti in claffi con 
tanta fapienza , che ne avea acquiftato il fo- 
prannome di Divino, 
© Cicerone in ciò penfa ben egli più giufto del 
fuo interlocutore, 11 quale materializza tutto; e 
di Platone, che mette degli Dei per tutto. Nel 
fecondo fuo libro delle Leggi ci fa egli perfet- 
tamente capire, colia fpiegazione, che cidà dei 
mifterj, i due punti da no! abiliti ; l'uno, che 
le figure, le quali fono ftate adorare, come ef- 
feri potenti, non erano , che fimboli, o lezioni 
relative ai bifogni dell’ uomo ; l’altro , che il 
Paganefimo con le fue follie ha confervato ie 
capitali verità della religione dei primiuomini; 
cioè a dire la confeffione di un Effere fovrano, 
che vede tutto ; e l’afpettazione di una vita 

hi avve- 
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avvenire , in cui giudicherà tutto . 3», Quefti 
s» Mifterj, o quefti fegni, dice Cicerone ,' hanno 
33 fervito per moftrare agli uomini la maniera 
, di procurarfi la loro fuffitenza ; e di afficu- 


,, rarfi , vivendo bene, uno fato migliore do- 
3» po la morte. 


La ragione del fecreto dei mifferj. 


Dopo ciò non può metterfi in dubbio , che 
incompatibilità di quelte gran verità con le 
opinioni , e colle licenze poftertormente intro- 
dotte fia ftata la ragione, che in fecreto fi cè- 
lebraffero , e col giuramento di un filenzio in- 
violabile la maggior parte delle antiche feltivi. 
tà 3 la quale ne’ fuoi principj, come tutto il re- 
fto, fi celebrava fcopertamente. 

Se alle pubbliche figure fono ftat! dati 1 no. 
mi di mifterj, (a) e d’involucri, ciò non era y 
perchè fi deftinaffero a tenere occulte certe ve 


| rità 3 ma perchè certe cofe importanti, e necef- 


farie a faperfi effendo intellettuali, e non po- 
tendo effere dipinte, o moftrate al popolo inun 
tempo , in cui la fcrittura corrente non era an- 
cora inventata, o comune, ayeva egli bifogno 
di qualche fegno , o di qualche compendiofa 
nota , che gliele faceffe conofcere: ciò, che non 
era punto vifibile , lo diveniva per mezzo di 
una figura, la quale vi aveva una qualche re- 
lazione, o di nome, o di convenienza. 
| Ma allorchè il popolo accoftumato a vedere 
quelle figure nel luogo più diftinto delle fue fe- 
fte, fupidamente fi rifrinfe a tai fenfibili og- 
get- 
(4) Myfarim, coperture, iînvolti, dalla parola fa- 


tar, coprire, involgere; donde viene fatur un Satiro , 
un perfonaggio mafcherato . 
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getti, e preftò l’orecchia alle maravigliofe ifto4 
rie, che delle fee veramente pazze feppero 
immaginare intorno a quei perfonaggi pretefì 
reali, ciafcun cantone ebbe parzialità per un 
Dio, o per un altro. Le fue figure favorite di- 
vennero fue divinità tutelari : il concorfo , lo 
fplendido delle fefte , l’ intereffe , i piaceri, tut- 
to fervì a dar credito a tali follie. 

Quanto grande non farebbe ftato allora il rif- 
chio di commuovere il popolo , e di provarne 
il fuo furore, dicendogli, come fi vede nel dif- 
corfo del Demiurgo , ch'egli non dee mettere 
la fua fidanza, che in un Dio folo, mentre ne 
venera con paffione una moltitudine d’altri , 
come padroni di tale, e di tal parte della natu- 
ra; e che teme di avergli per nimici , fe loro 
nega la fua confidenza, e il fuo incenfo.. 

Cotefta oftinazione a realizzare i fimboli , ed 
a prendergli in fenfo contrario fece rifolvere 1 
Sacerdoti a ufare cautela. Sotto pretefto di al- 
cune utili preparazioni celebrarono a porte chiu- 
fe l’ultima parte degli antichi mifterj; e fi af+ 
ficurarono della difcrezione di quei, che fi pre- 
fentavano per effervi ammefli , coll’efiger da 
efli, che fi faceffero le più orribili imprecazio- 
ni, fe giammai aprivano bocca di ciò, che avef. 
fero veduto, ed intefo nella autopfia. 

In feguito i Sacerdoti fi lafciarono trafportare 
dalla corrente, e dalla impreffione dell’ abitudi- 
ne: procurarono di conciliare la confeffione di 
un folo adorabile Efere con la perfuafione di 
tante fubalterne potenze , degne dei divini 
onori, quanti erano i fimboli nell’elferno della 
religione , e delle azioni diftinte nella natura . 
Perciò 1 Sacerdoti , e i Filofofi sfuggirono di 
moftrare alcuna parzialità per l’ unità di Dio, 

Platone, Plutarco, Porfirio, Giuliano 3 e ilo 
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ro difcepoli fi affezionarono a tutti cotefti im- 
maginarj gen]: fperavano di unirfi ad effi per 


| wia di cento pratiche inquiete , e divennero i 


più zelanti difenfori di tali follie. Che può mai 
divenire la ragione, quando abbandonato ha la 
fua guida? 

La converfione dei fimboli in altrettanti og= 
getti di confidenza , e di adorazione, fi è fco- 
pertamente dimoftrata nei mifterj di Eleufi , e 
di Atene. 

La fteffla verità trovafi ancora, non come ti- 
rata per confeguenza di un fiftema, o di una 
congettura; ma realmente , e di fatto, nel mi- 
ftery d’Ifide; fette, che Diodoro avea vedute 


‘celebrare a Menfi prima della nafcita di Gesù 


Crifto. Egli è noftro mallevadore. ] 
Era gran tempo , che fi fapeva beniffimo , 
fpezialmente in Egitto, che 365. giorni ngn ba- 


. ftano per, efattamente uguagliare il corto del 


Sole : vi relta un quarto di giorno per condur- 
re quell’ aftro al punto del cielo, fotto cui era 
ftato veduto un anno prima. Quattro quarti di 
giorno, a capo di quattro anni , facevano un 
giorno intero 3 e trafcurando dopo i quattro 
anni fcorfi, d’intercalare un giorno, o di con- 
tare in quel quarto anno 366. giorni in luogo 
di 365. il loro anno nuovo cominciava un gior= 
no più prefto: vi mancavano quattro quarti di 
Biorno s 0 un giorno intero, avanti che il Sole 
offe arrivato al primo grado del cancro , dove 


eclifava per la fua vicinanza la ftella della ca- 


nicola, la quale apriva l’anno, giungendofi al 


Sole . A capo di otto anni il rinovellamento 


dell’anno , *ed il nuovo ordine delle felte comin- 
ciava due giorni più prefto : a capo di dodeci 
anni lo sbaglio era di tre giorniz e di anno in 
anno crefceva a proporzione . x 
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Coteffo rinovellamento delle feffe , e dell’ot= 
dine delle neomenie, di cui Ifide portava i fe- 
gni, chiamavafi la gran feta d’Ifide. Così co- 
telta fefta, che nella fua iftituzione fuccedeva ; 
allorchè il cane montava full’orizzonte congiun. 
tamente col Sole , fuccedeva fuccefflivamente 
tutti 1 giorni dell’anno retrogradando un quar- 
to di giorno, o prevenendo la congiunzione del 
Sole , e del cane di tutta la eftefa di un gior- 
no Inquattro anni, e della eftefa di 365. giorni 
in 365. volte quattro anni, che ne fanno 1460: 
Quegli uomini fuperftiziofi , o unicamente 
molili dall’efteriore credettero di benedire, o di 
far profperare tutte le ftagioni, e tutti i giorni 
dell’ anno, facendole godere l'una dopo l’altra 
della gran fefta della madre Ifide , e degli av- 
vifi del monitore Thot, che fignificava la ca- 
nicola, o il cane. Ma allora non v° era più fen+ 
fo in ciò , che fi praticava. Non fuccedeva; 
che una fola volta in 1460. anni, che la feta 
d’ Ifide concorreffe precifamente col giorno, in 
cui_il Sole, e la canicola cominciano a falire 
infieme full’ orizzonte. Contuttociò per un ef. 
fetto dell’antico coftume di rinovare l’anno in 
quel giorno ; non fi tralafciava in qualunque 
ftagione, che la feta accadeffe, di far appari- 
re non folo i’ abbajatore Thotes ,, o Anubi con 
la fua telta canina; ma altresì dei cani vivi, 
i quali precedevano il carro della Dea (4). 
Ciò non era più uf feguire l'intenzione del 
ciremoviale. Quel datore di avvifi cotanto ca- 
ro all'Egitto, perchè coll’aprimento dell’anno 
annunziava la profflimità della inondazione ; 
niente più era, che una formalità di ti i 
Î 
(a) Tore sosos mooropsvida 78 ubvas nata 
znv 7zoumiv:s Diod. Sicul. biblioth, 66. 1. 
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gi; ed 1 latrati di Anubi inutili affatto . Ma 
come il montone, fotto il cui fegno facevafi la 
raccolra nell’ alto Egitto; ed il Toro, fotto il 


i cui fegno facevafi a Menfi, e tuttavia fi fa al 


Cairo , fono ftati certamente adorati , perchè 
onorificamente , ed in gran pompa comparivano 
nelle felte della ftagione; il cane, l’animale di- 
meftico lo è ftato altresì egualmente , che il 
Mercurio, 0 il Thotes , falle cui {palle fi met | 
teva una tefta di cane. 


Oppida tota canem venerantur . 


Abbiamo dunque trovato nella idolatria ciò ; 
che avevamo promeffo di far vedere , non 
per mezzo di congetture ; ma di fatti accerta- 
ti, che le figure fignificative, le quali SA 
no a moîtrare agli uomini ciò che dovevano 2 

10 e ciò, che dovevano a fe fteffi, fono ftate 
prefe per reali perfone, ed onorate, come Effe- 
ri capaci di procurar loro gran beni ; o gran 
cognizioni dell'avvenire . lo dopo ciò diman- 
do, qual dei due fia più ridicolo , l'aver loro 
attribuito la divinità, o Vattribuir loro una ge- 
nealogia, € una antichità, cheferiamente fi op- 
pone alla fanta Scrittura ? 

_ L'eminentiffimo autore dell’ Anti Lucrezio ha 
riferitto allo fteffo principio l'origine della id6- 
latria. ,, Le cofe fenfibili y che aveano , dice 
»» gli, anticamente fervito a far conofcere agli 
2, uomini la Divinità (e i loro doveri), furo- 
ss NO in feguito perfonificate, e gnorate coll’in- 
23 Cenfiero alla mano (4). 

Co- 


(4) Qui quondam in rebus Numen videre creatis 
Thure falatabano res ipfas. Anti-Lucret. l- 9. v. 897 


024 ‘Lo SpEeETtoegoiOo 

Cotefto efame del Paganefimo non ferve già. 
foltanto a convincerci , che tutti gli uomini 
hanno avuto l’ufo di un culto efteriore, leftef= | 
fe pratiche , e la fteffa efpettazione del Giudi- | 
zio di Dio; perchè avevano la fteffa origine ; | 
e le fteffe leggi. Noidi più vi troviamo lo fcio- | 
glimento della celebre quiftione, in cui cercafi: 
se gli Ebrei hanno cavato le loro pratiche dal 
Paganefimo, come hanno afferito i nimici della 
rivelazione 53 o fe i Pagani hanno» ricevuto le | 
loro pratiche, edilfondamento delle verità prin- 
cipali dal commercio cogli Ebrei. 

Chiaro è per la corta efpofizione, cui fatta. 
abbiamo della Religione Pagana, che nè iGen- 
tilt hanno prefo i loro coftumi dagli Ebrei, da 
loro non conofciuti, che tardi, e che la loro 
legge teneva difgiunti dagli altri popoli; nè gli 
Ebrei hanno ricevuto i loro dai Gentili , dei 
quali la loro legge raccomandava di avere in 
orrore le pratiche. Ma gli Ebrei, ed i Gentili 
hanno tirato le loro prime lezioni * , le loro 
conofcenze tradizionali, e le loro comuni prati- 
che della comune forgente, da cui fono ufciti 
gli uni, e gli altri. Tutti infieme cofpirano a 
dimoftrare l’efattezza delle noftre Scritture. 


Ultimo traviamento dello {pirito umano. 


"Il fondo dell’ Evangelio , e del Decalogo era 
fino da principio. Fin dal principio pur. eraro 
la conofcenza del peccato, la neceffità della ef- 
piazione, e il defiderio della riconciliazione. Le 
firane idee, onde fi caricò, e sfigurò quella pri- 
ma religione, fono le giunte, e gli errori dello 

* fpirito umano dato in balìa alle fue voglie. 
Ve 


% Flementa mundi . 
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peggiore. di tutti i prece; 
ivinizzato, e adorato tutto, 


Ve n ‘ha cun altro 
denti. agio averedì 
ha inoltrata la fua- fregolatezza fino a non ado- 
rare più nulla: e fino a perdere di vilta col 
fentimento dell’ Effere fupremo la. giuftizia , 1 
doveri dell’uomo, e la efpettazione di un” altra 
vita. In tal suifa la ragione umana non ha az: 
vuto- vergogna de’ fuol traviamenti, fe non per 
appoftarvi una riforma peggiore della idolatria 

fa, fottituendovi la irreligione ; € la {oppref- 
fione di ogni culto. efteriore, I 

Nè fono ftati impoftori quei, de page con- 
cepito , € predicato. il fifema della idolatria 5° 
pol quello della ‘irreligione.. Sono elleno gl’ infe- 
lici frutti della ragione fcioltafi da ogni regola. 
E’ flata quefta la fua grande illuGone : fi fente 
efa capace di qualche cognizione ; e fi figura di 
poter trovare tutto in fe fteffa, fenza ajuto ftra- 
niero. La fua incertezza dovrebbe condurla al- 
la Rivelazione, non a farne fenza . Il fommo. 
della fua ftravaganza egli è il volere nella fua 
‘incertezza divenire le regola altrui ; è il confef- 
fare di avere fu gli occhi una impenetrabile ben. 
da, e il decidere, che non fi ha a temere cal 
cun Lipe<tipizIiO. 


: ) 


IL 
Efame Ifforico del Maomettifno. 


I Mitrore degl’ Ifmaeliti comprefe I° agiivirà, 
e l’indecenza di nai PAESE fapeva egli 
come tutti gli uomini il fanno, che non v'ha, 
che l'autorità della Rivelazione, la quale poffa 
fupplir alla infufficienza della ragione ; e dife- 
gnando d’ introdurre una nuova forma di reli- 


gione tra 1 fuoi, non pretefe di avere alcun di 
Tomo XIII, P TICO 
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ritto di farfi afcoltare , fe non attribuendofi una 
efpreffa miffione. Dimentichiamoci per un mo- 
mento di ciò , che abbiamo già detto, e met. 
tiamo ad un nuovo efame il fuo presefo apo- | 
ftolato . E° giufto di afcoltarlo , e di accogher- | 
lo, come l’Inviato di Dio, s egli ne fa vedere 
3 fegni; o di rigettarlo; come un feduttore E fe 
non può farne le pruove. 

Si fa la famiglia di Maometto , il fuo com- 
merzio , la fua profonda ignoranza, l’accortez- 
za acquiftata per mezzo dei fuoi viaggj, la gra- 
zia del fuo linguaggio, le perfone, che !° ajuta- 
rono a raccozzare 1 fuoi penfamenti il fuo ma- 
trimonio alla Mecca , il fuo ritiro a Medina » 
i fuoi attacchi di epilepfia, o di vapori, la. 
moltitudine delle fue mogli, i fuoi adultery ,. le 
fue conquifte , e la fua fepoltura in que ulti- 
ma Città verfo la metà del fettimo fecolo . Si 
fa beniffimo la vita di lui (a). E@fa è fufficien- 
temente atteltaca),! 

‘Quanto alla fua mifiéne, egli pretefe di pro- 
varla colle fue conquifte , e col racconto del 
viaggio , cui dicea di aver fatto In Cielo , per 
ricevervi la dichiarazione nella fua qualità di 
Profeta. 

I fuccefli delle fue armi non fono una tefti- 
monianza, che bafti. Quanti Cosquiftatori han- 
no sfoderato la fpada, e riportato delle vitto- 

116; e pure non erano Profeti ? | 

ll famofo viaggio di lui al Cielo ; Choesda 
grande, e magnifica pruova del fuo apoftolato, 

con- 

(a) Si poffono vedere Forbefio Aberdonenfe Inftit. 
Theologic. È Hoornebeck Summa controverf. de Mabumede 
e fopra tutto la vita di Maometto, fcritta dal Prideaux;. 

o.la ftefla dal Gaigner Profeffore di Oxford. L'una 3 è 
} ‘altera è cavata dall’ Alcorano , e da molti Arabi amis 
di Maometto » 
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din tr " AoRSPR "a cioè , il {uo miracolofo 
arrivo 2° Gerufalemme $ il fuo trafporto per mez- 
20 dei fette cieli; e la dichiarazione dei { 
poteri . Quetti tre articoli fono. conformi o. 
diciaffettelfimo capo dell’Alcorano , eai duefcrit= 
ti Arabi, onde fono eltratti i racconti del Pri 
deaux, e del Gaigner. 

‘Albochari, e Abu-Horaira.; autori i quegli 
feritti, nulla aveano veduto. Aflicordie tutti 
e due di avere intefo tutto dal la Bela bocca di 
Maometto ; e variano molto nel dettaglio delle 
circotanze. Così refta molto ambiguo, qual dei 
due fi debba feguire. Noi preferiremo if raccon= 
to del Prideaux; perchè men pieno di maravi- 
glie , e perchè il Gaigner ha preferito. l’altro s 
a folo fine di non ripetere la fteffa cola. I 

Da prima l’ Angelo Gabriele ebbe cura di 

condurre all'amico di Dio la cavalcatura dei 
Profeti, la beftia Alborac, la quale non era nè 
cavallo, nè afino, nè sla i ; ma un quadrupede, 
che Parsgrinara delle qualità di quelle differen- 
ti fpezie, oltre quella di una forprendente bian 
chezza , e di una inconcepibile celerità . Albo-. 
rac correva più rapido di un baleno . Ma quell... 
animale; che da più fecoli non era ftato mon- 
tato, era divenuto reltio, Accoftandofegli il no- 
ftro Arab. si ? innalberd. All Angelo non riufcì 
di rendere trattabile Ja fua. beftia, fe non im- 
| pegnando la fua parola a prometterle un pofto 
nel paradifo, In quel momento di docilità Mao- 
| metto monta : d'Angelo va lempre innanzi con 
la briglia in mano. Allarga e Li de fue fefanta 
| paja di ale: eccogli in viaggio. 
Le due cento, e più leghe dell'Arabia I Difer- 
ta, dell* Arabia Petrea, furo 1 palate in un 
batrer d'occhio, Al {uo arrivo a Gerufalemmne 
4 Profeti, ed i Santi morti vennero a fargli g- 
Pa - mago 
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na; gio; e a 'raccomandarfi alle fue preghiere } 
Lesb la fua cavalchtura a una rupe , e-trovà 
preparat i una fcala di luce per condurlo al cielo? 

L'Angelo, che I accompagnava ,  picchid j 
ed avvertì il portinajo , che conduceva Maomet- 
to:.a tal parola fi apN la porta. WIR 

Quel primo Cielo era-di argento: vi vide ef 
fo Te ftelle fofpefe con catene dello, ftefo  me- 
tallo, e grandi, ciafcuna da fe, come il monte 
Neho, i quale è vicino alla Mecca. Cotelte di-' 
fpofizioni; e cotefte proporzioni non fono ftate 
guftate dai. Fifici. Ma’ non interrompiamo la 
marcia del Profeta. 

In quel primo Cielo CE dic’ egli, un vece 
ehio decrepito , che ‘affettuofamente lo abbrac-. 
CIO», € raccomandofli alle fue preghiere. Coftuf 
era Adamo, a cul l’arrivo di quel nipote, dell 
quale fapeva 1 gran deftini AI fu di molta con=' 
folazione. | 
— Tra altre curiofità; che în quel Cielo fi pre: 
fentarono a Maometto, vidè quegli angeli, che 
pregano per gli uomini quelli , che prendofi la. 
briga d’intercedere per le bettie di quattro pie. 
dis e quelli, che fpezialmente s’interefano per. 
gli uccelli. La razza di cotefti ultimi è fotto la. 
protezione del gran gallo, di cui Maometto mi. 
furò la Matura, e le proporzioni. Le unghie di 
lui erano fulla volta inferiore del primo cielo s 
e colla tefta toccava il fecondo, che n'era tori ; 
tano una. diltanza equivalente al cammino 9° 
“cui un buon pedone fulla terra farebbe nel 
corfo di ‘cinquecent anni, L'ammirabile ant 
male , ch'è cotefto gallo ! Ma io ometterdì. 
er ragione la mifura delle fue ale , i ricchi 
colori delle fue piume, la forza della dal Voce, 
e lo ftrepito, ch'egli ‘fa tutti i giorni a certe 
ore , per rifvegliare a ee i galli della ter. | 
ra, 
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hi di ‘muali.£ entono gli ultimi eco mv fua vo» 
. Cotelte particolarità. ci tratterrebbono Mprop- 

do: andiamo innanzi. d 

: Dopo la corfa, che abbiamo veduta, e. ‘che 

Maometto mifurò di ligentemente, arrivò, egli al 


econdo cielo, il quale era di oro; poi al terzo; 


ch'era di perle ; al quarto. ch'era di {meraldi 5, 


e facendo. viaggio ne pafsò, fette. Sempre ia 
fteffa -diftanza dati uno all’altro; fempre nuo 
ve fingolarità, fempre nuovi omagg]renduti al. 
la.fua dignità. Quivi era Noè , che fi raccoman. 
dava alle fue preghiere. Là v'era Abramo: in 
un altro Cielo v'era Gioleffo, o qualcuno dei 
Patriarchi, Egli .confella , che Gesù Crifto , il 
quale era nel: più alto di tutti i cieli, non fi 
raccomandò alle fue preghiere; ma fibbene egli 
raccomandofli a quelle di Crifo. ai 

Tra l'altre figare (traordinariamente maravi. 
gliofe vide un angelo, il quale tra i fuoi due 


tocchi avea la precifa ditanza di un cammino, 


che comunemente far potriafi in fettanta. mille 


(giorni. A quelli, ai quali piace il calcolare, co- 


telta mifura è paruta incompatibile con la ftas 
tuta dell angelo , il quale. non poteva effere al- 
to. più del fuo cielo , ed in luogo di un” altezza 


equivalente a un cammino di ‘cinquecento anni, 


hanno fcoperto, per la natural proporzione dell 
intervallo degli occhi con l'altezza del corpo. a 
‘che cotefta altezza farebbe ftata paragonabile a 
un: viaggio, non di cinquecento 3 ma di quat: 
tordici mille anni. 

Quefto è bene argomentate. à {propofito . Sen. 
za mettere In opera, ed opporre a Maometto la 
fifica ; ole matematiche, noi lo lafcieremo pes 
nectrare fenza. oftacolo fino al trono dell’ Onni. 
potente. Egli vi arriva, dice, dopo avere paf. 
fato con grande ftento per. mezzo a acque , & 

P nevi, 
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pevi, alla luce forprendente;, onde coprefi 1 al 
to del fettimo cielo. Dio fefé la miano foptà 
di lui, e gii fece provarè tn acuto freddo } 
il'quale gli agghiaccid i fénfi fino alla midolla. 
della fpina del dorfo. Infine fentì una voce ché 
diffe; 5» Non v°è altro Dio; che Dio; e Mao- 
metto è il fuo profeta . 
| Si può vedere al fine di quel viaggio la fuà. 
langhiffima , ed importantifiima converfazione 
coll’ Onnipotenté . 

— Noi non né rifetirémo, che un faggio, pero 
giudicare di quel colloquio s che. il Gaigner ha 
fedelmente eftratto dal racconto di Abu-Horaira, 
il grande amico dir Maometto. * 

3a O Maometto , dice il Signore , chi è cÒ- 
;, lui, che pretende alla pienezza della\ fovra- 
, na potenza ? E°, iorifpofi, il mio Dio, 
ss Signore, e mio Padrone . Poi egli mi difle : 

3, O Maometto ; quale è la cofa , cui tu baî 
più a cuore di praticare? E’, io serie 
ampia , è copiola abluzione per phrificarmi 
3, da ogni fozzura, e per andare a piedi all 
» allemblea , per intervenirvi alle preghiere . 
3» Tu hai ragione, mi diffe Dio 3 e qual be- 
pi brami laggiù ? Io bramo, rifpofi , , di ben 
i déinare; di ben cenare, e di ben dormire ù 

,» quando gli uomini dormono. Tu hai ragione 
s, anche di quefto , diffe Dio ; ‘purchè tu fac- 
ss cia la preghiera. 

Tutto il refto del racconto fia d'Al- Bochatk 
fia d'Abu-Horaira ,, è fomigliantifiimo a un tal 
faggio . Il punto più* raccomandato è ftato di 
non adoperare , che la {pada ; e di non cura- 
re la via dei miracoli, i quali erano ftati il 
diftintivo della miffione di Gesù Crifto/ L’ ‘angelo 
riconduffe Maometto , come l'aveva guidato. Ri. 
trovò Alborac,dovel’avevalegato, e ritorndal fua 
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saefe . dgr gita , e il ritorno per mezzo delf* 
Arabia ; e il ‘doppio tragitto. dei fette Cieli, 
‘avvegnachè folte. equivalente a un cammino non 
interrotto di fette mila anni, non. duranno nep- 


‘pur fefanta minuti, o la decima parte. di una 
‘notte comune... 


‘Quando Maometto produffe zotdita pra 
le pruova della fua miffione ; egli faceva conto 4 
che la efattezza delle circoftanze del fuo viag- 
gio lo farebbe ricevere fenza oppofizione alla Mec» 
ca, dove nulla poteafi temeredalla critica. Ma, 
comecchè egli parlaffe con la confidenza di un 
uomo, il quale avelfe nel Cielo veduto, mifura- 
to, ed efamrinato tutto, 1 fuoi compatrioti fi ri- 
fero di lui, e gli dimandarono telfimonianze. 

In prova della verità del fuo ritorno da Ge- 
rufalemme , volle egli allegare alcune minute 


‘circotanze da effo vedute pafando per mezzo a 


una caravana addormentata, ch’ era poco dopo 
lui rieritrata alla Mecca. Se gli dette di nuovo 
la baja colla fua caravana. E’ facile , fe gli dif- 


fe , intenderfela con marivoli, che viaggiano 


alla Mecca. Ma fulla ftrada del Cielo non vi 


fono più pellegrini. Abu-Horaira confeffa , che 


da quel giorno molti partigiani di Maometto I’, 
abbandonarono. 

Maometto s'impazientò. di quelle lunghe re- 
Ùlicnse:; abbandonò la Mecca , e dopo efferf 
fantificato a Medina, profittando delle fazioni 
degli abitanti , ricorfe ad un altro efpediente: 
cominciò a fottomettere gl’ increduli con la fpa- 
da alla mance. 

Quando fi vide alla Mecca, ed altrove , che 
il numero dei fuoi fettarj crefceva , e che per. 
contentarlo altro non occorreva , Un a MmMere o 
tere alcune abluzioni , alcune formole di pre- 
ghiere, regole di proprietà ; in‘ una parola ; un 

P 4 piccolo 
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piccolo cirimoniale ‘di più, ritenendo A’ invotas 


“zione del Dio, del loro padre Abramo, la cirton= | 
cifione, ch*era la pruova della loro nobiltà ; il. 
pellegrinaggio alla cafa d’Ismaele loro padre cos | 


mune, e la maggior parte dei loro ufi, i com. 


- 


ì 


patriotti dopo alcune tergiverfazioni , fi acco- 
modarono alle fue idee. Si cominciò fenza altra 


difcuffione a fupporre provata la fua miffione: 
e come il proprio carattere del fano apoftolato ; 
il comando fpeziale, che avea ricevuto, era di 
foftituire la fpada ai miracoli, 1 fuoi partigiani 


armandofi di un pugnale divennero ben prefto. 


tanti Dottori. Cotefto primo efempio ha fiffato 
la condotta dei Maomettani in materia di reli. 


gione. Nulla effi confutano, nulla effi difami» | 


mano; ma fanno ufo della fciabla. 
Per giudicare fanamente di Maometto abbiamo 
letto i racconti lafciatici daifuci amici; Quefto è 


un procedere con equità; e vitroviamo unuomo 


fingolarmente voluttuofo , ambiziofo , e menti- 
tore, che in ogni incontro fa parlare ibCielo in 
fuo favore, a norma del fuo attuale intereffe. 
E' d’uopo in ogni cofa flare alla fua tefimonian- 


‘2a, € preftar fede al contraffegno oltre modo 


equivoco di alcune profperità : elleno fono an- 
‘ che interrotte da alcuni Infortunj; ed'égli muo- 

re avvelenato per opera di una femminuccia, la 
quale dichiaravafi di avere voluto afficurarfi, fe 
era l’amico di Dio, od un impoftore. 


Tutto quefto vuol dire che ili Maomettismo È 
è fenza pruove. Niente l’avea nè preparato ; 


nè promeffo. Le vifioni, e le violenze; ond' è 


foltanto appoggiato ; lo difonorano. La efpreffa. 


f rivelazione, con cui Maometto fi fè forte per 


‘cufare le infamie contrarie alle fue proprie re- 

‘sole ; altra rivelazione da lui architetrata per 

‘anvolare una cara fpofa al fuo più fido dime- 
| ftico 3 


————__——_—_ 
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fico; e molti altri tratti , i quali fi avrebbe 
vergogna a ridire , non.fono prove fe non di 


‘una impoftura ; in curla lubricità , gli artifi» 


2) l’avarizia , e l’ambizione fi difputano la 
preminenza. Onori]; ricchezze , piaceri, quanto 


i vha di migliore, gli è dovuto; ed egli ‘netta- 
mente fe ne. roreta. 35 10 fonds dic egli, * il 


sy Principe. dei faliuoli di Adamo. Io da qui 
» Innanzi pretendo, che mi, fia accordato il di». 
sy ritto di preminenza fu i miei. fratelli tra 1 
3; Profeti. Io non folo avrò gli onori, che Dio 


| 35 loro ha preparato; ma' èziandio quanto, v “ha 
» di i migliore dopo Dio. 


Ciò è più di quel, che balle per conofcerlo, PS 
fondo. lo debbo pare chiedervi fcufa, Signore, 
del riferitvi , com egli fi beffa delle cole pra 
fante, e dei nomi più rifpettabili. 

Gli elogj nel racconto di Al-Bochari dat da 
Maometto: con affettazione a Gesù Crifto erano 
indiritti.a guadagnare i Criftiapi . Tutto è col 
fine d' intereffe nei doni di uno fcellerato, che 
appruovà ; e rifpetta ciò, che gli comoda, non 
ciò , che crede. Mutò Rile, quando fi accorfe 


di perdere. inutilmente il {uo tempo con le fa- 


miglie Crifiane; e non fi veggono ufati piùgli 


ftefli riguardi nel racconto a noi trafmeffoci da 


gli ultimi fuoi confidenti. Se all’ efempio del 
Prideaux jo mi. fono attenuto alla relazione di 


Al-Bochari; in chi Crifto tiene up pofto più 
‘onorifico, non ho pretefo farvi alcun guadagno ; 


ma baje per baje , » follie per follie ; fi doveano 


preferire Je più corte. 


Lo Importante articolo , in cui ha favoreg- 
giato la verità fenza volerlo ; e fenza faper- 
lo , ne: l'avere. confervato ufo della circonci- 

fio=. 

* Vita di Maometto del Gaigner l 260 13. 
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fione , e il viaggio degli Arabi alla Kaba, ch' 
è la magione d'Ifmaele. Gradirono effi una re-.. 
ligione, da cui niun cambiamento fi faceva nel. | 
la loro maniera di vivere ; per cui reftava in 
onore il pellegrinaggio; per cui fufilteva la lo- 
ro capitale, ed aumentavafi la licenza delle rub- 
berie., del qual meftiere fono fempremai ffati 
gelofi. Dopo alcune ripugnanze , effetto  necef- 
fario della ‘novità , e della prima voce della © 
giultizia naturale a tutti gli uomini, quella re- | 
ligione rozza, e adattata alle circoftanze prefto 
fece dei gran progrefli nella famiglia degl’ I{- 
maeliti, la cui effefa fu da principio quella del 
Maomettifmo. Quella, nazione era già affai gran- 
de. La profperità, e le conquifte la rendettero. 
innumerabile ; e quella porzione del genere uma- 
no, che riempiva l'Africa, una grande parte 
dell’ Afla , e le più ricche cofte dell'Europa , 
mon cefsò dipot di effere il terrore delle altre 
nazioni. Gran famiglie di Tartari, come. i. 
Turchi, 1 Mogoli, ed altri, ambirono di effe- 
re incorporati agl’ Ifmaelitis e di uniri ad efli 
«con utili alleanze , ricevendo la loro forma di 
religione . I | 

Si riconofce l'adempimento della eftrema mol- 
tiplicazione, e delle conquife promeffe a I{mae- 
le. I fuoi figliuoli , avvegnachè difperfi per 
tutto; avvegnachè difgiunti tra eli per la di- 
verfità delle fette, dei vaefi , e degl’interefli, 
fanno profeflione di conofcere il loro comun 
padre per la vanità , che tutti hanno di vifi- 
tare il fuo foggiorno . Gli abitanti della Ne- 
grizia, di Barbaria, del Madagafcar, dell’ 
Irak , e del Diarbec non fi fono tra ella ac- 
cordati di darfi a quattordici anni, qualche 
fiata più prefto, di raro più tardi , il contraf- 
fegno di alleanza, e di confanguinità . SORTE 

ove- 


— — 
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‘doveva effere ritonofciuto del pari, che ternti 
Mo dale 0: Le di I 

I mezzi, dei quali Dio fa fcelta , cagionano 
la nora forprefa. Ma, fe fono contrarj ai no- 
| {tri penfieri, effendo predetti, e fuffiftenti fono 
divini. Dopo 3500 anni fcorgefì l’effetto delle 
predizioni fatte ad Agar. La fua razza è di fat. 
to la più numerofa, e la più terribile, che fia 
fulla terra. RO } 

. Che lo Spinofa venga dopo ciò a dirci, che 
quelle predizioni non fono di data. tanto anti- 
.€a, quanto noi crediamo; e che Efdra , il qua- 
le ha regiftrato, e compilato le pretefe promel- 
fe, è tutta l'antica Scrittura, vi ha meffo quel, 
che ha voluto: quefto è un fare il difficile per 
mera voglia di efèerlo. Ne feguirà, che Efdra, 
© la fua nazione, avea lo fpirito di Dio, e ché 
vha una rivelazione. Di 

A difpetto di tutti i ragionamenti, la rive- 
lazione rinviene lé fue prime pruove nelle co- 
muni pratiche della idolatria ,\e nei progreM 

del Maomettifmo. | È 


! 


| 


| 


A 
# da 


TIE 
| Efame ifforico del Criffianefimo . 


«gvOnfiderando il Vangelo, come una ferie di 

» fatti fucceduti in un tempo lontano dà 
moi, fe gli trovano tofto tutti 1 vantaggi del- 
le iftorie più certe; ed alcuni anche affai fu- 
periori. i 


1 fatti del Vangelo facili n provark. 
Gli avvenimenti più facili a provarfi fono 


quei , che fono accaduti , non di là dal fetti- 
mo 
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mo Cielo , come la vocazione di Maometto 3 


ma nel mondo, fotto gli occhi del pubblico; ed 


in luogn! notiffimi ; fpezialmente, fe quei, fatti 
iano. ‘cagionato eran rivoluzioni nella focierà.$ 
perchè ne refta un maggior numero di monu- 
menti, 1 quali fi poffono. confrantare per rica» 
varne dei lumi. 


L’ Evangelio è un Son pubblicig 3/0 è 


Quando anche non ci reftaffe alcun .iftorico 
contemporaneo, e teltimonio delle conquitte di 
Aleffandro , o della dittatura di Celare j non 
oftante di quegli avvenimenti non fi potrebbe du» 
bitarne; perchè le vittorie dei Greci fotto Alefan- 
dro hanno dato occatione al nafcimento di quat 


tro celebri Stati, che hanno meffo di gran res 


lazioni tra l'Oriente, e I’ Occidente ; e perchè 
la Repubblica Romana, rovinata da Giulio Ce- 
fare, ha fatto nalcere un Imperio rinomatifli- 
MO ; ‘indi cotti i Principati Europei, che ne fo- 
no gli imembramenti. 

All’ ifefo modo il Vangelo è un avvenimene 
to pubbliciffimo , e famofiffimo nella focietà ; 
poichè ne ha cangiato l’afpetto col rovefcia- 
mento della idolatria. Niuna intraprefa mai eb- 
be tante confegaenze per la oppofizione di tut- 
re le paffioni impegnate a convincere di falfità 
quella iftoria., e a poterne impedire la riufci- 
ta. Confeguentemente niuna ha lafciato più mo- 
numenti , e più mezzi, ond’effere rifchiaratà 
a evidenza. 


L’Evangelio non è Glamente un fatto, o una. 


ferie di pubbliciflimi fattis ma ha dei caratte. 
ri, ed un corredo di circoltanze , che ne Ten 
dono inconteftabile la verità. 

E 


‘Of 
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— Offendeva efo. È Giudei sedi Gentili. 


Da. ubfinchisto: ‘offendeva del pari i Giudei, 
che i Gentili. Se quivi d'anque v'ha luogo a 
diffidenza , debbefì diffidare dell’Elame di quei, 
che 1° hanno rigettato, non della difamina fat. 
tane da quei, chel’ hanno ricevuto: 1° interefe 
dei primi era di vigettarlo ; hanno ricevuto 
gli. altri contro il loro gita | ” 


I Joi contraddittori }° attaccano pale A e i direi 
fautori lo difendono bebe. 


I caratteri dei contraddittori , e dei fautori 
di quella iforia, le fono vantaggiofi . 1 primi 
negano 1 fatti; ‘perchè non gli hanno veduti ; 
al che è un cattivo modo di ragionare. O pure 


‘s'appigliano al partito , come hanno fatto 1 


Giudei Talmudifti, ed iPagani, li quali hanno 
attaccato il Paganefimo, di attribuire. i fattiva 


‘fuperchieria., a magica operazione . Con tal 


mezzo nulla fi mette in chiaro. Ma 1 partigia- 
ni del Vangelo hanno detto: Io ho veduto, toc- 
cato , Intelo ; o pure: Io ho le teltimonianze di 
quelli, che hanno intefo, toccato, € veduto. À 
queto modo tutto fi mette in chiaro. 


Tutti. 1 fatti del Vangelo Scambievolmente 
i Sf ajutano, 


I fatti della maggior parte delle iftonie fono 
indipendenti, e la verità di uno per lordina- 


‘rio. non: pruova la realità ‘dell’ altro : laddove 


l’avere veduto la rifurrezione di Lazaro dopo. 
quattro giorni di fepoltura era lo fteffo ; che 
avere veduto quella di Crifo. Le opere dei di- 
fcepoli erano equivalenti a quelle del uva . 
dle 
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1 fatti pofteriori rifvegliavano la memoria. dei. 


precedenti. Quelle opere efendo di più ftate fre- 
quentemente ripetute in differenti tempi, ed in 
più luoghi , fi aveva una infinita facilità ad 


iftruirfene co° fuoi occhi , e con la moltiplicità. 


delle altrui relazioni ‘ 

Cotefto mezzo di ftabilimento , ch'era isa 
taggiofo nel cafo di verità, diveniva pel con- 
trario un Mezzo infallibile di ditruzione nel 
cafo di fuperchieria. Ora l’ Evangello fi è ftabi- 
lito per tatto; dunque è vero .. 


1 principj del-Criffianefimo fono noti , e certi. 


Littoria Evangelica ha poi nei fuoi Scritto- 


ri, ed in tutte le circoftanze., ond’ è ftato cor- 
redato lo ftabilimento del Criftianefimo , tali 
vantaggi , che la APRO fuperiore ad ogni al. 
tra iftoria. 

Si è offervato con più di ragione , che di 
buona volontà , che i cominciamenti delle gran 


nazioni, e della maggior parte degli antichi 


tabilimenti , fono ofcuri 3 e che non _fe ne ha 
“a fare alcun fondamento ; dal che fi lafcia con- 
chiudere agl ingegni ragionatori, quanto debbo- 
no effer guardinghi contro la dottrina Criftiana. 

Ma nè la maflima, benchè vera ; nè l’ appli- 


cazione, benchè foyente ripetuta, quì non ave. 


va forma da formare una obbiezione ‘contraria , 
come un vero mezzo di dimoftrazione. È 

E° cofa reale, e di fatto, che quelli, 1 quali 
fanno grandi ftabilimenti, 0 che fono alla telta 
di celebri avvenimenti, ibn molto occupati 
del loro oggetto, e pochiffimo del penfiero d’in- 
formarne i pofteri. Dal che per l’ordinario ac- 
cade, che {e ne varia il racconto, € fi altera , 
Si penfa di poi a raccogliere i farti ansi già 

ofcu- 
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lidia ed incerti dal gran .numero di relazio- 
ini; € fpelfo. allorchè gli atti jbele memorie giu- 
O {tificative fono fmarrite. | 
i «E'un, fingolar privilegio del Criftianefimo 
t avere una iftoria beniffimo. circoltanziata , dei 
| fuoi cominciamenti , e dei fuoi primi. progresi A 
Un'altra particolarità di cotelta iftoria è di ef- 
‘ fere fcritta da tetimonj oculari. della maggior 
| parte dei fatti; da teftimonj; ch'erano, etatta- 
mente parlando, 1 fecretar] di Gesù Crifto , o 
dei fuoi inviati. Ma ciò , che infinitamente dà 
| pefo ai fatti, e agli Scrittori. di quella ftoria ; 
‘è l’efere munita di lettere. dagli uomini apo- 
ftolici indiritte ‘alle Chiefè , delle quali erano 
fondatori; per allontanarne gli errori , che io 
fpirito umano cominciava a ipargervi da quell’ 
ora. Dimodochè gli Autori, ilibri, edifatri fo- 
no così noti, e tanto reali, quanto le Chiefe , 
alle quali appartengono . Quelle Chiefe la mag- 
gior parte fufitono : non hanno nia mal cella- 
to di moitrare le une alle altre le lettere, che 
aveano ricevute dagli Apottoli ; s. il ‘che con un 
gran numero di altre contemporanee teftimo- 
nianze di amici , d'ipimici, e d’'indifferenti 
ferve ad autenticare quelle lettere., e la reali- 
tà della predicazione , ed 1 fatti della iftoria 
Evangelica. 

Cominciafi a vedere, onde di ifinguel quella 
iftoria : : è effa certificata meglio d'ogni altra ; 
e non pub effere certa , qualora Gesù Crifto non 
fia l’Inviato della grande alleanza: laddove gli 
amici di Maometto poffono averlo fentito dire 
ciò, che noi abbiamo da eli; e nonaverci traf- 
meifo, che finzioni.  Cominciafi a fcorgere, ef- 
fere un difcorfo vago , € poco degno di una 
buona mente il dire: 1’ Alcorano , e gli fcritti 
degli Arabi fono libri pieni di favole; qual ficur- 

tà 
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tà fi ha, che lo Reffo nonfia dei quattro Vange® 


li°, è degli fcritti degli Apoftoli? La differenza! 


confifte nel non avere avuto i primi per malle-' 


vadori altro, che la patola, e la fpada di Mao-. 


metto 5 che è lo' fteffo, quanto il non ‘averne: 
laddove gli fcritti Apoltolici indipendentemente 


dalla divina ifpirazione hanno tutto quel , ches | 
bifogna per meritarfi naturalmente ogni creden-. 
za fenza la minima'efitanza. Quinto Curzio vi-! 


veva'più ditrecento anni dopo Aleffandro : Tito 
Livio fcriffe la fpedizione di Annibale più di 


due fecoli dopo l'avvenimento; e Salluftio, co- 
mecchè contemporaneo quafi in tutto dei fatti, 
che riferifce, non era nè della lega di Catilina, 
nè accanto di Mafiniffa, o di Giugurta, per el- 
fere itruito delle mifure'; e dei difcorf +'che 


loro fa tenere. Non fi pud effere certo , leggen-* 


dogli , che dell’ importante della lito: iltoria . 
La condizione degli Scrittori del Telamento 
pe è ben fuperiores ed hanno ben ei un 

tro diritto fulla noftra docilità. Due. degli 
Evaogeliti hanno veduto tutte da loro. Gli al. 


tri due hanno lunigo tempo converfato con gli 


Apoftoli. L’ Autore degli Atti lo era altresì del. 
la maggior parte dei viaggi, e degli fabilimen- 
ti da effo riferiti. Tutti quegli fcritti. con le 
lettere degli Apoftoli fono ftati ricevuti, ed ac- 
certati da gran focietà, che ne conofcevano be. 


nifimo gli Autori. Bloo effi in mezzo di quel. 


le. Ma vediamo in quali circotanze fi fecero 


afcoltàre, ed acquiftiamo il diritto di citargli, co- 
me veridici s fenza aver ricorfo alla ifpirazione. 


Iforia della Scrittura del Teftamento Nuovo. 


I primi Criftiani per un effetto del profondo 


loro rifperto per quel Crifto , che bici di 
I 
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| ibforo Salvatore, ved illoro unico Maeftro , niente, 
| aveano di più caro, quanto l’iftruirfi delle” fué 
role, e delle fue azioni: non fi piccavano di 
| alcun altro faprre': Scire Chriffum » & bune 
| fees fina. 
Sedotti, 0 no, A era la loro maflima. Così. 
Gesù Crifto avea tanti ilforici, quanti erano i 
fedeli. Quei, che potevano fcrivere, iftruivano 
per ifcritto la loro famiglia di ciò, “che aveano 
effi ‘ftefli veduto , o intefo. dalla. relazione dei 
telimonj. Le iftorie fcritte della nuova della 
falute moltiplicaronfi di buon’ ora. Le copie ne 
pafiavano da una ad un'altra famiglia . Così 
ciafcuno avea il fuo Vangelo; e locitava all’uo-. 
po, come da prima fe l’avea fitto in mente . 
Perciò Clemente; Barnaba, Ignazio, ed altri, 
‘dei quali ci reftano alcuni {critti, riportano i 
difcorfi, e ifatti, che fono nei noftri Evangeljs 
ma gli ‘citano alcuna volta in altri termini. 
. San Luca nel principio del {uo conféffa ; 
s, che un gran numero di perfone, multi, avea- 
sì no prima di lui _prefo la. cura di (Care gli 
sì avvenimenti , i quali s’ eran pubblicamente 
3» adempiuti per opera di Gesù Crifto , e dei 
4, fuoi difcepoli ,,. Non fi lagna già egli, che 
quelli fiano ftati infedeli nel loro racconto. Pel 
“contrario confeffa , ,, ch’erano effi d’ accordo 
sy. con la predicazione comune dei primi Mini. 
3» ftri della parola . Solamente dalle facilità , 
» che ha avute di più, (4) per effere perfer- 
sì tamente informato dei fatti dal principio . 
3» pretende di avere diritto di fcrivere anch’ efs 
;, fo una iftoria , non folo fedele s quanto le 
so altre; ma più ampia , e più fminuzzata “, 
Quan- 


(2) Mibi aficuzo omnia 4 parincipio diligenter . Prafi i 
sd Luca 
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Quando San Luca, e gli altri tre Vangelifti fe. 
cero pubblico il loro racconto , quella iftoria era 
dunque nota per tutto 3 null’altro effendo la. 
predicazione univerfale, che la iftoria della vi. 
ta, e della dottrina del Salvatore.. Ma in quel. 
numero di fcritti fi cominciò a remerele varie. 
tà, le alterazioni, le finzioni, le falfe fuppofi- 
zioni di una tale iftoria attribuita a un tale 
Scrittore: tutti accidenti , che col tempo pote- 
vano nafcere , € di fatto nacquero, Cotefto ti 
more determinò gli Evangelifti a {crivere in 
differenti provincie del Romano Imperio , fe. 
condo la efigenza del bifogno ; o la vita della 
utilità. Ma chiara cofa è, ch’effì nulla potero. 
sto inventare , nè fare alcun concerto per in- 
gannare il pubblico. Si fapeva già a mente quel. 
lo, ch'eflì avevano a dire. Soltanto mettevano 
più ordine nella loro relazione; ed alla efattez. 
za ‘aggiungevano Il vantaggio di effere ftati 
iftruiti in tempo, e fu i luoghi. La fedeltà del 
loro racconto in quanto al fondo era accompa. 
gnata dal merito ineltimabile delle circoftanze 
del dettaglio; pietra del paragone, con cui i più 
femplici veggono prontamente la falltà di un 
racconto. Ecco ciò, ch'eili avevano più degli 
altriz ma non ifcrivendo, che più anni dopo la 
pubblicazione del Vangelo, il facevano per al- 
trui comando. ,, Erano effi in neceflità di cone 
ss formare il loro racconto a quello déi primi 
ss difcepoli , la cui predicazione era la iftoria 
ss della vita del Salvatote ,,: Multi conati fun 
Grdinare narrationem , gue în nobis complete 
funt, rerum; ficut tradiderunt , qui ab initioe 
iph viderunt, do miniftri fuerunt fermonis. 

Non fi ricerca, che cotelta ofervazione , da 
cui S. Luca cominciamil fno Vangelo , fia cre- 
duta fulla fua parola; ma fulla uniforme conti | 

10n€ 
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fione fatta dalle Chiefe di aver ricevuto da $, 
Luca il Vangelo, che porta il nome di lui ; e 
di averne ticevuto i fuoi fcritti più anni dopo 
i principj della predicazione . 
«_ Succedette allora quel , che naturalmente. fi 
doveva afpettare. Quando fi vede otto anni do- 
po il primo annunzio della parola comparire il 
| Vangelo di San Matteo ; poi fucceffivamente 
‘gli altri tre con gli atti di primo ftabilimento 
della Chiefa , cotefta collezione di fritti venu- 
ta da uomini i più noti, ed i più rifpettati fu 
‘ricevuta con un’ avidità fempre nuova, a mifu- 
ra che il libro ingrandiva : gli autori non folo 
erano cari al Criftiani;. ma erano Vivi, € con- 
felfavano 1 proptj fcritti. 

Il primo effetto della pubblicazione degli fcrit- 
ti Apoftolici fa di ftabilire una lettura regolata 
în tutte le afemblee dei Criftiani. Così lo rife- 
rifce nella fua Apologia S. Giuftino martire del 
fecondo fecolo ; ed il fuo racconto è conferma. 
to dalla pratica di tutte le Chiefe , le quali fen- 
za eccezione cominciavano la loro liturgia col. 
le medefime lettere. Corefti libri furono tradot= 
ti, e letti di buon’ora. in Latino, e in Siria. 
co, € in altre lingue. Le traduzioni per verità 
| non erano nè polite, nè dotte; ma contenevano 
Ja dottrina della falute ; e colla {piegazione dei 
Paftori baftavano alla pietà ‘del-»Fedell.o 00) 

Fu un tal ufo così pubblico , € così pronto: 
dell'antica Volgata Latina, che ne rende dif- 
ficile la perfezione. Era facile il tradur meglios 
ma le Chiefe in peffefo delle loro letture non 
vi volevano alcun cangiamento. Quindi è nato, 
che la traduzione dei Salmi, benchè ancora più 
informe, è arrivata fino a noi. Il canto, onde 
I ufo fi renderte univerfale in Occidente s ve ” 


Sad 
Q dii un 
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Il fecondo effetto della venerazione dei fedelî. 
per quegli fcritti, che fapevano effere Apoftoli-. 
ci, fu di far cadere le iftorie precedentemente . 
{critte s € fpezialmente quelle, che davano giu» 
i motivi di diffidenza; co parendo fotto i rif- 
.pettabili nomi di Andrea y di Jacopo , o d'altri 
della fteffa età; ma fenza approvazione; e fen- 
—— ga mallevadori. Era giufto di dare la preferen- 
«za alle fcritture, le quali fi fapeva effere , co- 
me gli autori, piene dellò fpirito ‘di Dio. 

In linea con quelle fcritture non fi mifero 
mai le opere del fucceffori degli Apoftoliz nep- 
pur quelle, che erano più degne della confiden- 
za del fedeli; quali erano le lettere di Clemen- 
te Romano, e d'Ignazio Antiocheno, Sopra tut- 
to per negare ad uno fcritto il titolo di Apofto- 
lico baftava, che non fe ne fapeffe il vero Au- 
tore . La dilicatezza a tal riguardo arrivava 
fino a ricufare di ammettere nella fteffa colle-. 
zione più fcritti veramente venuti dagli Apo- 
ftoli; perchè non fe ne avevano ancora le tefti- 
smonianze delle Chiefe , le quali ne avevano 
una perfetta notizia. 

. Cotefta efitanza, onde fi forma la rotta ficu- 
sezza, era accompagnata da un vigorolo difcer-. 
nimento. Come le Chiefe erano dilpote a rico- 
mofcere da ficure teftimonianze I Apoftolicità 
degli feriti, dei quali da principio non erano 
‘certe, punivano effe, anche con la fcomunica 
«quei, ch'erano rilevati er Autori di qualche. 
fcritto fuppofto , o attribuito ad alcun illuftre. 
perfonaggio , per metterlo in credito. | 

Cotelta venerazione tanto giufta per li quat. 
tro Evangelifti in particolare, non tardò mol 
to a divenire univerfale, Ed è quefta la ragio- 
me, per cui nei fecoli fuffeguenti fi diede il no- 
me e di falG Evangelj alle iftorie differenti da ef. 

| fi; s non Ji 
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fis non perchè intere fi credeffero generalmen2 
te falle, nè tampoco falfificate; 11 che vero non 
era, che foltanto di alcune 3 rna per compara. 
zione, pervappolizione a quelle , che portavano 
con li-nom; «degli Scrittori conofciuti la malle- 
veriavelle Chiefe , Ie quali unanimemente dichia- 
ravano di averle avute da loro; e per avvezza= 
re i Fedeli a ftaccarfi dalle altre, come inutili 3 3 
od anche, come fofpette. 
« Tali erano divenute, dappoichè alcuni fpiri- 
ti vani aveano ofato di dare alla loro iftoria il 
rilievo di un nome di Apoftolo ; e fpezialmen= 
te dappoichè i Gnoftici , o i pretefi fpirituali, 
e tutti i fettar], offefi della femplicità della ri- 
velazione , aveano in alcune di quelle iftorie 
inferito dei tratti proprj ad infinuare il favori. 
ito loro dogma; o facevano ufo per preferenza 
di quelle iRorie s nelle quali trovavanfi !delle 
efpreffioni conformi alla. loro Teologia: tutta 
umana. 

Quei, che non potevano leggere i quattro 
Evangelj , e le altre fcritture Apoftoliche nell’, 
originale lor telto, ricorfero con anfia alla vera 
fione Italiana. (a) di cui abbiamo parlato + 
Malgrado la fua: eftrema fimplicità , ebbe effa 
‘un gran corfo, e fi usò lungo tempo nelle fa. 
miglie , ‘nelle adunanze , e nei libri, fino a che 
fu carvoggde da San Girolamo. 


Tutto ehe contrario al ricevimento della o 

i Evangelica ; ;s ed è fata ricevuta. 

Cotetta femplicità del tefto Pi delle verfioni 

nien- 

(a) E effa ftata. tadcotta dal Sabatier, religiofo Bene- 
-dettino della Congregazione di San Mauro , e ftampata 
.a Reims preflo il Fiorentino. 

MAL 


mi 
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giiente meno fa onore all’ Evangelo , di quel che. 
he faccia la circofpezione delle Chiefe a nulla. 
Adottare fenza pruove. Nulla di ciò, che dàcor- 
fo nel pubblico ad una iftoria , ne agevolava il 
ricevimento della medefima. Gli oggetti del Van- 
gelo inquietavano le cofcienze, fpaventavano le 
paffioni, ed abbattevano i pregiudizj. Gli ftru- 
menti, onde introducevafi quella dottrina, nul- 
la aveano di attraente; ed aveano fpezialmen- 
te per le nazioni colte, quali erano i Greci, € 
i Romani, una rozza maniera, ch’ effi chiama- 
vano un'aria barbara. Ma, malgrado la fem- 
plicità dei tefti, delle traduzioni , e dei Predi- 
catori, le pruove di quella iftoria ftendevanfi 
da un giorno all’altro, come la pubblicazione 
del Vangelo . La verità di nulla era debitrice 
agli umani ajuti. Non v°era, che la vifta degli 
oggetti, e la conformità degli fpiriti, che po-. 
teffe convincere le menti. io 


I fuoi nemici le rendono 
teffimonianza. 


. Un gran carattere di verità perl’ iftoria Evam» 
‘gelica, è l’elfere ftata portata da’ fuoi fcrittori 
vivi, e telfimonj dei fatti in Città tali, quali 
erano Roma , Antiochia, Aleffandria. Ed un. 
altro del pari vantaggiofo per quella iftoria, è 
l’effere ftata contraddetta dai Giudei, e dai Pa- 
‘gani, non nei fuoi fatti , non nelle fue date, 
non nei nomi dei luoghi, non nella precifione 
delle qualificazioni, e degl’interefì di quelli, 
‘che occupavano i pofti più riguardevoli ; ma. 
unicamente nell’attribuzione delle. opere mira- 
colofe allo fpirito di Dio. I Giudei, come ve. 
«defi dal loro Talmud, ch’ è dei primi fecoli del- 
la Chiefa, tutto attribuivano alla feduzione di 
Sata= 


pELLA NATURA. 24 
| Setanaffo. I filofofi Celfo, Porfirio, e Giuliano; 
«come fi vede dai loro fcritti:, che efiltono ; e 
‘dalle rifpofte dei Padri ai loro fcritti , che fo- 
no perduti, attribuivano le maraviglie di Cri. 
fto, e dei fuoi difcepoli al potere ‘dei genj mas 
lefici, e nemici dell’Imperio Romano . 1 fatti 
del Vangelo fono dunque reali per confeffione 
de fuoi maggiori avverfarj. ! 


| Tefimonianza renduta al Vangelo dagl” 


\ 


indifferenti. 


Il Vangelo gode ancora piùd’ ogni altra ftoria, 
di quella fpezie di teftfimonianza cotanto impor- 
tante, che ricever puofli da gente, laqualeogni 
altra cofa piefigefi, fuorchè il fare teftimonian- 
za; e che non penfa nè ad attaccare, nè a-fa- 
vorire chicheflia . ‘Tali fono i celebri paffi di 
Flegonte, e di Tallo, fcrittori pagani del pria 
mo fecolo, e diftinti per le loro dignità . Il lo- 
ro unico fine era di fcriyere l'iftoria del loro 
tempo; e fanno menzione di una fingolare , ed 
univerfale ofcurità ( che fu creduta una ecelif- 
fi ) fucceduta a mezzo giorno nel diciannovefi* 
mo * anno di Tiberio . E° cotefto l’anno aps 
punto della morte.di Gesù Crifto. ii: 
Tale è altresì jl forprendente racconto fatto 
ci da Ammiano Marcellino della intraprefa ten- 
tata dall’Imperàtore Giuliano di riftabilire il 
| Tempio dei Giudei. Avendo effo formato il pros 
getto di convincere di falfità -ta doppia piofe- 
zia di Gesù Crifto , onde accertavafi, che la 
| rovina del Tempio Giudaico , e la difperfione 
| dei Giudei fuori di Gerufalemme durerebbe fino 
| alla futura loro converfione; Giuliano a fe gli 
PM | chia- 
..% Annali Ufer | 
Q 4 
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chiamò da tutte le parti del Romano Imperio j 
e diede la commiffione di riftabilire colle loro 


proprie mani, e il tempio , e il culto. Ad‘uni 
‘Officiale di confidenza appoggiò la direzione di 


‘quell’opera, la quale affai gli premeva . Il Go- 
vernatore della provincia ebbe ordini preffanti 
di agevolarne in tutto la efecuzione . Cotefte 
precauzioni fervirono a comprovare l’ avveni. 
mento ,-di cui tutto il pubblico era in attenzioe 
ne. Quale ne fu Il fucceffo ? ,, Di fpaventevo- 
so li turbini di fiamme ufcite di fotto le fonda- 


3) menta bruciarono più fiate gli operaj, e ren- 


ss dettero inaccelibile il Luogo . L'oftinato ri- 
ss torno degli fteffi fuochi fece . abbandonare 
3; quella imprefa ‘ (a). gia af 


Da tal racconto conforme a quello di più. 


Scrittori del pari contemporanei , l'intenzione 
«di Ammiano idolatra di profeffione, non'èftata 
di favoreggiare il Criftfianefimo ; meno aticora 
di {vergognare l’Imperagdor fuo Padrone, di cui 
era grande ammiratore . Ma egli fa il dovere 
di uno ftorico , il quale rapporta i fatti, e fpe» 
zialmente i fatti pubblici, fenza gettarfi da al. 
cun partito. | dà 


Io non foggiungerò altre telfimonianze a que- 


fte prime; perchè diligenti Scrittori , come il 


Grozio, M. Huezio , il R. P. di Colonia il Sig. . 
Houtteville, e-il Sig. Vernet , hanno beniffimo 


rifchiarato i monumenti cavati dai Pagani e 
dai Giudei, come Filone, Giofeffo , Dione, 
Marco Aurelio, Capitolino , Temiftio , Plutar. 
i i CO 3 

(Ca) Dum itaque vei idena fortiter inffarer Alpius, juo 
varetque Provincie Rettori s metuendi globi flammarnra 
prope a crebris affultibus erumpentes , fecere lo- 
cum, exuftis aliqueties operantibus , inacceflum’. Hocque. 
modo, elrmento feftinatins erumpente , cefavit incosptama» 
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c0, Lampridio, mi altri molti , o indifferenti; 
od anche nemici, 1 quali hanno atteltato fenza 
‘volerlo da realità dei fatti Evangelici. 


.I/ rifiuto di credere ij Vangelo non ne annulla 
9 ; la verita, “Rn 

| ia n î fatti erano pubblici, Avrai , ed 
incontraftabili , come: fi concepifce , che tanti 
Giudei; e Gentili abbianli rigerttati ? Hl loro ri. 
fiuto non ne anvulla mica la verità. Poteva quel- 


lo nafcere dalla indifferenza , che nulla efami- 


i na: carattere nel Mondo comunillimo . Potea 
venire dall’ amor del ripofo , il quale fchifa di 
fapere quel, che lo può inquietare; o infine dal- 
la prevenzione , la quale elude tutto , e dall’ 
odio, che arriva fino ad attribuire allo fpirito 
- delle tenebre, o a cagioni puramente naturali, 
delle maraviglie piene di forza, di dignità, di 
libertà ; e di tutti i più divini caratteri. 


I Crifliani non hanno facilmente creduto. 


Noi non dobbiamo dunque reftare forprefi né 
della indolenza , nè\della ‘malignità di quel; 
che non hanno punto creduto; poichè è tale 11 
comun procedere della\maggior parte degli uo- 
mini perdutamente attaccati al loro ripofo, € 
alle loro immaginazioni.. Ma ciò , che fa col 
‘po in tal materia , fono i lunghi rifiuti, e} 
lunga refitenza di quei, che hanno chi bar 
Non fi avea già gran fretta di effere Criftiano : 
pochi. vi erano, che non aveffero lungo tempo 
avuto ripugnanza a divenirvi . Un maturo efa- 
me, la relazione di tutti i fenfi hanno , per co- 
sì dire, sforzato. a renderfi i Pellegrini di Em- 
mays, ‘ed i primi Fedeli, Non che correre in- 

con» 


\ 
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contro al Vangelo , fi dilazionava a dichiarata. 
fi. La maggior parte dei teltimonj diquell’ ope. 
ra erano in diffidenza dei loro proprj lumi. 
San Paolo, la cui oppofizione al Vangelo lo fe- 
ce efferè perfino omicida, non fi arrendette, fe 
“non a un colpo di fulmine. Si può dubitare di 
quella celebre converfione , e dei precedenti fat- 


x = 


ti; ma per far cid è d’uocpo rifolverfi a nega-« 


re, che vi fiano ftate; e che vi fiano Chiefe 
a Gerufalemme, a Antiochia, a Teffalonica, a 
Corinto, ed a Roma. Non fi éra Criftiano , fe 
non per una di&intifima cognizione , che fi 
aveva di Paolo, della fua converfione , e delle 
pruove della fua miffione. n. 

Si capifce abbatanza la forza dell’ intereffe 
il quale fi aveva nella Giudea, ed altrove , di 
non effere, o di non comparire Criftiani. Da 


cotefto pericolo chiaramente fi rileva la eccel- 


lenza della  confeflione Criftiana : non poteva 
effa effere, fe non l'effetto -di una eftrema rete 
titudine. Terminiamo di far vedere, che quan- 


to quella rifoluzione era vigorofa , altrettanto 


era con piena cognizione, e appoggiata da un 
fodo efame. I 

Se. per fodo efame voleffe intenderfì le difcuf- 
fioni metafifiche fimili a quelle , onde efercita- 
ronfi il Clark, il Libnizio, la fede dei Criffia» 
ni farebbe ben poca cofa. Ma per un efame de+ 
gno di convincere una buona mente io intendo 
il concorfo fedele delle relazioni di tutti i fenfi 
intorno a uno fieffo oggetto ; e la deferenza del» 
la ragione agli avvertimenti deftinati a con- 
durla. Ora tutte le attuali circoftanze rendeva= 
no infinitamente facile, e fenfibile a tutti l’efa- 
me del Criftianefimo, i | 


P.1790 
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di gigi id i ; A . 
\Glé Scrittori del Teffamento Nuovo fono contem- 
to: ‘poranei degli avvenimenti . 


‘ID “caagli | 
| Da prima gli Autori della prima predicazio. 
| ne erano Giudei; quegli ffteffi, che hanno fon- 
| date le Chiefe più celebri ; quegli fteffì , che 
‘hanno lafciato a quelle Chiefe gli fcritti., onde 
fi compone la raccolta del Teftamento Nuovo . 
Che i primi predicatori foffero. Giudei, e con 
‘temporanei di Tiberio, è una cofa atreftata da 
Tacito, e da altri, i quali viffero poco tempo 
i dopo. Ch effendo contemporanei degli avveni- 
i menti, abbiano fondato le gran Chiefe, e lora 
abbiano lafciato gli fcritti, che portano i loro 
i nomi, è cofa chiara altresì. Sarebbe ftato trop- 
| po tardi, dopo la morte di S. Paolo ; il voler 
| perfuadere ai Corintj, che aveffero ricevuto due 
lettere dal loro primo Maeftro, fe non fe avef. 
fero ricevute. Quelle lettere erano dirette a re- 
i golare la loro polizia del pari, che la loro fe- 
de. Da quelle letteré fupponevanfi dei difordini 
introdotti tra effi; e varie quiftioni, ‘intorno al- 
le quali dimandavano dei lumi. Un gran nume- 
ro di circoftanze, che loro eran note, rendeva 
impoffibile la fuppofizione di quelle-lettere. 
Tutte le Chiefe da principio ebbero contezza 
di quelle medefime iettere loro comunicate dal. 
la Chiefa di Corinto. Clemente Vefcovo di Ro- 
“ma ed uno dei primi fucceffori di San Pietro, 
efortando i Fedeli di Corinto a vivere di buona 
intellisenza col loro Clero, fa menzione, ed ufo 
delle due lettere, ch’ effi avevano ricevute dal 
loro Apoftolo Paolo; e richiama loro alla me- 
moria alcune lezioni, delle quali 1’ autorità era 
grande per tutto ; ma fpezialmente a Corinto. 
Le Chiefe di Jonia , di Frigia, di Galazia, di 
di Cap- 


dl 
Ì 

I il 
I 
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Cappadocia; le quali, al riferire di Plinio, eraz | 
no numerofifime; e ftraziate da fupplizj cotan-' I 
to odiofi, e comuni, ch’ egli fteffo ne fece del. . 
le vive doglianze all'Imperatore, non potevano | 
non fapere, che in mezzo ad: effe per un mez- | 
zo fecolo vi foffe ftato il venerabile Autore dell* | 
ultimo dei quattro Evangelj. Certamente non fi 
era Criftiano a così caro prezzo, fe non per- 
chè fi aveva afcoltato i difcepoli' di Grifto 5 e 
non fi faceva lacerare alcuno per cagione ‘del 
Vangelo , fenza fapere da chi, e perchè ricevu- 
to l avelle. | 

Quelta verità, che ie gran Chiefe di Roma, 
di Corinto ; di Efelo , e le altre hanno ricevu- 
to gli feritei Apoftolici da quelli, dei quali por- 
tano il nome, e ch’erano ftati iftruiti di tutto; 
cotefta verità ; dico, fi palefa. per un nuovo 
mezzo. Quei, che ne parlano , fuppongono ad 
ogni tratto Il tempio di Gerufalemme ancora in 
piedi; il che fa. comprendere, aver effi. quafi 
rutti fcritto nel corfo dei trentotto anni , che 
paffarono tra il diciannovefimo anno di Tiberio, 

e la rovina di Gerufalemme fotto Vefpafiano . 
Per dimoftrarlo non fa d’uopo di raziocinio. 
Parlano i fatti. 

Gli Autori dei -Vangeli, degli Atti , e delle 
Epiftole, fono , come il loro Maeftto , : iImpediti 
dagli oftacoli , che trovavano nell’ ordine facer- 
dotale della nazione Giudea. Cid è quello, che 
dà loro apprenfione, contro ciò hanno a combat- 
tere, Sono effi sforzati a fcoprirne la ingiufti. 
“zia, la oftinazione, l’ avarizia, ed il traffico 
fcandalofo ; dagli attentati del loro Gran Sacer- 
dote fono obbligati di appellare a Cetare, etd 
informarne il Clero Criftiano, fenza. più avere 
confiderazione per un paffaggiero miniftero , 

che finiva s$ ma 1 cui depofitarj erano anco» 

ra 


| °° DRS A O RoA., 253 
‘ta ‘pieni di vita, e di odio contro ‘la Chief; 
E mittente e) a i 
Ecco dei fatti affai femplici, e che non pof» 
fono effere fuppofti. E’ poco naturale , che. gli. 
| Autorî di que’ libri fi rifcaldaffero contro un 
| miniftero, che più non foffe, e di cui nulla a. 
veffero a temere. Tutte le cautele degli Scritto 
' ri del Nuovo Teftamento, tutte le loro allufio- 
| ni; i loro difcorfi, i loro pafi hanno una per+ 
| petua, e natural relazione al Gran Sacerdote, 
| al tempio, ai fuoi facrifizj, ed alle fue fete. Il 
| miniftero diveniva anti-Criftiano. Ma in luogo 
i di rompere con l'ordine ftabilito da Dio , \eflì 
i ne attendono la diffoluzione, od il fine predetto 
| da Gesù Crifto. Pregano ancora nel luogo ftef4 
fo: difpongono i loro viaggj in modo da poter. 
| vi arrivare a tempo per affiftere a una tale {o 
lennità: hanno ad afficurarfi del tal Principe a. 
mico dei Giudei, del tal Pontefice di un focofo 
temperamento, di un tal Magiftrato Romano 
| pien di rifpetto per l'ordine facerdotale, della 
tal proibizione fatra a Gerufalemme , in Grecia, 
ed a Roma. Annunziano ftabilimenti fatti nel. 
le più gran Città del mondo , fotto Imperatori; 
e Comandanti noti, concorrentemente con una 
folla di circoftanze anteriori alla dilipazione del 
popolo. Giudeo. Cid, ch’ effi fanno, e ciocchè di 
altri riferifcono, è tutt'uno. La metà non po. 
trebbe efere pubblica, e certa, fe l’ alera ‘parte 
fofe fuppofta. E° in mezzo agli ftabilimenti dei 
medefimi, che i loro libri, e 1 loro racconti fì 
ammettono j di anno in anno pubblicamente fi 
leggono, e fi confervano , come Atrumenti del 
felice ftato di quelle gran focietà, 
Quelli, ché aveffero voluto dopo il fatto fup- 
porre quei libri, e fare ammettere quella .ifto. 
‘ria dopo la prefa di Gerufalemme ; AVVEZREARA 
1 fat. 


Da 
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1 fatti non foffero reali, fi farebbero appigliati 
al peggio. Si farebbero meli in ceppi, accumu- 


lando a quel modo una maffa di circoftanze re-. 
centi, pubbliche, eparticolarizzate, le quali non 
potevano non far venire alla luce !° impoftura | 


per via d’ inevitabili contraddizioni. Non fi è 
loro creduto, fe non perchè dicevano il vero. 
Noi abbiamo già offervato , quanto le fuppo- 
fizioni, neceffarj rifugj della incredulità , fiano 
faperiori a tutta l'abilità dei più gran genj. Si 
può mettere la iftoria dei Sevarambi in quel fe- 
colo, che fi vuole, e nelle terre Auftrali , o fot- 
to il Polo Artico. Non s'ha a temere nè mo- 
numenti, nè date, nè contraddittori. Ma pre. 
tendere di far ricevere a gran focietà una ifto- 
ria falfa, comecchèpubblica, accomodandola de- 
firamente con tutte le circoftanze dei luoghi , 


dei tempi, delle perfone., dei caratteri, delle. 


difpofizioni , degl’ intere , e degli attuali inci- 
denti, che aveano relazione alla fcena, in cui 
fi fa l’azione, egli è pretendere una cofa affo- 
Jutamente infoffenibile. Se una tale iftòria fi 
pubblica poco dopo il tempo, in cui fi dice ac- 
caduta, tutto il pubblico vi vede chiaro : da 
ogni parte può effere attaccata. Se {i pubblica 
lungo tempo dopo l’ avvenimento, l’Autore nul- 
la potrebbe più articolare di vero, e di coeren- 
te. Trova contro di fe 1 libri, i monumenti, 
Je iftorie di quel tempo, le memorie delle fa- 
miglie, che lo fconfiggono, e fanno andare tut- 
to a rovefcio delle fue brame. Era più agevole 
a Giulio Cefare il conquiftare l’Imperio Roma- 
no, fenza avere conquiftato le Gallie , e fenza 
avere a fua difpofizione una potente armata , 
di quello che il raccontarci con un dettaglio 
conforme allo ftato dei luoghi, e degli attuali 
affari ,la conquifta delle Gallie , fenza averla fatta. 
Co- 
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‘otefta pruova , di cui ogni uomo di fpirito 
entirà la forza, a mifura del ‘retto fuo inten. 
‘dimento, della critica, e della efperienza che 
ha delle occulte conneffioni degli avvenimenti 
acquiîta una nuova forza dal carattere degli 
Scrittori del Teltamento nuovo. Se in tempi 
pofteriori aveffero efli potuto accordare quella 
moltitudine di finti avvenimenti con la iftoria 
corrente , con la cronologia , con lè genealo- 
gie, con la topografia, ed anche con gl’ inte. 
refli dei Principi, fotto i quali dicono fuccedu= 
ta quella loro immaginaria avventura, fi ve- 
drebbe in loro il più bizzarro concorfo di una 
raffinata dilicatezza di fpirito , e di una pro- 
digiofamente valta erudizione, è con un groffo- 
lano linguaggio , e con idee, che nè ftudio di- 
moftrano nè cultura. Se dunque effendo igno- 
rantiffimi per multi riguardi, hanno faputo u- 
fare gli Evangeliti tanta efattezza nella enu- 
‘1merazione di quel gran numero di minute cir. 
Coftanze , è fato ciò un effetto della femplice 
ragionevolezza, che trovafi nella relazione dei 
fenfi. Si può infatti femplicemente,, e -giufta- 
mente parlare di quel, che fi ha veduto ; ed 
i più zotici di tutti gli uomini poffono nomi- 
nare i luoghi, per cui fono paffati, e le perfo- 
ne, con le quali hanno avuto a fare. 


[ bal . 
: Non fr è mai potuto riconvenire l' ifforica 
Sole MALO verità del Vangelo. 

1% ben onorifico per la iftoria Evangelica , 
che non abbia potuto mai effere riconvenuta . 
L'unico attacco un poco fopportabile , che le 
fia (tato dato, ed il folo, che meriti una rifpo- 
fta, è il pretefo sbaglio di San Luca circa la 
numerazione, che fu fatta in Siria, e nei cir- 

cos- 
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convicini paefi \dal Prefidente Quirino. $. Lu. 
ca fa regiftrare Maria nei cataloghi delle fami- 
glie di Berlemme , al tempo della prima nume- 
razione, che fu fatta in Giudea. Sin là vatuts | 
to benes ma egli aggiunge , che fuQuirino Pre- 
fidente della Siria, che fece efeguire quella nu- 


merazione. Ecco, "dicefi, ov'è Pabbaglio. GPI. 
fiorici di quel tempo ci dicono, che fu Satur- 
nino Prefidente della Siria , il quale cominciò 
il cento verfo il fine della vita di Erode il Gran- 
de. A quel tempo bifognava mettere il regiftro 
di Maria, e non fotto Quirino, il quale non fu 


Prefidente, che lungo tempo dopò il nafcimens. 
to di Gesù -Crifto, e che intraprefe una nuova 
numerazione. Quelta è la difficoltà: lo (cosi I 


mento è affai femplice. 


San. Luca non fa di due numerazioni . Non 


ve n'è ftata, che una fola, la quale Fa comin- 
ciata. verlo il fine di Erode, interrotta per qual. 
che tempo; poi ‘ripigliata, e terminata, mal- 
grado lo {pirito di fedizione , ond’ era fempre 
più commoffa la nazione Giudea. San Luca con- 
fiderandola nella fua totalità la chiama con mol- 
ta avvedutezza la pda: ; poichè ettivamente 
fino ad Augufto i Giudei niuna nimerazione 
aveano fatta , nè 3 oro beni, nè delle loro 
perfone .. San Luca la chiama con altrettanta. 
ragione la numerazione , che avea fatto tanto 
itrepito fotto il Prefidente Quirino 3 perchè fi 
avea memoria delle rivoluzioni fopravenute nel 
tempo delle fue ultime operazioni. Egli nulla 
dice di Saturnino, il quale aveva da principio 


«dato mano all’opera fenza grandi oftacoli in 


alcuni cantoni della Giudea; e nomina. foltan- 
to quell’ altro, che fi fece un gran nome, com- 
piendola malgrado infinite refiftenze .  Offende- 
rebbe forfe la verità chi dicelle,. che nel 1743. È 
rane 
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Francefi, malgrado gli allagamenti del Reno ; 


(-d fu gli occhi del Principe Eugenio prefero Filis- 


burgo con un valore , e con una coftanza, che 


fanno onore alle truppe del pari, che al Mare. 


fciallo di Asfeld, il quale le comandava? Egli è 
vero, che fu il Marefciallo di Barwich , che ne 
cominciò |’ affedio ; ma il filenzio di queta ul- 


‘tima circoftanza non mette nè falfità, nè abba- 


glio nel racconto , precedente . 


{ I 


Mia integrità dei Criffiani è il fondamento della 


più fana critica per difcernere gli feritti falli. 


Del refto è del pari inutile, che inverifimile 


il voler far prendere le fcritture del Nuovo Te- 


ftamento per opere fabbricate! dopo la. prefa di 


Gerufalemme. Il Criftianefimo era per l’innan- 


zi ftabilito per tutto; e ripugnava il carattere 
dei CriftianI, non men che le circotanze al ri. 


« cevimento delle iftorie , e delle epiftole , onde 
| formavafi quella collezione pretefa fuppofta. 


| AI tempo di Nerone fi bruciavano a Roma 1 
Crifiani; e Plinio non folo fa teftimonianza 
del-loro gran numero, onde riempivanfi ici 
ta; e le Campagne della Bitinia, ch'erano il 
quartiere di lui; ma fa eziandio elogj al loro 


amore per la virtù, e all’ avverfione, che dr 


moftravano per ogni infedeltà. 

Policarpo Vefcovo di Smirna fece nel fedohi 
do fecolo il viaggio di Roma, per conferire 
col Papa Aniceto intorno alla celebrazione del. 
la Rifurrezione, cui i Romani iftruiti da Pie- 
tro, e da Paolo mettevano alla Domenica do- 
po il quartodecimo della Luna di Marzo, e gli 


Afatici mettevano allo fteffo quartodecimo ; CO. 


me pure 1 Giudei convertiti , dei quali un gran 
numero di famiglie vi era tra effi , e continua. 
Tom. XIII. R vano 


Ì 
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dano a celebrare la  Pafqua Criftiana 1’ iftello 


giorno , in cui per l’ avanti aveano celebrato l° 


al loro primi Maettri . | 

A prima vifta tali divifioni ci offendono, ed 
ancora più, perchè verfano circa un punto di 
pura difciplina. Ma palefano la loro integrità 
del pari, che la univerfale credenza della Ri- 


iurrezione. Ecco i Criftiani. Quando fi ha a 


fare con uomini integri , @ cotanto irremovi- 


bili dalla loro fede » che non vogliano neppur ) 


foffrire una novità nel femplice rituale , che da 
principio trovino ftabilito; avrete voi coraggio 


di prefentar loro degli fcritti non conofciuti i 


delle opere falfamente attribuite ai loro Mae- 
ftri? Vi farete vol fentire ai Romani, che di- 


fcordi.erano, Giudei, e Gentili convertiti, cir- 


ca i vantaggi »s che gli uni credevano avere più 
degli altri per meritare di effere illuminati dell’ 
Fvangelio; e che l’Apoftolo San Paolo , che 
punto non conofcevano, con una celebre lettera 


gli avea convinti di effere gli uni, e gli altri; 


egualmente indegni di aver parte alla falute ? 


Se hanno con tanto fdegno rigettato il Vangelo 


11 
antica Pafqua. Quei due Vefcovi non poterono |. 
accordarfi intorno al loro difparere ; e rimafero | 
in poffeffo: del loro rifpettivo ufo , per affezione | 


attribuito a Sant' Andrea, ed altre Scritture, 


che -pur erano di una fana dottrina, unicamen- 
te perchè non fi attribuivano ; fe non per fo- 


| fpetto al tale, od al tale riveribile perfonag-. 


gio ; come fi farà loro ricevere la Epiftola; 
che gli riguarda , mentre hanno preffo di fe 


le DIROr più pofitive della falfità di quella Epi-. 


Rola n° 


x 
| 
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Si porrebbe. con ragione < aver dubbio della ati- 
tenticità degli fcritti Apoftolici, fe la difamina 
ne foffe ftata fatta. con critiche , ed erudite di- 
fcuffioni. Ma la cofa è ben più femplice, e più 
propria a perfuadere; ed È, che le Chiefe per- 
fettamente conofcevano i loro. Fondatori ; ed 1 
loro Evangelifti; ch’erano in iftato di fcambie- 

volmente comunicarfi gli fcritti, i quali avea- 
no ricevuti di lor proprie mani, per divenire 
il comun teforo di tutte le focietà Criffiane , 
colla certezza di una {cambievole malleverìa . 
Non fa bifogno di critica, nè di ftudio per fa- 
pere, fe abbiamo noi ricevuto delle lettere da 
un uomo, il quale vuol effere in corrifponden- 
za con noi. Non fa bifogno nè critica, nè ftu- 
dio, per avere dei reltimonj , che riconofcano 
da fua Scrittura. Non v'ha più luogo al mini- 
mo dubbio, fe quel tale uomo prefentafi in per- 
Moina:, € riconofce egli fteffo la fua mano: co- 
telta certezza è fuperiore a quella , che pud ve- 
hire dal raziocinio ; ‘e dalla erùdizione . Così la 
difamina delle fcritture Apoftoliche fi è fatta 
col mezzo di tutti il più infallibile ; io voglio 
‘dire con quella difpofizione, in cui fono tutti 
gli uomini di accertarfi; fe gli atti , che loro 
in ifcritto s'indirizzano , fono di quelle  perfo- 
ne, delle quali portano il nome; e di conferva= 


‘te con premura gli atti, nel quali csi uni. 
0 


Da Intereife. 

Da ciò precifamente È nato ; che. AL fono fat- 
te di utili conteltazioni intorno ad alcuni fcrit- 
ti dei Santi\ Apoftoli. Effe ci comprovano la 
ecce lenza del mezzo, con cui gli altri di una. 

R 2 è nine 
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mime confenfo fi erano ricevuti. Quegli fcrità. 
ti, che ad una particolar Chiefa non erano fta-| 
ti indiritti, e la cui dottrina era paruta poco‘ 
popolare ; come la Epifîtola agli Ebrei, e l’Apo- 
califfe , fono ftati in qualche luogo contraddet- 
ti; fino a che le generali approvazioni , onde 
altrove furono riconofciuti, appuggiate a co- 
ftanti reftimonianze loro afficurarono per tutto 
una egual riverenza. Le Scritture del Nuovo. 
Teffamento fono dunque anteriori alla rovina’ 
di Gerufalemme : fono elleno degli Scrittori , 
dei quali portano il nome ; e non hanno potu- 
to aver corfo tra 1 Criftiani, fe non perchè co- 
nofcevano ell perfettamente i Miniftri della pa- 
rola., che le aveano loro inviate; e gli avveni. 
menti ,-che aveano dato a quelle” perlone occa- 
fione di fcriverle . 


Mezzi di rifchiaramento preparati dalla Provi. 
denza per accertare i fatti Evangelici. 


Quefta verità già fenfibilifima diverrà 3 per 
così dire, palpabile, qualora fi vorrà fare atten- 
zione ai mezzi preparati dalla Providenza per 
rendere l’ efame dei fatti Evangelici egualmente 
facile, e ficuro per tutti. 

E° cofa vifibile, che trovandofi le cofe in Giu- 
dea, in Siria, in Grecia, ed altrove perfetta. 
mente conformi alla predicazione verbale, ed 
alla predicazione fcritta; quella iftoria , ad on- 
ta delle oppofizioni ‘degli {piriti torbidi , era 
con ammirazione ricevuta da quelli, che ne fa-. 
cevano tranquillamente l’efame. 

Le pruove da ogni parte fi prefentavano; per- 
chè erano dappertutto; e facile era il comuni- 
carfele. La Giudea era nel cuore del Romano 


Imperio. Era effa il centro dei tre continenti ; 
dei 
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dei quali quell’imperio abbracciava poco meno; 
che le tre metà le più vicine l'una dell’ altra, e 
l’una all’altra più note. Leftefe meraviglie ;jonde 
era rimafta ftoidita la Giudea , ripetevanfi per 
per ogni dove. La cognizione n° era ajutatà dai 
«mezzi, che aveano allora meffo in relazione la 
miglior parte del genere umano ; L'Impero Ro- 
mano era cotanto eftefo ; che nell’ ordinario 
linguaggio appena diffinguevafi dalla terra abi. 
tabile. 

Pompeo era arrivato a nettare i mari, co- 
perti per lo innanzi da pirati ; aveva fatti li- 
beri 1 pai, eilcommerzio. Augufto avea man- 
tenuto la pace , e ftabilito le corrifpondenze . 

Agrippa genero di lui le avea rendute più fa- 

cilit col mezzo delle grandi trade militari, che 
circondavano il Mediterraneo , éd univano le 
provincie tra fe più lontane. Lo ftabilimens 
to (4) delle pofte, o dei corrieri fempre pronti 
a partire per portare da un luogo all’altro I 
pubblici difpaccj era univerfale; e andava dalla 
Germania fettentrionale fino in Perfia; e dalla 
‘Bitinia per lo Sués fino a Gadice. Tutte le 
ftrade , fpezialmente fotto Tiberio, € i fuccef= 
fori di lui, erano coperte di meffi , che corre. 
vano per fervigio degli uomini di Stato , e di 
ricchi particolari. Cotefti meli traevano il lo- 
to profitto dei pacchetti fenza numero , 1 qua 
li fi afumevano l'impegno di portare da luos 
go a luogo. | 

Cotefte facilità, le quali giovavano all’ atti: 
vità di tutti gli affari, agevolavano non meno 
l’ efame, che la propagazione dell’ Evangelo . 
Ma le ftelfe facilità l’ avrebbero pretamente ro- 
vefciato , fe i fatti pubblicati in ifcritto non fi 

Sh ny g fol- 
(4) Vedi le Grandi Strade dell’ Imperio, del Bergero » 


i 
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fo0fero trovati veri, e perfettamente d’accors 
do, tanto con la predicazione, che avea prece- 
duto tutti i libri, quanto con le teltimonianze ‘© 
di una infinità di perfone , che avevano un ca- 
pitale intereffe a non ingannarfi, e che aveano 
la loro refidenza in que luoghi. 

Giudichif dopo cid , fe con molta aggiufta- 
tezza, e rettitudine fiafi detto, che i comincia- 
menti ° del Critianelimo , come quelli di tuttigli 
ftabilimenti, che hanno avuto gran voga, fono | 
coperti di tenebre, e pieni d' incertezza . Cote- | 
fta parte della iftoria del mondo è pel contra- 
rio di una condizione , per cui è vantaggiofa- | 
mente diftinta da tutte le altre. Il numero, la 
qualità , il candore dei teltimon) ; il concorfo 
delle circoftanze giuftificative » gli amici, 1 ne- 
mici, gl indifferenti , tutto vi fparge una fin- 
golare. copia di luce. si può confiderare la ifto- | 
ria univerfale, come un gran quadro , la cui | 
eltremità, ed i lontani ; fono occupati da ciò ; 
che più debolmente C: intereffa ; edi cui il Van- 
gelo occupa il dinnanzi nel più bel lume; per-, 
chè effettivamente effo doveva tirare a fe gli 

occhi di tutti; \e wina tale difpofizione non è 
punto opera. noftra. | 

-Prendiamo la iftoria medefima in un altro 
afpetto. Se dalle circotanze efteriori , e dalle 
innumerabili particolarirà, ch’erano altrettanti 
mezzi di confermare, o di confondere ful fatto 
tutta quell’opera, e di fcreditare per fempre gli 
fcritti Apoftolici pafliamo alla difamina della 
cofa fteffa, che ci fi annunzia, e dello fpeziale 
carattere di quelli, che fi dicono incaricati di 
annunziarci la falute, troveremo , ch'efli non 
potevano ingannare chicheffia. © 
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i Il Vangelo confiderato in fe. 

. L’Evangelo confiderato in fe, fenza relazio- 
“mne alla volontà di Dio, e come la imprefa di 
“un uomo, rinchiude tutti i principj di una ne- 
«celfaria diftruzione ; ma fe foftienfi , ciò non 
| può effere, che nella mano di Dio . Del Van- 
gelo, qualora in fe fi confideri, non è, come 

el progetto di un uomo fcaltro , il quale voglia 
ingannare i fuoi compatriotti. Un tal uomo è 
padrone del fuo piano ; ed a piacere lo difpone. 
Contraffà l’ illuminato, empie da capo a piedi 

un libro di vifioni., e nafconde il cattivo con 
. la vicinanza del buono, che prende a mani pie- 
| ne per tutto dove lo trova . Egli coglie le cir- 
| coftanze proprie per ufcir fuori , o le fa nafce- 

. re. Infine egli fi prefenta a tempo : ciò, che 
«non può ottenere dibuon grado, a forza fel pren- 

de; e raccoglie il frutto della fua accortezza. 
«. Cotefto nomo fa egli fpecialmente , così be- 
“ne, come i Meccanici, quanto lo fpirito dell’ 
uomo è limitato. Sa, che una bugia , del pari 
che una macchina, non può effere troppo fem 
plice : che il tutro certamente s’ impiglia, quan- 

do l’azione , e il governo dipendono da una 
moltitudine di pezzi, dei quali fe un folo non 
prefta il fervigio, mette tutti gli altri in difor- 
dine. Maometto dice di avere intelligenza con 

— tutte le potenze celefti; ma ha grande atten- 
zione di non far vedere, che fe fteflo . Altri 
verrebbero a fcompor tutto . 


f 


La miffione Evangelica now può effere un 
I progetto umano. 
Da un tal principio notiffimo ne fegue, che 
miente è men maneggevole, niente men proprio 
R 4 ad 
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ad effere copdotte da un uomo, quanto l’ spera 
Evangelica. E° effa troppo complicata per unì 
impoftore: non può baftarvi. Effla eftettivamen- 
te è compotfta 

1°. Della miffione dei Patriarchi, che hanno. 
fatto degliannunzj, iquali neceffariamente adem- | 
pier bilogna. 

2°. Della miffione di Giovanni Batifta, il 
quale avvertì la nazione Giudea di ftare prepa- 
rata per lo ricevimento del gran Re. dl 

3°. Della miffione di Gesù Crifto , detto il 
fine della legge , e della, profezia , dl Salvato- 
re delle nazioni, Dio fatto carne, ed il primo. 
nato tra i morti, per chiamarci alla giuftizia , 
e alla fperanza di una rifurrezione fomigliante | 
alla fua. 

4°. Della miffione degli Apoftoli, e dei.loro:i 
fucceffori, 1 quali egli accerta dover durare fino 
alla confumazione dei foli. 

Se tale imprefa è dell’uomo, e non di Dio , 
l’ imprenditore ha contro di fe il paffato , il 
prefente, e l'avvenire. Ma fe il tutto fi acco- 
moda alle parole; e alle mire di lui, egli non 
può effere, fe non l inviato di Dio. 

ll paffato non può regolarfi ; e giammai un 
HOMO , qualunque fine fe gli fupponga , pon met- 
rerà negli atti pubblici della iua_ nazione, nei 
regiftri dei luoghi della fua nafcita una genea- 
logia, € del preparativi conformi ai fuoi defi- 
derj . Gli può ben venire in tefta di venderfi 
per lo liberatore della fua nazione , e per lo 
benefattore degli uomini. Ma egli non ne tro- 
verà le promeffe fatte alla nazione, ed in quel. . 
la nazione alla famiglia, e in quella famiglia 
al ramo, da cul traffe il nafcimento. 

Prima della nafcita di Gesù le qualità del 
Melia erano regolate , e da gran tempo note 

\ per 


# 
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| per mezzo dei libri tradotti dall’ Ebreo in Gre- 
i co, e fparfi per tutto. Gesù Crifto non fi è pre- 
| fo vi&bilmente la pena di radunare a fuo van- 
{i taggio alcune circoltanze preparatorie : e come 
‘avrebbe egli potuto farlo ? Le circoftanze fono 
‘| venute a trovar lui, 


Genealogia di Gesù Criffo perchè doppia. 


well tenere 1 regiftri genealogici era l’ ufo il più 
taccomandato tra i Giudei (4); e Pufo il più 
da temerfi da un impoftore, ai cui tentativi una 
tal cautela facea contrafto. 
| V'era tra efli una legge, che pur anche al- 
trove (4) s'incontra; per efempio tra gli Ate- 
« niefi; cioè che una vedova, la quale non ave- 
va figliuoli da fuo marito , fpofaffe il fratello di 
| fuo marito , o il più proffimo parente del di- 
 fonto; e che il. figliuolo venuto da quel fecon- 
do matrimonio foffe giudicato , e chiamato fi- 
gliuolo del primo marito. Era altresì una regola 
rifpettatiffima dei Giudei il fare fpofare ( €) una 
‘figlia orfana al fuo più vicino parente, il qua- 
le allora fi confiderava , come figlio , ed erede 
del padre di fua moglie 3 dimodochè dicendolo 
figliuolo di un tale, e fuccedendo a tali mag- 
giori , fi facea Ia genealogia non del marito ; 
ma della moglie . Era non oftante permeffo di 
tenerfi nella genealogia di quell’uomo , o alla 
linea del fangue , e dei fuoi reali parenti , o alla 
linea legale , e dei parenti, dei quali perpetua- 
va il nome, | 
| n E in 
(4) Vedi Efdra, e Neemia . 


(5) Petit de Legibus Attie. ad Terent. Phoriioni Lex 
eft, ut orbe &c. 


(c) Vedi Ruth &c. 
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E’ in relazione a cotefti u£i, che la geneafo- | 
gia (4) di Gesù Crifto ci fi dà in due maniere È 
così differenti, fenza precauzioni, nè fpiegazio- || 
ne. E ciò nella fua patrja recò uno ftupore fi- 
mile a quello, che fi ebbe inFrancia di vedere | 
un la Meilleraye prendere il nome di Mazari- | 
no 5 od a quello, che fi ebbe in Inghilterra, al 
vedere un Howard prendere il nome di Stafford, 
prendendo in moglie la erede di quella cafa. 

Quì s' infinna, ché non fi è affatto privo di 
giudizio per credere , che un feduttore ab- 
bia tentato di formarfi una genealogia. corrif- 
pondente ‘alle fue mire, fpezialmente tra i Giu- . 
dei, e nel ramo di David. Si aggiunge, effere X 
noto, che niente più ffava a cuore di quel po- 
polo, quanto il non confonderfi con gli Stra- 
nieri : che fi aveva attenzione, per mezzo di 
pubblici regifri, di tenere un efattiffimo conto , 
non men dell’ ordine delle famiglie , che delle 
terre, le quali vi erano anneffe; e che per mag- 
gior ficurezza fi obbligavano tutti 1 particolari a 
conofcere i loro rifpettivi rami inmodo , da po- 
ter andare fino all’ Autore della loro tribù : dop- 
pia cautela, con cui erano in grado di riparare 
la perdita dei particolari regiftri, ricorrendo al 
pubblici atti; e di riftabilire quefti in cafo di 
accidente, per mezzo della comunicazione del 
titoli particolari. Si fa eziandio , che la illufio- 
ne era ancora più impoffibile nella famiglia di 
David, che in ogni altra; perchè gli occhi di 
tutti erano in quella intenti; e perchè, fe i Ro- 
mani la tenevano deprefa, i Giudei non lafcia- 
vano di afpettarne da effa un liberatore, il qua- 
le riftabilife il regno d’Ifraele, e fignoreggiaffe 
P univerfo. Ecco le circoftanze. Ma un uomo, 
tro- 


(4) Vedi S. Matteo, e S. Luca. 
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trovandofi effere della famiglia di David , non 
poteva forfe naturaliffimamente profittare della 
«diflinzione della fua nafcita ? La forza gliman- 
ca per fare delle conquifte: eh bene! Si darà 
egli l’aria di riformatore ; attaccherà l’ idola- 
‘tria; ufcirà della ofcurità. I 

Sì, un tal progetto fi pub efeguire , fintanto» 
chè refterà vago, e puramente ideale , come fi 
propone. Ma quando fe ne farà l’applicazione 
i all'opera Evangelica, fi rroverà , ch'effa è la 
| fedele efecuzione di un piano, che Dio antici- 
patamente avea confidato ad un popolo, di cui 
non può averfì fofpetto, che l’ abbia immagina- 
to, nè ajutato, 


Le predizioni tolgono ogni liberta a jul da, 
«_——‘oleffe effere creduto il Meffia. 


Contuttocid non diciamo per ora, che fia lo 
fpirito di Dio quello, che ha meffo, nelle pub- 
bliche memorie della nazione Giudaica tante 
predizioni in favore di colui, che dee nafcere , 
ed effere il lume dei Gentili. L’avyenimentoci 
additerà quello , che fe ne ha a penfare . Ma 
cotefte profezie vi fono più centinaja d'anni 

“ avanti il fecolo di Augufto . Da qualunque fpi- 

| rito fiano effe ftate dettate , la nazione le fa; 
e ne attende l’ adempimento . Quelle profezie 
dunque affoggettifcono , e fignoreggiano colui, 
che dee venire 3; 0 chiunque vorrà elfere credu- 
to il perfonaggio, ch'effe riguardano . Un im- 
poftore può intraprendere , è yero, difarfi ono- 
re con alcuni di quei profetici tratti, coi qua- 
li la fua nafcita potrà averlo diffinto ; ma ef- 
fendo ei in gran numero, e fingolarmente di- 
ftinti, non farà, che gli poffa aver tutti; e la 
loro mancanza infallibilmente lo fcoprirà . Na- 

ten» di \ {cèn- 
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fcendo la forza da cotefto adunamento, non è! 
giuftizia il difunirli. Riafumiamoglin, e vedia-|. 
mo lealmente, fe è Pomhibile s che un uomo fe | 
gli appropri per puro effetto di fua accor- | 
tezza. | I 
(1 principali di que tratti profetici fono, | 
‘ 1°. Che Abramo farà il padre di una moltitu- 
dine di popoli, e di Re. O 

2°. Che la fua pofterità conferverà il fegno | 
dell'alleanza , la quale Dio ha fatta con efflo lui. 
30) Che. la. polterità., che farà ‘la gloria dii 
Abramo , verrà non dal figliuolo di Agar ( pa- 
rola, che fignifica la Straniera ); ma dalfigliuo- 
lo di Sara la Signora, così nominata per efpref- 
fo comando di Dio. | 

4°. Che le conquifte faranno il partaggio del 
figlio della Straniera, bandito dalla cafa pater- 
na: che Ifmaele alzerà la mano contro tutti; 
e che ad onta di tutti fi manterrà. 

5°. Che al contrario la pofterità d’Ifacco ap- 
porrerà le benedizioni, ed i beni defiderabili a 
rutte le nazioni, generalmente traviate dalla lo- 
ro ftrada. -g 

6°. Che la linea, da cui debbano ufcire le 
promeffe benedizioni, farà conofciuta , come il 
paefe, di cui farà ella meffa in poffeffo. 

7°. Che colui, il quale farà il lume delle na- 
zioni, difcenderà da Hacco per Hmaele , per 
Giuda, e per David. | 

8°. Ch’egli nafcerà in Betlemme, dov'è il 
patrimonio di David. 
. 9°. Che illuftrerà colla fua prefenza , non il 
primo tempio dei Giudei , rovinato da Nabuc- 
codonoforre 3 ma il fecondo, ch'è ftato rovina- 
to da Tito. ng 

10. Che niuna delle Tribù, eccettuatane quella 
di Giuda, potrà lufingarfi di avere le prolaeli 

e 


3 
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È, ed il privilegio fpeziale di fuffiftere‘regolar- 
mente in un corpo di popolo , non difperfo ; ma 
avente i fuoi capi; ed i tuoi regitri, fino alla 
‘venuta del meffia. 


| 11. Che al tempo della venuta del Defi derato 
| dalle nazioni , la tribù, di Giuda conferverà an- 


‘cora ; non folo il fuo paefe , e le fue genealo- 
i gie in buona forma; ma il fuo facerdozio ,'@1° 
| efercizio del fuo culto; poichè il Defiderato dal- 
le nazioni debbe onorare con la fua prefenza V 


unico tempio, a cui' quel facerdozio , € quel 


culto fono ftati anneffi. 

12. Che quando il difcendente di Giuda larà 
ftato rivelato alle nazioni, non vi ha più ficur- 
tà per la confervazione della tribù di Uto e 
fe quel corpo cade in rovina ; fe il fuo facerdo- 
zio confeguentemente finifce col fuo tempio , in 
cui il Meffia dee comparire, il tempo della ve- 
muta del Meflia farà paffato. 

13. Che per fapere il tempo precifo dell’ope- 


«ra del MeMa, bifogna contare 490. anni dopo. 
l’ ordine dato di ritornare a Gerufalemme , e 


riftabilire quella capitale ; poi diftribuire quello 
fpazio in tre termini; il primo di 49. anni, 


nel corfo dei quali fi dee fare lo rifabilimen- 


to del popolo Giudeo, e della Città ; il fecon- 
do di 434. anni, dopo i quali il fanto dei fan- 


u comparirà ; il terzo termine infine di fette 


anni, avanti ti fine dei quali egli farà meflo 
a morte. 

14. Che dopo i fuoi patimenti il Meffia farà 
alzato in gloria; e che il primo efercizio della 


fua grandezza di manifefterà a Gerufalemme con. 
la fantità dei fuoi difcepoli, e con la umilia- 
“zione (dei fuoi nimici. | 


15. Ch' egli farà riveftito di un facerdozio 


«differente dall’ordine di Aronne ; di un facer- 


- dozio, 


ar 
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dozio, che fempre fufliferà; e che così nel mo-l i 
mento, in cui il culto locale , preftato dal fa-% 
cerdozio di Aronne, farà foppreffo col fuo Tem-}, 
pio, il genere umano avrà conofcenza di un ,. 
altro culto, di un altro facrifizio , di un altro. 
mediatore. | 

16. Che cotefto nuovo - Sacerdote introdurrà: | 
fulla terra Ja vera giuftizia al tempo del più gran- 
de di tutti gl’ Imperj, fotto la monarchia ,-che 
dee fuccedere la terza a quella di Nabuccodona- 
forre. Noi le fappiamo tutte, Coteftà èftata ro-.. 
vefciata dai Perfiani , quella dei Perfiani dai. 
Greci, e quella dei Greci dai Romani. 

! Ecco det fegni, il cui concorfo è più che ba- 
ftante a chiudere la porta alla impoftura : op-. 

pure ( il che fa orrore ) Dio fi è burlato del. 
genere umano, accumulando in più volte nel cor- 
to di mille, e "novecento anni una moltitudine 
di tratti precifi, e riconolcibili, i quali trovan- 
ii efattamente riuniti nella perfona di un Iim- 
poftore. Bifognava avere !una genealogia, che 
faceffle. rifalire la fua affrazione da David ad 
Abramo; e fenza ch'egli ne abbia avuto pen-. 
fiero alcuno, trovafi effa nei regiltri dei Gre- 
ci, e dei Romani. Bifognava, che nafceffe nel 
tal luogo; e nel tal tempo: cotefte circotanze 
hanno prevenuto , prima ch'egli potefle ve- 

derne la neceflità. Egli predife , che il facer- 
dozio Giudzico caderebbe col fuo tempio; e dac- 
chè gli avvenimenti fi erano accordati con le 
fue mire prima della nafcita, l’effetto delle fue 
predizioni non manca di fedelmente manifeftar- 
1 dopo la morte. 

E quefta una impoftura affai fingolare, enon 
può cadere, che foora Dio fle fo, che Gesù ab-. 
bia pr edetto la rovina della nazione dopo la fina 
morte, come Daniele aveva filfato coteRa ro. 

vina: 
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| yina dopo la morte del fanto dei fanti; e‘che. 
inon folamente la defolazione del popolo Giudai- 
co fucceda giufta la predizione di Gesù ; ma che 
% » da , RA a x » ) È 
la morte \fteffa ‘di Gesù fefua precifamente nel 
tempo affegnato dalle date accennate da Daniele. 


| Adempimento letterale della profezia delle 
feffanta fettimane di Daniele . 


Gesù Crifto per iftabilire la fua miffiohe” non 
ha rimandato i Giudei alla. pruova; che cavafi 
i dalla profezia di Giacobbe intorno alla durata 
della tribù di Giuda; poichè cotefta pruova non 

doveva avere la fua forza; fe non quandola tri- 
bù del Meflia effendo difperfa , foffe lenza capo, 
come le altre, e non più ip iffato di moffrare. 
giuridicamente la nafcita di colui, che afperta- 
va. Ma egli fi ha applicato la Profezia di Da- 
niele, fenza temere di avercontrariele date pro- 
fetiche tanto formidabili alla impoftura ; ed è del 
“pari fua;intenzione, quanto noftro interelfe, che 
‘fe ne veda la giufta’ applicazione: Qui /egit 
intelligat. i pit 

| Lefamiglie Giudee", ch’ erano ritornate in'affai 
fcarfo numero dalla cattività di Babilonia in Giu- 
dea nel primo anno di Ciro, con la permiffione 
di riftabilire il Tempio, reftavano fparfe per le 
doro campagne, le quali aveano trovate vuote; e 
le abitavano , quafi fenza intelligenza tra effe. 
In Giudea, come a Babilonia, gli anziani, ica- 
pi della tribù aveano una generale fovraintenden- 
za ful popolo. Ma un tal governo era debole, e 
incontrava delle oppofizioni. La polizia Giudai- 
ca fu fempre vacillante, fintantochè la capitale 
fi reftava fmantellata , e quali vuota di abita- 
tori. Di concerto pertanto con li poveri, che 
anticamente fi aveano lafciato qua , e là nelle 

cam 
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campagne, i Giudei ritornati di Babilonia Aa | 
| 


no cominciato, interrotto , € più volte ripre- 


fo la fabbrica del tempio fotto Ciro, fotto Cam: 


bife ,- fotto il Mago, fotto Dario Itafpide, e 
fotto Serle. I Samaritani, gli Ammoniti , i 
Moabiti, e gli altri vicini, gelofi dello riftabi- 


limento del Tempio, lo impedirono col mezzo | 
di accufe portate contro i Giudei alla Corte di 


Perfia, e con atti di oftilità. Ma avvegnachè 
ad onta di quegli oftacoli il tempio finalmente 
fia ftato condotto ad una regolare', e fopporta- 


bile forma, le leggi di Mosè non vi erano pun- 


to offervate. i | 
Era a temerfi tutto pel filo delle genealogie, 


non effendo i Giudei nè iftruitt, nè metodici , 


nelle loro adunanze , per ‘mancanza di Dotto- 


ri, e, ai Magiftrati autorizzati. a mentenervi 


‘ V ordine. Ed 1 nemici dei Giudei, non avendo 


potuto 1impédire il riftabilimento del tempio , 
credettero guadagnar molto, facendo intendere. 


alla Corte, che non v'era mezzo più infallibi- 
ie per agevolare la loro rivolta , quanto il per- 
metter loro di alzare il ricinto , e le porte di 
Gerufalemme. Così eli erano fenza polizia , e 
fenza capitale. 

Artaferfe Longiniano fu quegli, che rimife in 
piedi il popolo Giudeo , e la Citta Santa, me- 


diante le attenzioni di Efdra, e di Neemia. Ve... 
diamo tofto l’ iftoria di un tale avvenimento 3 


vedremo dipoi,'fe ha un giufto rapporto coll’ 
avvenire rivelato a Daniele. 


I poteri accordati dal Re di Perfia ad Efdra, 


che ne ha confervato la copia, portano: 
1°. Libertà intiera a quei del figliuoli ni 
Ifraele, che vorranno abbandonare la Perfia, 
di accompagnar Efdra nel fuo ritorno a Gen. 
falemme, — 
2°, Or- 
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# 2°. Ordine efprefo ad Efdra di rimettere in 
vigore tutta la legge di Moisè ; il che abbrac- 
ciava, come fi fa, l’efterior culto, ela polizia. 
. 3°, Ordine ad Efdra di ftabilire Giudici, e 


“Magiftrati, con autorità di caftigare y con la 


prigione, con la pena pecuniaria, con l’efilio 3 
e la fteifa morte in cafo di difubbidienza alla 
legge. Ecco cid, che caratterizza una Repub- 
blica ordinata, uno Stato regolato. . 

4. Cotefto riftabilimento fu rinvigorito da- 
gli efpreilà comandi venuti dalla Corte di Per- 
fia a tutti 1 grandi Uffiziali dell’ altra banda 
dell’ Fufrate ,«di fpalleggiare a tutto potere Ef- 
dra, e di aMfiftergli in tutto, fomminiftrando- 
gli i legnami, le vittime, le biade , e tutte le 
cofe necellarie. | 

‘Tredeci anni dopo cotefto primo , ed impor- 
tante palo Neemia coppiere di Artaferfe venne 
a iapere, ch Efdra, malgrado il fuo fervore a 
riftabilire l’offervanza della legge, non avea 
potuto rialzare 1 muri diGerufalemme, render- 
la abitabile, e difendere da ogni infulto il fer- 
vigio del Tempio. Profittò del favore, a cui era 
arrivato; e ottenne la permiffione di compire 
con autorità ciò, che reltava a farfi. Venne a 
operare unitamente con Elfdra ; ed 1 due libri 
fregiati del fuo nome contengono tutto l’ ordine 
di quella imprefa. i 
. Arrivato Neemia vide con un eftfremo cordo- 
glio la Capitale della nazione fenza la -minima 
chiufura ; ed' in virtù del potere fpeziale , di 
cu! era inveltito, cominciò di rifrabbricare in- 
tieramente le muraglie, e le porte, che non 
erano ftate rialzate dal tempo del trafporto del 
popolo Giudeo alle fponde dell'Eufrate. Termi- 
nò le opere del tempio, diftribuì i terreni del. 
le cafe , fifsò l’ufo delle piazze, e dei merca» 
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ti, chiamò dalle campagne gran numero di. 


abitanti per ripopolare la Città quafi diferta . 


rr cd 


Ben tofto tutto il fervigio del tempio, e le fe-.. 


fte dei Giudei y ch’ erano impunemente fraftor- 
mate, o:da reali violenze, o da vendite tumul- 


tuarie , le quali ] Pagani venivano a farvi ; 


cominciarono a celebrarfi con quiete. Le pub- 


bliche letture della legge, i faCrifizj, ed il ri-' 


pofo del fettimo giorno effendo regolato con la. 


ficurezza della Capitale, fi applicò fpezial- 
mente a riordinare 1 senealogici: regiltri ;-.e 


quei Giudei, che non poterono moftrare i loro. 


atti, furono privati del poffeffo delle terre pa. 
trimoniali s che dimandavano ; come altresì 1 
Leviti, 1 quali aveano perduto i loro titoli, 
furono privati del godimento dei diritti annef- 
fi al loro rango nell’ordineLevitico. Tutte que- 
fle differenti operazioni gli coftarono un qual- 
che corfo di anni. Il punto principale , fu cui 
con perfeveranza fermofit.; fu di obbligare 1 
Giudei , ed 1 Levitit a fcacciare lefemmine ftra= 


miere {pofate dalla maggior parte di eflì;; per-. 


chè quei maritaggj erano la forgente di tutti i 
mali della nazione , ‘e P intiero rovefciamento 
delle leggi di Moisè. Erano effe fpezialmente 


dirette a tenere quel popolo feparato da tutti 
gli altri fino al Meffia; a maritare ciafcuno nel- 


la dina ‘tribu, ed a Sulercane fenza confufione 
l'ordine fucceffivo delle Famiglie. 


Così fl confervarono in Perfia , ed in Giu-, 
dea fino\al tempo di Efdra le tribù di Giuda, 
di Beniamino , di Levi,/ed' i reti di ciafcuna. 
tribù d’Ifràele, che fi trovarono uniti , ed in. 
ordine. Ma cominciò a introdurvifi il difordi- 
ne. Era inevitabile il vedere in pochi anni, e. 
quel popolo, e la fua lingua’, e il fuo culto, e 
le fue genealogie confonderfi per mezzo delle. 
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‘alleanze degli Stranieri in Giudea, e dei Gius 
idei in paefe traniero. o 
Efdra, e Neemia incontrarono ben degli ofta» 
coli di dentro, e di fuori dagl’ impedimenti fen- 
iza numero lor fufcitati dai loro vicini , e loro 
Ifalfi fratelli, mal contenti della feverità di quel- 
ile ordinazioni, Efdra feguitò l’imprefa di quel 
ritabilimento pel corfo di tredeci anni; e la 
continuò di concerto con Neemia ; il quale eb- . 
be efprefa commiffione di rifabbricare le mura, 
e le cafe nel ventefimo anno del Regno di Ar- 
taferfe. Neemia dodeci anni dopo ritornò alla 
Corte di Perfia; nel trentefimo fecondo anno dele 
ilo ftelfo Regno ne rivenne con nuove commif- 
fioni;, ed impiegò il relto dei fuoi giorni ; cioè 
‘a dire, ancora ventiquattro anni a regolar tut- 
to. Noi abbiamo la data precifa della morte di 
lui 3 ma ne abbiamo l’equivalente. | | 
Il gran Sacerdote Eliazib con li fuoi fratelli 
prefiedeva alla cotruzione di una delle porte in 
tempo del rialzamento del ricinto. La rifor- 
‘ima di Neemia continuò a concorrere col Pon- 
tificato di Eliazib fino all’undecimo annodi Da- 
rio Notho (a); poi alcuni anni n quello di 
Joiada fucceffore di Eliazib. Allorchè i figliuo- 
li di Joiada furonc in iftato di ammogliarf(i; 
l’uno d’efi {posò la figlivola di Sanaballar il 
‘maggior nemico dei Giudei ;, e oftinandofi a 
tenerla contro le leggi, Neemia; che ancora vi- 
veva, e tuttavia moftrava la fua attività ; lo 
fcaccid. E' queta l’ ultima prova del fuo pote- 
ie; dimodochè il lavoro di Efdra ; € quello di 
Neemia avendo durato trentacinque anni fotto 
Artaferfe , e quafi quindici fotto Dario 'Notho 
Pile riem- 


Ca) Jofeph. Antig. Chron. Aiexand. il Prideanx. It dei 
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riempiono almeno un intervallo di quarantanoà 
ve a cinquant'anni. i 


Si può di paffaggio notare il manifefto etro=. 


re di Giofeffo il quale ha meffo fotto l’ultimo 
dei Darj, e al rempo di Aleffandro il Grande, 


Virregolar matrimonio di uno dei fig! iuoli di Jo- I 


jada , ed il ritiro di lui preffo Sanaballar fuo. 
fuocero, gove ernatore di Samaria; mentre quell’. 


avvenimento è anteriore affai, e ‘fuccedutò non 
fotto Dario Codomano; ma fotto Dario Notha 


fucceffore di Artaferfe Longimano . Poichè do- i 


po Eliazib, e Joiada, Il cui Ponti Ificato COINCI= 


de con la commiflione di Efdra ,‘e di Neemia;7 


poi continua anche dopo , vi furono altri due 


fupremi Pontefici fino ad Aleffandro s cioè Joi 


nathan o-Jonan; ‘e:Faddoz'1 Di delquali fua i 
rono per autorità della Sinagoga inferiti nelle 


lite di Neemia in feguito dei pretedenti + *Co. | 
reti fupplimenti non potevano non divenire di | 
tempe in tempo neceffarj; e non rendevano fo- 


dai un libro anteriormente fcritto. 


libri di Efdra, e di Neemia fono ftati dal. | 
la Divina Providenza particolarilimamente de. 
ftinati a faro conofcere per fempre il fedele adem. | 
pimento delle famofe fettimane di Daniele, mo- 


ftrandoc! gli avvenimenti , dai quali dipende. 
Gli avvenimenti fono due; cioè il riftabilimen- 
to della Repubblica Gindaica , e la fua durata 


fino a Tito. Quei libri, e i profani, cofpirano | 


a giuft:ficargli. Ci rimane a fapere, fe i termi- 


ni della profezia fono efattamente applicabili al 


quegli avvenimenti 
-35 Dio ( è detto a Daniello ) ha determina- 


sì to il tempo di fettanta fettimane ( ciafcuna. 


so di fette anni ) ful voftro popolo, e fulla vo- 
» ftra 


(*) Efdra 2.12. 10. 
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‘6 (tra fanta Città, a fine che le prevaticazioni 
» fiano abolite; che il peccato abbia il iuofine; 
» che la iniqtità fia efpirata; che la eterna giu- 
> ftizia venga fulla terra; che le vifioni, e le 
,3 profezie abbiano il loro adempimento, e che 
j, venga il Regno del Santo dei Santi. Sappiate 
ss dunque, e intendete, che dopo l’ ordine; che 
» farà dato di far ritornare (il popolo), e di 
o riedificare Gerufalemme ; fino a che.il Meflia 
» eferciti il fuo potere, vi faranno fette fetti 
sì mane (quarantanove anni); poi fefantadue 
s) fettimane (0 quattrocefito trentaquattro anni ). 
Si farà il ritorno; è fi rifrabbricherà l'inter- .. 
ssino del pari, che:le mura della Città nel più. 
s corto di cotefti due tempi (iz arguffo è © 
ss Minimo borum temporum ). Veranno dipoi le 
4, fefantadue fettimane , dopo le quali il Crifto 
» farà rigettato , e melo a morte ( a). Infine 
,; l armata di un capo; che dee venire, diltrugge- 
irà lascittà:; e il fantuario- La rowina -farà 
5, preceduta da un diluvio ( di mali): alla fine 
3, di quella guerra fuccederà la intiera defola- 
i zione yy. Una fettimana (che fuccederà alle 
precedenti s e farà la-ultima delle feffanta ); 
sg coniumerà l'alleanza, a.cui molti avranno 
parte; ed.una.delle-due. metà. di cotefta fer: 
,y timana metterà fine ai facrifizj cruenti , ed 
ap alle :offerte preferitte' ec. , 

Ecco la profezia tal quale ce l'hanno confer 
vata. 1 Giudel.o 

Le permiffioni date ai Giudei fino al tempo 
du Attaferfe Longimano , non gli autorizzava» 
ho; fe nonche a ripopolare le loro abitazioni; 

i 533 ed 
Ca) Fr nom ille; cioè, non eri. Ebraifino coniu- 


niffimo per fisnificare la: morte . Vedi la traduzione di 
Aria Montano . 
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ed a riedificare Ia cafa di Dio. Non facevano. 
effe menzione nè del ricinto , nè delle porte ,. 
o delle antiche fortezze di Gerufalemme . Le 
ftefe permiffioni effendo dipoi ftate contraftate 
da oppofizioni, da accufe , e da atti di oftili- 
tà, i Giudei non aveano alcuno fato filo : la 
loro Repubblica non fu meffa in ordine, fe non 
quando ebbero il libero efercizio della loro leg- 
le, con lo ftabilimento della Magiftratura , 
con un muro di chiufura , che gli mife al. 
coperto dagl’ infulti; e con la intera foppreffio- | 
ne delle mefcolanze delle loro famiglie con le 
nazioni fcifmatiche, o idolatre. Nel principio 
del fettimo anno di Artaferfe Longimano com- 
parve, e fu effettuato il celebre Fditto, che co. . 
minciò a rimettere in ordine la Repubblica Giu- 
dea , e\la Città Santa. Dunque a cotefto anno 
fi dee fiffare il cominciamento delle fettanta fet- | 
timame. Quell’ opera cominciata col favore di 
Efter , fotto la protezione di effa fi mantenne . 
con un fecondo editto, dato nel ventefimo anno . 
dello fteffo regno; e con un altro confermativo 
dei due precedenti, dopo il trentefimo fecondo . 
anno dello fteffo Principe. La durata del lavoro . 
di Esdra, e di Neemia perfettamente quadra con | 
le fette fettimane , che doveano fervirea rimettere | 
in vigorela polizia, elaragione in Gerufalemme. , 

Per fapere, fe dcpo le feffantadue fettimane, | 
che vengono dietro , e nella ultima di tutte le 
fettantadue fucceda un avvenimento , il quale 
introduce un’ altra forma di religione , e a cui 
fuccede il rovefciamento della polizia e del cul- 
to Giudaico, prendiamo l’ epoche più note dell’ 
‘iftoria, e le meno contraftate. 

Conformemente alle Olimpiadi, ed ai mar- 
mi Arondelliani, lUfferio , il Labbè, il Pri. 
deaux , il Bucolcer; e tutcii più diligenti mf 

Sui 
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gilti mettono i preparativi del viaggio di Serte, e 
la fua fpedizione in Grecia negli anni di Roma 
272., € 273. Gli medefimi Dotti mettono fenza 
oppofizione la mortè di Tiberio all'anno 789. 
dopo un regno di ventidue anni; fette mefi, e 
alcuni giorni; o per toglier l'equivoco della fua 
affociazione all’Imperio ; mettono la morte di 
Tiberio al ventefimo terzo ‘anno dopo la morte 
di Augufto. Così fottraendo 273. da 789. tro- 
vanfi 516. anni tra il paffaggio dell’ Elefponto , 
ela morte-di Tiberio; ©». 

Caffiodorò, e gli Scrittori Romani mettono la 
morte di Pilato nel trentefimo anno di Caligo- 
la, fucceffore di Tiberio ; ed Eufebio la mette 
nel fettimo anno dopo la morte di Gesù Crifto. 
Dal che unitamente ad altre circoftanze fi fifa 
| indubitatamente la morte di Gesù Crifto al di- 
ciannovefimo anno di Tiberio. Bifogna dunque 
levare quattro anni dai 516. per avere l'inter- 
«vallo dalla fpedizione di Serfe fino alla morte 
di Gesù Crifto : elfo è di 512. anni. 

Se ora vogliamo levare da quel numero lo 
fpazio corfo dalla fpedizione di Serfe fino allo 
riftabilimento del popolo Giudeo , e della Città 
fanta, bifogna ritirarne 1 fedici anni, che fono 
corfi dal paffaggio dell’ Ellefponto fino al primo 
anno del Regno di Attaferfe Longimano , che 
fu quello, in cui Serfe fu uccifo da Artabano . 
Bifogna dipoi toglierne i fei primi anni del Re- 
gno di Artaferfe. Sono 16. e 6. o 22. \che fot- 
tratti dai 512. lafciamo 490. d’intervallo tra il 
fettimo anno di Artaferfe, e il diciannovefimo 
dell’ imperio di Tiberio. 

Da' un’altra parte lo fpazio del tempo impie- 
gato allo riftabilimento della Repubblica Giudea 
è di 49. anni, cominciando dal fettimo anno di 
Artaferfe, 1. 434. anni, o le feffantadue fetti- 

5.04 ma- 


o. . Lio artt aCoafro 
mane, che feguitano le fette precedenti, fanno | 


483. anni, det quali l’ultimo concorre cbli duo- | i 


decimo dell Impero di Tiberio. 

Noi quì arriviamo all'ultima, ed importante 
fettimana, che dee metter fine alle profezie; e 
în una metà della quale l'antico facerdozio coi 
tuoi facrifizj diverrà inutile; per dar lnogo ad 
una irrevocabile alleanza. 

Dividiamo cotefta fettimana In due partri, «€ 
confideriamo gli avvenimenti, i quali fi fucce- 
dono relativamente alle parole di Daniele. Co- 
mincia effa nel tredicefimo anno di Fiberio; ed 
è nella prima età di cotefa fettimana , che fi 
apre nel quindicefimo anno di Tiberio la predi- 
cazione di Giovanni Batifta-, l’annunzio della 
penitenza, l’ introduzione della giuftizia eterna 
fulla terra, il ricevimento del Santo dei Santi ; 

Là finifcono le promeffe, e le preparazioni , 
fecondo Daniele , x? impleatur vifio , ds pro- 

hetia. Là comincia la realità , fecondo Gesù 
Crifto, Zex, do prophete ufgue ad Joarnem pro- 
phetaverunt . 

Poco dopo , e nello fteffo anno, l° Autore del- 
la: ererna giuftizia comparifee egli ftelfo ; eter- 
cita il fuo miniftero tre anni, e mezzo ; e col 
fuo rende inutili tutti gli altri facrifiz]j . Futto 


è già fedelmente -adempito , e l’ultima metà 


della falutare fettimana non è ancora intera- 


mente paffata . Lo ftello calcolo fi può giut?-. 


ficare con le Olimpiadi. H primo anno del Re. 
gno di Artaferfe Longimano, ch'è il 289. della 
fondazione di Roma, cade unitamente nel pri- 
mo anno della 79. Olimpiade , i cui vincitori 
fono ftati celebrati da Pindaro Od. 7. e 13: La 
morte di Gesù Crifto., che concorre col dician- 
novefimo anno dell’ Impero di Tiberio , e col 
285. della fondazione di Roma, cade neceffaria- 
men- 
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mente nel primo della 203. Olimpiade. Se da 203. 
fi toglie 97. reltano 124. Olimpiadi 3 le quali 
effendo ciafcuna di quattro anni, o moltiplicate 

, per quattro, danno 496. anni. Ritiriamo da 
quelta fomma i fei anni, che corrono dall’anno 
finito della morte di Serfe fino al cominciamen- 
to del ferrimo del fuo fucceffore , fono 490. che 
reftano, e fanno il giufto intervallo delle 70. 
fettimane dal ritabilimento della Legge, e dél- 
la Repubblica Giudea, fino alla morte del Mef- 
fia. La fteffa ficurtà , che moftra Gesù Grifto 
{ull' adempimento delle date , e degli avve- 
nimenti, che debbono precedere la fua mor- 
te, la troviamo fu ciò, che dee ben tofto fe- 
guirla. 

Le profezie aveano meflo il Melia nella ne- 
ceflità , da un lato, di‘mnorire poco avanti la 
totale defolazione della Repubblica Giudaica ; 
e dall'altro, di ricevere l'obbedienza delle na- 
zioni, prima che la tribù di Giuda perdeffe la 
fua polizia, e foffe difperfa. Gesù Crifto fu egual 
mente fedele a tutti e due quefti articoli: non 
folo non fi contentò di mettere la fua morte 
nel tempo affegnato 3 ma avvegnachè egli più 
nen compariffe eflervi , per calcolare il tempo 
peceffario alla pubblicazione del fuo Vangelo 
avanti l'arrivo del conquiftatore, che dovea di- 
ftruggere gli uccifori del Metfia, n'ebbe elatia- 
mente abbaltanza per annunziare da ogni parte 
la falute alle nazioni nei tre continenti, avan- 
ti la caduta del tempio, e della tribù. Il Mef- 
fia è predicato , ed onorato per tutto , prima 
dell’ ingreffo delle Romane armate in Giudea . 
Evidente cofa è, che tutto l'avvenire gli è pre- 
fente, e che lo affoggetta alle fue mire. Trent 
otto, 0 quarant'anni dopo la fua morte fu dif. 
perfa quella tribù, come lo furono precedente. 

men 
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mente le altre aveva ella delle promeffe di du: | 
revolezza fino all’obbedienza delle nazioni al i 
figlinolo di Abramo. Ma fe non fi foffe pron- | 
tamente. colto lo fpazio , che fepara la morte 
di Tiberio dall’avvenimento di Vefpafiano all’ 
imperio , fpazio affai corto per un’opera così 
grande , qual è la pubblicazione del Vangelo 
prefflo lo maggior parte delle nazioni ; l’ affare 

dell’ efpettazione del Meflia era finito. Nulla più 
| di corpo di tribù; nulla più di capo ; nulla più 
di polizia, nulla più di autorizzati regiftri. La 
promeffa farebbe ftata trovata falfa stele na- ‘i 
zioni farebbono ancora nella infedeltà. 

Ma effe da quella fono ufcite : onorano effe | 
un folo Dio creatore , ‘e confervatore di tutte 
le cofe, per la predicazione del difcendente di 
Abramo. Dunque tuttò è fatto; e fe il tempio 
cade col popolo , che vi è unito , ciò è a fine 
che tutto l’univerfo fappia , che 1 tempi del 
MeMa fono paffati, 


ie condotta del Meffia farebbe (poglia di fenfo , 
fe non foffe figliuolo di Dio. 


Lafciamo nonoftante da parte il vantaggio di 
i efte profezie, le quali per mano ci guidano 
al noftro Liberatore. Non ferviremo , che me- 
glio alla caufa della verità , perdendo di vita 
per un Itante l’azione di Dio, il quale regola 
quì 1 preparativi, le promeffe , € l’efecuzione. 
Meniamo buono, per modo d’ ipotefi , alla in- 
credulità , che il figliuolo di Maria, trovando in 
fe adunati sì prodigiofi vantaggi » ‘abbia rifolto 
di profittaffene s edifarfidare la morte, per fare 
dello ftrepito nel mondo, quando più non vi foffe. 
Bifogna bene, che l’incredulità, la quale non 
yuol vedere in lui l’opera di Dio, RA VI 

ope- 
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opera dell’ accortezza dell’uomo . Oferviamo 
la condotta di cotefto immaginario Crifto ; e 
non ricufiamo di riconofcervi la verifimiglian- 
za, che fi crederà potervi trovare. 
Un difcendente di Davide, che avelfe voluto 
farfi capo di partito, come gli Autori Pagani, 
fe lo fono figurato, non poteva avere per mo- 
tivo ‘della fua intraprefa, fe non che il defiderio 
d’ innalzare il fuo popolo, e la fua famiglia. I 
| loro. intereffi erano comuni; e per rimettere in 
‘| onore la famiglia di David, il primo capo ne- 
cefiario era di procurare al fuo popolo la indi. 
pendenza, di una fopportabile fortuna. Ne a. 
vrebbe potuto avere del fervigj ; e l'avrebbe 
potuta innalzare. Egli dovea dunque rivolgere 
tutto il fuo odio contro i Romani, e noi non 
lo vediamo inafprito , fe non contro la fua  na- 
zione. Egli fa precifamente tutto il contrario 
del perfonaggio, cui far dovrebbe. Nulla fpe- 
rando dai Romani, perchè gli rifparmia? Per. 
chè è così intefo a raccomandare la pace , la 
"ubbidienza al Principe, il pagamento dei tribu- 
ti? Avendo a temere, ed a fperar tutto dalla 
fua nazione, perchè la irrita 2 

Io non tanto mi ftupifco al vedere cotefto 
pretefo capo di partito fuggirfene tutte le volte, 
che fi vuol proclamarlo Re; quanto al vederlo 
proporre, e coftantemente ftabilire il gran prin. 
Cipio , per cui fi toglie ogni motivo di ribellio- 
ne. Rovina anticipatamente i fuci affari, met. 
tendo fur una fteffa linea nello fpirito dei fuoi 
Auditori l’ obbligo di rendere a Dio ciò, che 
gli è dovuto , e di rendere a Cefare, comecchè 
pagano, cid, ch'è dovuto al Principe , a cui 
fi è legato con giuramento. | 


N 
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Economia della predicazione Evangelica. 


Per paura, che non fi nel di veder ten- 
dere la fua opera, col mezzo d! una rivolta , 
al rifabilimento della fua famiglia, in ogni in- 
contro dichiarafi di nulla poffedere ,. e di nul- 
la voler poffedere; di non avere nè proprietà; 
nè onori da dare a chiccheflia fulla terra ; ii {uo 
imperio non effere di quelto mondo ; veni: egli 
a ftabilire il regno della virtù nei cuori con la 
{peranza dei beni avvenire: e per dilipare da- 
gli occhi det Giudei perfino l'ombra di fedizio» 
ne,,0 di progetto di temporale vantaggio , co- 
manda ai fuoi Difcepoli di badare unicamente 
a ftare con lo fpirito in attenzione dell’avvici- 
namento del Regno dei Cieli.. Proifce loro di 
dire chi egli fia, prima della fua partenza da 
quefto mondo; ‘circoli tanza, In cui anfinaierani 
no le fue qualità di Re,e di Sovrano Signore <; 
fenza mettere chicchedia in movimento per ri- 
ftabilire il trono di David, e fenza rifchio di 
dare apprenfione alle potenze col timore di un 
concorrente. 

Qual farà dunque il profitto della fua predi- 
cazione? Ne parla egli frequentemente : contens 
tali, durante il tempo del fuo pubblico minifte- 
ro, di moftrare le opere, che lo caratterizzano; 
e fua determinata intenzione è, ch' effe parlino 
| per lui, allorchè più non farà iulla terra, per- 
ch egli” non.è comparfo, che per far fue pruo- 
ve; e gli effetti della ua opera non fi palefe- 
ranno, che dopo la fua ritirata. A. quefto mo- 
do vedrafli, fenza dubbio di? abbaglio , «che il 
Vangelo è il centro delle profezie, e l’ opera , 
non della ribellione, non dell i terso non 
dell’ambizione è ma della divina potenza , la 


- qua. 
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quale rivela agli uomini la ftrada della fa- 
late. net j 
fi ‘Se:qui' è la:verità,; \che'opera 4; ecco ‘la più 
fablime fapienza ; fe opera la impoftura, ecco- 
vi una condotta intieramente da pazzo. Non 
fi nega al Meffia finezza di fpirito3 e nonoftan» 
te fe gli ateribuifce una condotta , in cui non 
‘ifcorgefi alcuna diftinta mira. Che afpetta egli 
.torrendo alla morte? A qual:fine; ‘e per chi a- 
.vrà faticato , allorchè non vi farà plù? Cotelto 
uomo così fingolare In tutto, lo farebbe ftato a 
fegno di ftancarfi di vivere ? In tal cafo perir 
per perire, era meglio per lui follevare la na- 
zione, rifcaldare gli animi, e perire coi fuoi 
Giudei, o procurar loro una onorevole libertà. 
Se poli .non è il promefio Meflia, la fua predi- 
cazione è affatto priva di fenfo. 


I falfo Criffo, tal quale s immagina, nulla bha 
fatto di ciò, che bifognava fare per rovinare 
idolatria giufta Îe promeffle. 


Alcuni contuttociò credono di averla indovi. 
nata. Nella dejezione, in cui vedeva la fua 
famiglia, rinunzid, dicono effi, ad ogni tem. 
porale fperanza, e fi riftrinfe unicamente alla 
gloria di abbattere la idolatria , riconducendo 
gli uomini al principio cotanto fenfato di ama- 
re. Dio con tutto il: cuore; -ed:1 loro. fimili,.c0- 
me fe ffefi. Con cotefta rifoluzione efpone egli 
la fua vita; ed è ella tanto generofa , che fe 
gii dee perdonare l'accortezza di averfi appli. 
cato alcune delle predizioni confervate, efoven 
temente ripetute, fenza che poffa dirfi a propo» 
fito di che, nelle memorie della fua nazione . 
Poteva forfe far meglio, per farfi afcoltare, che 
dire di effer effo quegli, che doveva venire. e 

che 


de 
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che farebbe la luce dei Gentifi ? Vale a dire ; 


che il Crifto è un filofofo, come Pittagora, e | 


che tutti e due hanno utato fuperchieria per 
infinuare la loro dortrina: l’ uno fi è detto u- 
fcito dell’ inferno; e l'altro. venuto dal Cielo. 

Cid, che rende mal acconcio cotefto paralel- 
lo, è, che la filofofia di Pittagora va, come 
piace a Pittagora di farla andare: ,, laddove il 
s, Figliuolo di Dio va fecondo, quello, che di 
ss du è fato predetto:nelle Scritture ,;.. Ecco la 
regola , ch’ egli fteffo fi ha prefcritta. Ma s° 
egli non è l’Unto del Signore; fe non è , che 
un filofofo, il quale vuole maliziofamente’ in- 
gannare, dando la fua Religione per una dot- 
trina predetta, e promeffa al genere umano ; 
facciamo vedere, che-la fua accortezza è il ro- 
vefciamento del fenfo più comune ; e che fa- 
cendo di lui un filofofo illuminato , e pieno di 
fottigliezze , fi obbliga tutto infieme a ricono= 


fcere in lui una debolezza la più degna di com- 


paffione. | i 

V° erano delle promelfe fatte in favore dei 
Gentili. I popoli doveano fottometterfi a un di= 
fcendente di Giuda. Era detto in termini ef- 
preli, che la Europa * attendeva la fua legge. 
Cotefte profezie efendo note obbligavano colui, 
che pretendeva divenire la luce delle traviate 
nazioni,-a portar loro la cognizione del vero 
Dio, e quelle famofe benedizioni attefe da A- 


bramo in qua. L’efporfi alla morte, anzi 'pro- 


vocarla, fenza avere convertito gl’ Idolatri, era 
un preadere la qualità di Meffia, e rovinarne 
la imprefa. Era un perdere tutto tutto delibera- 
tamente. Lui morto, 1 Gentili perfevererebbero 


» e 


nella idolatria. Bifognava dunque cominciare 
dall’ 


* Le Ifole. 
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dall’annunziar loro la unità di Dio, e nulla in- 
quietarfi per lo fuo popolo, che la conofceva . 


| Contuttociò non fi vide, che alcuna benchè mi. 


n ne sr _-_-=mmrc«—_—se 


i nima parte della fua predicazione foffe direrta 
\ ai Gentili. Per ela non ebbe che dei difprezzi 


atti ad offendergli.. 

Una Fenizia gli dimanda umilmente la gua- 
rigione della fua figliuola; ed egli rifpende,che 
non conviene di prendere il pane dei figliuoli 
per gettarlo al cani. Un trattamento così odio- 


fo è egli a propofito per far guftare la fua dot- 


trina al pagani? Und 

Nelle mire, che fe gli attribuifcono, di effer- 
fi venduto per quello , ch'è annunziato:dai Pro- 
feti.a tutte le tribù della terra, come loro lu- 
me, e loro falute, è ben dal fuo canto unoftra- 
vagante partito quello di efpreflamente proibire 
ai fuoi Difcepoli di portarfi, nè verfo gli fcif- 
matici di Samaria , nè verfo le nazioni’ idola- 
tre. Egli confefla, che la fua commiffione /è , 
come quella di Giona, di ammaeftrare i Gen- 
tili. Doveva dunque forfe come Giona fuggir- 
fene , e ricufar di loro parlarne ? Perchè fi ofti- 


«na eelra reftare in mezzo a genti, che non | 
x 9 


afcoltano; che reputano loro difgrazia la fua 
prefenza, e che fe ne vogliono liberare ? S° egli 
era il Meffia promeffo , tutti cotefti tratti , e 
fpezialmente il ritorno di Giona alla luce, gli 


.converrebbero perfettamente. Potrebbe dire con 


fondamento , che va fecondo quello , che di lui 
è fcritto. Ma s'egli altro non è, che un filofo- 
fo, il quale fi prefige d'illuminare. i Gentili , 
come adempierà le promeffe, che lo riguardano 
fchifando di parlare ai medefimi? 

Egli volle, io lo sb, fupplirvi, comandando 
ai fuoi Difcepoli di andare ad iffruire le na- 
zioni dopo la fua morte ; e quefto appunto è 

ciò 


RR 
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cid, in cui non trovafi nè filofofia, nè accord 


tezza s ma foltanto una vera alienazione. 9 


Se avea tanto ardote per la gloria di Dio, e 
per la foppreflione delle erronee opinioni, ond° 
era tiranneggiato il senere umano , avrebbe 0- 
perato con fenno, prefentandofi egli ftefflo nelle 
Città di Tiro, di Sidonia:; di: Antiochia, e 
d’ Aleffantiria. Piena di dignità era la fua con- 
dotta; re I° agg! rafatezza delle fue parole era am- 
mirabile. L' eloquenza delle immagini rendeva 
tatti i fuoi difcorfi egualmente forti. perdi. Sa: 
pienti , che intelligibili per gl’idioti. Era di più 
un carattere vantaggiofiffimo per lo Vangelo, 
leffere annunziato ai poveri, e adeguato alla 


intelligenza. «di tutti ..: Tutto .quel , che aveval 


un apparenza di fapienza, andava “molto a ge- 
nio dei Greci, e dei Romani. Le Scritture fchiet- 
tamente dicevano, che i Gentili riceverebbono, 
e feguirebbono la ‘legge del Meflta ; il ridicolo 


| 
| 
| 


altresì del Politeifmo, di cui tutti i buoni fpi- | 


riti con libertà fi ridevano, apriva la porta al 
nuovo Predicatore: le attuali circoftanze , e le 
profezie della fua nazione allo ftefo paffo il 
conducevano . 

Ma in luogo di profittare di tali preparamen- 
ti tratta i Gentili da ftranieri, al quali nulla è 
dovuto; € per una ‘nuova giunta di difordine 
loro invia ger predicatori nel fecolo il più il- 


luminato, che fato vi fia, uomini fenza edu-. 
cazione , fenza lettere , fenza protezione 3 uo- 


mini più atti a rendere odiofa la fua dottrina i 
che a farla guftare. L'ultimo tratto, per cui è 


avvenuto ; che quella dottrina fi chiamaffe la 


ollîa della Croce è, di avere armato contro di. 
fe lo zelo della fua nazione ; d’ efferfi abbando- | 


nato in potere dei fuoi ; e di efferfi meffo inte. 


fta, che i Gentili afcolterebbero i Difcepoli di 
un 


| 
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un uomo giuftiziato. Una tale pretefà , che per 
verità nelle mani di Dio poteva trionfare del. 
la falfa fapienza, e dei più grandi oftacoli, 
non poteva neppur per poco fopravvivere a un 
impoftore. i 

Ciò, che la maggior parte dei nemici della 
Croce chiamò una follia, immaginandofi , che 
il Vangelo foffe una invenzione. umana., molti 
increduli, che ne hanno ravwifato la bellezza , 
l hanno attribuito ad un raffinamento; ad una 
ftraordinaria penetrazione 3 ma quì bifogna ac- 
cordar tutto, o niente. L’ Evangelo o è l’ope- 
ra di Dio; o una reale follia: non v'è punto Wi 
mezzo. tà 

Qualunque penetrazione, che accordare fi vo- 
glia a un Filofofo, effa non farà mai trovare 
nei Profeti gli avvenimenti della fua vita, dei 
quali non era effo il padrone. Cotefta penetra- 
zione non potrà mai far effere Profeta lui ftef- 
fo. Ma ecco un uomo, il quale non contento di 
applicarfi delle predizioni, che l’hanno prece- 
duto di mille, e cinquecento, di mille, ed ot- 
tocento anni, ardifce egli ftelfo predire degli 
avvenimenti, i quali abbracciano tutto l’‘avve- 


mire. Profetizza ai fuoi difcepoli , che la loro 


tefimonianza, malgrado mille contraddizioni , 
malgrado l’obbrobrio della fua Croce ( con ciò 
fi dice tutto ) farà ricevuta a Gerufalemme , a 
Samaria, e fino al confini della terra. Afficura, 
che dei Giudei, del Samaritani , e dei Gentili, 
i quali l'un l’altro implacabilmente fi odiano , 
fi va formando una fola mandra, di cui effo 
farà il Paftore: aggiunge, che la loro miffione 
gli efporrà alle più terribili perfecuzioni 3 ma. 
ch’ effla non farà giammai interrotta , e da lui, 
avvegnachè lontano, farà protetta ; che farà coi 
loro fucceffori fino al fine dei fecoli. Se aveva 
Tomo XIII, T ap- 
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applicato il paffato; ed annunzia, che tutto 19 
avvenire glî obbedirà . \ 

Puoffi in un difcorfo mettere della profunzio» | 
ne, e della infolenza; ma l'avvenire non figi- | 
ra mica fecondo 1 defiderj della impoftura , an- 
che la più ben Condorta; e d’uopo è confeltare, | 
che come erano mille, e ottocento anni, chela | 
fua nazione raccoglieva delle promelfe ;. eant 
nunziava' delle circoftanze , le quali in lui tro-. | 
vate fi fono giufte ; così al giorno d'oggi fono, 
quali altrettanti anni, che le cofe vanno, come | 
egli ha predetto, che” andar dovevano. 

Se Gesù. Crifto era il Verbo fatto carne per 
benedire le nazioni, poteva egli b portar loro 
in perfona la parola di vita, o dare cotefto ri. 
falto ‘alla fua opera, compiendola a mezzo d° 
altri, e di ftrumenti i più deboli , profetizzan- 
do i caratteri del loro fucceffo. La divinità di 
lui non avrebbe fatto, che miglior comparfa ; e | 
l’ avvenimento accordandofi con la predizione la | 
meno verifimile, che fia mai ftata fatta, mo. | 
ftrerebbe egli compitamente tutti i giorni larea- 
lità dell’afiftenza promelfa ai fuol inviati. I 

Coll’idea d’una miffione legittima tutto è quì | 
pien di ‘grandezza: tutto è facile, coerente, in- | 
telligibile. Ma nella idea di una fifematica im- 
poltura, in cui un uomo di fpirito, per accre- 
ditarfi sfrontatamente profetizza cofe, che fono 
fenza verifimiglianza, e che nonoftante fegui- 
tamente fuccedono né .corfo dei fecoli, ivi è, 
che turto trovafi inconcepibile. I Criftiani dun- . 
que rifpettano la diritta ragione : i loro nemici. 
la difonorano ; 


it 
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u miniffero. di dita) Barifta è è hu a Ge. 
i sù Crifto E, vegli zon è Dio. 


SR 


3: 
‘Un feduttore aitbhe onice dacbie trovato più 
Pl impaccio , che di ajuto nel miniftero dei Pro- 
feti, i.quali.l’ obbligavano per tutto: ad iftruire 
le nazioni; e che parevano prefcrivergli. delle 
traccie, ch'egli non ha poi feguire. Il ininifte- 
ro di Giovanni Bati@ta era fimilmente nel pro« 
getto ; che s' imputa di feduzione , “un. mezzo 
più. adatto ad affrettarne la rovina. che ad in- 
trodurlo, ed a mantenervelo. Non v'ha; che 
l’Inviato di Dio, il quale poffa rifentiré van 
taggio. dall’ annunzio del: Santo Precutfore , 
Moitriamo dunque eziandio quelto. nuovo mini: 
ftero nella mano di Dio ; poi in quella. dell’ 
impoftore \ 
Una voce fi fa Tea falle fronde del Gion: 
dano. (Luc. 3.°).,; Ecco, dice ella, colui, che 
ss grida dal fondo del’ diferto; fecondo la. pros 
»» mella fattane da Ifaia: preparatevi al ricevi. 
3, mento del Signore: egli viene. Raddrizzate!3 
sj €d appianate la ffrada , per cui: dee: paffare 5; 
5 Ben tofto tutto. il genere umano vedrà la la- 
» lute ; che Dio gli prepara. i 
Il nafcimento di colui, che parla; è (tato acs 
compag nato da fingolari ‘circoltanzes le quali I 
hanno renduto celebre anticipatamente. La. fe- 
condità di fua madre nella fua vecchiezza , do- 
po unacnota fterilità ; Ia favella tolta a. ino pa- 
dre nell’ efercizio delle fue facerdotali funzioni s 
poi reftituita a Zaccheria nel momento:della na- 
fcita di Giovanni, erano pubblici fatti.; la cui 
perfuafione fenza la realità non fi porea fofte- 
nere. Tutta la nazione intera era .in sattenzio= 
ne di cotefto figliuolo è 1 tempi fono. neue) 3 
2 id 
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vita penitente nella prima gioventù gli conci-.. 
liano la ftima. Si afcolta3 ce tanto maggior di- | 
fpofizione fi ha ad afcoltarlo , quanto. più egli | 


farebbe egli il Crifo ? Il fuo ritiro , e la da 


nulla fi arroga a fe fteflo. Il fuo miniftero firi- 
duce a rendere gli animi attenti al ricevimento 
di colui, che viene dall’ alto per formare una 
focierà di Giufti. 


. Egli lo rapprefenta., come un Re potente 3° 


ma il cui regno non è di quefta terra 3 ‘e che 


dal Cielo, donde viene, non arreca, che beni. 


fpirituali. Il raddrizzamento delle ftrade, che 
loro raccomanda, altra cofa è da quella 4 che 
fi pratica all’arrivo di un Principe : è la ri. 
forma della loro condotta , la riforma della lo- 
ro volontà (a). pei | 

Il carattere della fua penitenza , e l’ogget- 
to della fua preditazione , fono precifamente 
il falutare avvifo ; il quale fecondo la predi- 
zione efpreffa di due Profeti (5) dovea prece- 
dere la venuta del gran Giudice. Mette lo fpa- 
vento in tutti i cuori, annunziando l’ opera , 
ch'è ftata predetta, e che comincia a efeguir- 
fi; come una feparazione ;, che dee farfi fen- 
za regreffo tra gli uomimi, Paragona una tal 
opera all’ azione dell’agricolrore, che valgia il 
fuo grano : il buon formento è meffo a  par- 
te, e le'inutili materie fi gettano. al fuoco . 
La paragona alla ricerca , che fa il giardinie- 
re del fuo giardino ful fine dell’ autunno . 
Non vuol vedervi alcuna vianta fterile : pro- 
nunzia la condanna contro ogni albero , che 
non fa frutto; e già è alzata la fcure per ab- 
batterlo. | I 

In 


(4) Mseravola » voluntatis immutatio. 


(6) Ifa. 40. 3. & Malach. 3. 1. 


} 
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è In una parola, la potenza di colui, ch'è ans. 
nunziato da Giovanni Batifta, confifte.a ftabis 


lire la vera pietà fulla terra, col cambiamento 


dei cuori. Ma cotelta grand’opera come farà 
ella efeguita? L'uomo è così rifolutamente cat- 
tivo, che nè la religion primitiva, nè le prati- 


che univerfali, le quali ne infegnavano chiarife 


fimamente i principj, nè la ragione, nè la filo- 
fofia, nè le leggi non l’hanno potuto rimettere 
ful dritto cammino. Quai nuovi mezzi troves 
ranno acceffo nel di lui cuore ? I 

©. Dacchè l’uomo è peccatore, e-lo è dal prin- 
cipio, non ha egli ceffato di unire i facrifizj 
cruenti alla offerta dei ftutti della: terra 3 dop» 
pia confeffione di non avere diritto a cofa al- 
cuna, e di avere meritato di perder tutto. Ma 
per tutto, e fpezialmente in vigore della legge 
data al popolo depofitario delle promeffe , co- 
muniffimamente la fola manc era fedele a fer- 
bare alcune produzioni della terra le più fcel- 
te ,, ed a verfare il fangue delle vittime più 
graffe. L’efterne formalità. della religione pre- 
icritta ai primi uomini fi fono confervate , ed 
hanno tenuto luogo di univerfali lezioni; ma il 
cuore della maggior parte degli adoratori non 
era, nè penetrato dalla gratitudine, nè convin- 
to della fua indegnità, nè intenerito dalla cari- 
tà verfo i bifogni degli altri, L’ effenziale, della 
religione mancava 3° e l’efpreffione era menzo- 
gnera , e fenza realità: Vacua, doi egena ele- 
menta. II de 


itorio ye gradevole a quel, che lo invia : èvil 


crifizio della fua propria vita. 0). pe 
3 Gio- 


/ 
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. Giovanni .Batifa ripieno di ‘tale ‘importante | 
oggetto » ‘di cui dee fare il primo annunzio jl. 
grida, additando Gesù: ,; Ecco la vittima, che © 
33 Dio accetta: quella , che cancella 1 peccati 
sjiadeb mbndovici1 Pos £ 01 ‘hi noia 
. Linguaggio in vero: fingolare £ Nulla è mai 
ftato detto di fimile. L'impoftura moltiplica dle 
parole, e fa illufione a forza di caricare; 0 d° 
intralciare i fuoi difcorfi. Corelto., che non è 
più, che di otto , o di dieci: parole , ‘contiene 
tutto a un tratto una doppia predizione , e la 
più falutare di tutte le rivelazioni, con quefta , 
vifibile intenzione, che l’ effetto della predizio- | 
ne diventi la -pruova:della verità rivelata. o 

La verità palefata da. Giovanni Batifta alla 
prefenza di una moltitudine di Giudei di ogni © 
paefe, che accorrono a fentirlo, è , che zo vi 
ha remiffione dei peccati; nè falute , fe non per 
mezzo del facrifizio, ch'egli annunzia ; non ef- 
fendo il fangue dei becchi., e delle giumente 
di alcun prezzo îdinanzi a Dio , null'altro di 
più , che una femplice iffruzione. 


Profezia di Giovanni Batifa. 


‘La doppia profezia ;.la quale farà , adempiu- 
ta; che fia, la pruova della miffione del Salva- 
tore, sé della annunziata falute , è, che Gesù fa- 
rà meffo a morte ; e che Dio riproverà ogni al- 
tra. vittimay, ,, Egli è la vittima per eccellenza; 
», la fola, ché toglie 1 peccati del mondo, 
bPoco;tempo dopo la morte di Giovanni Bati- 
fta.; Gesù fparge il fuo fangue. Dopo la morte. 
di tuttive due, k facrifizy Giudaici furono; fop- 
preffi coll’ unico tempio; inicui era permeffo: di 
fargli ; e col. facerdozio. di Aarone , che «vicera 
anneffo. I facrifizj, ché altrove fi adi cad= 

il f I ero 
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| dero per itutto di mano in mano con la idola< 
| tria, che gli profanava. Per ogni dove fi an- 
nunzia la morte di Crifto,, e la remiffione dei 
‘peccati , per mezzo del fuo fangue . Noi non 
vediamo più altro facrifizio, che ilfuo, per cui 
folo gli adoratori confeffano di avere acceffo 
preflo del Padre, © gt | 
Giovanni Batifta non era già un uomo del 
volgo, il quale fofe poflibile di farlo parlare; 
come fi avelfe voluto. Niente era così pubbli. 
co , e più univerfalmente noto in Giudea , e 
‘in tuttii ffabilimenti dei Giudei, quanto il no- 
me, ch'egli portava; quanto la funzione , ch° 
efercitava; quanto la fua predicazione, il fuo 
vigore , la fua prigionia, la fua morte , e i fuoi 
Difcepoli, che diventarono quelli di Gesù Cri 
fto . I | | 
L’adempimento delle due profezie del Santo 
Precurfore pubblicate, e portate per tutto, mol- 
to avanti l’ avvenimento , pruova dunque la 
realità della fua miffione ; ed il fuo miniftero 
provato dimoftra quello di Gesù Crifto , a cui 
ci rimanda. Sor 
Noi così comprendiamo ciò, che ha detto il 
Salvatore, allorchè alla miflione dei fuoi Difce- 
poli legò tutto il profitto del miniftero di \Gio- 
vanni Batifta. ,, Tra i figliuoli degli uomini 
sì non n'è comparfo alcuno, dic’ egli, che ab- 
ss bia efercitato ( per eli ) una funzione più 
s» grande di quella di Giovanni Batifta. Egli è 
>» Profeta, e più che Profeta. Ma colui, che 
3, €fercita il minor miniftero nel regno dei Cie- 
s li, nella difpenfazione della giuftizia , e dei 
s» Veri beni, è più grande di lui. F 
Effettivamente il Precurfore è Profeta ; poi- 
chè annunzia la futura morte del Salvatore , e 
la foppreffione di ogni altro facrifizio ; fuox 
D 4 «chè 


496 Lo SPETTACOLO \ 
chè quello di lui. Egli è più che Profeta; poichè |. 
P Autore della giuftizia, e della falute, annun- |. 
ziato da Giovanni Batifta s non è più lontano, 
come lo era al tempo dei ‘Profeti. Egli viene, 
die egli: appropizquavit. Egli è in mezzo a voi: 
medius vefirum fietit. Non fingete di non rav- 
vifarlo nella umiltà, e fotto i veli, che cu opros 
no'ciò, ch'egli è: quen vos nefcitis .. Dio me 
lo ha fhanifetato; ed. io ve lo moftro: ecce. 

Tale è l’interefe, che fi dee prendere a cote» 
fta ftraordinaria ambafciata . Ma per grande, 
che fia la funzione di appertarci la nuova del- 
la falure, che fi prepara; quelli, che fono in- 
caricati di annunziarci una tal opera finalmente 
compiuta , e di apportarci la pace, che n'è il 
frutto, eferciteranno un miniftero aneora più 
preziolo pel genere umano. 

Quel progeffo di predizioni fopra ali avve- 
inimenti, che furono avverati di punto in pun- 
to, non poffono in alcun modo effer richia- 
mati in dubbio. Cid , che dalla gelofia fi efa- 
mina ; meglio fempre fi rifchiara . 1 difcepoli 
di Giovanni fecretamente faftofi della gran ri- 
putazione del loro Maetro, non vedevano fen- 
za rammarico il concorfo di quelli , che anda- 
vano a Gesù Crifto, e la preferenza, che fi co- 
minciava a dare alla fua dottrina: 02765 veniunt 
ad eum (Joan. 3 206. 

Di tal tenore fu la doglianza da effi portata 
a Giovanni Batilta, continuando a riconofcer. 
lo, come l’inviato di Dio per eccellenza ; o al 
meno defiderando, ch'egli fi confervaffe feb mpre- 
mai un rango diftinto, 

ss L'uomo, egli rifpofe loro , non può ave- 
‘3, r®, e non * debbe arrogarfi , fe non ciò , che 
ho ha ricevuto dall’ alto. Non vi ricordate 
‘3, voi più ciò; che altre volte vi ho detto*? Fo 

s) Non 
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s, non fon Crifto; ma fono il Precuifore , che 


>» doveva annunziarvi la venuta del medefimo. 
3» Lo fpofo è quello, di cui è la fpofa. Ma 


»» l’amico dello fpofo, che fta in piedi, e che 
so lo afcolta , ha piacere di fentire la voce 
3» dello fpofo. Percid io prefentemente fono al 
»» colmo della mia allegrezza. Bifogna, ch’ egli 
», crefca; ‘e che io venga meno. Colui ; che 
» viene-dall’alto, è fopra di tutto. Colui, che 
», trae la fua origine dalla terra, è terretre, e 
», parla un linguaggio terreno. Colui, che vie» 
3a ne dal Cielo, è fopra tutte le \cofe.... e 
s» non dice, che parole di Dio ; perchè a lui 
3) Dio non dà il fuo fpirito a mifura (come a 
»» un femplice Profeta ). 1l padre ama il figliuo- 
3» lo; ed ha meffo tutte le cofe nelle fue mani, 


:3» Colui, che crède al figliuolo, ha la vita eter- 


3) na. Colui, che non crede al figliuolo , non 
3» vedrà la vita; ma la collera di Dio rimane 
3» fopra di lui. | I 

. Cotefta tefimonianza piena di dignità, e di 


‘ difintereffe, non è punto differente dalla prima, 


di cui effa è una piena interpretazione. L'una; 


e l'altra acquiftano di giorno in giorno una 


nuova forza per l'adempimento fucceflivo di 
tutte le predizioni, ch’effe contengono. 


— > Il precurfore fparifce . I fuoi difcepoli accor- 


rono a colui, che da Giovanni è ftato loro ad- 
ditato , come il folo autore di ogni bene, ed 


‘3l miniftero di Gesù fi moftra con un nuovo 


{plendore. Ma colui, che da Giovanni Batifta 
è chiamato 1’ Agnello di Dio, è immolato come 
una vittimas e poco tempo dopo non fi ricor. 
e più, che al fangue di Gesù Crifto per otte- 
nere la remiffione dei peccati, e la riconcilia- 
zione del peccatore. 

La miffione di Giovanni Batifta è Mata dun. 

que 
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que infiememente l’annunzio , e la prova dell | 
Evangelio. La prima utilità era di rendere la | 
fua nazione attenta. alla venuta del Melia; ma 
cotefta utilità era paffeggera s ‘La feconda era: 
di provare la verità della fua opera; € cotefta 
utilità era per tutti 1 fedeli, 

Dio nulla fa . inutile; ed i fuoi miracoli fuf> 
ficientemente noti non ‘hanno dovuto ripeterfì 
ogni giorno , € sa tutto. Ma la vérità delle 
profezie del Precurtore è fempreattuale, e fem- 
pre vifibile. In vano fi ha voluto con grandi 
fpefe rimettere in piedi il Tempio, il Sacerdo- 
zio, ed 1 facrifiz] Gaio. Dopo Tito 1 Giudei 
non ‘hanno fcannato una vittima. 

Dopo gli sforzi di Celfo , e di Porfirio, di 
Giuliano, di Simmaco, € di tanti altri celebri 
perlonaggi , che hanno impiegato la forza, la 
eloquenza, e quanto dalla filofofia Platonica era 
ftato immaginato di più fpeziofo per rimettere 
in onore gli Dei, ed 1 facrifizj, poteva crederfi , 
che a male iarebbe andata la profezia di Gio- 
vanni Batifta: niente ha potuto eluderla:. Non 
fiferve più, che a un Dio ; nè fi ‘conofce più 
altra vittima, che quella la quale ad effo è 
LAT 

La forza di cotefta prova effendo per l’ avve- 
nire, e dovendo per fempre dimoftrare la reali 
tà della miffione Evangelica , Gesù Crifto ha 
avuto una particolar cura di mettere in chiaro, 
e d’inculcare in ogni occafione l'oggetto della 
profezia; e d’'illuirare coi maggiori elogj la co- 
ftanza, la probità, e l’animirabile inten 
del Profeta. 

3; Ladegge ;,,6 1 Protetnyg dice Gesù Po i 

, hanno annunziato fino a Giovanni cofe av- 
3, venire; ma ( ciocch’ era foltanto profetico , 
»s Comincia a divenire la promeffa dgr da 

opo 
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dopo i giorni di Giovanni fi pub acquiftare il 
regno dei Cieli. Asi può afficurarfi dai beni 
3, promeffi ) e quelli, che fi fanno violenza, gli 
3, ottengono. | 
‘Dalla predicazione di Giovanni Battifta® fi dà 
principio all'adempimento di tutto; poichè i be- 
ni promeffi fono già in mano degli uomini. H 
regno della giuftizia , e la porta della falute 
fono in mezzo a loro, Efli ne fono avvifati. Le 
profezie, e la legge con tutto quello, ch’effa 
contiene; cioè le iue promeffle, le fue predizio- 
ni, il fuo facerdozio , e i fuoi facrifizj conduce- 
vano un avvenire, ch'è arrivato. Tutto quello, 
che è ffato foltanto preparatorio , è dunque con- 
dotto al fuo fine. I due punti da Giovanni uni- 
ti in modo cotanto compendiofo , avvegnachè 
chiariffimo , dicendo: Ecco la vittima’, che to- 
glie 1 peccati del mondo, Gesù Crifto non cella 
di proporgli di mano in mano; perchè quel?’ era 

il fondo dell’ Evangelo, v 
Da prima egl’infegna , e fpelle fiate ripete, 
che la legge finifce, avendo trovato non la fua 
diftruzione j$ ma il fuo adempimento nella dot- 
trina, ch'effo annunzia ( Mat. Ss. 27.) . Infegna 
chiaramente del pari, che frequentemente, che 
dà la fua vita per la falute di tutti; e che la ri- 
conciliazione con Dio farà predicata non in un 
folo tempio; ma per tutta la terra ( Joaxz. 4.21. ). 
ss Si avvicina iltempo,,( dic egli alla Sama- 
ritana, la quale, come i Giudei , credeva effe- 
re la religione attaccata ad un particolare luo- 
go ),, viene il tempo, che voi non adorerete 
sì piùsa Baite, nè ful monte diSamaria , nè in 
5» Gerufalemme, Voi, Samaritani, adorate ciò, 
3, che punto non conofcete, (Voi vi avete fat- 
to un culto ; in luogo di ricevere quello , ch’ era 
prefcritto ). ,, Noi altri Giudei adoriamo e 
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; lo, che conofciamo; perchè il noftto culto è 
3; fiffato dalla rivelazione, e la falute viene dat 
», Giudei. Ma (la falute non fi terrà rinferrata 
»y tra 1 Giudei), il rempo viene, ed è già ve- 
,, nuto, che 1 veri adoratori ‘faranno quelli , 
,s che adoreranno il Padre in ifpirito , ed in ve- 
5, rità. Poichè quefti fono i foli adoratori, che 


s; il Padre dimanda. Dio è fpirito 3 e convie. 


s, ne, che quei, che lo adorano, lo adorino in 
,, ifpirito, ed in verità. 

E° pur grande cotefta dottrina di Giovanni, 
e di Gesù, s effi fanno quel, che dicono, l'uno 
il Precurfore, e l’altro il Meflia, il fine della 
legge! Dall’ altro canto è pure imprudente, af- 
furda, e fediziofa cotelta dottrina , fe fono 
l’uno, e l’altro fenza miffione! 1 Giudei fi con- 
fiderano, come il folo oggetto delle attenzioni 
di Dio; reputano il loro tempio, come il cen- 
tro di un culto immortale ; il loro Meflia, co- 
me un potente Monarca , il quale :foggiogherà 
tutte le nazioni. La dottrina di Giovanni Bat- 
tifta; e di Gesù dà delle idee ben diffimili della 
legge, e del Meffia. Fanno fapere,. che il cul- 


to Giudaico dee finire, e che il Meffia debb’ ef- — 


fere meffo a morte, conformemente alle predi», 


zioni di Davide, d’Ifaia, di Daniele, o piutto- 
fto di tutti i Profeti. I | 
Così corelta dottrina tanto contraria ai pre- 
giudizj di un popolo egualmente orgogliofo, € 
rozzo , fu con furore perfeguitata nella perfona 
di Gesù Crifto, che l'aveva fatta palefe nella 
perfona di Stefano, in quella di Paolo, e dei 
primi Fedeli, i quali tutti, onorando ancora le 
pratiche della legge, facevano profeflione di cre- 
dere, ch'efe più non erano neceffarie. 
— Tutti 1 predicatori di tal dottrina furonolapi» 
dati, © fpogliati dei loro beni, ftrafcinati da. 
vanti 


| 
| 
| 
| 
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vanti ai tribunali, e meffi in fuga dai zelanti 


‘della legge. Ma è appunto per quefto, ch’ ella 


diventa la pruova della miffione Evangelica . 
Poichè la perfecuzione ha confermato la dottri- 
na, che n'era la cagione: ora la dottrina , di 
cui fi tratta, è una profezia. Ripetiamola in 
due parole. o 

Ecco la vera vittima, ecco la fola vittima, 
che toglie i peccati del mondo. 
+ Altro dunque non occorre , che afpettare l’av- 


‘venimento; e vedere quel, che fi fa tra i Giu 


dei, e tra i Gentili. I Giudei. credettero avere 
convinto di falfità un tale annunzio, tanto di 
un nuovo, ed unico facrifizio, quanto della abo- 
lizione della loro legge, moftrando a dito il loro 
tempio, e iloro facrifizj, 1quali fuffiftevano anche 
dopo i Predicatoriditale annunzio. Mal’Evange- 
lio di già certificato da tante pruove, lo diven- 
ne per efli di una maniera terribile. alla caduta 
del loro tempio; e la difperfione, che vi fu ag- 
giunta , portò con fe l’intera. confafione delle 


famiglie; di modo che il loro facerdozio , ché 


era fenza funzioni, fu altresì fenza fperanza di 
più riforgere. 

. Il miniftero di Gesù, e quello del Precurfo- 
re trovaronfi fimilmente giuftificati; come pro- 
fetici, e divini agli occhi di tutte le nazioni . 
Le celebri difpute dei primi Criftiani pro, € 
controla confervazione delle principali parti della 
legge di Moisè, e quelle, che durarono dal princi- 
pio della Chiefa fino al Concilio di Nicea circa il 
giorno della celebrazione della Pafqua, non la- 
fciano dubitare, chenon vi foffero in mezzo ad 
effi molti Giudei convertitiz e che cotefti non 
fiano fenza fine ftati interrogati dai Gentili in» 
torno gliavvenimenti, che fecero maggiore ftre- 


| pitoin Giudea. Si fapeva dunque per tutto la per- 


fecu- 


gen: LonS:iepii add 
fecuzione fatta a Stefano ; poi a Paolo, di per= 
fecutore divenuto Evangelifta; ed ai Fedeli di 
Gerufalemme, per avere penfato; e detto , che 
tutto era adempito; che più non vi era ; che una 
vittima fola; e che la pace era offerta ar Gen- 
tili, come. ai Giudei per lo facrifizio di Gesù 
Crifto . 

Finiamo di molftrare, che tal profezia non era 
niente meno notoria , che precifa . 

Dal difcorfo di Cicerone in difefa del Preto- 
re Valerio Flacco fi fcorge, quanto i Giudei di 
tutti i paefi erano tra loro uniti. Avvegnachè fi 
trovaffero delle numerofe famiglie fino alle eftre- 
mità dei tre continenti, Gerufalemme era il 
centro delle loro corrifpondenze ; e l’ ampiezza 
della Romana Repubblica agevolava i trafporti 
delle fomme d'argento , che vi mandavano ; 1 
viaggi) , ch'efli aveano voglia di fare , per in- 
tervenire a qualcuna delle gran fefte ; ed Amez- 
zi di effere follecitamente informati , fino a1 
confini dell’ Imperio, di quanto fuccedeva nella 
fanta Città. 

Quel prodigiofo numero di Giudei Branieri; 
i quali, per relazione di Giofeffo, furonoin Ge. 
rufalemme tolti in mezzo dall’ armata di Velpa- 
fiano, verifica il concorfo , che vediamo negli 
Atti, alla fefta della Pentecofte, la quale fu do- 
po la morte di Gesù Crifto; e compruova l’ufo, 
che aveano i Giudei di andarvi una volta alme- 
no in loro vita, o più fovente.. 


Il Vangelo è una profezia. 


I Gentili dunque ebbero una infinita facilità di 
perfettamente informarfi della celebre, e pubbli- 
ciffima predizione di Giovanni Batilta intorno 
all’ unità del facrifizio , per mezzo di cui da lì 

innan- 
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| innanzi il genere umano poteva ottenere la re- 
miffione dei peccati. Era effa il compendio dell" 
Evangelio, il quale con ciò era pure per l' in- 
tero una profezia, cui gli avvenimenti d’anno 
in anno giuftificarono con la foppreffione della. 
| legge; indi con la caduta della idolatria. 
Così la fede di tutti i Criftiani era foftenuta 
da pruove, che loro erano perfonali; e ta re- 
lazioni dei Giudei, ai quali erano noti i primi 
avvenimenti; e le predizioni del Salvatore, per 
efferfi trovati in quel tempo in que’luoghi ;, 0 
per efferfi ftrettamente uniti con parénti a fine 
di poter efaminar tutto. Nè gli uni, nè gli al- 
tri aveano voglia di efporfi, per pure favole, 
al zelo furiofo degl’ increduli loro fratelli, o alle 
veffazioni dei Gentili nemici dell’ Evangelio. 
Voi fiete ben lungi dal vero, dicono gli fpi- 
iti forti: nulla v’ ha di così facile a concepir- 
fi, quanto la predizione di Giovanni, e di Ge- 
sù, qualora fi voglia fupporre un po'di corag- 
gio. Nol perfiltiamo a riguardare Gesù , come 
un filofofo intelligentiffimo; e ben lungi, che il 
miniftero di Giovanni doveffe cagionare qualche 
imbarazzo nella efecuzione del progetto del Van- 
gelo, lo ajutava anzi naturaliffimamente . Noi 
non neghiamo i fatti. Quel due uomini fono 
wiffuti; hanno operato di concerto; e fono mor- 
ti, come fi racconta. I Criftiani hanno faputo 
cotefti avvenimenti, e le predizioni di tutti e 
due, dai racconti dei Giudei difperfi ; e con- 
vertiti; ma gli uni , e gli altri fono ftati fe- 
dotti dall’artifizio , con cui aveano difpofto il 
tutto. Ecco come. 
— Gesù effendo egualmente poco contento del- 
le inquiete pratiche della religione di Moisè, 
che delle travaganze della idolatria ;s e veden- 
dovi il buono: in certo modo annegato sa ag 
elle 


} 
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delle ceremonie legali, nulla gli parve più fag:| 


gio, quanto il farne la feparazione , € comin. 


ciare la fua opera dalla fua nazione, lafciando. 


ai fuoi Difcepoli la ‘cura di pubblicarla altro- 


ve. Egli rifolfe di richiamare tutta la religione. 


alla adorazione di Dio , e all’amore del prof- 
fimo , fino al perdono delle ingiurie . Gli fu di 
meftieri ufare accortezza. Prefe il partito di 
dirfi l’Inviato , l’Unto del Signore. Per riufci- 
re a darfi cotell’aria di autorità , fe la intefe 
con un altro Saggio il quale fembrò avere dal 
fuo canto ricevuto dal Cielo la miffione di an- 
munziare al mondo il fuo Liberatore ; ‘a fineche 
una tale tellimonianza venuta altronde , e da 
un uomo accreditato , delle un gran rifalto all’ 
Autor principale . | Ù 

Il Precurfore, ed egli fi afpettano bene di non 
poter impunemente introdurre una novità , che 


tende a fopprimere del pari il culto Giudaico , | 


che l’idolatria . Ciò cofterà loro fenza dubbio 
la vita. Ma la rifoluzione è già prefa, e ficon- 
folano con la foddisfazione di efferfi facrificati 
alla pubblica utilità. Godono di un piacere , a 
cui poffono effere fenfibili i cuori capaci digran 
fentimenti 3 ed è quello di avere infegnato la 
più pura religione, che poffa proporfi. 

I noftri due Filofofi vivamente intefi al ma- 
gnifico filtema di omorar Dio in tutto, per | 
amor dell'ordine; e di fare tutto il ben poffibile 
alla focieta, ofervano nella loro nazione un pre- 
giudizio , da cui credono poterne tirar profitto. 
Mettendo infieme diverfi tratti pretefi profetici, 
i Giudei allora allora fotto il giogo di una po- 
tenza ftraniera, credevano di vedere vicina la 
propria liberazione: afpettavano un Re, che fta- 
biliffe la giuftizia tra effi, e affoggettaffe i lo- 
ro nemici. I tempi erano venuti, e tale opinio- 

ne 


» 
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ne s'era {parfa non meno altrove, che prefio*i 
Giudei (a). Giovanni Batifta, e Gesù trovaro- 
no, calcolando le fettimane difpofte da Danie. 
le, come a lui era piaciuto (' imperciocchè qual 
Nazione non aveva i fuoi Oracoli ? ) trovaro- 
no, che il fine era poco lontano; che fifando il 
vero riftabilimento della loro Repubblica ai la- 
vori di F{dra, e di Neemia, dal fettimo anno 
di, Artaferfe Longiman8 verano fefantanove fer- 
timane di, anni fino al duodecimo, o al decimo- 
terzo-anno dell’ impero di Tiberio; ché un tal 
anno effendo vicino, col cominciamentodell’ ul. 
‘tima fettimana,, in una metà della quale l'Un- 
to del Signore doveva effere meffo a morte ,. non 
v'era tempo da perdere: che per realizzare co- 
tefta predizione, ed applicarfene il profitto, al- 
tro non occorreva; fe non che irritare la loro 
nazione con un'aria di riformatori. Il gran pe- 
\ricolo fpezialmente era di afpettare , che tutta 
intera paffaffe l’ultima fettimana . Cid farebbe 
ftato un. andar contro le PeRiione 3 laddove 
morendo , o nella prima;, o nella feconda metà 
di quella fettimana, fi f ddisfaceva alla lettera. 
della profezia. 

Con tal mira Giovanni Batifta ; pieno di vo 
glia di dare alla concertata imprefa un’aria di- 
vina con |’ applicazione di un celebre oracolo , ri- 
tirafi di buon’ora nella folitudine. Ivi egli me- 
na.unaà vita orribilmente auftera . Si procaccia 
con la fingolarità dell’abito, e del fuo alime 
i vantaggi di una gran riputazione. Lateltimo. \\ 
nianza, cui egli vuol fare. a Gesù nel momen- 
to appuntato , e concertato tra elli , avrà. più 
forza. 

Infine fi produce y ed annunzia l' avvicina. 

menx 
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mento del reame dei Cieli nel quindicelimo an- 
no dell'impero di Tiberio. 

Gesù trafportato, da quel bi ico zelo y che non 


è fenza efempio ; impiega dal fuo canto tutti i {voi 


Pi. 


| 


primi anni a meditare il fuo progetto , percuitut-. 


te le réligioni debbono ridurfi ad una "ola; e debs 


bono richiamarfi gli uomini ad una fola regola di 


condotta. Non fi può negare, ‘ch egli non fi fia ap- 
pigliato bene. Tutti infi@me i trattati dei Filofofi 
non vagliono, quanto quefta regola cotanto corta, 
di cercare in tutto di piacere a Dio, e far bene 
al fuo profimo. E' una accortezza, a cui nulla fi 
accofta, di avere fpiegatatutta l'ampiezza di quel 
la eccellente filofofia in una cotta preghieta , ch 


egli compofe per li fuoi Difcepoli: comprende effa 


in una maniera intelligibile tutti i bifogni dell’ uo- 
mo; tutti 1 fuoi doveri , ed i maggiori fentimenti. 
La beltà intellettuale DI ond’era incantato Socra- 
te, e Platone, potea pagane ad alcuni bel fpiriti. 
Ma quante machine, e apparati, quanta dialetti. 
ca, e quante circonlocuzioni per arrivare a una 
verità fpeffe fiate molto triviale ! Gesù comprefe, 
che la religione, con cui potrebbonfi tenere uniti 


tutti gli uomini, e feminarvi del principj di be- . 
nevolenza nella focietà , doveva effere intefa da. 
tutti. Egli fi appigliò fottilmente alla legge dei | 


due amori, che abbraccia tutta la condotta dell’ 
uomo, € che è è intela da tutto il mondo. 


Se alla bellezza , e alla femplicità della fua mo- | 
rale fi aggiunga l'accortezza s il difinterelfe , el 
la rifoluzione, chiara cofa è; effere il Vangelo: 
la intraprefa di un uomo grande. Ma infine co. | 
tefta intraprefa non forpaffa la capacità di un fi- | 
lofofo rifoluto, il quale fi farà intefo; con unal- | 
tro abbaftanza docile per fecondarlo ; e come il | 
difegno di colui, chefi è chiamato il Meflia , era | 
gi darfi in preda alla morte per commuovere for- | 


temen- 
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temente gli animi, può bene efferfi intelo c col Pre. 


«curfore per profetizza:la. 


Se quefti è. il Crifto , culla ragione umana 
s° immagina, e che vuole onorar di fua. flima, 
non fi ha ‘difficoltà a a trovare gli elogj , i quali 
fembrino dovuti alla fublimità de fuoi penfamen- 
ti, € fpezialmente alla nebiltà. del progetto .ch' 
egli fa” "non di piacere ad alcuni fpeculativi; 
ma d' iAraire i poveri cotanto negletti dai filo- 
fofi , “edi perfezionare la moltitudine . Non fi 
può, che ammirare la rara generofità di que’ due 
uomini, 1 quali nonchè fchivare la morte, pa!- 
fano d' intelligenza. per procurarfela. E' eta una 
parte del loro progetto . 

Ma tali progetti fono ben fer] per Filolofi an 
cora giovani. Bifogna certo, che, quelle gran 
mire , gnde abbracciafi la. riforma dei Gentili, 
e dei Giudei, fiano loro venute in mente fino 
dall’ infanzia, effendo a quelle ftate conformila 
folitudine, e Paufterità della loro giovanezza. 

Niente rineno forprendente cofa è il vedere 
cotelti intempeftivi filofofi fare dei calcoli Cro- 
pologici e, creare nella bottega di un artigi ano, 
di Galilea la più magnifica idea di religione ; 
che fia fata mai concepita . insiè 

Ma) a lato di tal popolar logica ; a lato di 
quei due amori, che regolano tutto, e dei qua- 
li 1 più femplici comprendono tofto la equità, 
e la fecondità , quei dottori prefentano al gene- 
re umano delle idee incompatibili, in cui la ra- 
gione fi perde; e sfigurano la bellezza dei, pri- 
mi loro penfamenti con tratti di menzogna, € 
d’ ignominia. | 

Giovanni Batifta vuole , che tutti gli occhi 
fi volgano verfo Gesù Crifto:; perchè tutti gli 
altri maeftri mon erano, che uomini, e dotto- 


i ri terreltri; laddove que -Rkvo- viene deli Ciel 
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lo, e non ha ricevuto, come i Profeti , la co: 0 
municazione dello fpirite di Dio a mifura ; ma 

ne ha la pienezza. 

La voce del Padre, per 6 del mede- 
fimo Giovanni Batifta, ci ha fatto fapere , che. 
Gesù era fuo figlinolo, in cui egli metteva tut- 
ta la fua compiacenza : di là tutti gl’inchini 
«profondi del. Precurfore dinanzi aco.. SI ter- 
rebbe egli troppo onorato potendogli slegare le 
correggie delle fue pi 

Afcoltiamo ora il principal petfonag gio; € 
vediamo, s' egli arde d'altro defiderio , che di 
quello di fare onorar Dio , e d' introdurne in 
tutti i cuori i fentimenti di un culto puro, e 
religioto. Fa pubblicare, che la. voce di fuo Pa. 
dre nel giorno della fua trasfigurazione l'aveva 
dichiarato fuo figlio diletto, e l'un icosdottore 

we genere umano. . 

A°che è indiritta cotelta fenfibile Bice | 
sei due operaj? A che tendono tanti altri trat- 
i qua pe là {parfi dal Maeftro, e dai Difcepo- 
li; ch° egli era, avanti che Abramo vedeffe il 
giorno; che Davide, il quale lo conofce percf. 

fere.luo difcendente, lo confeffa ancora per fuo | 
Signore ; ch'egli è il Verbo di Dio; la parola, 
che ha prodotto tutto; il penfiero eterno; la di. | 
vina fapienza, riveftita di carne mortale ; ch’, 
egli è tutto infieme il figliuolo di Dio, el’ 'Em- | 
manuele; ch'egli è Dio? | 

La filofofia, che fe gli dà, fi di chiara: s'egli, 
non è quel ,\che dice di effere, egli è degno di | 
tutto il noftro odio . L’ambizione fmifurata di | 
lui fi tradifce da fe fteffa, ricevendo, efigendo | 
infine l'adorazione , In tal modo è fiato ufa- | 
to con eflo, mentre viveva, e di fuo confenfo. | 

In ciò, ‘dicefi s Vha un infingimento rea-| 


le; ma era neceffario. Gesù A) 
(um- .) 
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fufficienza della fitofofia , che avea naufragato 
per tutto: avea bifogno di quell’ aria di autori- 
tà. E un Medico, che inganna i fuoi malati; 
‘ma che gli inganna per loro bene. ga 

«i Qual è dunque quel bene. cotanto defidera. 
to, che verrà, pel concertato tra Gesù, e Gio. 
vanni Batifta , a tutta la focietà ? Predicono 
eglino ftefi, e lo fanno beniffimo , che vanno 
a introdurre i mal& più funefti . I_noftri due 
#Filofofi ardono di amore per la perfezione de- 
gli uomini. Vogliono rendergli buoni, paci- 
fici, veri, ragionevoli nel doro culto . Vogliono 
fopra tutto, che non fi adori, che un Dio fo- 
lo; ed è per ottenere un tal fine; ch’efli attri 
buifcono a Dio le: profezie:, le quali non fono 
nulla, ed efi fiburlano del medefimo, comedel. 
le fue profezie. E' per introdurre la giuftizia, la 
pace ; ed il culto di un folo Dio , ch'eflì in- 
quietano il genere umano con la pubblicazione 
di una menzegna piena di affurdità, \econlain- 
troduzione di una nuova idolatria, la quale divi- 
de i divini onori tra l’ Efere Onnipotente , da 
effi chiamato il Padre, ed un vile mortale j che. 
ardifcono chiamare il fuo figliuolosz e.ch’è, di- 
cono effi, onnipotente; come lui ; che non è , 
che uno con lui. 

Con la mira di far preftare ad un uomo gli 
onori, i quali non fono dovuti, fe non a Dio, 
farà di meftieri accumulare miracolo a miracolo ; 
vale a dire in quefto cafo, furberia a furberia; 
ed efporre tutti i Partigiani della nuova dottri- 
ma alle più orribili perfecuzioni. 1l nuovo Mae. 
ftro ha difcernimento abbaftanza per vedere, 
che avrà*contrarj prima i Giudei, pofcia i Pa- 
gani. Vuole egli, che ciò fi afpetti. Nonvede,; 
nè annunzia, che la Croce a quei, che vorran- 
no feguirlo, Egli per effi non ha, che afflizione 
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in quefta vita; e nulla ‘ha da dar loro dopo la 
morte, non effendo , che un femplice mortale 
fenza potere , e fenza miflione. Non havvi cer- 
tamente nè prudenza; nè filofofia , nè umani. 
tà , a introdurr& a forza di menzogne, e di 
preftigj una opinione cotanto criminale , co tà 
la ficurezza di rendere per tal mezzo la ‘metà. 
degli uomini furiofi, "e si altri gratuitamente 
infelici + 

Non fi fa dunque quel, ehe fi dica ; qualora 
di Giovanni Batiffa, e dî Gesù fi facciano due 
filofofi, rifpettabili ; e che. fi voglia con tali mez- 
zi naturalizzare l'opera Evangelica. Tofto ch' 
elfa fi levi dalle mani di Dio, non vi fi vede 
più, ché fcelleratezza , e flravaganza. 

_ L' impoffibilità del "loro progetto arriva al 

fommo , fe in luogo di effere Filofofi, fono vi- 

fionarj,, frenetici ; ed. fommo? dell’ affurdità 
è, che i frenetici mettano tanta ‘aggiuftatezza 

nelle loro rifpofte , tanta compoftezza, e pazien- 
za nella loro condotta; e {pezialmente che uo- 

mini privi di ogni ifpirazione abbiano potuto , 
fenza lo fpirito profetico , profetizzare accerta-. 
tamente intorno ad avvenimenti vicini, e ad 
avvenimenti lontaniflimi. I Libri della nazione, 
i pubblici regiftri, e la prima condotta della o 
‘\glovanezza di Giovanni aveano anticipatamen- | 
te fervito a Gesù , prevenendo le intenzioni. 
di lui 3 ed ecco , che l'uno, e l’altro proferi-. 
fcono a cafo delle. predizioni. intorno ai diffe- | 
renti ftati futuri, della loro nazione, e della dot-. I 
trina Evangelica : uomini , che non aveano| 
punto veduto gli avvenimenti } raccolgono con, 
credulità , quanto a que’ vifionarj è piaciuto | 
di'fpacciare ; e tutto fi efeguifce di punto in, 
punto. | 
Effufione del Lheue di Gesù; foGituizione 
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del fuo facrifizio a quei dei Giudei, e dei Gen- 
tili; rovina del Tempio ; defolazione  perfeve. 
rante dell’ antico fantuario 3 difperfione , e af- 
foggettamento dei refti della tribù di Giuda 3 
“confervazione fenfibile di que miferabili. avanzi 
în mezzo ai loro nemici, in tutto il feguito dell’ 
età ; impoffibilità di diftruggergli , perchè Dio 
riferba loro un felice avvenire , in cui confef- 
feranno colui, che hanno rigettato; debolitprin- 
cipj «del Vangelo; lunghe perfecuzioni j; caduta 
degl’ idoli, accrefcimento del Criftianefimo; Ge- 
rufalemme calpeftata fenza intermittenza dai Gen- 
tili, i quali di mano in mano vorranno farfe- 
la fua ; e divenuta fempre mal non méno te- 
ftimonio, che {pettacolo all’ univerfo; fucceflivo 
ingreffo delle nazioni nella Chiefa; propagazio- 
ne del Vangelo fino all’ eltremità del mondo ; 
fcandali interni ; mefcolanza del loglio col sra- 
no buono nel campo del Signore ; perpetuità 
dell’ambafciata Evangelica fino alla confuma- 
zione dei Secoli. Di tutti cotefti tratti cotan- 
to fenfibili, ‘e fon tanta notorietà pubblicati col 
Vangelo al tempo di Claudio, e di Nerone , 
ve ne ha uno; che manchi ? Ed il tutto non- 
oftante altro non è ,; che un difcorfo gettato al 
vento. di 

Certamente al Crifto filofofo, 0 ffravagante ; 
è molto più inconcepibile del Crifto. reale , 
ch'è ftato predetto ; ch'è ftapo dichiarato hi 
gliuolo di Dio per mezzo della rifurrezione; 
ch'è il Verbo ‘eterno , la fapienza, con cui Dio 
fi mantiene in fe ftello: , & CUI tutto è fubordi- 
natos é che amò gli uomini fino a converfare 
cen effo loro. 
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it} minifiero degli Apoftolî , c dei loro fucceffor? 
II od dipendere da una impoffura. 


Se i dieegencì minifterj dei Profeti, del Pre-. 

curfore;, a di Gesù €rifto non hanno giammai È 
potuto (cambievolmente ajutarfi , nè paffare di | 
buona intelligenza fotto la direzione di un folo 
uomo”, il quale al fuo comando non avea ; che 
«Te Refo; il miniftero degli Apoftoli , C, del':103 
ro fucceffori imbarazza ancora più. Non pub a 
meno di non ifcoprire la furberia e di non if- 
mentire le prime difpofizioni. 

Meniamo buono, fenza riflettervî', che PP Au- 
tore del Vangelo abbia concertato con Giovan- 
pi. lo ftrano progetto di prefentarfi al pubblico, 
corhe fe effi foffero gli oggetti indicati dalle an- 
tiche profezies di produrne eglino ftefli delle al. 
tre diftintifime intorno all’ avvenire ;3 e infine | 
di perire tutti e due al tempo ftabilito per di. | 
venire gl’ iltitutori di una eccellente morale , > 
e br una nuova idolatria: d’uopo è, che gli A- 

oli abbiano fimilmente avuto ‘parte al  mac- 

chinato difegno. d 

to voglio, che da prima. fiano Mati fedotti 
dalle apparenze di una fantità fimalata . Fa in 
feguito di meftieri nece@fariamente fvelar loro 
il miflero, ed impegnargli nella Beffa ipocri- 
fia © Ma deié impoflibile di condurvegli , I A-. 
poftolato è la Figi SFIONE della divinità del 
Vangelo. ar 

lo lafcio tutti a un tratto da parte gli ofta- 
colf, che fi dovevano appianare prima di poter. 
impegnare dodeci Giudet a divenire I difrutte- 
ri della fua religione, e ad attaccarfi fenza pro-| 
fitto all’Autor d'una tale intraprefa . Che fia 
egli fato, fe fi vuole, capace di alterargli con 

‘ ifpe- 
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| ffperanze: veniamo al capital punto di tutto 1° 


affare, il quale.era di dar loro l'incombenza di 


‘involare il corpo di Gesù dopo la morte di luis 
i di farlo credere tifufcitato il terzo giorno; e di 
afpettarfi di effere trattati, come lui, ‘dopo una 
tale efecuzione. 

La rifurreziooe di Gesù era l’effenziale effet- 
to delle fue predizioni, e la bafe del Criftiane- 
fimo. Non ha cid prefo piede, fe. non per la 
perfuafione di quell’avvenimento , il quale non 
era poffibile, fe non che a Dio, e da Gesù era 
ftato predetto. Fu.la notizia di ‘cotelta reitera- 
ta predizione divenuta la pietra di paragone 
della fua legazione, la quale fece effere cotanto 
cauti i Senatori Giudei: ottennero efli dal Ro- 
mano Governatore il Corpo di Gesù; lo  confi- 
darono ad una guardia , che da efli dipende. 
va (4); ed accertarono le lore precauzioni per 
tre giorni, coll’ applicazione dei figlili , che do- 
po paffati 1.tre giorni potevano reltar intatti ; 
o trovarfi rotti fenza confeguenza. 

Da cotéfta predizione , a cui aveano atien- 
zione gl’inimici del Vangelo , fi fcuopre non 
già un difegno , di cui l’efecuzione era 1mpot- 
fibile ; ma l opera di Dio, che da nulla non può 
effer impedita. 

Quando cotefto ridicolo difegno foffe ftaro 
tentato, ogni cofa lo attraverfava anche dal 
«canto degli Apoftoli. Si comincia dall’ impiega- 


re le attrattive di una eminente pietà, per atm- 


maffare dei difcepoli. Cotefta prima attrattiva 
è fiancheggiata da quella degli onorevoli pofti, 
1 quali fi promettono nel Regno celefte . Ecco- 
gli guadagnati. Dipoi all’accoftarfi di una ine- 
vita- 


(4) Ipf habetis cuftodiam . Ite, cuffodite , fl ficut Sella 
Matt. 27. 65. 


A 
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vitabile morte fi confeffa loro diftintamente j.0 
morendo fi lafcia loro. vedere , altro egli non 
effere, che un impoftore miferabile ; che non 
hanno punto veduto quel, che di vedere han- 
no creduto 3 che il figlinolo della Vedova di.’ 
Naim, che Lazaro, e tutti gli altri fuppofti || 
guariti, fono paffati d'intelligenza con effo per 
parer liberati dalle loro malattie, o rifufcitati, 
{enza effere mai ftati nè malati, nè feppelliti ; 
che non'v’ha nulla di reale nelle maraviglie , 
delle quali hanno creduto di effere ftati tefti- 
monj; nè tampoco nei beni, con la cui promef- 
fa fono ‘tati lufingati, che faranno non pertan- 
to effi bene a trafugare il corpo di lui dopo la 
fua morte, e a pubblicare di averlo veduto’ ri- 
forto ; ch’ è di meftieri continuare a dire, ch’ef- 
fo è il fine della legge e delle profezie, il me- 
diatore, che apporta l'eterna alleanza, e abo- 
lifce gl facerdozio di Aarone; dopo che debbo- 
no eflì afpettarfi, le loro famiglie , ed i loro 
fettatori , di e@fere lapidati dai zelatori ‘della 
lesge.,  predicando pubblicamente la. rifurre- 
sioné del loro Maeftro ; o di effere , comelui, 
giuridicamente condannati, e mandati al pati-. 
Palo 12 dp ui 

Tale è il neceffario ordine delle idee, le qua- 

li hanno dato luogo alla rifurrezione nella im- 
maginazione di quelli, che la riducono ad una 
operazione umana. Ma un tal ordine non v° ha 
nella natura. Gesù non ha potuto proporlo . I 
fuo! non hanno potuto accomodarvifi ; e qualo- 
ra cotelta infenfata rifoluzione foffe ftata intra 
prefa , l*ordine facerdotale prefe delle mifure 
valevoli ad impedirla. Cotefte mifure natural- 
mente immancabili, fono ftate inutili 3 1° opera 
dunque era divina. I 

Ma non fi ha punto bifogno di raziocin] 

per 


Ti 
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La provare y che nè Gesù ha potuto nella fua 
‘ultima cena follecitare i fuoi Difcepoli a dirlo 
riforto, dopo avere involato il fuo corpo ; nè i 
fuoi Difcepoli hanno potuto confentire a perder 
per un furbo. Noi ‘abbiamo la prova pofitiva di 
una perfeverantifima difpofizione a riguardarlo 
tutti, come l’ Inviato di Dio, ch'era attefo; e 
comune il modello della fantità . Anche quegli 
de fuoi Difcépoli, che ufcito dell'ultimo con- 
greffo andò a tradirlo , lungi dallo fcoprire la 
trama, che per neceflità s immagina , dimo- 
ftrò, che non ve n'era alcuna, Se la trama 
foffe ftata reale. la cofcienza di lui non pore- 
va, che fargli applaufo , arreftando a tempo Sl 
corfo di una impoftura , che doveva ‘rovinare 
la Religione, e lo Stato. L° amore di lui per lo 
ripofo , pel dinaro non potè refiftere alla inter- 
na convinzione -della fantità di Gesù , anche 
dopo 1 fuoi ultimi difcorfi . Niuna ombra di 
fuperchieria : ninna novità che l’offenda: niuw- 
na confeffione , onde fia ftato fcandalezzato . 
Non rivela egli cofa alcuna , non fa ai Sena- 
tori confeffione alcuna , di cui effi fe ne fiano 

prevaluti. | | 
«Pel contrario 1° alta idea della fantità del Mae. 
ftro è comprovata dalla difperazione dell’ Apo: 
ftolo . Egli non può refiftere alla rimembranza 
di avere tradito 11 fangue del Giufio ;. e la fua 
difperazione , ‘od almeno il fuo pentimento è 
atteftato dall’ufo pubbliciffimo.del danaro, che 
avea ricevuto, e che riportò . Si fece con effo 
l’acquifto di un campo, da cui i pentolaj pren- 
devano la loro terra; e fe ne fece la fepoltura 
degli Stranieri 3 Cotefto campo prefe il nome 
di Haceldama ; il campo del fangue. Il fatto del 
pentimento di quell’ avaro Difcepolo diltrugge 
ogni fofpetto d'intelligenza ; e cotefto Aol è 

| ega- 
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legato ad un monumento notiffimo . I Giudei ;}. 
che d’anno in anno fi portano a Gerufalemme, \ 
conofcono la comun fepoltura di quei tra loro, | 
che vengono a morire in viaggio . Poffonoefh 
iftruire tutta laterra dell'origine del nome, che 
gli Evangelifti danno a quel.campo . La “efat- | 
rezza), ed il candore dei medefimi fi fcuoprono 
da ogni parte. | 
» Rimane dunque a. dare:, che Gel è morto, 
fenza aver fatto l'inutile tentativo di fpingere 
i fuoi Difcepoli a farfi fcannare per un uomo, 
il quale fi è burlato di effi, e di tutta la reli- 
gione . Meno ancora ha fperato predicendo il 
{uo riforgimento , ch'efli prendeffero da loro 
fiefli il partito di adempiere una profezia piena - 
d’ empietà, fenza ch'egli loro ne parlaffe, ed 
in tempo, in cui vedeffero tutto perduto. Così. 
il miniftero dei fuoi Apoftoli gli riefce inutile; 
perch’ egli non può dirigerlo $ e perchè gli Apo 
ftoli fono contro di lui, s egli non è l’uomo 
di, Joi; i 

Cotefta ia » la quale fi vidi credere . 
tutta umana , avendo nonoftante avuto delle 
confeguenze , altra più fperanza non v'è, che 
nella rifoluzione dei Difcepoli lufingatifi di po- 
rerne cavar profitto. In tal cafo la loro predi- 
cazione non partecipa della impoftura del loro 
maeftro . Egli non ha neppur fatto il tentativo 
di propor loro cotefta idea. Egli fi è contenta. 
to di lafciar fare. Impoftura veramente fingola- 
re, in cui il cafo fa tutto! Il cafo lo aveva fa- 
voreggiato con più predizioni. Il cafo fino dal- 
la fua infanzia gli formava nel diferto un Pre- 
curfore. ll cafo gli fa anche avere dei’ predi- 
catori della fua rifurrezione. Ma lafciamo dir 
tutto. Prefero effi dunque improvifamente il 
partito d’involare il Corpo a qualunque pra ; 

che 
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‘che ciò far fi poteffe , e di fare dello ftrepito 
‘nel Mondo , pubblicando di averlo veduto in 
vita . Ma fe non v'ha; che un tal mezzo per 
unire, e legare il miniftero degli Apoftoli a 
quello del loro Maeftro , lo fteffo è , che non 
averne alcuno; ed è forza, che o il loro mini. 


ftero fia divino, o che non vi fia mai ftato Cri- 


 fttanefimb ftabilito nel mondo. 


Ln 
Condizione vantaggiofa der quelli , che difendono 
tf Vangelo; (vantaggiofifima per quelli, 
che lo attaccano. 


Allorchè io produco le pruove di fatto ; onde 
giuftificafi la divinità del Vangelo, io fono li- 
berato dalle difficoltà ,, che la ragione v° incon- 
tra; perchè Dio rifponde della fua opera; e per- 
chè la idea di renderci umili entra di una fpe- 


«ziale maniera nel’ piano della incarnazione. Ma 


quando fi vuol ridurre il Vangelo ad una im- 
poftura, fi dee render conto di tutte le affurdi- 
tà, che fi dicono; e fono effe tali, che per far 
fufliftere la immaginaria cofpirazione; fi comin- 
cia del cangiare tutte le idee, che l’efperienza 
ci dà del cuore umano, e della condotta comu- 
ne della focietà. ciet 

lo non mi fermerò punto fulla timidità, che 
è naturale di attribuire a perfone del carattere 
degli Apoftoli . Ciafcuno abbaftanza intende , 
che per undeci poveri marinari era del pari dif- 
ficile l’aprire la montagna; di cui nella viva 
pietra era cavata la fepoltura, quanto il pene- 
trare fino al corpo , fenza effere fentiti dalle 
fentinelle , fenza temere le perquifizioni del go- 
vernatore , di cui difpregiavano l’autorità , 
fenza temere la collera dei Senatori Giudei , 
{pacciati da eli per gli omicidi del Meflia , fen- 

bi 0) i 
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za temere gli ordini di Roma per far arreRare? 


gli autori di una nuova religione. L'idea, che 


a noi fi dà della rifoluzione dei Difcepoli et in- |) 


finitamente più affurda. 


Cotefti uomini, che per l’ innanzi a mano i 


conducevano dalla loro eftrema fenfibilità per 
tutto quello , che porta con fe: il carattere-dì 
fantità, divengono precipitofamente, & necefla- 
riamente în meno di ventiquattro ore, effi, le 
loro: mogli, e ilorò adéfenti una (truppa di gen. 


te più irreligiofa degl” idolatri; più funefta d legli 


incendiar]j ; più inumana, ché gli affaffini più 
accoltumati al fangue. Sono effi tutto a untrat- 
to divenuti tutto ciò, che io dico; e perfevera- 
no fenza rimorfi, fenza variazioni fino fu i pa- 
tiboli, nello Reflo furore. 

Non vi lafciate fedurre dal candore, cui cre- 
derete di vedere nelle lettere dell’ Evanselifta 
Giovanni; nè dalla bellezza dei fentimenti, che 
brillano nelle lettere del primo di que’ pefcatori; 
dr, dalla carità, di cui Paolo fembra avvampa- 

Vero egli è bene, che gli Angeli nulla po- 
na dire, nè di ‘più nobile, nè di più te- 
nero di ciò che fcrivono gli Apoftoli dopo l’an- 
nunzio della rifurrezione. 

Di tinsoroft, ch’effi erano , fono tutti dive: 
_ muti coltantiflimi; di fupidi, che fembravano , 
fono diventati pieni di fenfo ,, edelevati. Quan- 
to gli uomini di fpirito hanno potuto mectere 
infieme di grande nei ritratti dei loro immagi- 
narJj Eroi, fono le virtù comuni; ed attuali di 
tutti gli Apoftoli. 

Guardatevi però dal reftarne abbagliato. Tut. 
to ciò altro non è, più che una teflitura di fin- 
zionig: end: empietà. Sono efli da prima più ir- 
religiofi degl’idolatri. Coftoro adorano Dei con- 
facrati dalla pubblica perfuafione; ed gti fare 

1 cre- 
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fi credono fufficientifimamente autorizzati. La 
educazione, l’ efempio, l'abitudine gli fanno ef- 
fere quieti; e certamente i Pagani nel loro cul- 
to non fi propongono di oltraggiare la Divini- 
tà. Il loro gran delitto è di abufarfi dei proprj 
lumi, e di farfi ‘degli Dei, che fiano fecondo 
il loro genio . Ma i Difcepoli di Crifto non fi 
contentano di deliberatamente rinunziare. alla 
legge di Dio, per cui avevano tanto zelo, € 
di cui aveano creduto di vederne il pieno 
adempimento in Gesù Crifté* diventano inol- 
tre fcientemente idolatri di un feduttore, che. 
fanno effere ftato giuftamente fatto ‘morire. 
Vogliono di più impegnare il genere uma- 
no in.quell’ infenfato culto , e degno di efe- 
crazione . Ingannano dunque gli uomini, € 
rifolutamente infultano Dio . Ciò è appun- 
to quel, ch° effi chiamano il peccato contro 
lo Spirito Santo , e l'eftinzione ‘di ogni re- 
ligione. I 

La loro improvifa malvagità gli fa andare 
ancora molto più avanti; e lo fanno. Confen- 
tono a divenire nella focietà più funeti degli 
incendiarj. Coftoro abbruciano un luogo ; e ne 
lalciapo in piedi cento mille. Ma i Difcepoli 
intraprendono di ftabilire nella intera Giudea ; 
poi in tutta la terra abitabile un culto, onde 
cangerafli la religione dei loro Padri; onde fol- 
leverafli la loro nazione , di cui conofcono il 
zelo ; onde fpargerafii una orribile difcordia tra 
tutte le famiglie dei Gentili ; onde per ogni do- 
ve treraffi addoffo ai loro partigiani il deftino 
del Batifta , e di Gesù. A | 

Sono efli più inpumani dei barbari , e dei 
fanguinari di proteffione. Cotefti ammazzano 
N loro nemici; o quei, che vogliono fpogliare ; 
e dividono le fpoglie coi compagni 3 ma i Di- 


Ca 
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nulla vogliono ricevere , fono determinati, di- | 
fonorando il Magiftrato Romano, ed il naziona- 
le Configlio , a procurare la morte la più igno- 
miniofa, © la perfecuzione la più implacabile , 
in primo luogo a fe ftefli , alle loro mogli, al 
loro figliuoli , e infine a tutti quelli y «che ‘po 
tranno fedurre ; e tutta la loro, dolcezza farà 
per li loro nemici, ch’efli fopra ogni cofa rac- 
comanderanno di onorare , e. 
giammai da loro difenderfi. 

Cioè a dire (per dar l’ ultima mano al loro 
ritratto ), una orribile difperazione gli fpinge 

allo ftravagante delitto di burlarfi di Dio , alla 
rabbia d’involgere quanti più potranno “nella 
propria loro rovina , e di fconvolger tutto per 

affrettare il loro fine; ma che fi confolano non 
pertanto con la foddisfazione di dare al genere 
umano dei rari modelli di fantità , e di pa- 
zienza. 

Non fi è mai fentito parlare di un fomiglian- 
te carattere , in cui tutto è incompatibile. Ma 
qualora il cuore umano foffe capace di ammet- 
tere tutto a un tratto delle difpofizioni contrad- 
dittorie; è una infoftenibile afurdità l’ afferire , 
che il congiungimento di cotanto orribili ftra- 
«vaganze polfla efferfi da un momento all’altro 
formato in una moltitudine di buoniffime per- 
fone, fedotte dalle apparenze della pietà; come 
fe ne può giudicare dal linguaggio , ch'eflì ri- 
tengono dopo la loro nera cofpirazione. Una tal 
metamorfofi è più difficile a credere, chele più 
favolofe 

Quei, che ricorrono a mire. cotanto ardite 
hanno forfe motivo di congratulart della loro 
penetrazione ? Si palefano eili ; 3 non fi mettono 
x difefa, fe non contro ciò, che gl'incomoda, 

ed 
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di ‘amare, fenza 


! 
di 
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fcepoli, che nulla hanno da poter dare , ‘e che \ 


Ai 
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ed ammettono con una puerile credulità. delle 


idee, che fcambievolmente fi diftruggono. L' 


incredulità umilia più quelli , che afcoltano i 
loro fifemi, di quel che faccia la fede, la qua- 
le cattivando la noftra intelligenza la ajutacon 
la certezza ‘delle fue pruove. | 

Per far fofpettare della divinità del Vange- 
lo, non folo fi è dovuto far operare gli uomi. 
ni contro i loro primieri intereffi, e contro 
tutti i principj del fenfocomune; bifogna ezian: 
dio fargli operare contro tutti. 1. principj del 
governo dei popoli, e «contro le leggi comuni 


della focietà. 


L'impofura attribuita agli Apoffoli è confutata 
dalla condotta , che fi è tenuta a loro riguardo. 


- A fine d’impedire efficacemente le confeguen- 


ze ‘della predizione di Gesù, il Configlio di Ge- 


rufalemme fa figillare, e.cutodire il, fepolcro . 
Nella. notte , che precede ib terzqugiorno, il 
fepolcro è aperto ; e il corpo più noijs& trova. 
Non può effere altri, che Dio, il quale l’ ab- 
bia rifufcitato nella predetta ‘circoffanza ; o al. 


è 


cuni rifoluti Difcepoli, che contro ogni verifi 


miglianza l'abbiano involato; o ufandoaftuzia, 


o impiegando dinaro, 

Se cotefta è opera degli uomini, è deffa una 
ribellione contro il governo. Diciam meglio: è 
un attentato , che merita ogni maggior puni- 
zione; poichè un tale attentato tende a folleya- 
re il popolo ‘contro il Configlio nazionale ; a 
cangiare la religione dei Giudei, con la foppref- 
fione delle leggi di Moisè, a fufcitare una me- 
tà della nazione contro dell'altra j} a irritare i. 
Romani con inceffanti tumulti ; in una parola 
a metter tutto foffopra. I sod 

Tom, XIII, ; Una 
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Una tale calunnia, che era di natura da met- 
tere in movimento gli fpiriti, ed in combuftio- 
ne lo Stato, dovea neceffariamente, e fenza al. 
cunò indugio, effere fventata da una giuridica 
infotmazione, e ful fatto punita con la morte 
| degli Apoftoli. Niente era nè più femplice , nè 


pen sii x 


più giufto, nè più indifpenfabile . Si aveano in 


balia i foldati della Guardia; lo fteffo era degli 
Apoftoli: fi lafciavano effi vedere dappertutto. 
Fglino non erane perfone di confiderazione, nè 


da temerfi. Erano poveri Galilei, i ‘quali nom 


aveano attinenze. Quale condotta è mai quel. 
la di nulla muovere in una sì fatta emergen- 
za, dopo la relazione dei foldati della guardia 4 


e malgrado la notizia, che fi ha di una focie» | 


tà, la quale comincia ad unirfi intorno agli A- 
» LE 
poftoli ? Quefto è un confeffare , che non fi fa 


più , dove fi fia. Ora gli Apoftoli in una cir- 


coftanza cotanto critica non fono ftati nè pu- 
niti di morte , nè tampoco arreftati ; poichè 
lungo “€e@pp dopo: predicavano. pubblicamente 
la rifurrg&zione, e la confermavano alla porta 
del tempio» con guarigioni miracolofe . E' dun- 
que Dio quegli; ‘che ha rifufcitato il loro Mae- 
ftro. ROGITO: de , 

Una tal confeguenza nafce quì dalla prima 


regola di tutti i governi ; ch'è quella di pu- , 
nire gli fcellerati, e i diftruttori dell'ordine | 
pubblico , fpecialmente quando fono deboli; @ | 
almeno di preventivamente aflicurarfi di elli , | 


prima che fi dileguino. 


Cid, onde mettefi in tutta la fua chiarezza i 
cotefta confeguenza ; è, che il Configlio aveva 


a fare con uomini, i quali nè dalla dolcezza, nè | 


da deboli caftighi potevano effere rattenuti . SI 
proteftano elfi , che obbediranno piuttofto a Dio; 


che agli uomini: e mantengono la parola. \ 


Alla 
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Alla vita di una così pericolofa oftinazione 
era ancora più neceffario l’ informarfi giuridica- 
mente del trafugamento del corpo 3 ed il credi- 
to, in cui era cotefta efecrabile calunnia, fi ti- 
rava neceffariamente, dietro l’ eRinzione dei ca- 
lunniatori . Ora effi predicarono tuttavia non 
folo più mefi; ma più anni dopo ; ed è del pa. 
ri certa la numerofa Chiefa da ei formata a 
Gerufalamme, come lo è la perfecuzione,, onde 
in feguito fu difperfa. ig 

E dunque manifefto, che non fi è mai avu- 
to l’ardire d' informare regolarmente contro gli 
Apoftoli, o pubblicarne la informazione per ifven- 
tare la illufione. Ad uomini appaffionati, o at+ 
territi da un grande inconveniente, non man. 
cano mezzi per iftordirfi , e per autorizzare la 
loro condotta. Il Configlio nazionale molto di 
già confufo al vedere l’inutilità della guardia 
meffa al fepolcro, lo fu ancora più all’ udire il 
racconto del foldati. | 

Guardiamoci , fi‘dice, dal pubblicare cotefto 
ragguaglio ; e dal confrontare i foldati con li 
Difcepoli di Gesù; L° apparenza farebbe inter- 


pietata a noftro fvantaggio . Il tutto verrà in 


chiaro. E'quefta una trama di fediziofi. In ta- 
le faccenda ha parte il denaro , la furberia, € 
Belzebù, Certamente poi in cid v° ha del. pre- 
ftigio. Se Gesù foffe rifufcitato, non fi farebbe 
egli vedere? “0 n aloni ; 

Ma non baftava l’acquietarfi così con dei può 
effere intorno alla cagione di quell’avvenimen- 
to: v'era un paffo da fare, da cui, attefo l’or- 
dine pubblico s non fi potea difpenfarfi .. Quel, 
che quì non fi ha coraggio di fare, è tanto fi- 
gnificativo ; quanto gli atti più reali; e dal non 
‘aver fatti morire nè. i Soldati, che doveano ren- 
dere conto del rotto figillos nè gli Apoftoli au 
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gori del trafugamento!, avvegnachè tutti i gior. 
ni fi lafciafer vedere. ,' ne fegue , che non la 
mano dell’ uomo; ma quella di Dio ha cavato 
Gesù dal fepolcro . Un Sofifta” può poco épiloga- Li 
re fu cid;-ma ciò nei principj della focietà È O 
concludénte. | 
La predicazione degli Apoftoli è dunque un 
opera coerente, animata da motivi intelligibi- 
He perfettamente d' accordo con l’opera del | 
Santo dei Santi, fatto morire, fecondo la. pro- 
fezia di Daniele ; e cavato dalla corruzione del- 
la tomba da fuo Padre, giufta la profezia di 
Davide .-Ma nel cafo d’impoftura cotefti dif- 
ferenti minifterj non potevano atcordarfi |’ uno 
con l’ altro.. Scambiévolmente di ftruggonfi , in 
luogo di fcambievolmente ajutarfi. Non vi è al. 
cun motivo, o concepibile poffibilità , che atta 
fia ad accordare l’opera di Giovanni Batifta con 
quella di Gesù Crifto ;; nè quella degli Apoftoli 
con le due precedenti; e fi efporrà il tutto ad 
una diftruzione ancora più pronta, fe fi voglia. | 
no affociare dei nuovi complici ,° ed anche dei | 
fucceffori. 


(i 


| 
I 
I 
O 
| 


1 mini fo det cooperatori s e deî fucceffori de- 
gli Apoffoli non puo foffenerfi, e nemmeno — ©’ 
afferitfi nel calo dell’ sp, Ro 


i Stefano, d_00! Barnaba, Sil. Tinivreo, Ti. | 
to, Apollo, è tanti altri, che divennero predi- | 
catori della rifurrezione., non ebbero. alcuna | 
parte al pretefo difegno del trafugamiento; ma | 
è però: di neceflità , che ne fiano ftati informa. | 
ti; poichè s' impegnano ad atteftarla ‘con nuo- | 
ve bugie. Stefano prima di morire vede (Gesù | 
nella gloria. Paolo, che per lo fuo zelo fi era | 
renduto formidabile” alla Chiefa- nafcente’, e | 

caro pi 
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‘caro alla Sinagogna , annunzia. d’ improvifo il 


difcorfo tenuto col Crifto rifufcitato. Coftoro quì 
«non fono già uomini fedotti ; ma fono vifibil- 
mente feduttori, fe il riforgimentonon è reale. 
— Ma per qual rovefciamento di tutte le proce- 
dure del cuore umano @olete voi, che due uo- 
mini, ed altri. a loro fimili. vengano ad offrire 
il fervigio delle loro predicazioni alla fcandalo- 
fa legge, che formafi contro la religione , e con- 
tro la Repubblica Giudea ? Jeri Paolo fi era co- 
ricato Farifeo , e zelante. difenfore della legge 
dei fuoi padri; ma zelante a fegno d’ imprigio- 
nare, e di lapidare.i Criftiani. Oggi al fuode- 
ftarfi fi è trovato Criftiano. si EI 

Chi fa s è ftato detto, chi fa, che qualche il- 
legittimo guadagno , o qualche difsufto non 
gli abbia fatto abbandonare la fcuola dei Fari- 
iei, ed abbracciare il Criftianefimo per morti- 
ficargli ? Vale a dire , che fenza monumenti , 
e con un può effere alla mano pretendete di- 
ftruggere le pruove più pofitive della iftoria ; 
e le atteltazioni infinitamente onorifiche , ren- 


dute da numerofe focietà alla perfona di Paolo, 


alla converfione, alle opere, alla generofa confef- 
fione , del medefimo . lo non mi opporrò non 
oftante alla malizia; di cui cotefto uomo vi fem- 
bra capace; purchè fia poffibile, e conforme al 
carattere dei malvagy. Per lo rifiuto di un po- 
fto, eccolo divenuto fediziofo , predicatore del- 
la idolatria , difprezzatore di Dio, e degli 
uomini) Io lo voglio fupporre tale per un mo- 
mento. Ma per quale inudita fingolarità cote- 
fto uomo , ch’ era integro , ed eccellivamente 
prevenuto per li. {noi fentimenti fino a fparge- 
re il fangue dei fuoi contraddittori, dappoichè 
è divenuto un rifolutiffimo fcellerato , d’ al- 
tro fangue non È più prodigo, fe non del fuo? 
Mi 3 


Per- 


A 
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‘Perchè non dite voi piuttofto , come è natura. 
le, che il falfo zelo è micidiale; ed è il cafo dì 
Paolo Farifeo; ma che la convizione della veri» 
tà è fuperiore all'amore della fteffa vita 3 ed È 
il cafo di Paolo divenuto Criftianoè | è 


Ed è ancor quì, come in tutto quel, che pre-. 


cede , che non v'ha neppur l'ombra di fenno 
nella condotta, la quale fi fa tenere ai compli- 
ci della impoftura ; laddove tutto fi dà mano 
nella condotta di Pietro, di Stefano, e di Pao- 
lo pieni della intima convizione di avere vedu- 
to, e beniffimo veduto ciò, che annunziano. 
Facilmente s' intende, che il Senator Proculo 
abbia atteftato l’ innalzamento di Romolo all’ ef- 
femblea degli Dei, per falvare la fua: vita, € 
quella dei Senatori , i quali l'avevano truci- 
dato. Ciò è naturale. Ma che gli Apoftoli, e 
un numero grande di telfimonj alferifcano di 
avere veduto il Salvatore riforto , per procurarfi 
“la morte, e mettere in fovverfione ogni cofa , 
ciò non è naturale punto, nè poco. I 
S' intende bene, come genitori impegnati da 
lungo tempo nel fanatifmo comunichino ai loro 
figliuoli la opinione, di cui hanno rifcaldata la 
mente. Ma quanto più e gli uni, e gli altri 
faranno animati per la loro ‘prevenzione , tan- 
to meno faranno difpofti ad abbandonarla facil- 
mente, e per mera fantafia . Sopra tutto non 
abbraccieranno mai da un memento all’ altro 
la opinione contraria alla loro. Meno ancora 
l abbraccieranno con pericolo , e con certezza 
di perdere la quiete, le facoltà , quanto hanno 
di caro, e la fteffa vita. E° quefto un prende- 
re gli uomini al rovefcio di quel, che fono, il 
volere , «che le perfone fino dalla infanzia for- 
temente prevenute in favore di una religione, 
ne abbraccino Improvvifamente un'altra Fi ga 
ella 
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della propria vita, quando fappiano, che quella 
nuova opinione è una nera impoftura. 

Chiunque fi lafcia ftrafcinare all’ecceffo di 
mettere l’opera Evangelica fotto la direzione 
di un futbo, s'impegna a dire; ch'egli feduffle 
il fuo Precurfore; ch'egli pervertì i iuoi Apo- 
ftoli, e che intraprefe di darf una prima fuc- 
ceffione d° IMmpoftori, lafciando a tutti loro per 
principio di condotta (avvegnacchè foffero per 
innanzi gente dabbene ) l’ effere perfeverante- | 
mente idolatri, e mentitori , per divenire cer. 
tamente infami, e infelici. ! 

Mettiamo infieme in un altro quadro i dife- 
gni, e le intenzioni , che, naturalizzando il 
Vangelo , doveano avere neceffariamente quel. 
li, che ne fono i promotori, 

Sono coftoro ipocriti, che fi fanno beffe di 
Dio, e degli uomini; che paffano di concerto, 
e fuppongono delle rivelazioni per indurre quan- 
ti più potranno a venire con efli fu l'orlo di 
un precipizio; invocar ivi divotamente il nome 
di Dio; poi gettarvifi dentro con la tefta in- 
nanzi di buona voglia effi, le loro mogli, 1 lo- 

ro figliuoli, ed i loro amici, fenza metterfi pen- 
fiero della giuftizia avvenire. o | 

Voi , che poc'anzi facevate dell’ Evangelio 
una filofofia benefica , e proporzionata ai bi- 
fogni di tutti gli uomini, guardate a quali Au- 
tori ne attribuite l’invenzione , e lo ftabili. 
mento. PDacchè togliete la probità agli Apo- 
ftoli , ed al loro Maeftro , non è più poffibi- 
le , che conferviate loro un carattere tollera- 
bile. Non vi fono più termini, onde poffa a 
dovere efprimerfi il grado della loro malizia, e 
della loro ftravaganza.. 

Voi ne fate realmente , non una fcuola di 
faggi ; ma una truppa di forfennati : va 

à 
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Ja fentina , e lforrorte dell’ uman. genere:s e 


vi trovate altresì coll’ obbligo di. fpiegar- © 


ci, come da un fango cotanto peftilenziale 
ne fia ufcito un odore di ‘vita, da cui tutta 


îa terra è fata imbalfamata. Se tali efpreffio=’ 
ni. fono difettofé, &, ,perchè fono effe ug 


na. troppo debole immagine degl’ inetima- 
bili beni cagionati dall’Evangelo al genere u- 
mano. i 

Donde fi fonc vedute ufcire madime di con- 
dotta più luminofe , coftumi più puri, o virtù 
più popolarmente praticate ? 

Non è egli cotefto miniftero di feduzione dl 
quale ha fatto cadere tutti gli Dii l'un dopo 1’ 
altro; il quale ha di fipato i timori, che per 
tutto aveanfi di quegli Enti immaginarj ; il 
quale ha foppreffo l’efecrabile coftume di pla- 
cargli con facrific] inumani, con combattimen- 
ti di Gladiatori, col fangue dei figliuoli più te- 
peramente amati 2 

L’Evangelo è quello, che ha fcreditato per 
tutto gli oracoli, i fortilegj, tutte le forte di 
divinazione, con gran difpiacere, e ftordimen- 
to della flofofia , che gli proteggeva. 

L' Evangelo è quello , che ha foppreffla, o 
rendnta miteda fchiavità, chiamando gli {chia- 
vi: alla. Libertà. dei fgliuoli db.Tio. team 
ME AE "alla. fteffa tavola coi loro pae 
droni. . : 


L’Evangelo, è quello , che ha fopprefo le. 
divozioni licenziofe più care agli idolatri degli. 


ftei Dii; le fefte unicamente atte a rovinare 
impunemente le obbligazioni del matrimonio ; A 
a degradare la umanità... 

L Evangelo folo è quello, che richiamando 
il merito delle noffre più comuni azîoni al de- 
fiderìo di piacere a Dio , e di procurare il be- 

me 


+ 
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ne della focietà, ‘ha ftabilito una regola intel. 
Jigibile a tutti 3 «ha chiaramente fifato tutti i 
doveri; ha fufficientemente iftruito i fecoli più 
tenebrofi; ed all’amor proprio in niun tempo 
altra attività accorda, fuorchè la ricerca del ve- 
ri beni: ©‘ edge 7 

Tutti cotefti caratteri cotanto vantaggiofi fo- 
no accompagnati da un altro , il quale ftabi- 
lifce la divinità del Vangelo nel diciottefimo fe- 
colo con forza ancora maggiore , che nel pri- 
mo ; ‘ed è quello di avere predetto i mali , che 
occafionerebbe , la rovina della idolatria, la de- 
tenzione di Gerufalemme fotto il potere degli 
Stranieri durante il fuccefivo ingreffo di quegli 
Stranieri nella Chiefa ; infine la confervazione 
dei Giudei difperfiì fino al tempo deftinato alla 
loro converfione. Quale è quella iftoria, la qua- 
le trovi, come quefta quì , negli avvenimenti 
pofteriori la garantia degli avvenimenti paffa- 
ti, ch'effa riferifce ? 

Ma per profittevole, che fia lo ftudio , e la 
convizione dei fatti di tale iftoria , non fi è 
Criftiano, per avere veduto la dimoftrazione del 
Criftianefimo. Le pruove del Vangelo non ne 
fono già lo ffabilimento. L’Evangelo non è già 
foltanto una iftoria, di cui pofla trovarti la ve- 
rità. E’ di più un'alleanza, in cui è d’uopo en- 
trare con obblighiregolati dallo ftefo Iftitutore, 
e dei quali non ha lafciato a chichefia la libe- 
ra difpofizione, Per li contrattanti non fi trat- 
ta, fe non che di non ingannarfi. nella. cono- 
fcenza di coloro, i quali fi dicono gli apporta- 
tori, 0 mezzani di Alleanza, fenza averne l’au- 
torità , nè i contraffegni ; e come l’ annunzio 
della medefima Alleanza è per tutti, fe effa dee 
prefentarfi con contraffegni di verità atti a per- 
fuadere gl’ ingegni più limitati, debbe altresì 
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loro procedere ufano avvertenze, e precauzioni 


in quefto nuovo efame, da quei, che hanno. 
più di difcernimento ; | 
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| CAPITOLO PRIMO. 
Efame dell’ Alleanza Criffiana per mezzo della 
prova comune di tutti è Trattati. 


«#7 Uando noi foggettiamo è un efa@me 1’ an- 
O nunzio dell’ Alleanza Evangelica, non 

contraveniamo alla regola, a cui abbiamo 
veduto ;, che tutti gl’ ingegni anche i più illu- 
“minati, debbono effere foggetti. Noi non fiamo 
punto in contraddizione con noi ftéeli. Come 
wi ha un éelame pieno di arroganza, € d’illufio- 
ne; così ve ne ha uno giufta € conforme allo 
ftato noftro. Niuno ha diritto di rigettare, o 
di fottoporre a difcuffioni per via di ragiona. 
menti cid; che è l’opera di una volontà diffes 
rente dalla fua ; e molto meno ciò, ch'è l’ ope. 
ra della libera yolontà di Dio. Ma non v'è al. 
cuno, il quale per operàre ragionevolmente in 
riguardo a quefto fatto non abbia diritto, edob- 
bligazione di accertarfene col mezzo di prove 
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teftimoniali autorizzate tra gli Serri A fu 
efamina più, fe un tale, che viveva/al tempo 
di Luigi XIII. abbia dovuto , o non abbia do. | 
vuto avvantaggiare MO della fua famiglia, 
fenza far menzione degli altri. Meno ancora fi 
pretende di effere difobbligato dalla fua tefta. 
mentaria difpofizione, per quelta ragione, che | 
la non fi crede fatta con baftevolè equità , o in- 
telligenza. Quì non v'ha, che un ragionevole 
partito:; ed.è quello di efaminare, fe quell’ uo- 
mo, il quale era padrone della fua facoltà, né! 
ha.difpofto ; e fe ne rileva la certezza, NOA | 
men dalla copia dello frumento di donazione ni 
che dal Notajo, il quale ne conferva l'atto; in 
una parola da una fufficiente pubblicità. 

Tale è altresì il modo, che tienfi in riguardo 
delle propofizioni , che vengoho a fare gl’ In. 
viati di una Potenza ftraniera ;3 e in riguardo. 
al régolamenti di una compagnia di uomini de-. 
itinati a regolare là. polizia, la giuftizia , © le 
pubbliche rendite , Si dimpanda | fe hanno auto-| 
rità, e ciò rilevati dalle non fofpette teftimo-. 
nianze, che lor fi rendono. Cotefta condotta, 
la quale foddisfa ‘gli fpiriti mediocri , non è 
mai ftata rigettata dar più elevati: effa è loro, 
anche egualmente neteffaria ; perchè invano cer-, 
cherebbono nella loro ragione ciò, che da quel. | 
la non può effere provenuto ; È. Clo; che non vi 
fi può mai trovare, 0 
© Ma fe non v'ha, che una tale ftrada per fa-. 
pere cid, che da noi non dipende, e per veri- 
ficare fpezialmente la realità di un ° Ambafciata, 
che viéné ‘a trattare con noi, è dunque altre- 
sì l’unica procedura , che convenga nell’ e- 
fame della legazione ‘di Gesù Crifto, e dei 
uo Difcepoli. L'alto a parte il trattato » 

è le patole ; delle quali fi dicono apportato= 
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ti; vediamo i loro poteri? potremmo ingannarci 
mell’efame del trattato; ma effo non puònon ef. 
| fere degno di tutti i noftri ofequj, fe i loro po. 
teri fono divini. Ora l’efame dei poteri è age. 
vole: egli è una procedura ordinaria , e noi vi 
fiamo avvezzati. Le regole fi rinvengono nella 
focietà. La miflione degli Apoftoli è ella nota è 
Si attendevano eglino? Hanno efli lettere di cre. 
denza? Producon efli teltimonianze, che appa: 
ghino ? 
% Le teffimonianze neceffarie. 


Vi fono due forte di teltimonianza ; quella, 
che rendiamo a noi fteflì ; e quella , che a noi 
fi rende. La prima, che chiamar fi può la te- 

ftimonianza perfonale:, è d’ammetterfi a pro- 
porzione delle buone qualità di colui, che la fa. 
Ma in generale la teimonianza , che fi rende 
a fe ftefflo, fe è fola, è unapruova debole; per. 
chè gl’infingimenti dell’ amor proprio ifpirano 
una giufta diffidenza. La cofa non è più così, 
qualora a quella prima teltimonianza fe ne ag- 
giunga un’altra naturalmente più degna di fe- 
de. E’ quefta , la tefimonianza efteriore , la te. 
ftimonianza paffiva, che fi riceve d'altronde; 

o che gli uomini fanno ‘ad altri uomini, di ri- 
conofcergli per. gente fenza taccia , o di aver- 
‘gli. trovati veridici in un racconto, o di avere 
apprefo per-via di mezzi non fofpetti, che fo- 
no effi incaricati di una commiffione , per cui 
debbono effere afcoltati. | 

Cotefta tefimonianza è forte , e foda a pro- 
porzione del numero, e delle buone qualità del. 

Je perfone, che la rendono, o agli autori diuna 
azione, o agli apportatori di una commiffione . 
Io aggiungo, che corefta teftimonianza diviene 
‘convincente. a proporzione delle circoftanze, onde 
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fono appoggiate le depofizioni dei tetimonj di | 
un avvenimento; 0 che danno a una commit. 
fione la notorietà richiefta , e di ufo comune. 
Il concorfo di tali diverfe indicazioni di una. | 
fteffa cofa , lontana da noi per la diffanza del 
luogo, o del tempo, diventa per noi tanto cer-, | 
to, quanto la relazione degli occhi noftri, ola. 
vita dell'oggetto. E ie vibadiamo, lefteffe re- | 
lazioni degli occhi nori, e di tutti i no@tiri | 
fenfi, altro non fono, che teffimonianze rendu- | 
te alla eccellenza, c alle qualità degli oggetti, 
che fono fuori di noi. Noi non conofciam pun- 
to il Sole in lui fteffo, nè per mezzo di alcun 
efame, che da noi fi fia fatto della fua natuta. 
Come potremmo fare un tal efame ? Dalla per- 
feveranza, ed uniformità delle relazioni degli 
occhi noftri, e di tutto il noffro corpo fiamo 
fatti certi della prefenza, e del potere del So- 
le. All’ ifefo modo che dalla perfeveranza , ed’ 
uniformirà delle relazioni, che fi fanno di un | 
Parlamento ftabilito in Parigi, ci determiniamo 
a portarvi i noftri affari fenza timore d’ ingan- 
no. Cotelta notorietà fondata fulla moltitudine 
delle circoftanze, e fulla qualità dell’eternete. | 
ftimonianze, è la maggior certezza, che l’ uomo 
poffa defiderare per dirigere la fua condotta, 
Qual farà dunque la fua ficurtà, e la fua rico- | 
nofcenza, fe Dio ha-renduto il miniftero , che | 
gli apporta l'alleanza della falute, cotanto du- | 
tevole, e notorio, quanto lo è !1 miniftero confi- | 
daro dalla Repubblica di Venezia al fuo Senato, 
o dalle Provincie Unite ai loro Stati Generali? 

Non ci mettiamo però a provarlo, fenzaaver 
prefo anticipatamente dalla focietà una idea ret- 
ta, e ficura di quelle efteriori teftimonianze, il | 
cui difetto fcopre quelli, che fi arrogaro un po- || 
tere, che non hanno je la comparfa dimoltra | 

i Quel. 
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| quelli; che ne fono veramente riveftiti . Cotes 
fto mezzo di certezza è facile , e ci fa effere 
| perfettamente tranquilli. 
La mancanza di teffimanianze, pruova della 
B» mancanza dei poteri. n 
. Tre politici come io fuppongo , dopo avere 
fatto delle meditazioni intorno alla contingenza 
degli affari dell’ Europa , in que’ anno 1748, fl 
fono meflì in tefta di formare ciafcuno da fe, 
e di far ricevere un fiftema di generale difpofi- 
zione, per cui fi regolerà con giufte compenfa- 
zioni il partaggio dei Principi , e la forte dei 
popoli del noftro continente. Tutti e tre mo- 
ftrano avere dell’abilità, e fono ftate loro co- 
municate alcune buone relazioni, nelle quali fi 
efpongono gl’ intere , od anche le intenzioni 
delle Potenze. Quefte fi fono già fatte intende- 
re per mezzo dei loro Agenti, ed hanno Invia 
to i loro Plenipotenziarj a un Congreffo . Si fono 
accordati più articoli, dei quali 1 popoli hanno 
avuto notizia. In molti luoghi non fi ha difà- | 
coltà a ricevere il trattato , per cui fi dà fine 
ad una dannofifima guerra. 

Ma Martino, uno dei nofiri tre politici ,, non 
è punto contento , e vuol cangiarvi var) arti 
coli. Giovanni vi fa di nuove riforme; e Fau- 
fio va ancora più lungi. Coftui conferva i ter- 
mini del trattato, e vi foftituifce dei fenfi, ai 
quali non vi fi penfava; fenfi affatto differenti 
da quelli, che per un ufo univerfale doveanfi 
intendere: di modo che quel, che nell’ufo fi. 
gnificava un Re, nella fpiegazione di lui altro 
non è più, che un primo Miniftro; quel,. che fi- 
gnificava un erede, e unproprietario, altro non 
è più, che un ufufruttuario ; e così del Fatto 
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In tal modo il trattato trovafi affatto differente O 


da quel, che fi era creduto. 


Tutti e tre poi fi chiamano mal contenti “dal i 


gli Inviati, i quali avevano commiflione di fa. 
re J? accomodamento , o di notificate le inten. 


zioni dei loro Padroni. Gli accufano dipreven- | 


zione, e di mancanze, per le quali pretendono 
diGrutta la loro commiflione . E come credono 
effi di meglio intendere le materie, i noftri tre 
ragionatori fi mettono fenza complimenti in 
luogo degli Ambafciatori . Saranno efli 1 Ple- 
nipotenziarj. 

Per procurarfi però un’ apparenza di torllini li 
fione, e un'ombra di autorità ; arrivano fino a 
ftabilire un principio affai Gngolare per l’avve- 
nire, il quale è , che quando un popolo farà 
mal foddisfatto degli Ambafciatori di una Cor- 
te ftraniera, può privargli di autorità , e fofti- 
tuire ad eflì dei foggetti fcelti dal proprio fuo 
corpo . Così l'Inghilterra , non contenta dell’ 
Ambafciatore di Spagna/, può rimandarlo ; € 
dare quella qualità a Milord Harrington, ed 
iftruirlo bene, e convenientemente delle rifolu- 
luzioni della Corte di Madrid . 

Se cotefto procedere è ftraordinario , niente 
meno lo è la ragione, con cui l’au: orizzano, 
Ogni focietà, dicono edi, ha il diritto ‘di fce- 
glierfi da fe fteffa i Mini@tri neceffarj alla pro- 
pria confervazione. Efa può dunque nominare 
el’ Inviati di un’altra Potenza , fcegliergli ella 
ftella, prendergli dove vuole, anche dai fuoi. 

Martino, Giovanili e Faufto copreno la biz- 
zarria di tali novità con un'aria di erudizione, 
e di ficurtà. Impongono efli, e trovano alcuni 
partigiani, i quali per la feduzione dei ragioè 
namenti, o per lamore dell’ indipendenza frif 
caldano in loro favore. Ma il refto dell’Euro- 
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ipa gli lafcia diré , e dare dei colpi all’aria3 
| perchè non avéndo dalle Potenze ricevuto al- 
cun potere per operare, né alcuna teftimonia- 
le; ché gli autorizzi, è inutile l’afcoltargli: nul- 
la ‘opereranno ; perché nulla apportano. Cotefti 
tré uomini negli affari di Europa nulla più in- 
de Bono di tre novelliti, che attorno di fe ra- 
«dunano degli uditori nel gran cammino delle 
Tuillerie ;-e con la canna alla.mano tracciano 
le loro idee fulla fabbia. | 

ome è agevole di conofcere quelli; che non 
hanno nè poteri, nè teftimonianze ; così non è 
punto più difficile il ravvifare fenza abbaglio 
quelli, che ne fono provifti. 


Mezzi infallibili per conofcere gl’ Inviati: 


Quì non fi corre rifchio di traviare, nei 
complicati rapporti di una profonda geome- 
tria; nè nella diverfità delle mire, con le qua- 
li la metafifica può confidérare una fteffa co- 
fa; nè nei rigiri dell’amor proprio; e dello fpi- 
rito particolare. La certezza delle teftimonian- 
ze è comunemente legata a mezzi femplicif. 
fimi, a una femplice proclamazione, a un 
*prendimento di poffetfo , alla cirimonia di un 
ricevimento . Quelli , onde compongonfi i paf« 
feggeri congrefli ; o le compagnie permanen- 
ti, hanno tofto prefentato i contraffegni del 
potere , per cui ne fono divenuti membri . In 
feguito, fenza chiedere l’ efibizione del loro 
primo titolo, il Pubblico gli riconofce per quel, 
che fono , con la più intera ficurezza 5 e ren- 
de loro una teffimonianza fuperiore ad ogni 
fofpetto . Il minimo dubbio in ciò farebbe ca- 
pace di efporre un uomo alle rifa di tut- 
ti. Non fi fanno vani ragionamenti e 

4 | } 
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il pubblico miniftero, nè contro i noti ftabiti» 
menti; ma fi efce di ftrada dietro a dubbj, e a 


‘gelico, di cui la notorietà è la fteffa , che quel. 
la degli umani ftabilimenti. Cotefta ingiuftizia 


effendo grandiffima; e comuniflima, fi farà me- 


glio fentire, moftrandola fotto l’ apparenza di 
un’ altra, che le fomiglia. ce 
Che &i direbbe di un abitante di Dieppe , il 


quale ricufaffe dj portare il fuo procelfo al Par-. I 


lamento di Normandia; in virtù diun tale dif 
corfo? Per legare la mia faccenda a un Tribu- 
nale, e da quello dipendere, è d’uopo prima ; 
che io fia perfuafo della efiftenza , del diritto 
di quel tribunale. Or quelli, che diconfi far la 
giuftizia a Rouen, e che prendono la qualità 
di Prefidenti, o di Configlieri al Parlamento di 
Normandia , non hanno niun legittimo titolo 
per farla. Imperciocchè i noftri Re non hanno 
giammai fatto uno ftabilimento ; il quale foffe 
ftato interamente contrario ai loro proprj inte- 
reffi. E che vi era di più contrario agl inte- 
r&t del Re di Francia, quanto l’alienare la 
nobiltà di una marittima , e ricca provincia, 
fpogliandola di un onorifico diritto, e dell’ im+ 


| 


difcuMioni fenza fine contro il miniftero Evan- | 


memorabile pofeffo, in cni era di fare la giu-. 


ftizia, per inveftirne uomini di legge? Non fi 
ha più memoria del difpetto di que’ Signori 
della Balla Notmandia, che favorirono la difce- 
fa degl’ Inglefi in Francia, e che vendicarono 
il loro perfonale difgufto con la commozione 


di tutto lo Stato ? Ciò, che fi chiama Parla-. 


mento di Normandia, derogando al diritto co- 
mune, e alla fana politica, è dunque uno fta- 
bilimento favolofo , od una infotenibile intra- 
refa . Dopo ciò io vorrei ben fapere , fe le 

eggi, che ivi fono in voga , fiano mule è e 
* 
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provenute fiano dal tribunal fupremo del. 
Ja ragione. Io ho prefo il mio partito , e por- 
“ terò il mio proceflo davanti ai più fenfati dell” 
, antica nobiltà della provincia ; e non mai al. 
trove. / (A pr 
Che vi ferve, direbbefi a cotelto uomo ,_il 
difputare contro un fatto atteltato da piccoli , 
e da di ? V’immaginate voi di fmentirlo 
con la libertà dei voftri dubbj? I primi Giudi. 
‘ci‘delegati dal Re, che hanno feduto nel 1501. 
in quel Parlamento, ‘moftrarono le loro lettere 
fegnate nel 1499. da Luigi Duodecimo , con 
tutti 1 contraffegnhi di un potere legittimo; ed 
emanato dal ‘Trono. La nobiltà fefla fu quella, 
«che per meglio adempire al militare fervigio 4 
poco compatibile con lo ‘ffudio delle leggi , © 
con la lunghezza delle difcuffioni , dimandò 
quel tale ftabilimento . Efa lo riguardò, come 
un mezzo di follievo per fe, e di faiute per li 
particolari, i cul intereffi per l’ innanzi troppo 
all’ infretta fi decidevano nelle corte ‘udienze 
..dello Schiavino. . : - I 
Dopo quel tempo anche fenza efigere la ma- 
nifeRazione delle patenti della nuova Compa- 
| gnia, nè la lifa continuata dei Magiftrati, che 
vi fono fucceduti, tutto il Pubblico rende tetti. 
monianza a quei d’oggidì , i quali fono 1 fuc- 
celfori dei precedenti, Unite a quefte attelta- 
zioni il feguito dei pubblici regolamenti, e dei 
Decreti d'anno in anno fatti da quel corpo ; 
gli edifizj fempre mai poffeduti da quel medefi- 
..mo corpo per efercitarvi le fteffe funzioni; gli. 
abiti, e tutti i difintivi della fua dignità 5 le 
cariche confervate in certe famiglie , gli uffizj 
fubalterni, i diritti onorifici , e gli ufi relativi 
alle funzioni della Compagnia : tutto ne dimo- 
fira il potere, e la perpetuità. 


Cid, 
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Cid, che qui diftingue una mente fuperiore | 
da quelle del comune, non è di poter difputare | 
contro, uello, che è pubblico s € notorio 3 ima 
\re meglio degli altri tutta la forza della 
pruova reftimoniale.. 


Ora fotelta pruova cotanto {pedita , € decil-Ull 
va nella focietà per difcernere quei , che. fono. | 


‘rivef}iti di poteri legittimi; è il mezzo del pari 
fpedito, che poco fotpetto, a cui Dio ci rimet, 
te nell’ affare dell alleanza, la quale egli degna 
di fare con noi per mezzo del {uo Meflia. ( Gez. 


22. 19.). Egli ha confidato 1 1 fuol poteri al di- i 


fcendente di Abramo, a cui le benedizioni era- 
no promeffe ; ed ha comunicato quelle benedi- 
zioni a tutti i popoli colmezzo di un miniftero 
fempremai riconofcibile, fempremai corredato 
dei contraffegni della divinità della fuamiflione. 
Di maniera che, ficcome Dio è quegli, che ha 
fatto, € moftrato da lungi la Preparazione dell’ 
Evangelo, egli fteffo parimente ne ha fatto la 
dimoftrazione ; ; e cotelta dimoftrazione è tanto 
femplice, quanto quella, che ci afficura degli 
fabilimenti, i i quali fi fanno nella focietà. 

— Se il Vangelo non foffe , che una iftoria, fi 
potrebbe confiderarlo in differenti punti di vi- 


fa;e produrne . differenti pruove egualmente . 


fode, fenza entrare nella quiftione del minifte- 
To apportatore dei beni promefi. Vi farebbe 
forfe qualche prudenza nell’aftenerfi dal parlar- 
nes perchè in quella moltitadine di focietà , 
che hanno rigettato il miniftero , o ne hanno 
introdotto un nuovo , o hanno rotto i lega- 
mi della Chiefa, rompendo quelli del corpo fa- 
cerdotale ; una tal quiftione può offendere gli 
fpiriti, alla cui riunione dobbiamo effere fempre 

intefi , 
Certamente niente abbiamo più a cuore, quan- 
to 
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1% l’appianare giufta le noftre forze gli oftaco. 
li, che ci feparano ; e nulla più abbiamo in 
| errore, ceo prr avere offefo quei, che vorrem- 
mo ricondutre alla concordia. Ma farebbe un 
fervirgli affai male, lo ftenderfi fu quello, ch'è 
infuficiente, ed il fopprimere cid, ch'è indif- 
penfabilmente neceffario. 

Il fine del Trattato dell’ Uomo, a cui il filo 
delle materie ci ha condotti, non debbe effere . 
differente dal fine fteffo dell’uomo; che è l’unio- 
ne di lui con Dio. L’Evangelio è per lui «il fe- 
lice annunzio di quella eterna alleanza, a cui 
Dio l’invita. Era in piena libertà dell’ Onnipo- 
tente il fare cotefto Invito per mezzo di An- 
geli; e per mezzo di uomini: comedel pari era 
in pieno poter di lui/il non lafciarci alcun efer- 
cizio di libertà , falvandoci fenza alcun invito. 
La fcelta di lui ci determina ; e noi non ab- 
biamo punto a deliberare intorno al mezzo di 
comunicazione. Se per avervi parte fi trattaffe 
unicamente di effere convinto della realità del. 
la iftoria Evangelica, ve ne fono cento pruo- 
ve , e potrebbefi fcegliere. Ma dell’ alleanza 
Evangelica non ve ne ha, che una; ed è no- 
ftra fortuna, che cotefta pruova fiaunica , fen- 
fibile, ed egualmente convincente per gl’ inge- 
gni più penetranti, che intelligibile ai più li 
mitati. Cotelta pruova è pur quella, che fa ca- 
dere a terra ogni vana diceria, ogni erudizio- 
ne male applicata , e le difcuffioniz onde fi mol- 
tiplicano le difficoltà , non fi rifchiarano. E° un 
fatto pubblico, e che dinanzi agli occhi noftri 
fuffifte, che v°è una Compagnia di uomini, i 
quali fi dicono incaricati, a efclufione di ognun 
‘altro, di annunziare ad ogni nazione la, nuova 
della falute. STA 

Ora rutti quei » che con commiflioni a noi 
ven- 
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vengono, ci moftrano i loro poteri. Tutto fi ri4% 
duce là. Si ravvifa dunque il miniftero Evan- 
gelico, come ogni altro miniftero.: La certezza 
‘ne dipende da cib, ch'è di neceflità, e di ufo 
in tutti i trattati ;3 dai mezzi fempliciffimi , ed 
evidentiffimi, col mezzo dei quali gli uomini fi 
procurano una giulta ficurezza in tutto quel , 
che fi tratta per mezzo di agenti. 


Prima regola di ficurezza. 


Il diritto di godere della quiete, che-dà la 
certezza, fi acquifta in due maniere , € fecon- 
do le due maflime del fenfo comune , onde fi 
rendono tranquilli tutti gli animi. La prima 
regola di ficurezza, regola univerfalmente ri- 
cevuta è, che quando gl Inviati di una Poten- 
za lontana hanno fatto conofcere i loro poteri , 
f può allora effere ficuri delle intenzioni di quel- 
fa Potenza, con la quale non fi paò contrattare, 
fe non che per mezzo dei fuoi Inviati. Per una 
neceffaria confeguenza della ftefla maflima è 
chiaro, che quelli, i quali fenza una efprefla 
commiffione aveffero prefa notizia, o copia del ‘ 
trattato, che fi propone, non fono per ciò au- . 
torizzati a dirfi inviati, nè poffono mettere in © 
corrifpondenza le parti, che volefiero contratta- 
re. In una parola, il trattato fia in voce, fia 
in iicritto, non è già quel, chebalta a far co- 
nofcere gl’ Inviati; ma gl’Inviati conofciuti ba- 
ftano a garantire il trattato, e a comunicare la 
realità dell'alleanza. i, 


Seconda regola di ficurta. 
Tutti gli uomini fanno ufo di un’ altra mal. 


fima egualmente femplice , che quardo una 
CON73= 
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compagnia di Giudici 0 di altre perfone qua: 
lificate non può trafportarfi in un luogo, fe ella 
vi manda uno dei (uoî membri con una commiffio- 
ne prefentata in forma, che l'autorizzi, fi trat- 
za, fi opera del pari ficuramente col commiffio- 
mario, che con tutto il corpo, che l’ha inviato . 
Io non ho bifogno , fe non della prima maf- 
fima per dimoftrare la verità del Vangelo alle 
perfone informate dell’ ufo del mondo, e degli 
affari della focietà. TOI 
Coteffa maffima, che appaga 1 migliori in- 
gegni, è intelligibile, e foddisfa ai più medio- 
cri. Efa gl’ illumina tutti, e fa eguale la loro 
condizione. pt 
‘Io non ho bifogno di aggiungervi la feconda 
regola, fe non per far vedere al più femplici ; 
a quei, per efempio , 1 quali non conofcono, 
che il loro Curato , ch'effi non debbono cre- 
dere la propria condizione: peggiore , o meno 
certa, in riguardo della falute, di quella delle 


L) 


perfone le meglio iftruite. I 

L'unico affare dei piccoli e dei grandi è di 
fapere, fe vi è un Apofiolato indirizzato a tutte 
le nazioni s ed a tutti î fecoli. Ma non occorse 
dimandare, nè fe ve n'è uno; nè fe non ve n° 
è. che uno; nè dove fia. Due ambafciate di- 
ftraggerebboenfi a vicenda; e non fi va all’ in- 
contro di un’ ambafciata. Vero foltanto è, che 
quelli, i quali, ne hanno fentito parlare, non 

poffono ragionevolmente trafcurare di conofcerla, 
nè di riceverla. Non. fi ha però la pena di cer- 
carla. E° deffa, che viene a noi. L’ Apoftolato. 
di Gesù Crifto fono mille, e fettecento anni 4. 
‘| che fi è meffo in cammino. Sino da quel tempo. 

gl’Inviati non hanno mai ceffato di dire a tut-. 
| te le nazioni. Eccoci. Continuanoefli ad annun- 
' ziarci la parola di vita, ed a mo@rarcile pruo» 
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ve della miffione, di cui fono incaricati. In tal È 


modo gl ignoranti fono iftruiti, ed 1 dotti fono 

perfuafi. Ecco dunque la prova, ch'è indifpen- 

fabile di far valere in un trattato, come que- 
. 1 0) 

fto poichè effa fola bafta a tutti; e fenza effa 

tutti i mezzi generali di provare il Criltianefi= 

mo non ci fanno effere Criftiani. 


CAPITOLO: SEC@NMO. 


Le Teffimonianze rendute al Miniffero Evangelico. 


E io aveflì a fare l’iftoria della pace di Mun- 
fter, o di Aix la Chapelle, non produrrei | 
mica in natura i poteri dei Plenipotenziarj , nè 
gli atti fottofcritti. Io non darei, che le copie, 
le quali da fe fteffle non potrebbero fare alcuna , 
fede, ma che diventerebbero certe per le pofte. | 


riori teltimonianze delle differenti Corti, le qua- 


li hanno riconofciuto quegli Atti; e dei popoli, | 
che a quelli fi fono raffegnati. Noi all’ ifteffo | 
modo: poffiamo prendere dai libri dei primi Mi- | 
niftri dell’ Evangelio il racconto delle maravi.. 
glie, con le quali l’Onnipotente ha manifefta. , 
to, € figillato la fua opera. Nol non abbiamo , 
bifogno di provare in quefto luogo nè l’ ifpira-. 
zione di quei libri; nè la realità deli miracoli, 
che hanno fervito di lettere di credenza sgli. 
operaj Evangelici. Ciò, che accertiamo non è; | 


che condizionale. 


Lo fpirito di Dio fi è comunicato al genere 
umano, fe i fatti fono atteftati. Sino alla pro». 
duzione di quelle teltimonianze tutto refta in 
fofpefo. Ma niun dubbio più refta nè circa l’o- 
pera di Dio, nè circa 1 libri, che la riferifco- 
no, qualora fi moftra la focietà piena di ‘atte- 
fazioni rendute con efame, con difcernimento , | 
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e conofcenza di caufa ‘all'opera , ai libri Evane 
gelici, ed sal miniftero apportatore incelfante 
dellalicangl pri MII RE 
Noi pofliamo; giufta il linguaggio dei primi 
Criftiani, dividere quefta materia in tre tefti- 
monianze , che fono quella dello fpitito, quella 
dell’acqua, e quella del fangue, 6 
Le teftimonianze dello fpirito fono i caratte. 
ri di Divinità, con li quali lo fpirito di Dio 
ha illufrato i fuoi Inviati. Nol nonle abbiamo 
vedute ; ma fono elle per noi fupplite dalle 
altre teftimonianze, che gli certificano. 
La tetimonianza dell’acqua è quella, ch° è 
ftata renduta al Vangelo dal Battefimo ; e dal. 
la nuova vita dei primi|Criffiani. Avvegnachè 
il primo battefimo dei Criftiani abbia acquifta- 
to nella fua nuova iftituzione un metito affai 
differente da quello di una femplice cirimonia ; 
entrava però nella comune idea di purificazio- 
ne, Tutta l’Antichità è piena di tratti, i qua- 
li ci moftrano , che quelli, che volevano can- 
giar vita, o efpiare gran delitti, fi mettevano 
fotto la direzione di qualche perfonaggio rifpet- 
tabile per la fua digaità ; o per Ja fua dottri- 
na; e cominciavano da una purificazione , la 
quale era, come una profeffione pubblica di lor 
rinunzia alla precedente loro vita. Cotefa pu- 
rificazione, ficcome l'abbiamo. veduto altrove ; 
era nota preffo i Pagani egualmente, che pref 
fo i Giudeis e l’ufo n'era così univerfale, che 
trovanfene déi frequenti efempj perfino nelle fa- 
vole; come in quella di Ercole, il quale fu pu 
rificato da Eumolpo (4); in quella di Apol- 
lo, che fu purificato da Carmanore (0); di 
| Ve. 
(a) Diod. Sicul. l. 4. 
(6) Paufan. li 10, 
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'Teleos che lo fu dai Pitalidi(a);.e di Belle 
sofonte (5), il quale per un omicidio , comec- 


cc involontario , fi fece puri ficanditd da Preta | 


e gran Sacerdote di Argo. 


de reftimonianza. dell’acqua , o del cangia- 
mento di vita per mezzo del Battefimo i primi | 
Criftiani banno. aggiunto quella del fangue , 0 
del martirio , la più forte di tutte,s e cotefte | 


tre teftimonianze non ne fanno propriamente ; 


che una. Lo fpirito di verità è quello , che ren4 | 
de teftimonianza call’ Evangelo 3 perchè la no-| 
vella vita dei Criftiani,, ed il loro martirio, 


hanno fufficientemente convalidato la teltimo- 


mianza delle opere dello Spirito fanto; come gli 


Atti del Parlamento, e la perfuafione, che pub- 
blicamente fi. ha della efiftenza di quel Parla 
mento, fono per noi la fteffa cofa, quanto la 


l 
\ 


| 
i 
| 
| 
| 


| 


Il 
i 


| 


‘vifta delle lettere del fuo ftabilimento: Sonoque, 


fte tre teftimonianze , che nonne ‘fanno, che da 


| ) i T. 


La reftimonianza dello S pinito. DO 


V! erano delle PenieitA: fe ne atrendeva la” 
efecuzione. Dio fece infine comparire il Mia 
nitro: della grande alleanza; e rendette la tefti= 
monianza la meno. equivoca alla Miffione Evan= 
‘gelica ; col mezzo di dimoftrazioni di un potee 


re affai fuperiore all'uomo, col mezzo, di. difà. 
ferenti donj, i quali di loro natura fono fupes 
riori alle forze di tutte le intelligenze create. 4 
e pel loro concorfo fono eziandio. fuperiori a 
tutte le immaginabili illufioni. 


Ù 


Con la rifurrezione del Salvatore Ca è la 


gran 
(2) Plutarch. in Thefeo. (b) Apolledor. l. 2. 


» 
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gran pruova del Criftianefimo , ed il fondamen: 
to della criftiana fperanza ; lo Spirito di Dio 
ha meffo'in opera dei doni, ch'egli ha diver. 
fificati fecondo le fue mire. Gli uni erano fpe- 
zialmente deftinati alla edificazione della Chie. 
fa di già formata; come la fapienza, o la pro-, 
fonda ‘cognizione dei mifterj,- dei quali non (fi 
avea peranche fentito parlare. Tale è la dottris 
ba affatto nuova predicata da' San Paolò ai 
Giudei di Antiochia; di Roma, e di Galazia ; 
intorno alla deltinazione della legge; ‘e del Sa- 
cerdozio di Aaronne; dottrina tanto diverfa da 
quella , ch'egli aveva apprefa dal fuo Dottore 
Gamaliele. Dello ftelfo genere erano. le‘ rivela 
zioni fpeziali, e relative al bene di alcuni pars 
titolari, o di una Chiefa intera; il difcernimen> 
to degli fpiriti, e fopra tutto degli operaj.; i 
quali fi offrivano alla predicazione del Vange- 
lo; gli uni di buona voglia, e per convizione 3 
eli altri pet interefe, e con finzione, Altri do- 
ni vi erano, fpezialmente diretti a convificere 
quei; che non conofcevano il Vangelo , o‘ricus 
favano di preftarvi fede. Noi ci reftringeremo 
a efaminare in poche parole i più diltintiz5 quei; 
che hanno propriamente formato la Chiefa, au- 
torizzandone in pubblicifima forma gl’Inviati; 
Sono eglino 1 doni’ delle guarigioni 5 quello del- 
le lingue; e Il dono di profezia, arno 


I! dono delle guarigioni . 


Quello delle guarigioni , ché di faa natura 
era il più proprio a tirare a fe gli occhi di tut- 
ti per lo vivo intereffe , che prendere fe' ne poi 
teva , è flato altresì il più univerfale , ‘Il fem. 
plice tocco della yelfe di Gesù €rifto ; kK om 
| B 3 bra 


da 
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bra di Pietro , 1 pannilini toccati dalla man 
di Paolo guarivano iftantaneamente i mala. 
ti (4g). Cotefte miracolofe guarigioni trovaronfi 
effere cotanto moltiplicate, e notorie , che gli 
Increduli tanto Giudei, che Gentili giudica. 


” 


yono oe inca attribuirle alla magia, di quel 


che foffe il negare cid , ch'era pubblico , ed 
univerfal » i | i i 

Ma cotefta imputazione era vota di fenfo, € 
nulla aveva d° intelligibile, fuorchè la confeflio». 


| 
i 
| 
Ii 
fi 
i) 
| 


| 


ne dei fatti. Così ella diventa una delle pruové. 
del Criftianefimo, | I i 
Inutilmente fi crederebbe di poterne eludere. 
con quella dei Pagani intorno agli fpiriti; € 
cercando di diffeminare fu tutto Ja ftefa incer. 
tezza , e lo fteffo ridicolo, Quefto è un Imi. 
tare 1 Pirroniani , i quali mettono nella fteffla 
fucceffive idee di quelli, che vegliano +. Mag ili 
lafciano dire 1 Pirroniani; e fi ammette la dif. | 
re. Nor fi prende abbaglio : non s' ingannane. 
neppur eglino ftefli, i 
Ciò, che i Criltiani ammettono .circa il mis’ 
niftero degli Angeli, e circa la malignità de. 
come il refto della rivelazione , full’ uniformi 
tà dei fatti , che cofpirano a uno ifteffo fco- 
po. II Vangelo effendo dunque provato da 
fatti di tal natura , diventa la regola di ciò 4° 
che Dio accorda, fia ai buoni ;- fia (ai cattivi 
Spiriti , ed 1 riftrettiffimi confini, i quali Dio. 
ha meflì alla fua rivelazione fu tal punto, fono 
al. (È 


la forza, confondendo la dottrina dei Crifiani, 
Categoria i fogni di quei, che dormono, e le 
ferenza, che pafa tra il vegliare , e il dormi 
gli fpiriti decaduti dalla giuftizia , è fondato 4° 
ch'è permeffo di credere intorno ai poteri ; 
(2) Matth. I4. 36, Alt. 5. 15. Ad. 19. 1% | 
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altresì quelli, dentro i quali fono rinchiufi % 
«Criftiani. Non deducono efli le loro pruove da 
cid, ch'è ofcuro; ma da uomini prudenti , e 
pieni di fenno fcorgono in quelle uniformi ma- 
raviglie, delle quali fonoeteftimonj 1 tre conti- 
nenti, non delle Potenze indipendenti , che a 
loro piacere mettono foffopra tutto l’ Univerfo ; 
ma l’unico difegno del Padrone della natura , 
il quale fa: fentire per tutto la ftefa voce , ed 
annunzia la falute alla fua creatura. Pel contra- 
rio la dottrina dei Pagani intorno la natura de- 
gli fpiriti, e le operazioni loro , non avea nè 
certezza nella fua origine: nè mifura nella fua 
eftefa; nè conformità ne’ fuoi principj. 

La Magia, la theurgia, 1 fortilegj , tutte le 
forte di divinazioni per via di uccelli, di fer- 
penti , di fogliami, e di altri pretefi mezzi 
con tutti gl’ incantefimi hanno avuto la ftef. 
fa origine dell’idolatria , e nulla più aveano 
«di realità. Dappoichè la cupidigia, e la igno- 
ranza prefero le figure dell’antica iftruzione 
per Efferi potenti; e le formole del canto, 
che gli accompagnavano per mezzi di ottene- 
re tutto ciò, che volevafi ; lo fpirito dell’uo- 
mo mon avendo più alcuna regola, la fua di- 
vozione diventò. tanto terreltre , quanto i fuoi. 
defiderj, per foddisfare ai quali fi lafciò in- 
durre a tutte le affurde pratiche le quali nafce- 
vano dal primo inganno. Tutte le parti dell’ 
univerfo erano divenute altrettante piccole di- 
vinità benefiche , o malefiche ; ed altrettanti 
genj , la cui minore abilità era quella di pro- 
fetizzare : ora non fi lafciarono oziofe cotefte 
Potenze; e indirizzando loro le offerte, le vit- 
time , e l’incenfo, vi fi aggiunfero le anti. 
che formule del canto , e delle preghiere, che 
non erano punto intefe: il che diede occafione 

B 4 alle 
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alle vifioni degl’ incantefimi, ed alle pretenfioni 
della Magia. dl | 
La feconda forgente dei progreffi di cotefte | 
follie fono 1 racconti delle meraviglie oTfervate | 
dai Sacerdotti 1 più avanzati, come dicevaft, s 
nella cognizione degli Dei, e delle cirimonie della 
religione. La cupidigia ajutava adi immaginare 
rali fole; e niente meno ajutava a farle ricevere. | 
Il ultimo mezzo, onde furono meffe in credi. , 
to, fono: le approvazioni , e le fpiegazioni 
con cui i Filofof le onoravano a loro propria | 
confufione . Quegli uomini , che aveano fat- 
to. molte meditazioni. , € avevano comunemen- 
te viaggiato , aveanò per ogni dove trovata 
dei retti di venerazione per la caftità sì per la” 
fobrietà , per la preghiera, per l'altinenza 3 | 
e per lo raccoglimento ; come effendo altret- 
tanti mezzi di perfezionare l’uomo , e di pre- 
pararlo agli atti della religione . Tali erano le. 
aracce indelebili delle regole , e ‘delle lezioni. 
dell’ antico culto , preftato fino dal principio 
a Dio dal genere umano. Ma gli uomini ;, € 
3 Filofofi ancora meno del comune degli uomi. | 
ni non hanno mai voluto contentarfi di un mos | 
derato fapere , e proporzionato al loro bifo-. 
SNO . E giuoco forza , che fi mettano in li, 
bertà : è giuoco forza , che paflino oltre ; e | 
dappoichè i i popoli ebbero cangiate per tutta la. | 
terra le idee della prima rivelazione , folti > 
tuendovene di moftruofe , le quali erano parti 
della loro imaginazione guidata dalle loro paf 
fioni, vollero anche mettere In ordine il tutto. 
I filofofi , come i più abili, fi caricarono di una 
tal commiffione. Poteva effervi alcuna cofa di 
inacceffibile per quei, che intendevano l' egua- 
glianza dei tre angoli x un triangolo adue rettià 
La ragione , che gl °illuminava circa le: relas 
zio- 


i (zioni, e le mifure di cid, ch’era attorno di 
effi fopra la terra, parea loro , che delfeeziana 
dio autorità di abbracciar tutto celle loro cogni= 
zioni. Così parlarono etii di ciò, ch'era in al. 
to, e di.ciò, ch'era abbaffo : diftribuirono in 
claffi gli dii, e le dee ; i femidei, edi genj 5. 
ftudiarono il. gufto di. ciafcheduno di efli ; e 
con tutta la maggior ferietà infegnarono; com 
quai facrifizj., e con quali cirimonie, fi  poteffe 
a quelli piacere; ciò, che fi poteva loro dimans 
dare; e qual grado di aftinenza poteva condur= 
re le anime privilegiate ad unirfi con loro elta- 
Mcamentes sian, It 
Tali erano, dicevan effi, i felici frutti della 
loro efperienza, e dei loro. viaggj. Avrebbono 
forfe. meditato, e corfo tanto per non arrivare 
a nulla? Tale fu Paltezza del fapere di Apollo= 
nio, di Eunapio, di Porfirio , e di Giuliano. 
Erano coftoro. fpiriti avidi di novità, e fregola- 
tamente correvano dietro al maravigliofo. Uo- 
mini di tal fatta non erano punto fatti per cat- 
tivare il proprio intendimento «fotto. il giogo 
della fede, la quale non ci moftra fe non che 
it neceffario. S’ intende beniffimo quanto la Re- 
ligione Criftiana doveva loro difpiacere; e non 
è punto più forpreudente il vedere tanti begli 
fpiriti infatuati ‘delle ftravaganze della theur- 
gia (4), che il vederne altri in gran numero ,. 
1quali dopo tre mille anni perdono le facoltà, € 
la quiete colla perfuafione, che trovar fi poffa il 
modo di vivere più fecoli 3 e di far l’oro con 
ciò , che non è oro. if 
. La eltimazione,.e la eloquenza dei filofofi ri- 
tardarono Popera della falute, non men di quel 
che fatto l’abbiano le perfecuzioni . (Giafcuno: 
| Du €13 
(4) Le operazioni degli Dei, e dei genj. 
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era tranquillo nella fua incredulità , dicendo 
Bifogna, che Crifto fia ftato un gran Filofofo 
e che abbia avuto & fua difpofizione dei gen 
molto potenti per ottenere tante guarigioni ,. €. 


forfe anche la propria rifutrezione. Ma noi nb | 
biamo 1 noftri Dei, e 1 noftri genj, dei quali | 


fiamo contenti: troppo poco fi avanza a onora: 
re 1 genj di Crifto, e dei Criftiani. 

Un tal difcorfo , ch'era comuniffimo tra i 
Gentili infatuati delle promeffe della magia ; 
pregiudicò molto al Vangelo ; ma ciò , che in 


un tal difcorfo vi era dinuvolofo, poco a poco 


fi difipd. Ciò, che nefuMfiftè, fu "la confeflione 
della realità dei fatti.s ‘ed il tempo: fvelò il tut- 
to agli occhi eziandio meno attenti . Si venne 
a fcoprire, che le ciance di Apollonio pubblica- 
te fulla fede dell’avventuriero Damis più di 
cento anni dopo l'avvenimento non erano di 
alcuna confeguenza: che lo ftelfo era degli Dei, 
e del genj tanto vantati dal filofofi pofterori: 
che tutte quelle bizzarre divozioni erano fen- 
za teltimonianze 5 e che quella filofoha anticri- 
ftiana confifteva in grande boria , e più ftre- 
pito . 

Indi fempre più fi comprefe cid, che i cuori 
femplici aveano intefo fin dal primo annun- 
zio del Vangelo , che non v'era alcun para- 
gone .da farli tra 1 miracoli della miffione 
Evangelica, e le operazioni , sì della Magia, 
che della theurgia s non differivano, fe non di 
nome. 


td 80 dà 


s.il 


Ivi non rinvenivafi, fe non che un gran nu-. 


mero di capricciofe favole, le. quali nonaveano, 
nè alcun ragionevole fcopo, nè alcuna connef- 
fione 3 un gran numero di meraviglie addotta- 
te dalla paura, accreditate dalla fuperftizione , 
meffe a profitto dall’avarizia , f{pacciate. dalla 
clar- 
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ciarlataneria. Ciò, che raccontavafi della 4. 
degl’incantefimi, e. della operazione dei genj, 
facevafi al bujo . Nulla era, nè poteva effere. 
efaminato, e molto meno capito. 

Far difcendere la Luna dal Cielo in terra; 
far morire ferpenti pronunziando una certa for- 
mola; dimagrare le vicine campagne a vantag- 
gio della propria; mandar la pefte., o diverti- 
re la grandine; in una parola comandare alla 
natura, e cangiarla In un attimo, erano glior- 
.dinarj poteri, 1 minuti piaceri degl’ incantato- 
ri; cioè a-dire, ch’'eli non aveano un potere 
di forta alcuna. 


Differenza delle opere della magia, e dei 
miracoli del Vangelo. 


| Tutto il.reale della magia comunemente ri. 
ducevafi a malefizj, e ad avvelenamenti. Per 
punire le anime piene di orgoglio, e di paffio- 
ne, fembra, che Dio abbia qualche fiata. per. 
melo, ch'effe foifero colpite , o dalla vifta di 
. uno fpettro, 0 da un’apparenza di adempimen+ 
to di qualche predizione. Ma quanto i Demonj 
hanno potuto mettere del fuo in tutto ciò , che 
chiamafi fcienza occulta, non ha mai formato 
alcuna cofa di ordinato , e di coerente. Tutto 
vi è limitato, pieno di'equivoci, d’impotenza, 
e di menzogna, Tutto è pieno di aftuzie, d° 
indicenza, di crudeltà; e ciò, che non potreb- 
befi abbaltanza fpiegare , è, che cotefte ope- 
razioni nulla ftabilifcono di coftante ; la po- 
tenza magica invocata in Afia non fi pren. 
dendo verun penfiero di quella, che opera in 
Europa . Non è mica d’uopo della frappofi- 
zione di un mare per togliere a un genio la 
conofcenza di cid, che viene da un altro afficu. 
rato 


»8 Li asp e£ £ rASciotLià 
tato per certo. Bafta una muraglia per ‘ mette 
re in difordine due Demonj, 0 due Furbi i in 
contraddizione (4.). RVSDR 


Le opere di Crifto, e quelle. dei foi Difee= 


poli difperfi per tutto avevano‘ uno fteffo fine, 
e moftravano un Autore, ch'era fempre lo ftef- 
fo, fempre mai egualmente potente, e benefico. 
Ciò, che dicevali, ciò, che operavali di mira- 
colofo in Afia, ed in Europa, tendeva del pati 

alla fantificazione dei cuori: , ed. alla gloria di 
DI col mezzo delle fteffe verità. Le malattie 


del corpo non erano guarite, fe: non che per. 


convincere le menti delle intenzioni di colui; 
ch'era annunziato, come il diltruttore del'.pec- 
cato,.e della morte, 

Tutto facevafi alla. [eaponi fe dai Criftiani 
alcuna volta cercavanfi le tenebre, ciò era. 0 
per pregare in filenzio; o per fortrarfi alla per- 
fecuzione . Mai miracoli. del Vasi, ‘opera- 
= alla vita del Sole, e nelle pubbliche piaz- 

4 Ciafcuno n'era giudice je .come l Criftia- 
ni : fefka concerto, e tutti in una volta in infi- 
niti luoghi riferivano ciò » che coi proptj occhi 
avevano veduto, e toccato con‘le proprie loro 
mani; la loro tetimonianza non poteva ragio- 
nevolmente effere rifiutata. 

Così cotefte guarigioni effendo cotanto diftins 
te dai preftig) della magia, per la loro decen- 
za, per la loro pubblicità, e per la loro palpa- 
bile realità , hanno fempremai avuto il doppio 
vantaggio d'inclinare i cuori alla virtù, e di 
provare con fofza la fteffa verità: | Dopo CIÒ 
convien forfe fare delle maraviglie , fe i picco- 


li, e gl'ignoranti hanno veduto chiaro , men. 


re 


(a) Vedine le pruove fenza numero nel fecondo libro 
di Cicerone de Divimat. 
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tre una falfa {cienza acciecava del pari 1 gran. 
di, e i dotti? 
Nè è inutile l” offervare , che cateto potere di 
comandare alla. natura è fato qualche volta ac- 
compagnato nei primi Apoftoli da quello di for- 
prendere con fubitanee punizioni coloro , nei 
quali efli {corgevano una profonda diffimulazio- 
ne. Ma Pufo di coteto terribil potere è Rato 
affai raro. Non lo vediamo ; fe non che nelle 
mani di San Pietro , che. colpì di morte Ana. 
nia, è Saffira; poi di San Paolo, che colpì Bar- 
jefo di ‘acciecamento ) e l’incefuofo di Corinto 
con. una: malattia, che gli fù falutare ( AÉ. ta 
Pao 13.1. Cor. 54. 5: & Il. Cor. 2 2.) 


e dono delle darai 3 


‘Al dono delle mrisivietcn aggiunfe Dio quel. 
lo delle lingue; per riparare ciò, che mancava 
agl’Inviati dal canto dei talenti. Erano efli la 
maggior parte pefcatori, ‘e«artigiani. A ma- 
la pena erano capaci di parlare.la loro propria 
lingua. Parevano per confeguenza inabili a por- 
tare la nuova della falute , e la dottrina del 
Salvatore. alle ‘nazioni Araniere. Contuttociò 
cotefti Predicatori furono <intefi ver tutto. In. 
troduffero la fede; e preftamente formarono dela 
le‘numerofe Chiefe in.alcune Gittà, nelle: qua. 
lt 1:Filofofi più eloquenti. a ftento “aveano ra- 
dunati alcuni Difcepoli fcioperati , o amanti 
di difputare 3 e in. alcune provincie, nelle 
quali. la. Romana ‘ambizione non avea. potuto 
penetrare. 

1! dono delle lingue nel Miniftri dell’ Evan. 
gelo: avvegnachè néceffario per aprire la por- 
ca alla predicazione , da un’altra parte fem- 
bra contraddittorio alla prima intenzione, che 


‘gli 
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gli avea fcelti femplici, rozzi, € privi di let. 


rere. L'intenzione di cotelta fcelta, era , che la 
conquifta delle anime non \parefe punto opera 
dell’ eloquenza, e del fapere 3 ma che pareffe , 


qual era in effetto , l’opera manifeta dell’On- 


nipotente . Così veggiamo, che il dono delle 
lingue non è ftato dato, che con riferva. Quel- 
li, che lo Spirito metteva in iftato di parlare 


un linguaggio ftraniero, potevano effere intefi:. 


ma un tal dono non gli faceva divenire nè Scrit- 
tori eleganti, nè grandi Oratori. Lafciava loro 
la frafe della loro lingua Ebraica, o Siriaca , € 
ta femplicità della loro educazione. La mara- 
viglia fi riduceva ad annunziare intelligibil- 
mente la miffione del Salvatore, e la loro, @& 
popoli , dei quali non aveano imparato il lin- 


guaggio . EM intendevano gli Stranieri, e da 


quelli erano intefi. Ma la forza era nelle loro 
opere ; piuttofto che le grazie , e la bellezza nei 
loro difcorfì. 3 
L’eftrema fcarfezza dei loro talenti aggiun- 
ta ad un efterno ; che non prometteva nè fot- 
rigliezza, nè cultura, faceva-, che tutto fi av- 
tribuife a Dio, nulla all’ uomo. SG 
Speffe fiate quegli, che poteva, fotto la im- 
prefione dello Spirito, parlare agli Stranieri un 
linguaggio, che intendeffero , non intendeva 
egli iteffo le parole, che Dio mettevagli in 
bocca; o. non poteva farle intendere a quelli 
tra 1 circoftanti., che parlavano un’altra lin- 
gua. Speffle fiate avea egli bifogno di un al- 


tro interprete., per Mtruire:, *@ edificare la ‘(fua” 


propria Chiefa di ciò , ch'egli avea detto d° 

intelligibile agli Stranieri prefenti. Speffe fia- 

te il dono d’interpretazione era improvifamen- 

te dato ad un\altro Difcepolo , non folo a fi- 

ne che tutto poreffe effere intefo 3 ma per me- 
\ glio 
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glio contraffegnare 1’ azione dello Spirito, il. 
quale efercitava il fuo potere col mezzo di ftru- 
menti pieni di debolezza , e d’incapacità. Il 
Predicatore non eccitava punto la maraviglia: 
non fi faceva alcun riflette , mè alla periona , 
nè al fuo ingegno, maal grandeoggetto della fua 
miffione, e alla forza delle pruove da effo pro- 
dotte. Lang 

L’ Epiftole di San Paolo, e fpezialmente gli 
Atti degli Apoftoli fono un perpetuo racconto 
degli effetti di cotefto: dono delle lingue , per 
mezzo del quale uomini fenza fcienza introduf- 
fero per tutto la Fede, e riunirono in pochif- 
fimo tempo nazioni fconofciute Hle une alle al- 
tre, nella perfuafione delle fteffle verità, e nello 
fteffo fpirito. at e | 

San Paolo, il quale fcriffe le fue due lettere 
al Corintj, non tanto per rifpondere alle diver- 
ie fpiegazioni; che gli avevano chiefte , quan- 
to per riformare i difordini, che tra eli s in- 
troducevano , dà loro delle regole per fare ufo 
dei doni miracolofi con difernimento, econ edi- 
ficazione ( I. Cor. 14. ) . In particolare racco- 
manda , eftabilifce per regola, che colui, il qua- 
le ha. il dono delle lingue ftraniere fenza quello 
della interpretazione, offervi il filenzio nellalo- 
ro Affemblea, fe non vi fia alcuno degli afti- 
ftenti a cui fia ftato dato il dono della inter- 
pretazione; a fine che non fi cerchi dimoftrare 
fenza frutto i perfonali vantaggi ma unica 
mente fi tenda ad edificare la Chiefa di Dio con 
la comunicazione di qualche lume , agevolanda 
a tutti l'intelligenza di cid, ch'è ffato detto. 

Del refto., per profittevoli che poteffero effe- 
re alla Chiefa nafcente que’ doni miracolofi del 
le incognite lingue, e delle iftantanee guarigio» 
ni, l’Apoftolo fa ben vedere lo fpirito, ond’era 

PA Zu. 
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guidato , fortemente inculcando, effervi dei do: 
ni, più preziofi pel bene delle Chiefe 5 quali fono 


il difcernimento dei veri, e dei falfi Predicato-. 
ris la conofcenza. delle cofe nafcofte nel fondo. | 
dei cuori; e la intelligenza delle Scritture | Lo-1 
ro efalta dipoi i doni ancora più defiderabiliperi 


la Chiefa, e per eMi; la fede ; (la fperanza , l° 


amor di Dio, e del profimo. Il che gli dà oc=: | 


cafione di mettere fotto gli. occhi la eccellenza , 


e i. caratteri della carità, ch'è l’unico dono du- 


revole, e che fuffiterà fempremai dopo la cel. 
fazione di tutti gli altri. 


«Cotefte lettere dunque di San Paolo ai Cos 
sinti ‘portano le pruove della loro verità anche. 
nella femplicità delle circoftanze , intorno. alle: 


quali quei fedeli aveano chiefto le iltruzioni del 
loro Maeftro 0: | 

E° egli naturale; 0 poffibile il far ricevere due 
lettere a una gran Società, per rimproverare ad 
effa varj difordini, che non foffero reali; o per 


dare ‘a lei delle regole intorno: al buon ufo del 

dono delle lingue, e della interpretazione , fe. 
effa, non avefle alcuna cognizione ? Cotefta pruo- 
va/ è femplice: ella. dimoftra tutto infieme la. 
efitenza, e la economia dei doni miracolofi , i 
quali latciavano î Mini@ri in uno ftato d ima 
perfezione , e per non moltrare nei loro pro+. 
greffi, fe non che la forza della mano invifibi 


le, da. cul.tutti. erano diretti. 


D'altra parte: non fi può nè put un poco 


dubitare della. realità di quelle: lettere , le qua- 
li furono pochi anni dopo citate da Clemente 
il Romano , ferivendo agli fteflì Corintj. Sul 
fine della prima San Paolo informa i fedeli di 
quella Chiefa di ciò, che fi pala in Macedos, 
nia., in Giudea , in'Efelo, in Ancira, ed in 


tutte le Chiefe dell’Afia, Tutte cotefte circo+ 


 flan- 
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fanze fi trovano giufte. E°’ appunto in quegli 
ftefi luoghi, che fonofi dal bel principio for- 
‘mate le Chiefe più celebri: hanno effe tofto mo- 
ftrate le lettere, che aveano'fimilmente ricevu- 
te da San Paolo: effe fcambievolmiente fe le co- 
municavano ; e non hanno .mai tralafciato di 
farne la lettura. nelle loro Affemblee . Cotefte 
lettere non potevano effere falfe, che in, un ca- 
fo. il quale farebbe, che quelle Chiefe fil foffe- 
ro efpofte alla perfecuzione, per aver il piace. 
re di pubblicare , che S. Paolo fofle ftato loro 
Maeftro, avvegnachè non l’aveffero nè veduto, 
nè intefo. Ma non preveniamo; le teltimonian- 
ze pofteriori, le quali. banno garantito , e per- 
petuato.le veltimonianze dello fpirito . Se. quei 
doni fono ftati reali, il minifftero è divino. 
Quefta confeguenza è chiara; ed effa  prefente- 
mente ci bafta. Ciò, che quì non è, che con- 
dizionale, farà dimoftrato dipoi. 


II dono della profezia. 


Il dono della profezia ha finito d’ illuffrare 
Ja miffione del Salvatore, e degli Apoftoli : fia 
rivelando per mezzo di efli la giufta applica- 
zione, che bifognava fare delle antiche profe- 
zie agli avvenimenti 3 fia mettendo nella loro 
bocca , € nei lorv fcritti delle nuove profezie, 
il cui adempimento continua fotto gli occhi no- 
ftri. Quel ultimo dono è veramente :l figillo 
attaccato alla lettera di credenza. Per effo fi 
fono perfettamente potuti riconofcere gl’ Inviati 
al cominciamento della loro miffione ; ed inte- 
«ro ancora fi dimoftra negli ultimi fecoli. Il 
| tempo fteffo vi aggiugne una nuova forza, met- 
i tendo fucceffivamente fotto gli occhi del gene- 
ire umano delle rivoluzioni , e dei fatti mani» 
Tomo XIV, C | fella. 
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feftamente predetti, e feritti anche prima dell’ 
impero di Tito. Quefto è il contraffezno dello 
Spirito di Dio. | 


sì E neceffario, dice Gesù Crifto , che tutto’ 


ss quello, ch'è ftato fcritto di me nel libro di 
33 Moisè, nei Profeti, e nei Salmi fi adempia 
30° (Luc. 24.°40:‘) 
Molte profezie dell’ antica Scrittura, ed alcu- 
ne delle quali Gesù Crifto ha fatto una parti- 
colare attenzione, fono; più che difcorfi, azio- 


ni rapprefentative , ed abozzi dell’ avveni-. 
re. Tale è il facrifizio, a cui è fopravvifluto | 
Ifacco : tale è la vita di Giofeffo venduto dai 
fuoi fratelli , dato in mano agli ftranieri , ed. 


elevato in gloria , diftributore delle grazie , e, 
della vita, falvatore degli Stranieri; ed infine. 
eziandio del fuo popolo. Tale è il fegno di vi-. 


ta alzato da Moisè nel diferto : tali fono i fatti. 


del nuovo Profeta, che dee fuccedere a Moi- 
sè ; effere legislatore ,, come lui, prendere la 


qualità di Salvatore, e mettere il popolo di 
Dio in poffefo dei beni promeflì .. Tali fono | 
tante altre immagini dei mifterj di Gesù Cri- | 
fto adombrate anticipatamente nella debolez-, 
za, e nella vittoria dei foldati Gedeoniti ; nei 
patimenti di Davide calunniato , rigettato , poi, 
coronato ; nella gloria di Salomone il Re del- | 
la pace, e il fondatore di un tabernacolo per-| 
manente 5 nella predicazione di Giona , che; 
sfugge di parlare ai Gentili , e non annunzia, 
loro la parola, fe non dopo una fpezie di rifurs! 


rezione. 


Molte di tali profezie fono verbali, ed efpref= 
fe. Noi non rammenteremo più quelle, che fo-. 


no ftate fatte ad Abramo, ad Ifmaele , ad Ifac-. 

co, a Giacobbe, a Giuda , a Davide; ed altre 

«molte, delle quali evidente cofa è, chel’adem., 
pimen» 
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fimento fi è fatto noto foltanto dopo la pubbli. 
cazione del libto’, che le contiene. ©. 
. Noi quì ci afterremo dal toccare le celebri pro- 
fezie d’Ifaia fopra l’uomo di dolore; di Aggeo 
fopra la gloria; che dee ricevere il fecondo 
tempio, ricevendo il Defiderato dalle nazioni, 
il quale apporterebbe loro la pace ; di Daniele 
fopra il tempo , fin cui il Figlivolo dell'Uomo 
riceverebbe l'Impero fu tutti i popoli. | 
«In vece di più fermarci fu quefti, e fu altri 
adombramenti, i quali fono ftari tanto felice. 
mente, e recentiffimamiente dilucidati da tanti 
abilifimi interpetri ,. noi ci atterremo ad alcu- 
ni dei Salmi; che Gesù Crifto fi ha applicati: 
La fteffa maniera, con cui fe gliapplica; tuna 
prova di verità. st 
C'invita egli generalmente ,, a cercarlo. nei 
sj Salmi ( Luc.24. 44. )j perchè ivi fi parla di 
lui. Gesù Crifto ajuta le. noftre fatiche, citans 
do egli una parola di uno , una parola di un 
altro; ma nulla fa valere, come farebbe un dot- 
to, che fembra poco fidarfi del {uo lettore, © 
della fua pruova; fviluppando laboriofamente la 
conformità delle minute circoftanze predette con 
gli avvenimenti teali, 1l Salvatore cita cid, che 
lo riguarda nei Salmi, con la ficurtà, e digni- 
tà di un Signore, il quale conofce i fuoi titoli , 
e fi contenta d’iridicare il pubblico depofito, in 
cui fono ftati meli lungo tempo prima, ch'egli 
foffle nato. N°è libero l’acceffo del pari ai Gen- 
tili; che ai Giudei; ed egli fa, che la fempli- 
ce lettura dei medefimi bafta per mettere in 
pienifliima luce i fuoi diritti. i ì 
, Gesù, Crifto rifveglia la curioftà dei Giuder, 
( Mattbh. 22. 41.), ela noftra, chiedendo loro ; 
qual fia la generazione di Criffto , e da chi deb» 
ba difcendere, 1 Giudei rifpondono : Egli è fi 
0: 2 eliuo= 
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gliuolo di David (Pfal 109. Reb. 110. );, Perchè 
53 dunque, dice Gesù Crifto, David lo chiama, | 


» Egli il {uo Signore ? 


Noi apriamo il Salmo 109 , al gliale egli ci 
rimanda, e che comincia da quefte parole: ,, Il 


ì 
È 


| 


145 Signore ha detto al mio Signore © ec. Ecco, O 


quel, che vi troviamo. 

to, Dio divide il fuo potere con du ; pre 
David fcorge nell’avvenire , fe ch'egli chiama 
fuo Signore ( Amalifi del Salmo 109. ).. Il Pro- 
feta lo vede affifo in gloria, in pofto uguale ‘a 


quello dell’ Onnipotente , e regnante. dd i 
degl’ inimici fenza numero, i quali di mano in, 
mano fono a lui fottomefli je fono rovefciati aî i. 


fuoi piedi da fucceffive fconfitte.. 


20, In Gerufalemme vedrafli cominciare il i) 
imperio, il quale da. lui farà efercitato anche in, 
— mezzoaquelli, ch'eranfi collegati per efterminarlo, 

30. Il fupremo. potere. di lui farà. manifeftato;. 
agli occhi di tutto I’ Univerfo dalla moltitudine. 
dei giuti, che gli faranno ubbidienti , non fo- 
lo come ad un uomo ammirabile; ma come aun 
Dio: Onorando ‘in lui il difcendente di David yi. 
fi riconofcerà in lui un’altra natura, un'altra, | 
nafcita, la quale ha preceduto e fua madre , e | 


l part ed 1 fecoli ( 4). 


Jti 

o, Quì è l’opera durevole . Dio fa giura... 
maemo di non la ritrattare, nè cangiare giame. 
mai. Colui, ch egli ha medo alla fua deftragì 
con la qualità di Re, porterà altresì quella. 
di Sacerdote , non fecondo l’ordine di Aaron: 
ne , nel quale fi fparge il fangue degli ani. 
mali; nel quale 1 Sacerdoti muojono, e fi fucce» | 


dono | 
€ Hei. Pra utero, & od aurora tibi eff genitura 


sua. Quelta frafe Ebraica è fimile all'altra: eras priufe 


quam effet mater ina, © ante conditam lucem : se 


| 
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ledono; ma fecondo un ordine differente, nel qual 
le una fola offerta fupplifce per tutte le altre È 
| nel quale non fi diftinguono né preceffori «né 
| fucceffori ‘5 3 dimodochè da quì innanzi per lui 
{olo*, e per fempre gli uomini: avranno 1accelo 
preffo del Padre. 

5°. Colei; ch'è Re ve Pontefice eterno; è > al 
tresì divenuto Giudice di tutti ‘gli uomini 
Egli non è comparfo fulla.terra i, «ieinon come 
| Salvatore : da lui non è fato: giudicato. alcu» 
ino; ed È ftato condannato. egli ftefo.., Ma ri- 
| veftito del potere del Padre veferciterà un giu- 
| dizio' terribile fopra i Re, e fopra le Nazioni... 
Tutto farà fottomeffo, 0 diftrutto alla prefenza, 
pe ici 

o, Egli così farà comparto in due Bari ere 
smuinenca differenti; l'uno jicin cui le: (fue fun- 
zioni gli avranno coftato delle fatiché;. ed ùna 
alterazione fimile a quella di un viaggiatore; il 
duale beve nel fuo paffaggio l’acqua limaccio. 
ta' del torrente : l’altro, in cui farà grande ; ed 
alzato in gloria. 

La Sinagoga ha cantato: v* quefto: Salmo: ; cla 
Chiefa lo canta; ma laddove'i Giudei ne rif- 
pettavano' ‘il'fenfo, e le promeffe fenza compren» 
«derle, nella bocca dei Griftiani egli è vero.trion. 
fale canto yrehduto avvenimento y ed in cui. fi 
@fprime la loro felicità:93 

‘Tra le varie parole ufcite dalla rita di Ge- 
sù Crifto, fermiamoci a confiderare quelle; che 
egli proferì fulla Croce : Mio Padre:; efclamò 
egli proffitno a’ mandar friori gli ultimi folpiti» 
10 rimetto il mio fpirito» nelle voffre ‘matti :. Il 
trentefimo vSalmo , da. cub fono: cavare. que Ile 
parole, è dal principio: a1fire da preghiera la 
più confofttià al fuo ftato attuale .. Vi fi trova 
in eo una viva pittura dei fuoi parimenti; @ 

c 3 dell’ 
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dell’ afpettazione’, inecui era di efferne pronta. 
mente liberato. | 

Propone altresì la nuova vita, che gli è ace | 
cordata , «come il potente motivo della confiden» | 
za di tutti i giufti , che foffrono. | 

Un tale fentimento può far credere quelle pa- 
role citate da Gesù Crifto fulla Croce poco com. . 
patibili con quelle, ch'egli avea proferite poco. 
innanzi: Mio Dio, mio Dio, perchè mi avete | 
abbandonato ( Matt.27.47.)? 0 o 

Celfo, e gli altri nimici del nome Criftiano, | 
lungi dal negare, che quelle parole fiano ufcite 
dalla bocca di Crifto .conficcato ful ‘legno 3 dle. 
hanno rilevate, come uno sfregio della noftra. 
religione. Ecco, dicono effi, delle parole di dif- 
perazione. Non v ° ha nè grandezza, nè pazien-. 
za in colui, ch'è onorato dai Criffiani. E tan-. 
to è lungi, ch'egli abbia lo fpirito di Dio, 
che neppur moftra la tranquillità di un uomo 
coftante. | 

Noi non rifponderemo a Celfo , che quegli HI 
il quale è ftato fatto vittima per tutti noi, por». 
tava in quel momento tutto il pefo della Divi. 
na Giaftiziai Celfo dapprima non capirebbe un. 
tal linguaggio 3 ma not gli faremo. offervare 3. 
che quelle parole erano: affai note ai Giudet 
che le intefero 3 e che valfero a commuovere. 
gli uni, ed a convincere gli altri della più cri. 
minofa oftinazione . Da mille anni 1 loro Pa- 
dri cantavano quelle parole nelle loro afemblee, 
Gli Iraeliti recitandole con tutto il cantico , di 
cui effe fono il principio , ripenfavano ai due 
ftati di.un uomo ftraordinario , il quale dove. 
vaceffere trattato ,, come un impoftore., ridot» 
to alla più orribile -dejezione ; poi doveva ef 
fere alzato. in gloria per annunziare coi fuoi 
}l yero Dio a tutte. le nazioni ;; € per iBabili», 

re 
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se la Giuftizia in un popolo , che Dio doveva 
Mar nafceregRi os 1 | 
Qual è l'uomo , qual è l'avvenimento. , in 
cui trovat fi poffa l’ accoppiamento dei:due trat. 
ti, che dividono tutto il Salmo: voglio dire ; 
lo ftato di un uomo perfeguitato fino ad. avere 
i piedi , e le mani forate, come un malfatto- 
re; ed il pafaggio del medefimo uomo ad una 
nuova vita, in cui farà meffo per capo degli 
adoratori , che ritorneranno al Dio di tutte le 
nazioni ? | | 
« Cotefti due ‘caratteri non concorrono , fe. non 
che in Gesù Crifto. 1 fuoi Difcepoli non tarda- 
rono punto a comprendere , ed a far fentire 
agli altri la fingolar confonanza di tutto quel 
cantico con le circoftanze., che accompagnaro- 
no, e feguirono la morte del loro Maeftro. Ma 
i fuoi nemici , che dalla citazione «erano con- 
dotti alla intelligenza del reto , lungi dal far- 
ne l’ applicazione a ciò; ch'era fotto i loro oc- 
chi, accrebbero con mille infulti efpreffi nel 
Salmo i fieri trattamenti dei foldati Romani , 
i quali aveano efeguito gli ordini del pubbli. 
co miniftero, e fatto tra effi la divifione delle 
fue vefti. In tal modo i foldati del Governato- 
re, e iGiudei verificavano; fenza faperlo ; tut- 
te le particolarità, che fono defcritte con egua- 
le chiarezza, non meno nella Profezia, che nel. 


| la Moria Evangelica. 


La propagazione della Dottrina di cotefto uo- 


mo perfeguitato a morte , e l’ adorazione del 
‘vero Dio , cui gl’Inviati di Crifo hanno fat. 
i to conofcere a tutti 1 popoli, fono gli avveni- 
| menti con tanta nettezza indicati nella feconda 


DU AA C 4 o par- 
* Analifi del Salmo 21. che ha molta più energia nel 


‘i tefto Ebreo, che nella Volgata. 


«0 La Spetraconro O 
parte. In ‘effa diftintamente vparlafi del convito; | | 
che fi dà nell’ affemblea della Religione, di cut | 
verranno a participare î piccoli del part s ‘Cher! 
i grandi; in chi i poveri troveranno l'cecellen- | 
te pafcoloz ed In cui 1‘Porenti del fecolo pro? . 
fondamente fi umilieranno dinanzi all’ Autore i 
di tuitestà loro:beni.. 39 È 

Colai, che nel principio di quella. preghiera 
fente l'ecceffiva triftezza, conveniente alla uma? | 
pa matura, nella neceftità ci morire sa CID'sfora 
zato dal fuoi vittoriofi nimici., e allo fato di | 
vittima, che lo carica della ‘maledizione dovuta 
ai noftri peccati , in feguito ‘dà. gloria al fuò 
Padre per la numerota pofterità, che gli accor-. 
| da; per la comunicazione in fine, che fi farà. 
dei veri beni dar fuoi predicatori difperi da un. 
confine all'altro della ‘terra. 

Qual altro fpirito, fuorchè quello di Dio, ha. 
potuto innanzi tratto! difporfe in cotefto detta» 
glio; 1°. le precife circoltanze della morte di 
Crifto; 20. la etclamazione la più conforme alla 
fua ‘apparente impotenza, per cui i fuoi nimici. 
trionfano; 3°. la faa libetazione fpoed if fuo riso 
torno alla vita 5 4°. gli articoli i<più diftintà. 
della »dottrina 5 5°. il + del vero Dio } che. 
eri fuoi Inviati dovea ftfenderfi in tutte le paîs. 

della vcerra 3. 6°. il nafcimento. di un po? 
visto y cui» Dio darà l’ effere con un nome. 
per l’innanzi non Sue ? Tutto: ciò è fuc- 
ceduto. 1 

Qual altro fpitfto s fuorchè quello, di Dio‘; 
ha potuto a tempo: condurre fa lingua di un. 

uomo faziato di obbrobrj, e di angofcie alla giu: 
fta citazione delle prime parole di: ‘un Salmon}. 
di cui tutto il refto è il fedele compendio della 
fua iftoria, ed il quadro di tutrò l'avvenire 2° 
D'uopo era per ciò; che Gesù Crifto aveffe la 

vera 
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.véra intelligenza delle Scritture . Diciam: mes 
‘glio: egli ftefo n'è la chiave: è per lui , che ‘ 
tutto è ftato detto. usi At 09) 
«+ Non omettiamo; che inogni incontro fi fcor- 
ge; quanto fiano veridici gli Evangelitti.;, per 
cura, che fi hanno prefa di riferire «tali circo» 
ftanze, che a prima vifta fono o indifferenti , 
o pregiudiziali alla. intenzione. di’ preconizzare 
l'opera di Crifto . Sono ben effe lungi dall’ e[a 
fere ‘realmente ‘o nocevoli , o indifferenti: 
Quando anche . nulla additafero d’ importante 
ai lettori, almeno caratterizzano gli Storici ; 
ed atteftano il loro candore, ela loro teftimo- 
nianza. ll loro candore fi fcopre in ciò ) che 
‘non ‘iftudiano di piacere perla fcelta del fatti. 
Gli ‘rapportano tai quali fono .. La confidenza. in 
ciò: apparifce, che in vece d’inventare , o di 
fopprimere delle circoftanze’ per intereffe, s' im- 
pegnano in racconti; che non fono punto*ad 
effo loro vantaggiofi; e in dettagli, intorno ai 
quali un gran numero di teftimonj potevano 
convincergli di falfità . Di tal forta è l’in- 
ganno di que’ circoftanti , i quali punto non 
intendevano l’Ebreo dei Salmi, e fi figurarono, 
che Gesù, proferendo quelle prime parole deî 
Salmo ventunefimo ; Eli, Eli, mio Dio , mio 
Dio chiamaffe Elia, in fuo ajuto. 
«Ma corefto ingenuo tratto, e di tanto :po- 
co profitto per l° Evangelo, anzi, fecondo le 
idee ‘degli uomini, fvantaggiofo , pruova. e- 
gualmente , e’ che Pl ifftorico non ha mai fo- 
gnato | cotefta. efpreffione di avvilimento ; € 
che (Gesù ‘fulla Croce fece ufo di quelle pri- 
me parole del Salmo ventunefimo , le quali 
diedero. occafione allo sbaglio degli ftranie- 
r1. Ora’ l’ufare quelle parole nel fuo \abbat 
timento era uno fpiegarcì tutto il refto della 
Pro» 
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Profezia, e tutta la economia dell’ opera della 
fallo \gil sa cn 

Quello fteffo fpirito, che ha rivelato a Da- 


vide i differenti ftati del Meffia, ha infegnato. 


agli Apoftoli, benchè fenza cultura , e fenza 
fcienza , a diftinguere ne’ Salmi tutti que’ pro- 
fetici detti. Prima della effufione dello Spirito 


Santo, a mala pena intendevano eflì i difcorfi 


più chiari. Dopo quell’ avvenimento , non fono 
più defli que marinari del lago «di Tiberiade , 
1 quali altro più non fapevano , fè non'che le 
loro reti, le loro barche, e il Decalogo. Prima 
di quella ‘effufione Gesù avea loro detto tutto ; 
ma effi non ne comprefero il fenfo, fe non che 
al ricevimento dello Spirito il dì della Penteco- 
fte. in quel momento è ftato loro levato il velo 
dintorno agli occhi.. Confultano eli, e citano 
con intelligenza la raccolta dei Salmi, e tutte 
le Scritture. Vi diftinguono,; icome in un pub- 


blico depofito , e indi producono i titoli del Sal- 


vatore, che da effi è annunziato. La loro pre- 
dicazione è In ogni incontro fortificata dai pafli, 
ch'effi ne citano, i quali non hanno mai avuto 
un fenfo giufto , e perfetto: fe non quando fono 
applicati ai varjftati del loroMaeftro ; dimodo- 
chè in lui folo trovafi l'adempimento di tutto. 

Nel fecondo Salmo veggono effi l’ inutilità de- 
gli sforzi di quei, che l'hanno oppreffo ( 46.4. 


25. Hebr. 1. 5. Hodie genui te. At. 4.26.) ; la 


manifeftazione della vita movella , cui egli ha 


dal Padre col mezzo della fua rifurrezione 3 e 
la onnipotenza di Dio, ch’ efeguifce le fue pro- 
meffe, e le fue volontà col mezzo delle congiu. 
\ 
w 
Nel quindicefimo veggono la preghiera di Ge- 
sù Crifto meffo alla tomba (Ad. 2. 25. d9 12.35. ); 


re degli uomini più cattivi. 


e la più diftinta predizione della fua refurrezione. 


I). 
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5 Il fepolcro di David , dicono eli ai Giudei, 


‘ss è in mezzo di voi. Il fuo corpo vi è in poli 


ss vere ,,: Ad un altro è promeffa la _ufci. 
ta del fepolcro, e la prefervazione dalla corru- 


- zione. 


Nel trentanovefimo riconofcono la infufficien- 
za dei facrifizj della legge ( Hebr. 10.5. ), dei 
quali dalla infanzia ne aveano avuta una idea 
tanto vantaggiofa. E quei tra effi, che hanno 
dimoftrato più zelo per la legge , fino a per- 
feguitare furiofamente il Criftianefimo, fono.al 
prefente quei, che più fonoramente fanno ine 


: tendere, che la legge cirimoniale niente altro 


più (era, che una economia proporzionata. alla 
ignoranza dei loro padri, e preparatoria ad una 
legge più perfetta. sonia 

Citano il quarantefimo , come una ammirabi- 
le pittura della carità di Gesù Crifto ( 44. 1. ) 
e. della nera perfidia, tanto di colui, che lo ha 
dato in mano ai fuoi perfecutori, quanto del 
fuo popolo, che non lo ha voluto conofcere , e 
lo. ha condannato. - 

Il Meffia, che veggono comunemente *rappre- 
fentate, come un uomo di dolore, è quello ftef- 
fo; che veggono pieno di bellezza, e riveftito 


. di gloria, nel Salmo quarantefimo quarto . Ma 


l'Impero, di cui egli è meffo in poffeffo , non 
è già quel rerreftre regno, che dal Giudeo car. 
nale fi attendeva. E’ egli l’Imperio della veri. 
tà, della concordia , e della giuftizia. La du- 
rata ne farà eterna; e' colui, che Dio ha con. 
facrato , per far regnare nei cuori la verità , 
è egli fopra di tutto. Tutte le intelligenze ce- 
lefti gli fono foggette, e l’adorano. Egli è Dio, 
come quegli, da cui ha ricevuto tutto ( Hebr, 


1.8. I 
. Gli flieM Difcepoli nel Salmo feffantottefimo 
4 Ci 
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ci fuit fatto ravifare lo zelo del Meffia pet | 
lo ftabilimento della vera giuftizia; l’ avverfio. | 
ne; che avrebbe il fuo popolo ad‘afcoltarlo 3. gli | 
afpri trattamenti, che i faoi gli farebbero fof- | 
frire, come ad uno flraniero, e ad un impoftoè | 
re, l'amarezza, ed il fele; “che gli farebbero in- , 
g0jare; e la \aida difperfione, che farebbe il cas 
ftigo della loro infedel tà (Ho ‘dI KA Matt. 27: 48. I 
Rom. il. 9.) | 

‘’Cotette ipplicazioni dei sHhai Je “anofterati i 
tre fatte da Gesù Crifto,-0 dai fiiod Inviati , 
prendono una nuova forza dalle circoftanze del | 
tempo , in cui Je'hanno fatte; e dagli ‘avveni- . 
menti, che di età in età vi corrifpofero .'Vi fi 
trovavano dei tratti fenza numero attualmente 
riconofcibili al tempo degli Apoftoli. Ma non- 
oftante il tempio , l’ antico facerdozio, eilaria- 
zione fuffiftevano In un corpo? di Repubblica è 
Avvegnachè il nome di Dio d’Abramo, le pro- 
meffe: benedizioni, la religione del cuore ico. 
minciaffero ad effere predicate per ogni dove-5 
avvegnachè in un con le Crifiane focierà gli 
efempj i una carità fempremai benefica; e di 
una perfetta. purità fi moltiplicaffero da ogni 
parte, potevafi aver dubbio, fe quell’opera fi po- 
tefe resgere, e foftenere e divenir più com- 
piuto .l’ adempimento delle predizioni. 

Cotefta valida tetimonianza dello fpirito pros 
fetico acquiftò dunque ùn nuovo fplendoreè, quan? .. 
do 1 Gindei furono difperfi, come il Salmo fef- . 
fantottefimo l’annunziava, e che ; giuftalo ffef: 
fo Salmo, Dio foftituì ‘agli antichi facrifiz] 
un’ più perfetto culto 3 quando all’ antico’ po- 
polo fece fuecedere delle focietà., che confeffa- 
vano il nome dî Dio (4 ); quando infine Mabilì 
una 


(4) Salmo 63. 32. Biudi Ggnifica fa Confeffione, la 
lode, il culto renduto 2 Dio. 
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tina nuova Sionne, in cui ogni uomo indiftins 
‘tamente diventava cittadino , e pofeffore tran. 
quillo , accoppiando la efteriore pupfirtione all’ a- 
more del nome di Dio. 

Sino allora gl’ Ifraeliti aveano recitato il Sal- 
mo ottantefimo felto, fenza poterlo intendere. 
Sapevano elli in vero la gloria, ch'era ftata ac- 
cordata alla Città fanta con preferenza agli al. 
cri ftabilimenti di Giacobbe . Ma punto non ca- 
pivano, come. gli Egizj, i Perfiani, gli Africa- 
1,,6 gli Afiatici fofero per divenire cari a 
Dio; come foffero per effere meli nel numero 
di quei, chel’ onorano. Meno ancora intende- 
vano, come 1. Filitel y.i1-Tir)j,-e rutti gli: Stta- 
nieri poteffero effere figlinoli della Città di Dios 
nè come il Signore, fcorrendo la lifta di tutti 
i popoli, vi riconofcelle i tali, e i tali divenu- 
ti abitanti della fua Città. 

La predicazione Apoftolica ha {velato l’ enig- 
ma; e la caduta della terreftre Gerufalemme l' 
| ha rifchiarato, per gli fteMli- Giudei , fe intende 
| re lo volevano. Tutti i popoli poffono ricevere 
la nuova vita, effete incorporati al popolo a- 
| doratore del vero Dio, ed aver parte agl’ ine. 
i ftimabili vantaggj della Città Santa, che ha fon. 

| data I’ Altiffimo iftelo, 


Ragione dell ufo perpetuo, che la A fa 
wr pa Salmi. 

Dopo cid non reca ffupore penne il vedere 
| la Chiefa perpetuamente. intefa alla recita dei 
| Salmi: è conofciuta da effa la perfona, che par- 
| la nella maggior parte di quei Cantici; ed in 
vece di traviarci con certi Interpreti, che in 
quelli ci fanno unicamente vedere o Davide ,; 
o Salomone , o Ezechia , o ZOrOPARGIA ‘a: ale 

one 
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fontana effa dal noftro fpirito gli avvenimenti mé- | 
diocri, e poco degni della attenzione di. tutti | 
gli adoratori pel corfo dei fecoli. Canta effa 1° | 
uomo di patimenti; quello, che ha prefo fopra | 
di fe i noftri peccati, e che fi è fatto vittima 
per noi. Canta il Re di pace, e di giuftizia , | 
il noftro Liberatore. Efa ce lo moftra; e vuo- 
le, che noi lo veggiamo nelle diverfe fituazio- 
ni, ch’efattamente corrifpondono all’ efpreffioni 
dei Salmi, e che ne fpiegano il fenfo. In fatti. 
la maggior parte di effi più non ne hanno; e | 
degeneraho in una enfafi fconcia , qualora più . 
non abbiano alcuna relazione con li mifterj del | 
Salvatore. L° applicazione comunemente non è 


felice, fe non che a lui. 
Cotefti Cantici fono evidentemente le preghie- 
re di Crifto nelle varie circoftanze della fua o- 
era 3 e i fuoi fentimenti, che diventano quet 
dei fedeli, fono di tal modo il nutrimento, e il 
fotegno della loro pietà. 


Ma perchè tutti i Salmi non hanno una im+ 
mediata relazione alla fua perfona 5 alcuni di 


quelli effendo foltanto lezioni di moralé ; altri 


foltanto l’efpreffione dei gemiti di:un’ anima pe- 


nitente, e vivamente penetrata delle fue cadu- 


te; altri infine efendo la rapprefentazione deî 


varj ftati, che Dio riferbava al popolo Giudeo, 


1 Salmi fi diverfificano fecondo tutti i bifogni . 
Sono effi il vero linguaggio della pietà , ed il 


mafliccio delle pruove della religione. 
Elffa non ne ha alcuna di più intereffante , 
quanto la promeffa fatta dal Salvatore , di con- 


fervare gli avanzi d° Ifraele difperfi al quattro | 
venti, e di richiamargli un giorno a fe. Ma. 
egli dì un ammirabile rifalto a cotelfa pruova ; 


moftrandoci nei Salmi la predizione degli ffefi 


avvenimenti . La verità trovata non {i farebs 
be 


| 
\ 
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be nè nei Salmi, nè nella bocca di Gesù Cri- 
fto, fe il tempio; e la nazione fi fofsero con- 
fervati, come eran prima, ‘Altra pruova di fal. 
fità farebbe, fe î deboli avanzi di quella nazio- 
ne fofsero interamente periti per l'odio univer- 
fale, onde fono per tutto perfeguitati . Ma not 
vedremo , che Davide è ftato ifpirato dal Ver. 
bo incarnato , il quale contro ogni verifimiglian- 
za conferva al prefente tutto Ifraele. 

Gesù Crifto dopo di avere con lagrime com- 
pianta la pervicacia del fuo popolo oftinato- 
fi a rigettarlo ; dichiara più fiate agli abitatori 
di Gerufalemme, che perderanno la Città ;, ed 
il Tempio; che di quefto non refterà pietra fo- 
pra pietra; che faranno sforzati ad abbandona. 
re la terra; che loro per dono fpeziale è ftata 
accordata; che non gli vifiterà più, nè farà lo- 
ro in comune alcun bene, fino al tempo, incui 
lo riconofceranno per Za pietra angolare , e fon- 
damentale , ch'era ffata rifiutata dagli architetti; 
‘e che gli diranno ritornando a lui: Benedetto fia 
l' Imviato del Signore. | di 
| Gesìr Crifto fegue ancora quì il fuo coftume 
‘afsai degno di ofservazione, di citare la Scrittu- 
(ra con un tratto quafi sfuggito, che latcia gl’in- 
‘(differenti nella ignoranza , ma che irrita 1 de- 
‘fiderj di quei, che cercano la verità ( Luc. 13. 
135. d» 19. 44. Matth. 21. 42. Marc. 12. 10. Luc. 
120. 17. ) Loro addita, dov'è la prova; ma la- 
fcia loro la briga di fvilupparla ; egli ne fa la 
| ricompenfa della loro ricerca. Da ognuno fi fa, 
che è nel Salmo 117. che fi parla della pietra 
‘di rifiuto, che farà l'appoggio delle due mura . 
Noi ricorriamo a quel Cantico; e dopo quelle 
parole vi troviamo in feguito l’ acclamazione, 
‘con cui l’Inviato del Signore farà ricevuto da 
‘ogni nazione. Ma mettendo quella pubblica be. 
nedi- 


—roerente. 
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nedizione in bocca. dei Giudei ritornati a comu'| 
lui, che avevano rigettato , Gesù Crifto ci lor 
itravla precifa circottanza ; In cul tutto que di. 
fcorfo avrà luogo. Quei, che parlano nell’ae4d 
clamazione, non fono punto diverfi da quei si O 
he riconofcono la pietra rigettata. Sono ques). 
gli felt, che parlano nel refto del Salmo. Civ) 
fanno ivi fapere i fieri caftighi, che Dio had 
fatto loro provare in mezzo a tutte le nazioniafi 
el’ invito. felice ., «cui terrà: dietro ‘la loro ac- 
clamazione, e la efuberanza della loro alles 
grezza. LI 

Allorchè Gesù Crifto citava quel Salmo, e vi 
univa una RIS predizione della lunga” fepa-. 
razione, ch'egli frappor dovea tra lui, ed il po-. 
polo Giudeo, faceva alludere la fua-:profezia , e 
quella di Davide ai quattro grandi avvenimen-. | 
ti, niun del quali era fucceduto cioè o 

1. La riprovazione dell’Inviato di Dio dai 

«Dottori del fuo popolo ; i 

2. La difperfione di quel Popolo, :con la ca. 

duta del fuo tempio; | 

3. La lunga perfeveranza del medefimo popo- o 

lo nello feffo acciecamento; 

4. Infine la futura fua converfione, 

Sono più di mille, e feicente anni, che 1 tre 
primi avvenimenti hanno cominciato , e conti- 
nuano ad adempierfì. Ci fanno ficurtà ef pel. 
quarto, ch'è la vifita di mifericordia, cui. Ge». 
sù Crifto riferba loro. Mettiamoci ora in quel-| 
la fituazione , in cui gl’ Ifraeliti convertiti. 
canteranno il Salmo della loro riconofcenza . IL 
fenfo allora da un capo all’ altro è femplice e 


\ | 


Gi Ifraeliti richiamati cominciano dal rende: 
re grazie della mifericordia, che viene fopra di 
efli a rifplendere ( Analift del Salmo 117. da pe | I 
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effere ftati odiati, perfeguitati, e maltrattati da 
innumerabili inimiciz dopo avere provati i fieri 
trattamenti di tutte quelle nazioni irritàte con- 
tro de’ medefimi , come api in furia, o. come 
{pine nel fuoco, ringraziano il Signore, che in 
fine gli libera dalla oppreffione. La lunga loro 
miferia riconofcono effere un caftigo giufo, 
benchè fevero ; e gli danno gloria per non ave. 
re permeffo, che foffero interamente dif&trutti. 
Ma qual è il loro fallo ? Qualè il delitto, che 
hanno a rimproverarfi , ed a cui tutti hanno 
avuto parte? Dopo la cattività di Babilonia non 
hanno efli dato alcun fegno di voler ritornare 
alla idolatria. Hanno efii fempremai fatto pro- 
fefione di onorare il Dio di Abramo, il Crea. 
tore, e il Confervatore di tutto , il Dio vero. 
Chi è dunque quegli, cui effi confeffano ; e ri. 
conofcono infine per loro Signore, e loro Dio è . 
Il grand’errore, il gran delitto, di cui fi di. 
chiarano colpevoli , è di non avere conofciuto 
colui, ch'era la porta, per cui fi arriva alla giu- 
ftizia. Confelfano effi, che quella porta è l’ uni 
‘ca; e che allontanandofi da colui, ch'è la por= 
ita, erano ben lungi dalla giuftizia, cui ei non 
icercavano , fe non in fe ftefli . S’indrizzano a 
colui, che gli ha prevenuti, e ch’ è infine egli 
ftefo la loro falute; a colui, chedopo effere fta- 
‘to rigettato dai loro padri, come una pietra di 
rifiuto, ed inutile all’edifizio della Chiefa di Dio, 
è divenuto la pietra principale dell'angolo, per 
dare folidità a tutta l’opera. k 
Cotefta grande verità , a cui hanno eflì per 
si lungo tempo , e così oftinatamente contrad. 
detto , diviene, per quel che in fatti è, l’opera 
Ja più ammirabile del Signore , ed il foggetto 
(della loro maraviglia . Cotelta opera non era 
punto loro nota; ed era la loro difgrazia. E’ ef. 
Tom. XIV. D fa 


| 


a | 
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fa infine rivelata ai medefimi; e tale notizia gli 
riempie prima’ dipentimento, poidiefultanza. Si 
sfogano in acclamazioni, e nelle-più feftofe al. 
legrezze;, chiedendo la propria falute a quello, 
che hanno rigettato . Non poffono frenare i 
proprj trafporti. Annunziano la medefima falu- 
te a tutte le nazioni, e pubblicano; che colui; 
ch’effi non hanno conofciuto’, è l’Inviato di 
Dio: le invitano a conofcere l'oggetto: delle lo- 
ro benedizioni. Sono diffipate le ombre per ogni 
dove'; ed il Signore ha fatto rifplendere fopra 


di effi la luce. Partecipano alle folennità, e al 


banchetto della Chiefa. Non poffono faziarfi di 
dire, e ripetere con ammirazione , che colui, 
che non hanno conofciuto, è il loro Dio , e.il 
loro Salvatore. | 

Gesù Crifto moftrandoci nella predizione di 
Davide, ciò, che non ha mai ceffato adempier- 
fi dopo la notizia da elfo datane; mette in pie- 
na luce quefta verità, che il paffato , e lP'avve- 


nirte a lui obbedifcono. Alla fcuola del Dottore | 
di ogni verità ha potuto la Chiefa apprendere | 
a penfare ad un avvenire lontano in modo , co- | 
me’ fe foffe prefente. Effa anticipatamente ne | 
gode; ed effa niente più dubita della futura con- 
verfione d’ Ifraele, come non dubita dell’ indu- | 
ramento , in ‘cui continua. Previene effa il mo- | 
mento del felice ritorno di quella defolata na- 
zione; e in tali tempi a quello la invita, pro- . 
vocandola con la rapprefentazione della fua mi . 
feria, e con là predizione del fuo cambiamtti- | 


to: Jerufalem, Jerufalem convertere, 


PKO- 


DILLA NATURA; Si 
PROFEZIE DÈ GESU’ CRISTO. 


Il Salvatore non fi è contentato di produrre 
le pruové della fua miffione, indicando i tratti 
profetici delle antiche Scritture, che la promet- 
tevano al popolo Givdéo. Gesù Crifto ; che ri- 
conofcefi dall’adempimento delle antiche profe- 
zie, fi riconofce altresì dall’adempimento del- 
le fue. Egli vi ha unito circa la formazione 
della fua Chiefa, e la perpetuità del miniftero 
dei fuoi Inviati, delle altre predizioni, l’adem- 
pimento fedele delle quali illutra per feMpre i 
loro poteri. PRIRTE Ri 

Quei, che hanno dei dubbj intorno alla rea- 
lità delle profezie di Gesù Criffo ; convengo- 
no ; che nulla fi guadagna a dire , che i libr 
del Vangelo fono ftati fcritti dopo tratto j pol- 
chè fono indubitabilmente anteriori alla rovina 
di Gerufalemme; ed in qualunque temo , ché 

fiano ftati fctitti ; non poffono effere ; che di- 
vini fe annunziano degli avvenimenti , che 
fiano accaduti pofteriormente alla pubblicazione 
dei libri 5 e ché fiano ftati di natura 4 poter 

\@fere predetti fenza una eccefliva temérità + 

ni coftoto pretendono, che un poco di coghi+ 

‘zione degli affari del mondo baftava a Gesù 

‘Ctito , per accorgerfi fenza effere Profeta; 

ché la inquietudine dei Giudei gli condurrebbe 
| ben tofto alla perdita della loro Città; € che 

11 fnot Inviati, dopo qualche refiftenza ; ftabi- 

‘ lirebbono infiné il fuo fifema di religione; per- 

chè era di un carattere da èffere ben accolto + 
Vediamo, fe la cofa era così facile a fare, é @ 

| predirli . VEE CAR 

Dopo aver letto |’ Evangélo, o foltanto i tre 

| fapitoli, che 8h] il Sermone fulla mon» 

i de 2 tazna, 


\ 
\ 
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gagna , in cui Gesù Crifto ha meffo infieme î © 
più bei tratti della fua dottrina , proviamoci a | 
farne , per così dire , l’orofcopo : ferviamoci | 
della noftra efperienza, e della cognizione, che | 
abbiamo delle difpofizioni del cuore umano, per O 
prefagire come cotefta religione farà ricevuta | 
nel mondo. Confronteremo di, poi la neftra pre- | 
dizione con quella di Gesù Crifto; e tutte e due . 
con l’ avvenimento. 


Profezia di Gesù Criffo intorno alle perfecuzioni. | 


La religione Criftiana pub effere annunziata 
con la forza, o abbandonata a fe ftelfa, e lafcia- . 
ta fenza appoggj. Nel primo cafo che fuccederà 2. 

Se un Principe, che ha gran riputazione, e | 
delle armate al fuo comando, fi prendeffe la cu. è 
ra d’ introdurre nel mondo cotefta religione, ef- | 
fa forfe in alcuni luoghi allignerebbe a propor- 
zione dei fucceffi del conquiftatore . Potrebbefi 
\ anche credere, che ciò non foffe per effere fen- 

za di grandi oftacoli , nè che aveffe molto a 
durare 3 perchè condanna le idee imbevute , edi 

i pregiudizj dell'infanzia , la religion pubblica , 

e l’intereffe delle Città le più floride . Che fi | 

porti, per efempio, cotefta Religione in Efefo.. 

Quella Città è piena di orefici , i quali fanno 

un grandiffimo traffico delle rapprefentazioni ,' 

che vendeno in argento , ed in rame, del ma. | 
gnifico tempio della loro gran Dea. Rovina-. 
re il culto. della Dea, è un rovinare la lo. 
ro fortuna. Si può prevedere, che la fteffa re-. 
ligione portata ad Eleufi, a Epidauro, o in Ci. 
tera, ed a Pafo, fpaventerà i Sacerdoti di Ce-. 
rere, di Efculapio, e di Venere. In qualunque 
altro luogo incontrerafli la ftefa incompatibili. 
tà. Si pub far giudizio degli oftacoli , she un. 

rina 
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Principe avrebbe incontrati nello ftabilire per 
forza il Criltianefimo , dalle oftinate refiftenze , 
e dai furori, ai quali fi lafciarono trafportare i 
Normanfii, o i popoli vicini al Mar Baltico !na- 
fpriti dalla feverità delle leggi, che Carlo Ma- 
gno, € fuo figlio aveano ftabilite per fargli dis 
venire Criftiani. Nello fteffo modo fi diportaro- 
no nel duodecimo fecolo i Pruffiani contro Bo- 
leslao il Ricciuto, Re di Polonia, che loro por 
tava il Vangelo con le armi in mano. | 

Che fe, feguendo la predizione, ela intenzio- 
ne di Gesù Crifto, la fua religione è abbando- 
nata a fe fteffa; fe effla è annunziata da Mini- 


tri, che punto non fi curano , nè di far pro- 


vifione di contantiz nè di preparare i loro di: 
fcorfi, e rifpofte; nè di procurarfi îdelle ‘prote- 
zioniz nè di adoperare la fpada contro quel, 
‘che loro refiltono ( e quefto è il cafo, in cul 
fi è trovato il Criftianefimo ), tentiamo di pre- 
fagire, qual fia per effere il fuo deftino . Sarà 
di cotefta religione, come è ftato delle idee di 
Diogene, di Zenone, di Ariftotele, o di Pla- 
tone. Farà effa fortuna in alcune fcuole; o for- 
fe al più nella teîta ‘di un picciol numero di 
contemplativi. il popolo, ch'è rozzo , € Inco- 
ftante , o farà poco penetrato da una religione 
cotanto faggia; o in effa non vi perfevererà's 


ed “1 tutto fe ne andrà in fumo. 


‘Se non oftante la nuova religione , ad onta 


«della forza dei pregiudizj, e delle paffioni, può 


far acquifto di alcuni partigiani 3 come quetti 
fan. profefione di amare gli uomini, e di pre- 


i gare per li propij perfecutori;. come quetti imi- 
i tano colui, che fa nafcere it fuo Sole fopra' 1 
‘buoni, e fopra i cattivi, fenza giammai maltrat- 
‘’rar® quei, che non penfano, come effi, una tal: 


« dolcezza non pubd fargli effere., fe-non 7 sg 
Vil TO g° ali 


Dia 


a 
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bili. Si lafcieran loro fenza difficoltà paffare 
alcune fingolari idee intorno la rifurrezione, € 
le ricompenfe, che ne afpettano. Cotefte fpecula. 
zioni non incomodano chiccheffia; e fi avrà an- 
che piacere nella focietà di avere dei vicini così 
poco difficili, così giufti, e cotanto benefici. — 

Così la noftra prudenza ci guida a fare due 
predizioni: l'una, che cotefta religione, qualo- 
ra fia fenza appoge], in luogo di dilatarfi , ri- 
duraffi preftamente in nulla ; l’altra ,-che fe tro- 
va alcuni fettatori , faranno eglino veduti di 
buon occhio, od almeno faranno lafciati in pa- 


ce, in confiderazione del loro fcarfo numero, € | 
di quel benefico carattere, ch'è il gran vincolo . 
della focietà.. Sono quefte le noftre due profe- 
zie, interamente conformi alla maniera di pen- 
fare, e di operare, che truovafi per tutto. Ge. . 
sù Crifto ne fa due affatto contrarie ;. luna 4° 
che il Regno dei Cieli, o la predicazione della | 
buona novella, dopo deboli principj ,, prenderà | 


di grandi incrementi, e durerà al pari col mon- 


do; l’ altra, che i fuoi Difcepoli faranno da pet 
tutto odiati, perfeguitati, e crudelmente trat | 
tati. Come poteva egli fperare di fari credere, : 
predicando , che il Vangelo , dal quale fi ri. 
provano le univerfali coftumanze farebbe pro. 
{peri progreffi per tutto, comecchè deltituto di 

2pp0E8 3 e come.fi è .Iufingato di trova? delli 

Difcepoli, e dei Predicatori, cominciando dall’. 
annunziare a tutti loro folamente perfecuzioni, | 
e fupplizj? Ecco quì l’intero rovefciamento del. 
le noftre idee. Dall’avvenimento fi può chiari. 
re, qual dei due fpiriti fia il profetico; fe quel. 


lo di: Gesù Crifto, od il noftro, 


Ecco un altro trattato del medefimo Spirito. 
per cui fi dimoftra , che Gesù Crifto ha ve-È 
duto l’avvenire; perchè l'avvenire gli era fog». 


get < 


f 
\ 
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getto ; e perchè egli flefo è quegli, che ne di- 
Jdpone gli avvenimenti. 


Profezia di Gesù Criffo intorno alla vocazione 
dei Gentili, 


Al tempo, in cui l’Evangelio è fato predi- 
cato, pol fcritto, l’idolatria era così univerfa- 
le, e dominante, per le varie relazioni, ch’effa 
aveva con tutte le cupidigie dell’uomo, che la 
più illuminata filofofia non aveva ofato di op- 
porfi. Socrate, Platone, e Cicerone penfavano 
in maniera ben diverfa dal popolo; contuttocid 
avvertivano 1 loro Difcepoli di offervare i pub- 
blici regolamenti, di onorare Bacco, Venere , 
Cupido, Flora, ed altri Dei ancora più infami; 
in una parola di fare, come faceva il popolo . 
Sapevano eflì il terribile inconveniente , ch'era, 
l’opporfìi al medefimo 3 ed alcuno d’effi non fi 
arrifchiò di farlo. La loro compiacenza arrivò 

fino a prendere fopra di fe la difefa del Poli- 
teifmo , mafcherandolo, come hanno fatto Ari. 
ftotile, Plutarco, € Plinio. Credettero di aver- 
lo fpiritualizzato a maraviglia, attaccando la 
idea del fuoco a una divinità , dell’acqua a un 
altra, della vegetazione a una terza, della ge- 
nerazione , € di tutte le produzioni della ter- 
ra ad alcuni nomi riveriti dall’ufo ; come. fe la 
| foltituzione di una trivial fifica alle popolari 
idee poteffe o raccomodare quei difordini egual. 
| mente autorizzati da quelle idee fempremai fuf- 
i filenti ; o difcolpare glî adoratori dell’ aver 
| trasferito ad efferi inanimati la gloria, che non 
i è dovuta , che a Dio. I genj, dei quali era 
i popolata dai Platonici tutta la natura fenza 
‘i avere la minima notizia di ciò, che afferivang, 
| Jafciarono fuffiRere tutte le precedenti follie, 
Re 4 ve 


AIA] 


<@ 
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ve ne aggiunfero di nuove. Riempirono la fo- 


cietà di mifantropi , fempre nai pieni della fpe- 
ranza di poter converfare faccia a faccia con 
li Demonj , fempre mai intefi a magici facrifi- 
zj, a fpettri, ad apparizioni. Tale fu la me- 
fchinità dell’ antica filofofia. 

L’idolatria, il materialifmo, cla magia, quei 
tre egualmente porniciofi ffemi, che i più be» 
gli fpiriti, avvegnachè protetti, e ammirati , 
non ebbero neppur cuore di attaccare , e dei 
quali di mano in mano da molti è ftata fatta 
la apologia, Gesù Crifto intraprefe di diftrug- 
gergli con la predicazione di dodici Marina- 
ri. Ne profetizò la riufcita, e Fevento ne cor- 
rifpofe. 

Nella fua predizione uguagliò l'ampiezza del- 
la fua opera a quella della terra, e dei fecoli. 
Dopo la partenza dei Pefcatori di Galilea sedi 
venuti, giufta la fua parola cotanto forprenden- 
te, altrettanti Pefcatori dî uomini , l' Evangelo 


ha fatto acquifto di cuori fedeli in tutte le na- 


zioni. Ha penetrato perfino nel nuovo mondo , 
e dà le ultime fconfitte alla idolatria. 

Se la fcelta degl’Inviati rende poco verifimi- 
le la fua predizione , 1 mezzi, ch'egli racco- 
manda , finifcono di renderla incomprenfibi- 
le. Replicatamente impone loro di elfere, come 
agnelli in mezzo a lupi; di non impiegare nè 
l'argento, nè ia protezione , nè i difcorfi, io 
non dico già ftudiati; ma neppure penfati , nè 
fa minima refiftenza. Quanto tali mezzi fono 
poco proprj a fmuovére una opinione univer- 
falmente fondata fulle cupidità del cuore uma- 
no ; tanto il trifto annunzio di contraddizio- 
_ ni, e di perfecuzioni violente fatto da Gesù 
Crifto ai fuoi Difcepoli fembra poco proprio a 
guadagnargli dei partigiani, Egli fa appuntino 

tutto 
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tutto quello } che convien farfi, per non trova- 


te, nè chi voglia fentire ilVangelo, nè chi vo- 


glia annunziarlo. 
Metterfi con tali mezzi all’ imprefa di rove- 


fciare una religione, che in nulla difgiungevafi 


dall’intereffe dello Stato, e dalla felicità dei par- 


ticolari, è un effere o Dio, o pazzo: non può 


sfuggirfi l’ alternativa. E° efer pazzo, l’annun- 


ziare la ditruzione della idolatria, fe non fl È 


padrone di effettuarla ; nulla efendovi ftato così 
forte , quanto l’Idolatria; e nulla così fpoglio 
di ogni umano foftegno , quanto Gesù Crifto , 
e 1 fuoi inviati, E un effer Dio, fe il fucceflo 
corrifponde alla promeffa . 

Ma dopo quella predicazione , che cofa mai 
fono divenuti l’ Ofiride, e l’Ifide degli Egizj, 
il Mithra dei Perfiani, la Militta degli Arabi , 


la gran Dea di Siria, e di Efefo, la Venere di 
Paffo, la Cibele, e I’ Athi di Frigia, i potenti 


Dei protettori dei Greci, e dei Romani, il Teu- 
tate dei Galli, I’ Herminful dei Saffoni, e tanti 
altri? Cotefti Idoli, lo fo , nulla erano; ma 
opponevano agli attacchi del Criftianefimo 1 
pregiudiz};, il brillante delle fefte , la o&inazio- 
ne, la feduzione, la eloquenza, la filofofia, la 
magia , la barbarie. Nulla ha refiftito al Van- 


gelo. Ma in realtà cofa mai È dunque il Van 


gelo? Una parola, un foffio; ma un foffio ufci- 
to della bocca di Gesù Crifto. | 

V' ha quì qualche cofa di più interefante. IÎ 
Salvatore è ftato meffo a morte fotto l’Impera- 
tore Fiberio, fenza avere abbandonato la Giu- 


| dea, nè fatto parola ai Gentili y e toftamente 


dopo la morte di Gesù Crifto il fuo Vangelo è: 


| ftato ricevuto da loro. Ma quefta è precifamen- 


te la predizione dall’Evangelifa S. Giovanni 
| meffa In bocca del fuo Maeftro. Gli fa dire, 


{en 


90 


» 
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fenza la minima ombra di verifimiglianza ; che 
I impero dello Spirito delle tenebre, il quale {i 
faceva adorare in luogo del vero Dio, era per 


cadere; ;e che la morte diCrifto farebbe feguita 


da una commozione univerfale tra le nazioni , 


ch’ erano in procinto di rinunziare alla idolatria. | 


per unirf a lui. 

ss E Lora, dice.Gesù Crifto- (Joaz. 12. 31}, 
s, che il mondo farà giudicato. E’'l’ora, cheil 
ss Principe di quefto mondo farà cacciato fuo- 


sg fl; € per me, quando «farò alzato da terra ,° 


ss tirerà.tutto 2 me.l| Cotelte parole; che inuò 


tilmente fi fupporrebbe effere ftate inventare |, 


dall’ Evangelifta, fono fate riconofciute dopo il 
primo fecolo ; e ciò ci baffta , poichè la idolatria 
era ancora dominante nel terzo. Ma il colpo 
mortale le era fato dato. Le fue perdite fi pof- 
fono annoverare, come gli anni; e la predizio- 
ne cotanto priva di ME or avea prece- 
duto la fua primiera caduta. 

Lafciamo da parte l’infufficienza dei fuoi In- 
viati, € la follia della Croce, che naturalmen- 
te dovea loro togliere ogni credenza. Che pri= 
vilegio, di grazia, può avere il momento del 
fuo fupplizio , o del fuo ritiro, per indurre gli 
uomini, che non hanno mai creduto nè alla 
fua fapienza, nè alle fue opere ,-a venire di 
mano in mano a lui, e ad afcoltare i fuo! In- 
viati, piuttofto che lui ? O non vi ha ombra 
di fenfo, o vi ha una prefcienza affatto divina 
nell’afegnare a un determinato momento la li- 
bera converfione dei cuori, in mezzo a circo- 
ftanze le più adattate a impedirla . Una tale 
profezia è fenza contraddizione la più forte te- 
ftimonianza , che lo Spirito di Dio abbia ren- 
duta all'opera Evangelica. Univa effa alla mif- 


fione del fuo figliuolo un così forte motivo di 


Ccre- 


eredibilità , che Gesù Crifto l’ha ripetuta in 
cento maniere , e fotto, il velo di un gran nu- 
mero di parabole , egualmente proprie a ren- 
derla prefente a tutti. Tutta la Giudea ha fen- 
tito dalla fua bocca , e tutti i popoli hanno in. 
tefo dai fuoi inviati, prima che gli Evangelifti 
avelfero fcritto , che il Figliuolo dell’ uomo , 
Crifto darebbe la fua. vità; e che in feguito alla 
predicazione dei fuol, e, Oriente, e dall’ Oc- 
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cidente, dal Setrtentrione, e dal Mezzodì ver. 
rebbe una folla di adoratori, che avrebbero luo- 
go nel convito del Regno del Cieli, e onore- 
rebbono il vero Dio in compagnia di Abramo, 
d’ Ifacco, e di Giacobbe; laddove 1 figliuoli in- 
grati, che il rigettavano, farebbero cacciati 
fuori ( Matth. 8. 11. d» Luc. 18. 29.). Cotella 
profezia è propriamente il fondo, e l'economia 
del Vangelo, il quale non ha mai avuto efiften- 
za, fe la profezia non è reale. In cotelto modo 
porta egli confeuna pruova immortale di verità. 

Se la predizione del rovefciamento della ido- 
latria infpira a tutti 1 fecoli fucceduti una giu- 
fta riverenza per quel libro, che l’ha fenza 
contradizione annunziato molto prima dell’ av- 
venimento; niente era più capace di far rifpet- 
tare fin dal principio la predizione degli Apo. 
ftoli, quanto la profezia delle circoftanze , le 
quali immediatamente dovevano tener dietro 
alla morte del Salvatore, e cominciare il rove. 
fciamento della idolatria. 


Predizione dei precif avvenimenti , che imme- 
diatamente feguirono la morte del 
Salvatore . 


In ogni incontro annunzia Gesù Trillo ai 
fuoi Difcepoli ‘> che la fua opera era 5 1% Di 
o cone 
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tondurre gli uomini alla penitenza, a cur Gio: 
vanni Batifta aveva dato cominciamento. 2°. Di 


ftabilire il regno dei Cieli, o la vera fantità | 


nei cuori. 3°. Di rovinare l’ imperio della ido- 


latria, che lo fpirito delle tenebre avea ftefo 


per tutto, dove vi erano uomini; in una paro- 
la, convincere l’uomo dalla fua miferia , for- 
mare dei giufti, e rovinare l’ opera dell’ antico 
feduttore; ecco la miffione di Gesù Criffto. Ma 
nel momento il più proprio a refidere attenti 1 
fuoi Difcepoli, fa loro offervare, che niuna di 


cotelte fue operazioni doveva efeguirfi lui vi 


vente ; che l’ efecuzione n° era rilerbata tutta i2- 
tera allo fpirito, ch'egli avrebbe fatto difcen- 
dere fopra di loro , per rifarcirgli della fua per- 
dita. Arriva perfino a dichiarar loro, che quei 
tre infigni cangiamenti, ch’ erano l’oggetto del- 
la fua venuta, e del quali alcuno non era per 
anche apparfo ; incontinente farebbero per dar 
fuori ;$ ch’ effi comincierebbero a operarfi #4r- 
ti e tre tra pochi giorni, e fubito dopo la fua 
partenza. 

sa Perchè io viho ydiceloro , (Je.16.6. ) annun- 
;, Ziato Il momento della mia gita verfo il mio Pa- 
3 dre la triftezza ha occupato il cuor voftro: con- 
3; tuttocid , io vi dico la verità , è vantaggio- 
5» fo per voi, che io men vada. Imperciocchè 
5, fe lo non me ne vo, lo Spirito confolatore 
;; non verrà quì da voi; ma fe io me ne vo, 
3, 10 lo manderò a voi. E egli, che dopo la fua 
s, venuta manifelterà tra gli uomini il peccato, 
5; la giuftizia , e il giudizio. E° allo Spirito con- 
»» folatore, che fi riferba il manifeftare il pec- 
4» Cato , € di convincere gli uomini della lora; 
,» corruzione $ poichè vol vedete, ch’ eli non 
sì hanno punto creduto in me. (Il mondo è 
», ancora nella fua impenitenza ) è lo Spizito 

» Con. 
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5, confolatore quegli, ‘che ( in mia vece) ma. 
,» nifefterà la giuftizia ( e formerà la focietà 
s, dei fanti); imperciocchè per me io me ne ri- 
s) torno verfo mio Padre, e voi non mi ve. 
,, drete più. Egli infine è quegli, che manife- 
»» fterà il giudizio; perchè la fentenza è data 
,; contro il Principe di quefto mondo. 

Perfuadere agli uomini, che il peccato è in 
loro; formare in mezzo a quella corruzione un 
popolo di Giufti; rovinare infine il culto degli 
Dei per far adorare il folo Effere adorabile ; 
fono quelte tante imprefe poco verifimili per un 
uomo così debole in apparenza, come è Gesù 
Birifto..\Ma l’accertare ;come .fa; che corefté; 
tre cofe per le quali è venuto , e delle quali 
niuna è efeguita, comincieranno ad adempierfi 
precifamente ; fubito dopo ch° egli non farà più 
fulla terra, è un’ arditezza ancora più inconce- 
pibile. Ora dopo i primi giorni della fua par- 
tenza l’effetto comparve, e dura ancora. 

Colui, che non proferiva, fe non che parole 
di fapienza, non fu ricevuto dai fuoi. Ebbede- 
gli uditori, e dei teftimonj in gran numero ; 
ma pochi difcepoli. Il timore gli trattenne , e 
rendette inutile la fua opera fino a queltempo. 
Egli difparve, fenza avere introdotto in alcun 
luogo il pentimento , ed il cambiamento di con- 
dotta; nè renduta la fantità più comune tra i 
popoli; nè dato il minimo affalto alla tirannia 
dell’ errore, che faceva adorar tutto, fuori che 
Dio. Se Gesù Crifto non ha neppur tentato 1° 
imprefa in una fola Città idolatra per efempio. 
a Tiro, e a Sidone, come mai uomini così fpro- 
vifti di talenti, come fono gli Apoftoli, faran- 
no 1 più fortunati di lui? Altro loro non refta, 
che nafconderfiz e la fua morte, come l’affur- 
dità della predizione, deye baftare per difin. 
\ gane 
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gannargli. Ma lungi dal fuggire, come aveva= 
no fatto, allorchè il loro Maeftro viveva anco« 
ra, fi fanno eflì pubblicamente vedere, e I’ an- 


nunziano nel tempio. Lo fpirito, che loro è fta-. 


to promeffo ; ne fa di effi imprevvifamente uo- 
mini nuovi. Alle due prime predicazioni di un 


rozzo marinaro , che fi dice il Difcepolo di Cri- 
fto, otto mila uomini abbracciano la penitenza, 


e fono penetrati di dolore per avere dimandato 
la condannazione del medefimo al Governatore. 
Malgrado il difpetto, e lé minaccie dell’ ordine 
facerdotale , gli efempli di una coftante fede, e 
di una fublime pietà , fl moltiplicano in Geru- 
falemme, e in tutta la Giudea. La Chiefa , e 
le virtà fteffe fi dilatano a Damafco, in An- 
tiochia , a Paffo'; é a'Corinto; vale 4 dite % 
nelle Città più d:fgiunte. Il Vangelo dà la pri- 
ma fcoffa alla Idolatria per fino in Roma, per 
fino nella Corte di Nerone, è nella famiglia di 
Narcifos cioè a dire nel céntro di° tutti gli ec- 
celti (Row. 16. 11. ) SR 
Non v’ ha giorno nei fei fuffeguenti fecoli , 


in cui l’ara di qualche Dio; diciam piuttofto ; , 


di qualche moftro non fia rovefciata . L’ idola- | 


tria per tutto perde i fuoi partigiani. S! rifugia 
nelle campagne, e degenera in nufticità. In- 
fine la Barbarie ftefa ne ha roffore, e nei 
quattro continenti il vero Dio ha degli adora- 
tori . | | 

Gesù Crilto dunque nen ha în perfona efe- 
guito alcuna delle tre parti della fua opera ; e 
hell’ efeguirle tutte e tre, giufta la fua promefla 
fubito dopo la fua partenza, non ha fatto fcor- 


gere, fe noti lo Spirito onnipotente, ch’ éra in 


lui, e ch'egli avea mèflo nei fuoi Inviati. 


A cotelta pruova non fi può opporre, che té. 


nebre. Forfe Gesù Criito non ha fatto quella 
i pro- 
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rofezia. Si dura fatica a credere, ch'egli ab- 


È ja. detto quelle parole. Si tiene per certo , ch' 
“egli non le abbia mai dette. Nella propria ra- 


gione fi trova la regola infallibile della condot- 
ta , che Dio ha dovuto tenere. 

Frattanto che noi produciamo le teltimonian- 
ze rendute dagli Apoftoli alle predizioni di Ge- 
sù Crifto, e le innumerabili tefimonianze ren- 
dute non meno alla predicazione, che agli fcrit- 
ti dei Santi Avoftoli, fermiamoci un momen- 
to ful carattere dell’Evangelita, da cui abbia- 
mo l’ultima profezia. Facciamo del Vangelo , 
in cui elfa contienfi, quel conto, che fi fa di 
ogni altro fcritto, di ogni altra umana teftimo- 
nianza ,\ la quale fi fa credibile a proporzione 
dei fegnali di verità, ond’ è corredata. Nulla 
v'è, per cui fi faccia fofpetto quel fuo raccon- 
to; e tutte le prefunzioni fono in favore di lui. 
“ Si fa dalle relazioni del martire S. Policarpo, 
di S. Ireneo, e di Eufebio, che il Vangelifta 
Giovanni facea la fua refidenza in Efefo, dove 
era conofciuto , e onorato da tutte le Chiefe 
dell’ Afa. Non È ftato già il Vangelo di lui , 
che abbia introdotto il Criffianefimo in quelle 


| partis ma la notizia dell’ Apoftolica Dottrina , 
vela qaspiare ftima delle virtù di S. Giovanni 


quelle furono ;. che fecero ricevere con venera- 


‘zione il fuo Vangelo , fcritto ultimo dei quat- 
| tto, Era fempre la fteffa iftoria (a), ch'era u- 
‘ feita della bocca di teffimonj di vifta, i quali 


î 2 ° ° . . v 
n'erano ftati i predicatori ; ma meglio circo 


ftanziata in più capi. | | 
Non vi era teftimonianza alcuna che foffe 


| umanamente più credibile della {ua, Nella difper- 


i I fione 
(a) Sicat tradiderunt, qui ab initio ipf viderunts & 


| miniftri fuerunt fermenis. Luc. 1. 2. 
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fione degli Apoftoli: cofternati dal timore ; egli 


folo era reftato ai piedi del fuo Maeftro fin do. | 


po la morte; il che ha fatto, che noi abbiamo. 


jl racconto più efatto della ifcrizione meffa ful-. | 
la Croce; della forte gettata fulla velte di Gel; 


su 5 e dell’aceto fattogli bere. Egli è quello , 


che ci riferifce le ultime volontà del Salvatore, 
e la cura, che fi prende di fua Madre, afficu= 


randole il neceffario mantenimento fulle facol- 
tà, e full’amicizia di Giovanni, per cui quel 
teftamento è gloriofo. Ci ragguaglia altresì la 
circoftanza dell’apertura del cofftato di Gesù do- 


po morte; e vi fa l'applicazione della profezia, 
( Zach. 12. 10. ) in cui prediceli, che Crifto.. 
farà trafitto di colpi dai fuoi; e che un giorno. 
coltoro riconofceranno colui, che hanno trafitto. 

L'Evangelifta Giovanni è il folo Apoftolo , 


che fia ffato efattamente teltimonio di tutto . 


Ma egli non era folo. Trovavafi egli con un 
gran numero di affiftenti, o curiofi di novità , 
o nimici zelanti di Gesù Crifto, e anfiofi anco- | 
ra più di torgli l'onore, che la vita. Tutte co- 
tefte circoftanze, delle quali erano ffati infor-. 
mati dagli occhi proptj, gli mettevano in ifta-: 
to di {mentire il racconto dell’Evangelifta, s'egli 


dipartivafi dalla verità. 


Verano eziandio degli uomini, i quali do- | 
veva egli temere ancora più dei nemici del Van. | 
gelo. Nella difamina, che noi quì facciamo dei | 
«mezzi umani , i quali naturalmente potevano i 
far ricevere il fuo racconto , dobbiamo fimil. | 
mente far cafo di cid, che poteva fcreditarlo 4 | 
fupponendolo una impoftura. La fua iftoria do- | 
veva offendere la delicatezza , o la gelofia de. | 


gli altri Difcepoli, attribuendofi egli, come 

fa per tutto, la qualità di Difcepolo prediletto ; 

facendofi gloria di avere accolto preffo di fe 
! quel. 


| 
Î 


| 
I 
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‘quella venerabile Madre , di cui Gesù gli avea 
fatto uno fpeziale legato; riempiendo infine di 
| vergogna tutti gli Apoftoli per effere fuggiti ; 
accufa poco neceffaria. al progreffo dell’Eyan- 
gelio. | VIETETA 
Ma voi fcorgete per tutto nei racconti ‘di S, 
Giovanni la confidenza di un uomo , il quale 
non:teme, nè le confutazioni, nè le negative } 
nè i lamenti. Vi trovate la eftattezza di un te. 
ftimonio perfettamente informato, che ‘riferifce 
fenza apparato, e fenza fcelta quel , ché giova 
alla fua caufa; quel, che vi fembra' indifferen- 
te; ed eziandio quel, che vi pare contrario, per 
quefta unica ragione, ch'egli vi era prefente ; 
e dice francamente le. cofe , come fono acca- 
dute fotto 1 fuol occhi. I 
Secondo le regole della più fana critica, 1 e- 
fatta conformità del racconto delle fpedizioni 
di Cefare con le circotanze dei luoghi, e de- 
gli affari di allora, ne dimo@tra la verità; av- 
vegnachè il teltimonio non'aveffe avuto, a giu» 
dizio di Cicerone, e di Salluftio, nè probità , 
| nè religione. Con più forte ragione ‘cotefta e- 
fattezza a riferire 1 più minuti dettagli, e 2 
i reggerfi fenza errore in que’ nomi di luoghi, di 
| pertone, e di pubblici affari, diviene una dimo- 
ftrazione di verità, quando il teltimonio è di 
‘una probità manifefta. TEU 
. Se una tal pruova poteffe acquiftare alcun 
nuovo grado di forza , ciò farebbe, perchè il 
| Vangelifta alla virtù la più eminente unifce una 
| femplicità di fanciullo. Se ne può far giudizio 
i dal candore delle fue lettere, Come mai un uo- 
\ mo cotanto femplice farebbe ftato 1’ inventore 
‘di un racconto, di cui farebbe impoflibile al 
maggior furbo, che fia, mettere infieme le cir. 
\coftanze , fenza inciampare nel fuo cammi. 
Tom. XIV, E no a 
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no a ogni palo , e fenza effere foverìtemente 


‘convinto di falfo? Non v°ha dunque alcunate. 
ftimonianza ;, che riunifca più caratteri di ve. 
rità, quanti fi unifcono nel racconto dell’ Evan» 
gelifta Giovanni. deo 

Da che ne fegue, che fe fi ha rifolto di fo- 


{pettare furberia nella. fingolar predizione delle. 


tre Opere ricercate allo: {pirito, di ‘cui doveano 
effere riempiuti gli Apoftoli fubito dopo la par- 
tenza del loro Maeftro , l’ Evangelifta da tal fo- 
fpetto n'è cfente.. 

AI più, al più egli può effere ftato inganna. 
to da un uomo più accorto di lui, ed aver ri. 
ferito le parole del medefimo con troppa credu- 


lità; ma poichè il fatto è reale, e quelle paro- 


le fono ufcite della bocca di colui ,, a cui fi at- 


tribuifcono, come fi vuole, che un furbo legga. 
giufto in un avvenire il più proffimo', e in un | 
avvenire rimotiffamo:? I tre punti predetti , o. 
antichiffimamente' pofti nel Vangelo di San Gio- 
vanni, hanno cominciato ad adempierfi fubito 
dopo la’ ritirata di Gesù . Subito: dopo: fono- | 
fi vedute delle focietà di penitenti., e di giu- | 
fi in Gerufalemme, in Samaria , e preffo gli. 


fteffi: Pagani. 


Il Dio di Abramo 5 cioè a dire, il Creatore; | 
che aveva promeffo ad Abramo di benedire nel. | 
la fua pofterità tutte le nazioni, è annunziato | 


nè in colui, che racconta 3 nè in quello | 


BEIBLA Natora;, Di. 
che profeHzana e la Miffione Gialla è di 
vina . 

Un’ ultima Mervazione mette. ancora ‘ meglio 
cotefta profezia al coperto da ogni fofpetto . 
San Giovanni da principio la pubblicò foltanto 
con la ‘voce, come il refto della vita del fuo 
Maetftro . Egli non ifcrifle , che tardi , ed in 
tempo , che il primo fecolo era molto avanzato. 
Le due prime patti della predizione; ficcome 
abbiamo veduto , fi agempiono in ogni parte . 
Ma que’ principj di penitenza, e di fantità  po- 
tevano non effer durevoli. Del terzo punto del. 
la cpredizione. s ch'era il più importante, e il 
più vifibilmente riferbato al potere di Dio fo- 
lo, non era punto, né poco cortraffegnato l’a- 
dempimento. 

În tempo, che viveva l’ Evangelitta, I’ idola- 
tria fufifeva, ed aveva fatti perire ‘gli ftefli 
Apoftoli. Gli sforzi della filofofia , € della po- 
tenza temporale, nel corfo dei fecoli fuffeguen- 
th, pareva che. dovelfero tidufre in nulla il 
Criftianefimo. E° ftata più volte fatta la rifolu= 
zione di convincere di falfità le predizioni del 
Meffia; ma tali sforzi rendono teftimonianza 
alla profezia, e la compruovano. L’ idolatria 
non è più; e la parola di bra Crito ha il fuo 
effetto. A 
Gli offacoli ftitan all adempimento delle par 

zie; fono frati profetizzati. 


Querti oftacoli, cho hanno ridato più ce- 
lebre la profezia, oppugnandola con difegno pre- 
meditato; fono fati profetizzati ancor eli. Ge. 
sù Crifto più fiate, einuna diftintiffima maniera 
ha predetto ; che la dottrina del vero Dio ; ed 
ì buoni coRumi s'introdurrebbono nella af Vida 

z che 
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che il Vangelo farebbe portato da una Città 
all'altra, e che vi fi fofterrebbe ad onta di pera 
etue oppofizioni. | 


. ‘Quando un uomo, a cui non è flato dato lo | 


fpirito profetico , fi mette ad annunziar l’avve- 


nire, fa d’ uopo almeno, che non fi metta in. 


contraddizione con la più cofltante efperienza . 
Si poteva umanamente prevedere, che la dottri- 
ma del Vangelo incontrerebbe delle oppofizioni . 


Ma non bifognava poi lufingarfi, che i fucceffi 


foffero coftanti } come le perfecuzioni. La co- 
mofcenza del cuore umano moftra bene. il con- 
trario; ed è una infigne temerità di predire , 
che una dottrina farà feMpremai oppugnata , e 
fempremai florida. Bafta foltanto, che le opi- 


mioni ceffino di effere protette, per cadereinun . 


generale difcredito, Gli Dil dei Greci, e dei 


Romani non hanno da principio fofferto perfe. 
cuzioni. Gl’Imperatori diventati Criftiani non 


fecero mai morire, nè 1 facerdoti degl’idoli, nè 
gl’ idolatri. Allorchè la polizia ferrò i tempj de- 


gli Dei nelle Città, fe ne mantenne il culto nel- | 


le campagne , 72 Pagis ; donde è venuto il no- 
me di Paganefimo. Poco dopo nonoftante la fo- 
la mancanza di protezione ha fatto, che total- 
mente a lui fi rinunziaffe. Si arringò inutilmen- 
te per confervazione dell’altare. della pace , e 
del tempio della vittoria. Bacco, e Venere, 


quelle allegre divinità , per le quali tutto P u- 


niverfo doveva prendere partito , fon cadu- 
te, come le altre; e fenza i noftri teatri 


non avrebbero effe in verun luogo nè altare, nè. 


afilo; 


Ogni qual volta che fi ha voluto attaccare le 
religioni dominanti, difturbare l’ antica polizia; | 


o cambiare i coftumi dei popoli , fi è trova- 


to, è vero, più, o meno di refiftenza, Ma col 


tema 


den 
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tempo tutto cede. Ognuno fi anca di lottare 
| contro. il torrente . L’amor del ripofo fa infen- 
| fibilmente nafcere delle nuove idee 3 e non v° 
è cambiamento alcuno , che dalle lunghe perfe- 
cuzioni non fia finalmente ffato introdotto. Al. 
la fola fede delle promeffe, e alla fantitàdei co- 
fumi è ftato conceffo ilfofferire i perpetuiaffalti , 
| fia di dentro, fia di fuori, e di non foccombe- 
ie giammai, La predizione dunque è tanto più - 
iptereffante, quanto era più inveriffimile , eche 
per adempierla pienamente, gli uomini; 1 qua- 
li di loro natura fono cortefi verfo quei, chead 
efli non fanno male, fono ufciti del proprioca- 
rattere con la fiera animofità, che hanno dimo- 
trata nel perfeguitare il Criftianefimo . 

«Da un'altra parte; è naturale all’uomo lo 
ftaccarfi da ciò, che non gli apporta, fe non 
difgrazie, quando effe compenfate non ‘fiano da 
alcun reale rifarcimento: Ma avvegnachè la con- 
fervazione della Ghiefa in mezzo alle violenti 
fcoffe fufcitate ogni giorno contro di effa dalle 
Potenze temporali, e dallo fpirito umano'fia una 
fenfibile pruova della Providenza, che veglia {o- 
pra della medefima, e controogni verifimiglian- 
za la foftiene; cotelta pruova riceve un perfets 
to rifchiaramento dalla predicazione , ch'è fta. 
‘ta fatta di una cofa così poco credibile .. Gesù 
Crifto non fi moftra attualmente egli Reflo; ma 
la parola di lui fi dimoftra fempre più potente: 
e dall’immortale adempimento. delle {ue pro- 
mele univerfalmente pubblicate avanti l’avve- 
nimento fi capifce © ch'egli era jeri , ch'egli 
“n è oggi ; ‘e ch’ egli farà in tutti 1 fecoli ,, + 
( Heb, 13. 8, dr 
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La confervazione del popolo Giudeo predbrea da | 
Gesù è del pari inverifimile. 


sa 


“Se dopo la Religione Criftiana trovafi alcuna. 


focietà inceffantemente maltrattata , e che non 


oftante rion fi può diltruggere, corea è la re. 


ligione , e la nazione Giudea. Ma la conferva- 


zione della medefima è niente meno opera di | 


colui , che ha renduto immortale il Criftianefi- 
mo; e che in feno alla fua Chiefa ha conferva- 


to l'antico depofito delle pruove , che la mani- | 
fetano , confervando l’ autenticità dell'antica 
fcrittura col popolo , a cui l’ha confidata . In. 
fine ciocchè pienamente dimoftra la divinità di 
quella lunga. , € poco verifimile  confervazione 
nell’avverfità , è altresì la celebre predizione 


fattane da Gesù Crifto. 
Che fi neghi ogni ftabilimento ai Giudei; 


che fi coftringano a fuggire fotto altri climi, 0. 
a ftarfene naicofti nel noftro 3 che loro fi cone. 
fenta di lafciarfi vedere tra noi a condizioni a. 
pena fopportabili ; che fi tolga loro il poffeffo;. 


come è avvenuto quafi per tutto , di quel po- 
co terreno, che loro fi era accordato ; come un 


favor fingolare ;3 che fiano odiati ;$ che fiano. 
 calpetati, fuffiteranno. Davide, Zaccheria, e. 


Gesù Crifto hanno annunziato, che gli. abitan- 
ti di Gerufalemme benediranno un giorno Î° 


Inviato del Signore , dopo averlo ributtato ;. 
e-che riconofceranno colui, che hanno mella | 


in Croce. 


Avvegnachè Ga un gran foggetto di ammi. 
razione , il vedere un intero popolo confentire 
perfeverantemente per un lunghiffimo corfo di 
fecoli a effere infelice , quando può ceffare di, 
efferlo , rinunziando ad alcune opinioni 3 non | 


è pe. 
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è però unicamente la fuffifenza idi cotelto pos 
. polo fmembrato in manipoli, che ci dia diritto 
.di ricorrere al miracolo : nè tampoco diciamo 
| per quefto', che ogni opinione perfeguitata fia 
una celelte dottrina. Per efempio , fi fono ve. 
duti i Gauri (4), i quali hanno avuto Zoroa. 
ftro per maeftro , che fi crede effere viffuto fot- 
to Dario figliuolo d’Ifafpe(d), fuffiftere lungo 
tempo nella Perfia, poi falvarfi nell’Indie, piut- 
tofto che rinunziareè alle nazionali loro prati- 
che. Si trovano ancora al Mogol; e confeguen- 
temente pare, che fi poffa effere in dejezione, 
e fuffiftere lungo tempo. 

Ma benchè fi debba notare , che le perfecu. 
zioni moffe contro dei Gauri furono paffeggie- 
re, e ch'efli tranquillamente godono nelle In- 
die una libertà, che non fi nega a veruna re- 
ligione ; evvi un’altra ragione di difparità , la 
quale non permette, che la loro confervazione 
fi metta in” parallelo con quella dei Criftiani, 
o deiGiudei perfeguitati. Noi non difgiungiamo 
1 due indizj dei ci égn di Dio fopra un ‘popo- 
lo, i quali fono , di confervarfi malgrado gl’ in- 
fulti incefantemente replicati, e di produrne la 
diftinta predizione. ESORE a 

Non è la profperità, né l’avverfità , che fac- 
cia prova delle fpeziali intenzioni di Dio ;3 ma 
la profperità , o l’avverfità predetta , e fedel- 
mente adempiuta porta il carattere dello Spirito 
Divino. Altri non v' ha, che Dio, faper poffa 
il futuro deftino dei Criftiani , dei Giudei, € 
dei Gauri. Altri non v'ha, che Dio , il quale 

poffa 

- (4) Quei, che fi dicono. adoratori di un folo Dio fot- 
to il fimbolo del fuoco . E’ quefto il fentimento attribui- 
to loro dal Sig. Hyde, de Relig. Perfar. 

X£) Humphrei Prideaux, MO of the jevvs. 

4 
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pofia dire quel y che farà «di effi due mille ant 
ni dopo la predizione. Ma Dio nulla ci ha an. 
nunziato circa i Gauri s..nè gli ha difperfi tra 
il genere umano, perchè fiano teltimonj, e con- 


fervatori di qualche infighe verità: laddove egli | 


per Daniele, e per Gesù: Crifto. ha. predetto la 
lunga difperlione dei Giudel 3 e per:mezzo. de- 


gli Apoftoli, come pure per bocca del loro Mae- 


itro ha predetto la perpetuità : tanto poco veri. 


fimile della dottrina Evangelica; malgrado le | 
oppofizioni. fempre nuove; fino al Gue delle uma- 


ne generazioni + ‘Aggiungono a cotefta. profezia 
la riunione d'Ifraele alla Ghiefa Criftiana negli 


uliimi tempi; ed è quelto umavvenimento, che | 


non è per anché fotto i noftri occhi ; perchè è 
l’ ultimo, 

Tutti quegli avvenimenti » che ‘dal principio 
della. Chiefa Criftiana fono ftati, la, luminofa 
pruova della miffione di Gesù Crifto, e dei fuoi 


Predicatori, hanno col fuccederdeltempi acqui- | 
itato un nuovo fplendore; poichè l’eftefa , e la. 
forza della prova fi aumentano, come la fedel. i 


tà, e l'eftela «dell adempimento «dn; fatti. allé 
perfecuzioni del tre primi fecoli, fono tuccedu- 
ti degl’ interni contrafti ancora più formidabi. 
li; le difpute , il partito , l’avarizia, il fato. 
Coi Principi , e.colla moltitudine dei popoli , 
fono entrati/nella Chiefa tutti 1 vizj. Ebbe un 
infinito. numero di membri, che la idifonoraro- 
no. N'ebbe di’ quelli, che fi affaticarono per 
sa Re , e che finirono di effere fuoi mem- 


bri. La umana ragione fempremai nemica, o 


poco contenta della regola di fede ,' ond’è te. 
nuta foggetta , attaccò di mano in mano . di- 
vinità del Verbo; poi. a poco a poco tutti gli 
articoli della comune, ed invariabile credenza. 


pa 


La filofofia. forprefa ‘di maraviglia alla vita. 


del 
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È mali da fe cagionati; fa tuttavia la ingiulti+ 
| zia di rimproverarglii al Critianefimò . La Chie- 
i fa ebbe a foffrire dalla barbarie dei popoli del 
i Nord, che apparentemente moftravano di quie- 
tarfi per' tenerla in continue inquietudini. Nien- 
te. meno ebbe a foffrire dalla ignoranza della 
i mezzana età, e da tutte le paffioni, che l’han- 
no ftracciata; in una parola, doveva effa fem- 
pre, foffrire ;; e fempre fuffiBere. A) 
« Cotelta dimoftrazione è principalmente per 
noi. A quefto riguardo, la condizione degli ul- 
‘timi tempi della Chiefa acquifta un vantaggio 
fu quella dei primi. O piuttofto trovafi una 
giufta compenfazione di lume , che mette tutti 
i {ecoli in iftato di reftare  perfuafi. della rive- 
lazione Evangelica. I primi fecoli hanno vedu- 
to le opere dello fpirito onnipotente : i fuffe- 
guenti, e gli ultimi capifcono fempre più , ché 
Gesù Crifto, e i fuoi Inyiati fono il centro ; a 
cui tendono le profezie precedenti., e da cui 
partono altre predizioni, che di età in età fr 
verificano. In tal guifa , lo fpirito di verità non 
ha mai ceffato , nè ceffa dì giuftificare , per 
mezzo. della fua immediata teftimonianza , la 
realità della Criffiana miffione, 1 
. Noi avevamo promeffo di moftrare., ch’ ef- 
fa è divina , fe lo Spirito l’ha giuftificata con 
Je pruove rapportate dagli Evangelilti. Ma. a 
queft’ ora abbiamo fatto più . La- condizione 
non è più incerta, ed i fatti fi fcoprono rea- 
li. Senza fare alcuno sforzo per provare la di- 
vinità delle Scritture, ci bafta , che fiano libri 
antichi. pubblicati per tutto prima dell’ adem- 
pimento di un gran numero di. avvenimen- 
ti poco, o nulla verifimili, i quali vi fi trova. 
no predetti. Ecco là il figillo dello Spirito San 
to; € la miflione,, di cui que’libri annunzia- 
no 
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no la perpetuità non va fcompagnata dalle fue 
prove... uu | 

Ma tutti gli uomini non effendo’ egualmente | 
al cafo di avere veduto le opere miracolofe , o | 
di fare il confronto delle antiche profezie con | 
gli avvenimenti 3 quelle prime lettere di crè- | 
denza, prodctte dagl’Inviati , e che potevano . 
ancora effere efaminate con occhio attento, fo=. 
no ftate fortificate, o fupplite, a favore di tut. 
ti, da altre tefimonianze numerofifime ; e le 
più degne di fede, che da uomini rendere fi. 
poffano a ciò, che hanno veduto; e che, intal 
modo, una fola teffimonianza facendo unita-. 
mente alle precedentiteltimonianze , “rendevano . 
sì quei, che hanno creduto, fenza vedere leope- , 
sy te non meno felici di quelli, chele avevano. 
53 vedute (> Josz:20. 290). 


TL 


La teffimonianza del Battefimo. 


1° paffo dunque dalla tetimonianza dello Spi- 
rito a quella dell’acqua; cioè adire, alcam- 
biamento di quelli, che ricevettero tofto il bat- 
tefimo; perchè quelle due teftimonianze fono in- . 
fine la fteffa; la feconda fupponendo la prima; 
e dovendo fupplire per quella . 
Comecchè vedute non fi fiano le patenti del- 
la erezione di una Curia Prefidiale , o di una 
Corte fovrana, fe ne ha però eguale certez- . 
za per le atteftazioni di quei, che ne hanno 
prefa informazione ; per la perfeveranza del. 
la Repubblica a mantenere quei Tribunali, e 
per lo confentimento delle Provincie , che vi 
portano 1 loro affari. Una tetimonianza dun- 
que può effere fupplita da un’altra fenza ti- 
mor 
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La d’illufione. Così è; che la tetimonianza rene 
i duta dal Padreal fuo Figliuolo nelgiorno della {ua 


|| 


| trasfigurazione 3 @ le teftimonianze rendute dallo 
{ Spirito Santo alla  miffione degli operaj Evans 
gelici, fono fate fupplite dai teftimon] di quel 
i Je opere in favor di coloro, che credettero fene 
i za averle vedute: e tanto è lungi, che quefti 
fiano degni di biafimo per avere creduto, che 
i anzi il loro affenfo alla predicazione , e alle 
Scritture Evangeliche, ful fondamento della. te- 
fiimonianza dei primi Fedeli, era una condotta 
| infinitamente ragionevole 3 poichè avevano ; per 
| preftarvi fede , dei motivi incomparabilmente 
| più forti di quei, che determinano tutte le ri- 
foluzioni della focietà negli affari della maggio- 
re importanza . Noi con la più perfetta tran- 
quillità facciamo un contratto di vendita, per- 
fuaft, che un tal terreno è noftro; che l’attodi 
acquifto .è in noftre mani; che la minuta è pref- 
fo il tal Notajo; che noi fempre l'abbiamo af- 
fittatofenza impedimenti; avvegnachè fi poteffe . 
dare, fe qualcuno aveffe intraprefo di burlarci 
con delle apparenze appoftatamente preparate , 
che in tutto vi foffe della illuftone. Cotefta il- 
lufione è impoffibile {nei fatti, che a noi fono 
propofti da credere ; a proporzione del concorio 
del tre, o quattro caratteri, che feguono. 
10. Che gli oggetti; ed i fatti, 1 quali ci fi 
riferifcono, non fiano ftati veduti  nell’ofcurità 
alla maniera di preRfigj; ma di bel chiaro gior- 
no; nè una fola volta in paffando; ma in più 
luoghi, ed inuna maniera durevole, laquale per- 
mette all’occhio di accerrarfi di quel, che vede, 
2°. Che i fatti riferiti fiano legati tra loro in 
modo, che fcambievolmente fi confermino; che 
i fecondi fuppongano i primi; eche aver veduto 
gli uni fia lo fteffo, che aver veduto gli altri, 
i 
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| 39. Che non vi pofla effere ftato alcun con- 
certo tra i tetimonj, che riferifcono le cofealle | 
perfone , le quali non le hanno vedute. 


4°, Che i teftimonj diano tutte le ficurtà ima 
maginabili della loro efattezza e del loro difin. | 


tereffe. 


Quefti caratteri non hanno bifogno di effere | 
fviluppati. Non è d’uopo, che di farne l’appli. 
cazione . Ciò, che ci fi prefenta dal Vangelo 
non è una ‘immaginaria Opinione, creata in una 


tefta , e artificiotamente difpofta . E° una ferie 


di fatti ben comprovati. Le opere dello Spirito 
di Dio, che fono ftate prodotte in pruova della 
mifione Evangelica , e pubblicate dai primi 
Criftiani, non erano per alcun verfo foggette a 


illufione 5 fia che fiano confiderate in fe ffeffe ; 


fia che Gano confiderate dalle difpofizioni di 


quei, che le. riferiHicono. 
Potevafi egli prendere abbaglio con altriz con 


altri dodici, con altri cinquecento , udendo la 


voce di Gesù dopo la fua rifurrezione ; toccan- 
do le fue cicatrici; vedendolo Gliricaale e man- 
giare in mezzo dei fuoi Difcepoli? 

Le Chiefe potevan elleno ingannarfi circa il 
fatto della rifurrezione , allorchè fi dava loro 


avvifo trent'anni dopo quell’avvenimento, che. 
la maggior parte dei cinquecento fratelli, 1 qua- | 


li avevano veduto il Salvatore riforto s erano 
ancora in vita? 
Quei, che non ‘avevano veduto €rifto refu- 


fcitato, potevano effere ftati teltimonj dell’ effa- | 


fione del fuo Spirito. Quelli, che non avevano 
veduto 1 miracoli di Pietro , veduto aveanoquelli 
di un altro Difcepolo. Gli ‘ultimi fatti fuppliva- 
no al primi; e tutti erano pruove non meno: 
della verità della rifurrezione, che della divini- 
tà della miffione, e della Scrittura Evangelica» 
Fur 


i 
i 
{l 
| 
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| Tutte cotefte cofe erano infeparabili : pruovata 
‘una fola; era provato tutto» 

USI teftimonj , che vedute le avéano; toccate , 

o intefe, fi prefentavano per tutto fenza con- 
certo ; fenza fofpetto, nè ig apre rio fia di cre- 
dulità, 1a d'impoftura. © 

I Fedeli del fecondo fecolo erano convinti ,. 
sì per li fatti, dei quali erano teltimonj .eglino 
Mefli , sì per li fatti, che aveano intefi dai pri- 
È teftimonj più rifpettabili di-ogni altro. La 

Grecia, e la Italia, probabiliffimamente la'Gal-. 
lia, € la Spagna veduto aveano , ed intefo San 
| Paolo, o $. Marco, o S. Clemente . Gli abitanti 
i diLion univano le ‘perfonali loro notizie alrac- 
| conto; che lor faceva lreneo di quel, che ave- 
va veduto s ed intefo dal Venerabile Policarpo 
| fuo maeftro. Quefti riferiva alle Chiefe d° Ionia 
de converfazioni avute con S. Giovanni l’Evan- 
gelita , e con altri Difcepoli intorno alle azio- 
ni, calle parole del Signore ( Eufeb. Hift. Ecclef.). 
Quetti foli efemp] ce ne fanno Immaginare die. 
ci mille , ch'erano per tutto gli ftelli . 

Quei, che ai Mini&tri del Vangelo rendevano 
teltimonianza di avere veduto Îe loro opere , 
erano interamente degni di effere afcoltati. Era- 
no efli uomini fatti, “che per elezione eran di- 
venuti Criftiani, e con cognizione di caufa: 1 
Giudei convertiti avevano in conformità degli 
avvifi degli Apoftoli confrontato le promefie, 
ele profezie con gli avvenimenti (IL Petr. 1. 19.). 
I Gentili avevano veduto ‘un forprendente con- 
corfo di opere maravigliofe, che ftabilivano la 
fteffa miffione. 

Ognuno fa , quanto poco vi foffe E guada- 
gnare per li teftimonj di quelle maraviglie: e 
quelta pruova della loro probità è ftata tante 
fate mella i invita, che di ritoccarla de: è me- 

1erl. 
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fieri. In vece di moftrare nuovamente tutte le I 


paflioni, e tutti gli umani interefli collegati per | 


diftruggere i primi Fedeli, fermiamoci a ‘confi.| 
derare quel, ch'efli ebbero a provare nel pro» ! 
prio loro cuore: noi dai loro interni combatti. 
menti comprenderemo , che la fola forza della. 


verità gli ha fatti effere teftimonj. 


Se voi eccettuate una fpezie di gente avvez.. 
zatafi di buon'ora alle azzardofe intraprefe per. 
ia lufinga del bottino, ed in cui il grande ufo 
der delitti ha guaftato la coicienza , o eftinto. 
il timore delle leggi; tutti gli uomini fono for-. 
temente attaccati alla religione , in cut fono 
ftati allevati. E niente minore attacco hanno 
efa per la loro patria, e per gl’ intere della i 
loro famiglia. Ed egualmente difficile altresì è 
il rompere i legami, onde fono uniti a una abi-. 


tazione; a poffeffioni, a piaceri, 0 a pratiche; 
delle quali hanno fatto una lunga abitudine . 


I 
i 
| 
| 


desi è ni i ) di I: Rid Ù n | 
Forza della teffimonianza venduta dai Criftiani è 


î 


î 
| 


. 


Tutti corelti legami infieme trattengono quelli ; | | 


ai quali è annunziato il Vangelo; e tanto più. 
fortemente gli trattengono; perchè fono legami 
grati, e piacevoli. Come refifere a una moglie. 


bagnata tutta di lagrime s che mette fotto gli 
occhi di fuo marito l’inevitabile fciagara , la. 
quale per conto della fua credenza dovrà cadere 
iu quanto’ ha di cato ? Si concepifcono qutmille 


oftacoli del pari terribili, che debbono natural. 


mente far andare a vuoto il Vangelo . Io non. 
veggo uomo alcuno fulla:terra , il quale fe af. 


colta i fuoi intere, o foltanto i i fuoi pregiu-. 


| 
| 


dizj, non debba ent una invincibile repus. 


gnanza » 
D) 


I pre- 


 pregiudizj dei Giudei, intieramente oppofti 
; ono al Vangelo. VETO 
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‘. Annunziafi il Vangelo ai Giudei ? Sono, ell 
‘pieni di. venerazione per le loro efteriori  pra- 
tiche; per.la legge, che gli difingue dagli al- 
tri. popoli; per ja famiglia, ch’ efercita il facer= 
dozio 3 per lo paefe dato loro da Dio in pro 
prietà. Il loro tempio è il luogo fcelto dal $Si- 
gnore per farvi eglino il fuo foggiorno . Deb- 
bono effere per fempre il popolo di Dio. Sono 
i figliuoli di Abramo, e d’Ifacco; la pofterità 
‘prediletta . L’avvenire il più lieto è riferbato 
per effi. Afpettano un Meffia, che gli colmerà 
di onore, fottomettendo ad effi le nazioni. Con- 
frontano eli cotefte idee con la dottrina Evan- 
gelica ? Si fa faper loro, che ia legge, il tem- 
pio , il facerdozio, e la conceffione del paefe di 
Canaan non fono, che preparamenti , divini in 
vero, ma paffeggieri, che fervivano a regolare, 
e a tenere in freno la nazione depofitaria delle 
promeffe fino alla manifefazione del' Melia : 
ch'egli debb’effere fatto morire; che il fuo fa- 
crifizio da oggi avanti farà il folo gradito da 
Dio; che non fe ne celebrerà alcun altro 5 che 
dopo una tal opera adempiura, foppreffo farà il 
Tempio, e annichilato il facerdozio; che il Mef- 
fia , in luogo di effere il conquiftarore delle 
Nazioni; ne farà il Dottore, ed il Salvatore 5 
ch'egli comunicherà loro , per mezzo de’ fuot 
Inviati, il culto: del vero Dio , e ne farà dei 
figliuoli di Abramo per mezzo della fede ; che 
i Giudei, i quali fi credevano il popolo di Dio,. 
a efclufione di ogni altro , non faranno più. il 
fuo: popolo $ e che la nazione; la quale ha ab- 
beverato di fiele, e crocififo il Rebpaio Bn s 
; si 
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fecondo la parola dei Profeti , farà , fecondo | 
le fteffe profezie , ftaccato dalla fua terra na. 
tia, per rimanere fchiava ; ed errante tra tutte | 
> DAZIONI. ce | o | 
| Unotale annunzio che impreffioni debb’ egli fare. 
nei Giudei ? Il loro primo moto è di non veler. 


4 


muila efaminare, nè vedere; nè fentire di ciò il 
che loro fi dice, ‘o che loro a‘ dito fi moffra tI 
Il loro zelo, ch'è fregclato dall’amor proprio}, 
e che altro più non è, che una paffione bruta! 
le, fi converte in furore; ed in vece diafcolta- | 
re 1 fatti, o di offervare l'accordo degli avvel. 
nimenti con le protezioni chiudono gli occhi, è 
fi turano le orecchie : cominciano dal perfegui- 
tare; anzi dal lapidare i Predicatori. I 
Quì fi rileva, quai rivoluzioni hanno dovuto | 
farfi nel cuore di un Giudeo, per ifaccarlo dai | 
fuoi primi penfieri, e per fargliene prendere di | 
cotanto diffimili. E’ pur di gran forza una-te- 
ftimonianza, quando è renduta a una verità di 
fatto da cuori, ch’effa guadagna in mezzo a 
tante prevenzioni! Un Paolo, un Sila, un Bar- 
naba convertiti in tal modo non fono , nè fas. 
natici rifcaldati fin dalla infanzia dai difcorfì, 
della loro famiglia; nè indipendenti, che fi ri- | 
voltano contro la legge dei loro padri . Sono | 
delli uomini prudenti, e di fenno, che confron- 
tano le promeffe, che lor fi fono fatte, con gli 
effetti, che veggono; e non che difprezzare la 
legge dei loro padri , cominciano a fentirne la 
vera. eccellenza , ricevendo i beni reali, di‘ 
cui quella legge era la preparazione, e lari. 
nunzio. > I g° bg: si 
Quindi l’ effrema cura prefafi da S. Paolo in 
tutte le fue lettere indirizzate alle Chiefe, ‘nelle . 
quali vi erano molti Giudei .convertiti, come | 
in quelle ai Romani, ed.ai Galati, e dr: più. 
o x fa 
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forte ragione nella epiftola ‘agli Ebrei , di far 
loro offervare nella legge, di cui aveano prefa 
informazione, una economia , e dei difegni , 
che nè da lui, nè da eli vi erano ftati {coper- 
ti; ma chegli avvenimenti glieli facevano chia. 
“ramente venire fotto degli occhi. | Ha 


Oppofizione dei Samaritani al Vangelo. 


Ve 


Il Vangeio annunziafi forfe agli Scifmatici di 
Samaria? Rifpettano elli Moisè , ed hannovin 
orrore la Giudaica nazione. Non potranno dun- 
que fentir a dire , che la legge di Mosè più 
non fi efercita: nè reggere alla immaginazione 
di dover ricevere dai Giudei l'adempimento del. 
le promeffe, e d’annunzio della falute. 


% 


«. Prevenzioni dei Gentili contro il Vangelo. 

- Il Vangelo annunziafi ai Gentili? Beono effi 
l’iniquità:, come l’acqua. Non hanno regola , 
che gli tenga in foggezione. I loro piaceri pel 
contrario fono autorizzati dalla pubblica religio» 
ne, e confecrati , come azioni grate, ad altret= 
tante fpeziali divinità 5° che hanno cura di ri. 
compenfarle . Le nazioni le più potenti ; fono. 
al.maggior fegno imbevute di queta maffima , 
che bifognava effere fcrupolofamente fedeli agli 
Det autori della. loro. profperità ; e. chiudere 
feveramente la porta ad ogni religione ftra- 
niera, Du 1a ni 


Difpofizion deî Filofofi. 


I Vangelo annunziafi forfe. nelle fcuole dei 
Pagani? I Filofofi; malgrado 1 loro difpareri; 
tutti convengono in un punto, ch'è quello d’ ido= 

da Tom, XIV, F latra. 
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latrare la foro ragione , e di badar poco alla 
relazione dei fenfi. Come riceveranno effi una | 
dottrina, il cui primario fine è quello di umi. 
liare la ragione? Come accoglieranno una dot. | 
trina, che fi appoggia tutta fu fatti, e che non. 
è punto opera della loro intelligenza ? Senz'° al. | 
cun dubbio rigetteranno il Vangelo, ed antepor-. 
ranno il loro giudizio alle atteftazioni più chia-. 
re; dalle quali fi sbrigheranno, col denominare 
Je relazioni più uniformi di tutti i noftri fenfi. 
mezzi illuforj,, € poco proprj ad iftruire un filo-. 
fofo. Prendete gli uomini della tal nazione ;. 
e della tal maniera di vivere , o di penfare ,, 
che vi piacerà : bifogna, prefentando loro il. 
Vangelo , fargli rifolvere a rifondere rutte le. 
idee, che hanno usa volta prefe, per formar-| 
fene di nuove: a rinunziare a tutto quello, che. 


per una lunga abitudine, ed applaufo del coftu-. 
me pareva effere apprezzabile del pari, che ne-, 
ceffario. Bifognava nel tempo fteffo fargli rifol-. 
vere ad abbracciare una religione piena di gra-. 
vità; una regola indifpenfabile , che per rime. 
diare al libertinagio del fenfo, e alPalterigia. 
della ragione metteva in ceppi la ragione , ed. 
i fenfi. Per un nuovo cumulo di oftacoli bifo-. 
gnava ricevere delle lezioni di credenza , e di. 
condotta da una nazione , che fi fapeva effere. 
affatto priva di filofofia; e che per la fua eftre., 
ma fingolarità fi avea meritato un univerfale| 
difprezzo. 
Ma di che faranno apportatori gli Emiffarjdi 
cotefta nazione? Annunziano al genere umano, 
che bifogna riconofcere per Salvatore ; e per. 
Maeftro un uomo , che fi è detto’ più grande. 
dei Profeti; anteriore ad Abramo; meffo fotto 
«gli occhi di Abramo , come paffando anticipa. 
tamente dalla morte alla vita; nato avanti tutti | 
1 (emo 


Ì, Lita 
’ È ae 
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f tempi nel feno del Padre; il figliuolo dell’ uos 
mo tutto infieme, e il figliuolo di ‘Dio 3 l’erede 
di tutte le cofe; che fi è detto la a fa ve. 
nuta dall’ alto; che: in'una parola fi è detto 
Dio; ma che nonoftante ha abitato tra. noi in 
corpo mortale, ed ha fofferto la morte . E° ve- 
rò; che fi annunzia ritornato in vita 5 ma egli 


non comparifce 3 *ed i beni, che fi promettono 


r parte fua, fono lontani; e invifibili. 

Vuolfi forfe , che in grazia di un avvenimen- 
to incredibile, attefa la difpofizione, in cui fo- 
no tutti gli animi, e fulla parola di alcuni ra- 
gionatori fenza talento , rinunzino gli uomini 
alla loro maniera di vivere, ai loro piaceri, a 


tutti gli. alletramenti di una religione comoda , 


e fentuale? Gli uomini non fi mettono alle ftret= 
te per bel diletto . Di niente. più fono gelofi 4 
quanto della indipendenza della loro ragione . 
Per poco che con quella abbiano profittato per 
mezzo delle loro perionali ricerche , duranofatica 
ad ammettere ciò, che non poffono concepire, 
Tali perd fono i facrifizj, che fi fanno per 
tutto, divenendo Criftiano . Pregiudizj, abitu- 
dii, poffeli , ragionamenti, libertà difentimene 
ti, cofe tutte, che gli uomini mettonfi per tut- 
to fotto i piedi. Bifogna, che fiati vi fiano de- 
gli avvenimenti ben fingolari , per far nafcere 
da ogni parte una tale rivoluzione : e fi può 
‘formar giudizio della. forza dei motivi, onde 
‘fono ftati moffa i Giudel, 1 Gentili, 1 Batbari $ 
i Filofof Reffi , dalla univerfale innovazione , 
‘che in effi fi È fatta. Nuove idee , nuove fpe- 
‘ranze manifeftate al di fuori per mezzo di una 
‘vita affatto nuova. 
Gesù Crifto fa fapere a un Dottor della Îeg- 


quell interiore rinovamento , che |’ Evangelo 
2 deb. 


ige, che lo confultava 3 qual fia la natura di 
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debbe operare nei cuori; e paragona quella fpi. | 
rituale operazione al foffio dell’aria ,-di cui s' in+ | 
tende la voce, e fi fentono le fcoffé; avvegna- 
chè non fi fappia , nè*donde parta, nè dove 
vada. ,, Non bafta, dice egli, che l’uomo ri- 
ss nafca di acqua (facendo col mezzo di una: 
3» purificazione efteriore la pubblica dichiara- 
so zione di voler cambiar vita‘); ma bifogna ; 
ss ch egli rinafca di Sfiritos che fi cangi quan- 
,,y to alle idee, e alle inclinazioni; ‘che lo Spi- 
3» rito-ne faccia un uomo nuovo. Non fi vede, , 
ss nè donde provenga in lui un tal cambiamen- | 
so t0, nè il termine, e le fperanze , alle quali, 
ss lo conduce, Ma la forza dello Spirito , che lo. 
,» tocca s'e la convinzione dei beni, che il fe- 
ss dele afpetta, fi moftrano al di fuori per mez. 
so z0 di una riforma , la quale abbraccia tutte 
ss le fue azioni, e l’intera fua vita. 

Quefta ‘ammirabil vita, che dopo le preceden- 
ti licenze, ed enormità perfeverantemente tene. 
va dietro al Battefimo , era dunque la efpreffio+ 
ne la meno equivoca del cambiamento ch' era. 
ftato operato’ in eli dalla vifta dei miracoli 5 
e dalla grazia. Quindi benchè la ragione foffe. 
confufa tra gli oggetti della rivelazione , e in-, 
vifibili fofero i beni promefli è Dio onorava l'in. 
telligenza dell’uomo, e voleva , ch'egli fofe. 
Criftiano per una faggia determinazione , mo-| 
vendolo efternamente con tai motivi, a cul la. 
prevenzione , 0 le fole paflioni potevano re. 
fiftere. a | 


n 


see 


Lao 


pipna Naorina!i 
MRI ‘E , IL 
La teffimonianza del Sangue, 0° 


TO mi accorgo di avere anticipatamente fatto 
Uintire «tutto il merito della terza teftimo- 

ianza , ch'è quella del fangue « Imperciocchè 
fino nulla avendo più a cuore della fua vi- 
ta,:s'egli la facrifica; piuttofto che negare cid; 
“he ha veduto; intefo, e toccato, è quefta la più. 
forte teltimonianza, la quale produr fi pofa di una 
cofa fenfibile. Cotefta atteftazione chiamafi fem- 
plicemente IL MartIRIO, Za teffimonianza. Il 
martirio in fatti è la pruova per eccellenza s 
pofciachè fe ella non è ricevuta in materia dî 
fatto , 0 di cofe palpabili, e fottopofte alla co- 
mune relazione dei fenfi, non occorre più rice 
vere, nè depofizioni , nè atreftazioni ., Egli è 
impoffibile di comprovare cofa alcuna . Lettere 
di nobiltà, diplomi , titoli di acquifto , prefa 
‘di poffefo, lettere patenti, figilli, promulgazio= 
ni di legge, notorietà , tutti mezzi di eflere 
itruiti di cid, ch'è ftato veduto, di ciò, ch'è 
ftato detto o regolato, diventaho frivoli e in- 
validi. Quefte tutte fono cofe fenfibili: non fe 
ne ha. più a fare alcun conto. Non v° ha più 
«dunque certezza } nè ficurtà in cofa alcuna < 
| Poichè di che mai fi dovrà avere fidanza ; fe 
| non fi ammette la teltimonianza ; la quale più 
uomini prudenti , e pieni di fenno , uomini di 
egni età ; di ogni ftato; di ogni carattere; e di 
ogni paefe; fenza che tra fe fi conofcano , in 
differenti tempi., in tutti i luoghi rendorio a 
cofe, da effi vedute , o fentite; e dal-renderla 
i non gli rimuova nè la infamia; nè,1 rigori ; 

PAS F.3 © né 
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nè la perdita della vita ? Nulla da noi fi ha ; 
che a una tale teftimonianza fi poffa paragona. 
re. VI poffono effer *dei ‘pazzi; ma la pazzia 
non fu mai un male ‘epidemico. , 


Quel ; ; che convien perfare di quei, che muojone i 


per una opinione, n v° 


‘di 
| 

Niente è così inopportuno , quanto. il difcor- o 
di s che fi ha coftume di ripetere. a propofito | 
dei Martiri del Criftianefimo : -,, Le falfe reli- 
s, gioni , dicefi, fi vantano di avere avuto i 
ss loro martiri. | 

Io so, che fi pud morire per lo Maomettif- | 
mo, € per ogni altra opinione » da cui uno fil 
fia lafciato prevenire. Ma morire per una co- : 
fa, che non fi abbia nè veduta, nè intefa da, 
selazioni certe, è un atteltare la fua perfuafio- 
ne, non la colf E | 

_Colui,.che muore, Biarione che pessarelli viage 
gio di Maometto in Cielo, di cui chicheffia non. 
è ftato tetimonio , non attelta s fe non che la. 
fua prevenzione in favore di quel famofo Ara- 
rabo . Non v'è alcun Maomettano , il quale fi 
fia fpacciato per teftimonio oculare di alcuna 
parte della miffione del pretefo Profeta . Evvi. 
alcuno, che l’ abbia accompagnato fulla fcala di , 
luce? Che abbia veduti il gran gallo ; e ne ab-. 
bia prefo con efattezza le fue dimenfioni ? Evvi 
alcuno, che, non avendo egli da fe fatta la mi-. 
farazione dei Cieli, abbia ricevuto dai pratici 
verificata quella mifura, e quelle curiofità , co- 
Sì poco importanti alla {antificazione dell'anime? 
Ma quefto è un fermarfi troppo fu cofe ridico» 
le. Il Maometifmo, e tutte le rivelazioni fegui= 
te in fecreto poffono ben avere dei confeffori $ 


ma non hanno. effe alcun martire, te (A 


i perta Natura. 8 
© Al contrario , per incredibile che fetnbri uti 
avvenimento, fispud dimoftrarlo per mezzo di 
una teffimonianza veramente giuridica , e con- 
vincente, allorchè i teltimoni hanno potuto fare 
ufo degli occhi propri], delle proprieorecchie , e del 
concorfo di tutti i loro fenfi j fpezialmente fe 1° 
hanno fatto fenza concerto; fe altri, che non gli 
conofcono, vi aggiungano di fimili tefimonian- 
ze, anche con pericolo della loro vita. 
*Dall’uomo non può darfi una maggior pruo-. 
va della fua fincerità, o della fua perfuafione, 
Ma ficcome cotefta perfuafione è nulla , quando 
non fi ha veduto, o non fi fanno 1 fatti per te- 
ftimonianza di quelli, che gli hanno veduti ; 
così la perfuafione diaver veduti, di avere chia- 
riti i fatti, quando è comprovata con la perdi- 
ta della teffa vita, è la pruova più forte del- 
la realità dei fatti, che accaduti fiano fotto 1l 
Sole. Di tal guifa il Martirio è la gran pruova 
del Criftianefimo , che equivale a tutte le altre 
teltimonianze.. ATO Si 
Quei, che per motivi, i quali noi ci difpen- 
feremo dal cercare, hanno procurato di ridur= 
re ad un piccolifimo numero i teltimon) della 
verità del Vangelo , fono ftati. perfettamente 
‘«‘confutati dagli infiniti fatti, e dalle rifpetrabili 
‘autorità , che il dotto Ruinart ha raccolte nel 
la.celebre prefazione, che leggefi alla telta dei 
Veri Attî dei Martiri. Que paradoffi fono altresì 
confutati da un infinito numero di Scrittori con- 
temporanei, e da una moltitudine di monu- 
menti reali, che quantunque non fiano meflì in 
Ifcritto, o fatti circoffanziati, non lafciano 
però di effere pruove veridiche delle barbare 
efecuzioni , alle quali il Criffianefimo. ha da- 
«to in ogni luogo occafione . Si mettevano É 
Criftiani a combattere con le fiere in tutte 
4 le are. 
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le arene, che ogni gran Città ambiva di avere 
a imitazione di Roma . Le prigioni.,-le gale» 
lere, le cave di pietre, e le miniere erano pie» 
ne di Criftiani. Vi fono eziandio moli fattiy 


onde dimoftrafi, che l'odio del Criftianefimo;. 


malgrado la dolcezza, e le precauzioni di. più 
Imperadori portati alla moderazione , avea pet 
rutto degenerato in furore , e cagionato l’ecci- 
dio di più famiglie infieme. Io non ne produr+ 


rò ; che una, fola pruova. Ritrovanfirnei cimi- 
terj, i quali erano un tempo fuor! delle porte . 


delle noftre antiche Città, dei luoghi, che dalla 


pietà dei fedeli fono Rati fempre diftinti colno- 
me di Cimiteri dei Martiri. Scavandofi in quel. 
li, per fare delle fondamenta , fi fono {pelo o 
trovati dei fepolcri di tufo , di pietra, o di 
creta, nei quali fono coricati degli fcheletri, 
con chiodi conficcati nei gomiti, e fulla tela; . 
o con ifpiedi di ferro, che lor paffavano per le 
fpalle, incrociechiandofi fotto il petto. Alcuni. 
di cotefti fepolcri fi fono trovati affai fpazior 
fi, e capaci di contenere nel tempo fteffo più. 
corpi grandi, e molti piccoli di una ftatura ine. 


zuale: (a). Quafi tutti ritengono i contraffegni 


di una fimile crudeltà. Vedefi quel che cid fin. 
gnifica. Non fi ha mai fatto foffrire. ai figliuoli i 
dei malfattori, la pena dovuta ai delittidei loro. 
Padri, e la onorifica fepoltura , che negafi agli. 
fcellerati, è flata vifibilmente procurata a quelle. 
famiglie, da quello fteffo fpirito ; :che ha avuta. 
la forza di chiedere a Pilato il corpo di Gesù, e 
di deperlo con diftinzione in una tomba vata quasf 


le non avea peranché fervito ad altri. 


Gli: Autori del: tre primi fecoli, , ed 1 tre ans | 
tichi ( 


(2YS si nea Rom. fubterr. Gallonius 5 di Praf.. Hi Jtor. i 


Metropole: Remenf: Domni Marlor. 


ì 
O 
O 
| 


| 


I 
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\tichi continenti, fono pieni, non già di velti. 
gj equivoci; ma di ‘monumenti vifibilifimi del- 
(la coftanza, e del numero di ‘quei, che hanno 
{paifo il loro fangue, piuttofto che negare ifàt- 

dei quali erano perfettamente informati è 
Dee Critici (a) ne hanno raccolto ; e fatto 
| valere le pruove, {ceverandone non folo l fale 
| fo; ima anche l’incerto. —. s: 
Goteta pruova:, ch'è ip saparae la teltie 
monianza fuperiore a ogni altra, fi è ingrandi: 
‘ita, come il numero dei:Criftiani 5 e fi è forti» 
ficata trecento anni di fesuito. L’opera della 
| falute aveva già ceffato di ‘effere locale , per la 
univerfalità della predicazione 3. ma come tutta 
la terra ha fentito 1 Pacidicsioli , e verificato È 
loro fcritti; così tutta la terra ha veduto fcor- 
rere il fangue dei teltimonj; e Gesù Crifto avea 
anticipatamente dato una forza invincibile a 
quella tefimonianza,, profetizzando contro ogni 
verifimiglianza , che tale teltimonianza a lui fa- 
rebbe renduta dinanzi ai tribunali. dei Giudei, 
e dei Gentili . 

Da tutto ciò, che prevede, sè evidenti che 
non fi pud ragionevolmente dubitare della’ coe= 
fifenza dei libri del Nuovo Teltamento; e dela 
le Chiefe, le quali gli hanno uniformemente atte. 
ftati, € trafmefii . Le reRimonianze rendute dal 
Padre al fuo Figliuolo, ed ai fuoi Inviati , fo- 
no. egualmente certe 3 perchè fono riferite da 
quei libri; e nel tempo fteffo pofte fotto gli oc- 
chi di tutta la terra, tanto pel cangiamento del» 
le nazioni convertite , quanto per la intrepida. 
visi di un numero grande di Lace 


È e I 0B- 
(4) Adriano Baillet, ed i Bollandifti. o, 
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Eccovi quì ciocchè ho fentito dire di più fpe= 
ciofo per rendere vana cotefta' pruova , da per- 
fone, che, tuttochè dotate di fpirito ben fatto, | 
e riflefivo , non lafciavano ‘di avere qualche . 
‘ambiguità intorno alla certezza della rivelazio= | 
nes per un effetto di abitudine , in cui fiamo | 
tutti di perdere di vifta le pruove chiare, qua-. 
lora la noftra ragione vi opponga un qualche ba. | 


leno di luce, o pur foltanto alcune élicurità. 


Noi In niun modo , dicevano eflì , neghia-. 
mo, che il Vangelo non abbia una perfetta. 
proporzione coi bifogni dell’uomo, fia per umi- 
lare la profontuofa ragione, affoggettandola. 
alla regola della rivelazione ; fia per difpotre 


il noftro cuore alla pratica di tutte le virtù 


neceffarie alla focietà , prefentando a lui gli. 
efempj più forti, ed i più intereffanti moti-. 


wi. In tal fenfo noi faremo fempre applau- 


Î 
| 
ì 


fo al Criftianefimo. Noi non abbiamo amici 
più fodi dei veri Criftiani. Confeffiamo altre-. 


sì a gloria del Vangelo, che mettendolo in pa- 


ragone con la dottrina degli uomini più giu-. 


diziofi, quali fono ffati Socrate , e Confucio, 


cotefta è fredda ,-e poco atta ad ifpirare co- 


raggio ; niente altro avendo per animare le 


noftre fperanze , che alcuni ragionamenti con- 


facenti al gufto di un piccol numero di per- 


fone,. che riflettono ; ma fuperiori all’ intendi 


mento della maggior parte. Ora cofa è cotefta 

morale. la quale non è, cheper li Filofof ? Per 

gente, che fi credono tutti capaci di farne un° 

altra ancora più bella ? Laddove la morale di 

Gesù Crifto è intelligibile per fino ai più idio- 

ti. Nullasfi poteva concepire di più popolare, 
I quan- 


o 


quanto il moftrarci uno tra noi collocato in 
‘quella gloria, ch'è riferbata agli altri. Ma non 
‘batta, che l’ annunzio di quell’opera fia bello ; 
‘e intereffi: è d’uopo poterne amminiftrare le 
pruove in ogni tempo ; e quefto è ciò, che og- 
gidì non fembra agevole. © pu 
Se il Vangelo fi annunziaffe ; come una fem. 
plice iftoria ; o come untrattato di filofofia, noi 
‘non faremmo punto forprefi al vederne ufcir 
‘fuori delle differenti interpretazioni , o delle 
ipruove più, o meno verifimili. Ma..il Vangelo 
ci fi prefenta, come un'alleanza, che .Dio fa 
con l’uomo. E per verità cade in acconcio per 
Jo bifogno della moltitudine, la quale fi perde 
‘dietro a una opinione difputabile 3 ma che. be- 
niffimo intende le promeffe fatte ad Abramo, el 
l'alleanza offerta per mezzo del fuo difcenden- 
te a tutto il genere umano. Ora non vi ha al. 
cuna alleanza fenza ambafciata ; e cotelta am- 
bafciata, dee neceffariamente effere una, come 
una è la intenzione di colui, che la invia. Co-. 
«me dunque accorderemo l’ unità indifpenfabile 
della miffione con la moltiplicità dei minifterj, 
che cambiano la dottrina; che fcambievolmente 
condannanfi , e nonoftante ci dicono tutti con 
una egual confidenza: Verzite a zoi: noi fiamog! 
Inviati? I 
‘. Quando infine reftaffe nella focietà un mini. 
ftero, che foffe accompagnato da contraffegni 
più vantaggiofi di quanti ne abbiano gli Auto- 
ri delle nuove fette, converrebbe, che quel mi- 
niftero poteffe provare la fua miffione; come 
il Parlamento di Parigi pruova la Reale fua ifti- 
tuzione, o con le fue patenti, o in luogo del. 
la lettura delle medefime con la fua Cancelie- 
ria; con li fuoi privilegj, e con le atteftazioni 
perpetue di quanto gli è d’ intorno. Man 
| ci 
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ciò ;l Parlamento non rende già, teftimonianza | 
a fe telo: egli non è, che foftenitore delle te. 
ftimonianze, le quali ha ricevute da principio; | 
e ‘per lungo tempo dipol continua a ricevere | 
Ma è egli la ftelfa cofa del Miniero Evanges. 
lico ? Poffono al giorno d’oggi farfi rivivere le, 
teltimonianze delle opere dello Spirito , e le tel 
ftimonianze umane , che fono ffate rendute all’. 
opera Evangelica ? Quando in realtà fofe , che, 
quelle teltimonianze fiano ftate rendute , ciò altro , 
più non è, che un antichiffima fama:5 non è | 
più pofibile l’efaminarle, nè il confrontarle con. 
cid, che poteva ficuramente moftrarne la forza; 
o la infuffiftenza. Il tutto è così lontano da noi; . 
che è appunto, come fe più non foffe. di 
| Ma fe la lontananza , e la difficoltà di met-. 
tere in chiaro le prove della miffione ne hanno. 
diffrutto la certezza, i Portatori dell’alleanza , 
qualunque effi fiano, niente altro più hanno; 
che /° aver fentito dire, per allegare i diritti, 
che fi arrogano. Si rendono teftimonianza a fe 
ftefì, in vece di prefentarfi dietro ad unatelti.'. 
monianza , che gli prevenga; e l’Evangelo nien-. 
te altro più effendo, che un affare di ragiona-. 
mento, niun altro merito in effo più non ifcor-' 
giamo, fe non che la fingolarità ‘dei cafi . Sarà: 
di effo, come della metempficofi di Pittagora ; 
la quale ha incontrato favore preffo i Bramini; 
o di quella intellettuale bellezza della virtù; on+ 
de fu prefo Socrate, e dopo lui alcuni fettatori! 
capaci d’ intendimento. ) Vi ST” 

Non bafta dunque, aggiunge, ‘di pro. 
durne, come hanno fatto tanti Scrittori, le 
pruove della religione. Criftiana . La maggior: 
parte degli uomini non. legge , nè può capire 
quelle difcuffioni 5 e quei, che vi':trovano più: 
di verifimiglianza , non fono. molto più. @= 

vana 


/ 
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ganti degli altri. Il agg principale loro man- 
ca. 
. La reale Critiina dicendofi in fatti effe. 
‘re effenzialmente | alleanza di Dio con gli. uo- 
mini, conviene amminiltrare la pruova di co- 
telta alleanzà fempre viva,, fempre intelligibi- 
\ le ai meno iftruiti, come ai più dotti . Convie- 
ne loro far vedere. una commiffione data li 
chiaramente perpetuata 53 poichè non fi può a- 
vere certezza, nè degli articoli dell’ alleanza , 
fe non per mezzo di quei; che hanno la com. 
miffione di annunziarlas nè fpezialmente della 
realità dei loro poteri, fe non per mezzo di te- 
ftimoniarize y che poffano ogni giorno verificar- 
fi. Ma fe le lettere di credenza, o l’ equivalen- 
\*i teltimonianze più non {uffiftono, come ci fi 
produrranno? 

‘Noi non abbiamo veduto le pruove dello Spi- 
tito, che potevano provare la miflione: non ab- 
biamo veduto fcorrere il fangue dei teftimonj , 
ch'era come la fotituzione. Gli atti del loro 
martirio fono perdutis ed in luogo loro fono 
venute delle leggende per lo più favolofe . Re- 
ftando il miniftero fenza pruove, ‘il Vangelo 
può egli paffare per una reale alleanza ? E non 
abbiamo noi piuttofto un giufto motivo di te- 
mere, che il tutto degeneri in illufione ? 

Per rifpondere a una tale difficoltà, ch'è pref. 
fantiffima, e che fupponé la inoftra propria die 
vifione di materie, è di neceflità indifpenfabile 
il moftrare la perpetuità del miniftero , ch'è il 
portatore dell’ alleanza s e la perpetuità delle te- 
ftimonianze, che a tutte le generazioni fanno 
* icurtà dell uno, e dell’ altro. 


x 
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CAPITOLO TERZO. 


La perpetuità delle Tefrimoniarze rendute a 
\ minsfiero Evangelico. 


\ 


ra moltiplicità delle fette difunite dal corpo | 


della Chiefa ; onde irritanfi tante perfone SÌ 
non fa torto, fe non allo fpirito particolare ;| 


che n'è l’autore; e punto non diminuifce la| 


certezza del Criftianefimo . Il governo di uno, 


Stato ceffa egli forfe di effere unico , e ricono- 
fcibile s perchè in alcune Provincie fi veggono | 
delle truppe di "malcontenti, le quali difunite 
tra effe, hanno, ciafcuna da fe, la propria infe- | 


gna, il ‘proprio ‘nome, ed il metodo proprio ? 


Si può dividere il nome Criftiano. Marcione, | 
Manete, ed Ario fi pofono dire Criftiani 3 ma | 
nulla più pub dividerfi il Criftianefimo, di quel 
che pofia dividerfi 1’ Apoftolato. Non v'ha,che 
un Dio, che un Mediatore, che un alleanza di 


una fede |, 1» ed un corpo notiffimo di Amba- 


fciatori , il quale farà lo fteflo per tutti i feco= 
li. Dove farà l’Apoftolato ; ivi farà il Criftia» 


nefimo. | 
Gli autori , ed 1 fautori degli Scifmi fanno 
vedere di non conofcere, o di non efeguire la 


volontà del loro Padrone, il quale non ha mel. 
fo in bocca dei fuoi Inviati parole di contrad. 


dizione 3 nè ha fatto partire più Ambafcierie in 
luogo di una fola. Bifogna dunque, che i Mini. 


ftri Scifmatici o non abbiano ricevuto alcun po- 


tere; dal che i loro più bei talenti fono rendu- 


ti inutili per la falvezza di quei, che gli afcol. 


tano; o che, riguardo a noi, abbiano eli per- 

duto il diritto di effere afcoltati , efercitan 

do in difparte, e con indipendenza, una mif- 
fione, 
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| fione , la quale dovea in ogni tempo effere di. 
| retta «a tutto l’Univerfo, ed efercitarfi folida- 


i riamente.. 


Mr 4 


Precauzioni di Gesù Crifflo, perchè la fua miffione 
sin \Jempre foffe riconofciuta . 

1 due grandi oggetti avuti in mira dal Sal- 

vatore fulla terra, fono la redenzione del ge- 

nere umano col fuo fangue; e la cura. di ftabi- 


‘lire un miniftero capace con le lezioni, e com 
da forma y:che gli ha dato, di portare a tutti 


i popoli gli fteii dogmi, unitamente alle pruo- 
ve della fua. miflione. Fu a fine di prevenire le 
arbitrarie moffe della umana ragione; fu a ft 
ne di filare per fempre i fedeli col mezzo il 
più familiare, e il più certo, che Gesù Crifto 
ha indirizzato a tutte le nazioni, ed a tutti i 
fecoli il fuo Apoftolato; vale a dire, un corpo 
di Ambafciatori Indiffolubile ed immortale. 
Difegnando di formare la fua Chiefa di Giu- 
dei, e di Samaritani, di Greci, e di Barbari ; 
non cominciò già egli dal prefentar loro un li- 
bro 5 perchè un libro può effere fofpetto agli u- 
ni, inintelligibile agli altri, e diverfamente in- 
telo. Nè tampoco credette a propofito di pre- 
fentar loro un folo predicatore; perchè cotefto 
Inviato non avrebbe potuto effere per tutto; ed 
avrebbe potuto abufarfi del fuo potere, veden- 
do a fe folo affidata una tal opera. Indirizzò 
bensì loro un corpo di Deputati, ai quali ave- 
va comandato di annunziare unitamente , € fi- 
no al fine dei fecoli ciò, che loro aveva pre- 
fcritto , o pubblicandolo colla viva voce, o ffen- 
dendolo in ifcritto. ) 
Cotefto miniftero, a cui lo fteffo Gesù Crifto 
ha dato il titolo di Ambafciata, quos fo Apoffo- 
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los nominavit ( Luc. 6. 13. ) atterra tutte le jnz 
traprefe dello fpitito dell’uomo; poichè effo'è; co- 
me gli altri minifferj , iffituiti a modo di com- 


pagnia; iffituzion: 10 cui effetto , come la noto.) 
Pinzi RR x . È Ls pp se | 
àia intenzione , è di prevenire, o di fopprimere 


le novità, e le mire perfonali . E° d’uopo nel 
tempo fteffo, giacchè cotefto miniftero debbe ef. 
fer perpetuo, che lo accompagnirto le fue pruo- 
ve, e lo rendano fempre facile a riconofcerfì + 


1l mezzo di giuftificare la perpetuità del mini-. 
ftero, e delle fue pruove, è fotto i noftri oc- 
chi. E’ effo in tutta la focietà. Se ne trovano | 
gli efempj in ciafcuna nazione, in ciafcuna pro- | 


viricia; e in ogni Città. Quando noi leggiamo 


nella iftoria di Francia, qual Re ha fatto feden® | 
tario il Parlamento di Parigi; e fi aggiunge, a 
qual fine abbia egli fatto un tale &abilimento, a, 
{carico di chi, con quali obbligazioni, e con qua-, 


li attribuzioni, noi diventiamo certi della verità 


di quella iforia, vedendone lo fteflo corpo fofte-, 
nerfi fino al dì d’ oggi con tutti i pubblici contraf- 


fegni della fua reale iftituzione. Cotelta iftoria 
da fe fteffla non fa pruova alcuna; ma ella è 


provata dalle fufeguenti, e permanenti teltimo-. 
nianze. Della fteffa guifa, troviamo la miffione | 


Evangelica in una iftoria tanto antica, quanto la 


Chiefa, e ricevuta da tutte le focietà, chefi fo-. 


no dette Criftiane fino dal primo fecolo. Noi non 


produciamo già cotefta iftoria per pruova dello. 
ftabilimento dell’ Apoftolico miniffero; meno an-. 
cora ricorriamo alla ifpirazione dei libri, che. 
la contengono. Indipendentemente dallo fpirito;. 


da cui fono ftati diretti gli Scrittori, la loro ifto- 
ria non può non dare nel fegno, ed effere giufta. 


efincera, rifpetto al miniftero unico , ed immor- 


tale, fe lo ftabilimento da effa riferito ‘in tuttii. 
fecoli fi perpetua: fempre mai continuando ‘nella. 


{ua 
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foa primitiva forma, fempre. aecompagnato da 
tetimonianze, che ne agevolano. la ricognizio- 
‘ne, è che l’autorizzano. Cominciamo dai trat- 
tati, i quali caratterizzano la miflipne nel rac- 
conte di rutti gli Evangelifti. In feguito vedre- 
mo gli effetti; che la giuftificano se ch 
perpetut nella focietà. » | È p 
t°. Gesù Crifto lafciando ‘la terra, nulla la. 
fcid agli uomini .in ifcritto; ma indirizzò ad ef- 
fi l’Apoftolato. Così la Chiefa fi formò, prima 
che foffe fcritta la parola della predicazione ; e 
niuna Chiefa mai fi formò per la lettura di un 
libro; ma per.la predicazione degl’ Inviati: La 
fede viene dall’ udito , 0 dalla parola, ch'è ffata 
predicata. a | 
Quand’ anche i Predicatori aveffero da prin 
cipio prefentato un trattato in ifcritto , avreb- 
bero altresì «dovuto far anteriormente riconofce- 
re le loro perfone, e certificare il trattato con 
la giuftificazione della lor miffione. Ciò fi pra- 
tica, non meno prefflo 1 popoli colti, che pref- 
fo i popoli barbari; perchè tutti indiftintamen- 
te vogliono elfere certi delle perfone, con le 
quali trattano. L'Apoftolato dunque è prima 
della Scrittura. ALE 
«2% Gesù Crifto, ftabilendo il Miniftero, non 
‘ha parlato ad\un folo Miniftro; ma a più in- 
 fieme: Ire.; Docete. E’ dunque un corpo di Am- 
| bafciata, ch’egl’invia; e che ci farà d’uopo 
trovare. : 
|. 3% La commiffione data a_quel corpo abbrac- 
| cia tutta la terra; Docete omzes gentes. Il Mi- 
«niftero dunque non è locale nella fua totalità . 
i Non è, come il Sacerdozio Levitico , affilfo 
i .ad'una Città , e ad un folo tempio. Egli è u- 
i niverfale. 1 
| 4°. Avvegnachè difperfo per tutto ; cotefîo mi» 
dona, AE G © |) nifte 


che fono 


A 


zione permanente, ed' un’ opera immortale: Sell 


98 L'o Sfprricoio 
‘niftero è ftrettamente legato ad una fola dottrina, 
ed ha precifamente le fede intenzioni 3 ‘come 

debbono avere.tutti quelli , ond’è compofta una 
Ambafceringf od una Magiftratura. Non fi mer 
tono In put e non fi affoggettano alla legg se 
delle corri! ipondenze , et dellar fubordinazione ; | 
fe non che per impedire la divifione, e i caprica. 
cj dello fpirito particolare: Docentes eos fervare 
omnia, quacunque mandavi vobis. © | 

Nel miniftero dunque vi farà concetto, e fo- | 
lidità 3 fenza le quali cofe niuna uniformità vi 
farebbe nella. commifione , niuna certezza nel. 
trattato 5 potendo ciafcuno interpretarlo a fuo | 
modo, fe fa a parte l’utfizio fuo 3 nè ‘avendol 
obbligo di render conto alla fua compagnia. ‘| 

5°. Gesù Crifto; ftabilendo dei Paftori, e detl 
Dottori, promette loro la fua affitenza per tut- | 
ti i giorni fino alla confumazione dei tempi :, 
Ecce ego vobifcum fum omnibus diebus ufque ad 
confummationeni feculî . Ella è dunque una lega-. 


‘la Legazione più non fuffifte , tutta l’ opera è, 
fenza realità; e fe cotelta opera dura fino al fi; I 
ne del tempi, effa fi perpetua per mezzo di un'| 

ambafciata, la quale non può effere, che ‘una. 
ola da un capo all’altro del mondo . | Stando, 
letteralmente alle parole dell’ iftitutore, eccouna, 
compagnia mela in ordine, la. quale ha per og- 
getto la falute degli uomini con la participazio= 
ne della dottrina , e det meriti di Criffo ; per. 
ripartizione tutta la terra; per durata tutti ife. 
coli; per primo dovere il'non ‘dir “altro; chel 
quello , che la prima legazione ha ricevuto dal| 
{uo ifitutore. Ma fi capi ifce, che quì fa bifoa 
gno qualche cofa di più . Poichè. il Miniftero: 
Criftiano è una compagnia ftabilita a dimora ;| 
e per fempre, debbe ella, come tutte le ‘altre , 
avé. 
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‘averei mezzi di credenza si quali. autorizzino s 
€ facciano conofcere, ; anche lungo tempo do- 
pol ifituzione, tutté le compagnie permanen- 
‘ti. Cotefti mezzi fono due. 1°. La pubblicità del 
‘Miniftero; e delle fue pruove. 2° L'unità dei 
Mipiftri, o la loro fubordinazione, la quale note 
ne fa., che un fol COLBO ei i; 

La pubblicità mette in chiaro le teftimonian- 
‘z€ y che fi rendono alla miffione ; e l’unità, o 
la fubordinazione regolare dei membri; ciafcu- 
no dei quali opera alla fua maniera, a nome di 
una compagnia, e per commiflione di un legis- 
latore si Che l' ha autorizzata, manifelta il le- 
gittimo ufo di uno fteffo potere ; comecchè e- 
fercitato da differenti. perfone , in differenti 
tempi, € luoghi differenti. Quei, che fono fuo- 
ti di cotefta unità, o nulla hanno ricevuto, O 
abufano di tutto. Quì nulla vi è di arbitrario: 
quelle regole fono fatte prima di noi; fono effe 
prima. del Ila Chiela Criftiana, e fono le fteffe 
per tutto. Sono le leggi della umanità 5 ‘ed è 
per mezzo di effe , che gli uomini fono ficuri 
del loro fato; ed il Verbo , facendofi uomo ; 
ha conformato lo ftabilimento della fua Chiefa 
ai. mezzi, onde fi fanno noti tutti gli fabili- 
menti. Si aftenne ben egli dal' fottomettere la 
fua alleanza, e le fue volontà all’ efame dei fi- 
aRoR» o alla decifione dei begli fpiriti , i qua- 

li fono per quelto conto tanto ignoranti; quan. 
to il rimanente degli uominis € più pericolofi , 
‘perchè fono più abili, e più fufcettibili di mire 
regolate; ma ha offerto la fua alleanza sed 1 
veri beni a tutti gli uomini per una ftrada, che 
fa la loro ficurezza , per mezzo di un PART) 
70 pubblico, e autorizzato. | 

Che un uomo fi eriga in Ambafciatore , o 
‘intraprenda di ftabilire una camera di giudica» 
‘e 2 tura, 
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tura, affociandofi dei colleghi, e dei fubalter- 
ni, non fe ne ha alcun riguardo ; perchè fi fa, 
donde viene ; éd \anche fi fa certiMimamente | 
pel femplice difetto di teltimonianza, ch'egli fi | 
ba arrogato quel potere; e che non ne ha punt | 
«to di reale, che poffa comunicare a chi che fia. . 

Da un’altra parte, che un membro legittimo. 
del Senato di Genova, 6 di qualche altro pub-. 
blico configlio intraprenda di formare un tribu- | 
nale a parte, per regolare in una nuova guifa | 
gli affari di un diffretto , o di un borgo; el 
che con ciò voglia farfi indipendente dal corpo, | 
da cui fi è ffaccato, la fua intraprefa è vana. 
Il più ignorante uomo pub fentirne la infuffi- . 
cienza. E° nota a ciafcuno la novità. di un taléi 
{membramento. Porta egli un nome differente. 
dal Senato di Genova; e non è nè approvato 3 
nè tollerato, o fe fi prevale di alcuni ajuti per 
mantenerl, non può nè fminuire l’autorità dell’ | 
antico Senato, nè trafmettere ad altri un pote- 


re legittimo. | 

L’ autore della prima intraprefa fi arroga quel, 
che non gli è ftato dato; l’autore della feconda, 
fi abufa di quel, che ha. Il primo non può di. 
venire giudice, fe non quando fia incorporato 
alla compagnia , che ha il potere; e 1° altro ,, 
benchè inviato, perde il frutto della: fua' miffio-! 
nes perchè non fi adopera unitamente agli altri 
‘Inviati, e conformemente ali’ itituzione del mi 
‘nitero comune. Si fail luogo; ed. il giorno 4 


| 


in cui ha cominciato a fare dafe. Da quelgior.. 
no la fua opera ha ceffato di eifere quella del 
corpo, da cui fi è difgiunto.. | ni 

‘Per una confeguenza neceffaria di cotefte re. 
ole univerfalmente-ricevute, a noi tutti è tan-| 
to facile it-fapere, fe v’ ha un trattato di al. 
leanza, il qualeci riconcilia con Dio, quan i 
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fapere, fe v° ha un trattato di pace tra la Frans 
‘cia, e la Ollanda. Nè è per noi una faticofa 


‘ ricerca il fapere , dove fia il miniftero , ché 


mette l’uomo in focietà con Dio. per mezzo di 
Gesù Criffo-. E° effo pubblico ; e fi fa vedere 
con tutte le fue teltimonianze nella Chiefa, la 
quale ha, notoriamente ftefo la fua fede a tutti 
ì.tempi, e a tutti iluoghi. 

Noi non abbiamo bifogno di moftrare parti- 
mumente,, che la tales eda. tal focietà ; comé 


| quella degli Ebioniti, quella dei Manichei, quel. 


Ja degli Ariani non fono la Chiefa di Gesù Cri- 


fto:;3 perchè il miniftero, che le ha imeffe infie- 
me, è recentemente introdotto ;. e perchè ha 
pretefo, contro ogni regola, degradare il mini- 
ftero antico, ch'era immortale , per ‘occupare 
il fuo luogo. Noi non abbiamo bifogno di mo- 
ftrare, che la focietà dei Copti, o quella degli 
Armeni non è Ja Chiefa di Dio, perchè il mi. 
niftero, onde fono governati, benchè proventi 
to dalla vera Chiefa., è venuto a rottura col 
corpo dell’univerfale Ambafciataj e condanna 4 
come venuto meno, un miniftero, che continua 
a fruttificare fino al fine dei fecoli da un’eftre- 
mità all’ altra del mondo . La Chiefa Cattolica 
è quella, che fa portare la parola di vita 44 


ogni creatura ( Marc. 16.15.); quella, che mo- 


ftra l'antica, ed immortale ambafcerià, fempre 
mai riconofcibile da, cid, ch'è ftato fempre il 
carattere di ogni ambafciata; io voglio dire dal. 
la pubblicità delle tefimonianze., che l’accom- 
pagnano, e dall’ unità, che innalza le azioni di 
più mimiftri alla gloria di divenire le azioni 


del corpo intiero. 
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La i Bubba del Miniftero Vattolico De della 
| Chiefa Cattolica. 


dI 


? un finonimo tinguaggio if. dire ., che, Hai 
Chiefa Cattolica , o il Miniftero Cattolico. i 
fi moftra in ogni tempo, e a tutta la terra con | 
teltimonianze perfettamente certe, ed évidenti.J 
In fatti, benchè la Chiefa fia affai differente , 
dal Miniftero; benchè 1 Fedeli, ond' È compo. 
fta la Chiefa, nè abbiano ricevuto, nè per con- | 
feguenza poffano dare dei poteri a chi che fia; 
e che il Miniftero le venga necelfariamente da, 
Dio, il quale ha avuto la degnazione di trat’ 
tare con ‘efa, per lei è il miniftero ; per lei fo! 
no gl’ Inviati, ed il Capo della Milione: Omnia 
veffra funt , five Apollo , five Cephas (1. Cor. 
3- 22). Per mezzo tal miniltero ella go-' 
de di tutti i fuoi titoli. Non è ficura dei beni, 
che fi acquiftano in grembo alla medefima j; ed. 
effa non gli promette con confidenza , fe non. 
per la certezza, che ha della fantità del Mini. 
ftero . Confefa , effere Gesù Crifto 1’ autore” 
ed il confumatore della fua fede ; ‘e@fer egli iN 
Maeftro, da cui ha avuto la fua deva 3 effer. 
egli il modello dei fuoi coftumi, edil principia. 
della fua giuftizia ; per mezzo di lui effer ella. 
fanta, e to in ogni tempo la fantità, 
almeno a un qualche numero dei fuoi membri. 
Ma come non vi farebbe alcuna alleanza per 
ella, nè per chiunque , fe non vi foffe alcun 
Inviato; ella è sutoriezata a dirfi la Chiefa fan. 
ta, unica, e cattolica, fe è notorio, aver ella. 
ricevuto l'unica ambafcieria , che apporta agli. 
“uomini la DIRE novella , ed i beni dell’ alleane. 
2. 
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| za. Di quelta guifa ella ha la fantità interiore; 
| la quale lo Spirito Santo comunica ai giufti, e 
‘ che non fi vede. Ella ha nell'ifteffo tempo la 
fantità efteriore, e vifibile , ch'è il vantaggio 
di tutto il corpo , e di cui tutti 1 particolari, 
anche i cattivi Criftiani, partecipano; eifendo 
notoriamente uniti al Minifterio, che inveftito 
è dei poteri. Conofce, ed annunzia i titoli, che 
la ditinguono; perchè è preflo di lei, e unica- 
| mente preffo di lei, che trovafi la forma coftan- 
te della prima, ed irrevocabile miffione. 
Niuno può ignorare , che la coftante , e re- 
golar forma degli ftabilimenti è quella, che ne 
‘mantiene il fondo, e ne moltra i poteri, fino 
a che non fiano rivocati. Tolta cotefta forma, 
da focietà non fa più, a che attenerfi. Se dun. 
que v’ ha un Apoftolato immortale, dobbiamo 
per la forma efteriore del Minifftero , che. per- 
petua la prima miffione , ritrovare fenza equi- 
voco la vera Chiefa «a cui formare , e fervire 
è venuto quel miniftero. A canto del miniftero 
dobbiamo trovarvi la perpetuità fenfibilifima 
delle pruove , che hanno da principio manife- 
ftata la miffione , e ftabilito il Criftianefimo , 
Aggiungiamo, che i progrefli di tal perpetuità, 
la quale trovafi unicamente nella Chieta Catto- 
lica, fono quegli ftei; che rincontranfi in una 
compagnia di giudicatura, e in una Camera So- 
«“vrana, che riconofcefi lungo tempo dopo il fuo 
(ftabilimento ; fenza ‘ambiguità , e fenza timore 
di abbaglio. Cotelta fpecie di tradizione , 0 di 
trafmifione , e che non ha bifogno di libri ; 
nè di lettere per effere intefa, non è folamen- 
te pubblica ; ma infallibile . Si appoggia a 
elezioni ; a ricevimenti, a pubblici atti. & 
edifizj, dei quali ognuno fa l’ ufo ; In fine 
a tant mezzi cofpiranti , e permanenti , cea 
, di Cul 
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nulla nella focierà. fi può rinvenire “di DI 
tetto". Ù 
La lettura delle lettere di tAbitifento 100 
fi ripete già rutti i giorni: neppur fi è fatta $ 
fe non fui principio , e più non fi richiede 7 MI 
Cinque cento , 0 cinque mille reftimonj, il che. 
è tutt'uno, hanno da principio” fentito a fare. 
quella lettura. La loro teftimonianza è dipoi. 
rinforzata dall’attetazione di quei, che da loro | 
ne fono fiati informati; dall’efercizio ftefo dei 
Miniftri, che danno principio allo ftabilimen- 
to; dalla pubblica incorporazione di quei ; che; 
ad effi fuccedono, e che riempiono i luoghi va- | 
canti; dal confenfo. dei popoli, ‘che portano ‘i: 
foro affari a quel Tribunale ; dalla diftinzione | 
delle Camere, e degli affari, dei quali prendono | 
cognizione ; ‘dalla diverfità delle fanzioni ‘affe- 
gnate ai differenti membri , che le’ compongo- 
no ; dalla perpetuità dei luoghi, degli ufi, de- 
eli abiti, e dei privilegy, che loro fono annedì. 
ii concorfo di tali circoltanze equivale alla gior- | 
maliera ripetizione delle teltimonianze dello fta-. 
bilimento ;.e a quella fupplifce.. 
“I poteri accordati dalla potenza legislativa. 
nei temporali affari, non fono niente più vifi- | 
bili dei diritti, e della miffione del miniftero, 
«Cattolico: e come que temporali poteri fono efte-. 
‘riormente atteftati da contraffegni durevoli ; 
così i E della Cattolica Chieta fi produco-. 
noicon la fteffa evidenza, con la confervazione 
del {uo efferioré., e con la pubblicità delle :te-. 
ftimonianze rendute da un giorno all’altro .al 
fuo miniftero. Facciamo con qualcheaccuratez-. 
za un tale confronto . 


na = 2a È 
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| Perpetyità dalle teffimonianze, dello Spirito, che 
pe ha formato la Chiefa Cattolica. 

6a $ 


I cinquecento Difcepoli , ch’ ebbero la buona 
forte di effere in Galilea col Salvatore ‘rifufci- 
tato; e gli otto mila Giudet, che fi converti- 
rono alle prime prediche di S. Pietro, avvalo- 
rate dalle maraviglie dello Spirito Santo fono in- 
| fieme con gli Apoftoli, 1 primi mallevadori della 
miffione di Gesù Crifto . Gli altri fedeli , che 
“ingrandirono bentofto la. Chiefa di Gerufalem- 
.me, unitamente. a quei, che in tutta la Giudea 
«deponevano , che avevano ‘veduto, ed intefo , 
fono è nuovi teftimonj dell’opera del Mefia , 
e dei poteri Apoftolici. Da tutti quefti comincia 
la pubblicità. Cinquecento, o cinque mille te- 
ftimonj della rifurrezione 3’ otto mille, od cot- 
tanta mille teftimonj della difcefa dello Spirito 
fono la fteffa ‘cofa pei fecoli , che vengono die-/ 
tro; perchè gli uni, e gli altri effendo morti, 
la loro teftimonianza ha dovuto rinvigorirfi da 
quer, che gli hanno uditi: ora noi fiamo tan- 
‘to certi di una atteftazione univerfalmente ren- 
duta alla uniforme relazione di cinquecento te- 
ftimonj, quanto di quella, che renduta fi foffe 
\a cinque mille, sa 
Se non otbbivte fi vuole , che vi se s anche 
‘per noi, più di certezza nelle atteftazioni ren- 
dute dii Fedeli della prima età al racconto di 
‘cinque mila reltimonj della rifurrezione , che a 
quello di cinquecento 3 e più agli ottanta mila 
teftimonj delle maraviglie dello Spirito Santo , 
che agli otto mila; io dico, che la Chiefa go- 
de di cotefto vantaggic, e di un vantaggio affai 
fuperiore. Ha effa pubblicato, e trafmeflo per via 
» di mezzi ficuri a tutte le fucceflive età 0 depo- 
| IZIQ- 
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fizioni, non di alcune centinaja; o di alcune mi. | 
gliaja di tefimonj della prima miffione; ma di | 
una vera nuvola di tefimonj non fofpetti . 0 

Non fono efli punto fofpetti ; perchè non vi | 
pub effere nè illufione In quel, che hanno ve | 
duto pubblicamente; nè collufione nel racconto . 
di quei. 3 che tra loro non fi conofcevano. Non | 
è già quelto un unico avvenimento atteltato da- 
gli abitanti di una fola città; ma diverfi avve. | 
nimenti, che teftimonj fenza numero afferifco» 
no di avere. veduto in città rinomate di »diffe- |, 
renti paefi, per un lungo corfo di anni; e av. | 
venimenti tutti, che fuppongono lò ftelfo pote. , 
re;ieche rendono allo frello fine.. La fteffa.co# 
fa è avere veduto Lazzaro ufcito dalla tomba 
dopo quattro giorni di fepoltura , che ‘avere. 
veduto riforto il Salvatore. Molti hanno vedu- | 
to le maraviglie , ed 1 primi doni dello Spi- 
rito: altri hanno veduto le rifurrezioni operate 
a Joppe, ed a Troade: altri hanno veduto dei. 
miracoli niente affatto equivoci: altri gli han-. 
no veduti la maggior parte. Ora Patreftare a 
truppe i fatti polteriori, è un atteftare la rifur-. 
rezione, e l’effufione del doni dello Spirito San>. 
to , di cui effi ne fono gli effetti, e le pruo-. 
ve. In quefto modo i primi teltimonj. non fo-. 
lo non fono fofperti ; ma fono in realtà innu- 
;«merabili... La rifurrezione del Salvatore; e. fad 
miffione Evangelica acquiftano per tal mezzo 


una illuftrazione , che fi eftende , e perpetuafi 
da ogni parte. 


La Chiefa formata a Gol iene non cella. 
di comunicare le fue telfimonianze , e. le fue. 


pruove alle altre Chiefe nafcenti , le quali. dal 


loro canto ne producono delle altre nulla men | 


convincenti. Tutto fi oppone a una tale corrif-. 


pondenza ; ed elfa ciò non oftante fi ftabilifce 
con 


U° 
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‘con una facilità, che ha del prodigio, L'odio 
i non trattiene i Samaritani dal ricevere dai Giu- 
' dei la falute, che annunziano. La gelofia non 
| trattiene la Chiefa di Gerufalemme dal ralle- 
grarfi alla nuova, che lo Spirito Santo, il qua- o 
| le avea manifeftato tra loro la fua prefenza, fi 
era altresì comunicato ai nuovi fedeli di Sama- 
ria. Quando fi fanno i prégiudizj, e gli sdegni 
| degl’ Iiraeliti verfo le nazioni idolatre, fi. capi- 
i fce, che la fola forza della verità ha potuto 
muovere i Giudei, ed i Samaritani convertiti, 
a glorificar Dio, dell’ avere fatto parte ai Gen- 

tili del dono della penitenza per condurgli al- 
i la vita; laddove per l’innanzi fi afpettavano, 
che l’unico affare del Meflia. verfo le altre, na- 


zioni; foffe di rovinarle, o di ridurle in ifchiae. — 


Wa CASI 18.) ; 

I Greci di Antiochia, avvegnachè avvezziad 
un colto linguaggio, e a difcorfi eruditi, pun- 
to non fi offendono della femplicità di quei, che 
recano loro la felice novella. Ad efli batta la 
verità, con ciò, che n'è il contraffegno. La 
evidenza dunque dei fatti fupera per tutto gli 
‘odj nazionali , e i difprezzi, che fi avevano 
per li Giudei, e per la dottrina della Croce, 
la quale difgiunta dalle fue pruove fembrava una 
ftravaganza. Tutti infieme altro più non fono, 
«che un popolo, una fteffa anima, un fome iftef- 
fo. La gloria loro non confifte più nell’ effere 
abitatori di Gerufalemme , o di Antiochia. La 
Chiefa è formata. In qualunque luogo , che uno 
fia, può avere nafcimento in cotefta Città , ed 
efferne cittadino (Pfa/m.806.) 

Una tale pubblicità è incomparabilmente più 
grande, che non farebbe ftata quella di una ap- 
parizione del Salvatore, veduto dopo la  rifur- 
rezione nel tempio di Gerufalemme , na pre- 

enza 
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fenza di venti mila abitanti. Quefto non farebbe | 
ftato ; che un folo fatto.; (e per eludere quell 
unica impreffione , fi allegherebbono le illufioni | 
dei fenfi, la magia , l’affafcinamento. Sarema | 
mo affai meno perfuafi della tefimonianza ren 
duta nel fuffeguente fecolo al racconto di ‘cote. 
fta apparizione fattoci dai figliuoli dei primi | 
teltimon; , di quel che lo fiamo delle teftimo. | 
nianze rendute fenza collufione alla predicazio- | 
ne Evangelica da quelle numerofe Chiefe, con- 
tro le loro inclinazioni, ad onta dei loro presi 
giudizj, malgrado le loro querele, ad onta del 
loro fondamentale intereffe. E perchè niuna dif. | 
fidenza vi refti circa il Libro, che riferifce al- 
cuni di que fatti accaduti in Lidda, in Joppe, 
in Damafco, in Salamina, i in Icone, in Troa.- | 
de, in Filippo, in Teffalonica; in Corinto , in 
Malta, od in Roma , è appunto in cotefti luo- 
ghi, che toftamente formanfi delle. Chiefe co- | 
nofciute ; ed ‘atteftate dai profaniz Chiefe , che i 
ancora {affifono, e che fanno ficurtà non men 
dei fatti ; che della iftoria, la quale gli -ripor-\ 
ta. Così, che.il Ducato, e la Contea di Bor. 
gogna fono tuttavia la pruova giuftificativa del. | 
la iftoria , la quale ftabilifce i Borgognoni in 
quelle parti. Così è, che il cangiamento del no- . 
me di, Gallia in quello di Francia giuftifica la | 
itoria, che incorpora i Re Franchi.alle armate 
Romane, e che ce ne moftra d’ ingrandimento 
nella decadenza dell’ Imperio. 

Quando i in prefenza di certi begli fpiriti G fa pa- 
rola dello ftabilimento della Chiefa, fembra, che. 
loro fi racconti un’ avventura d’ invenzione, di 
cui fi è meffa la fcena, dove fi ha voluto ; per 
efempio a Teffalonica, a Corinto, ed a Roma’ 
piuttofto che a Torneo di Laponia; e.cui per ri. 
gettare, baiti il dire: Nol non vi dai 
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| La Chiefa-era formata in Italia, conformen- 
ì te al ragguaglio di S. Luca, fotto i primi fuc® 
ceffori di Tiberio; poichè a ‘detta degli Rei Pa- 
gani ( Juvenal. ), f bruciavano i fanciulli co- 
petti di pece, perchè ferviffero di fanali ; illu- 
i minazione degna dei giardini, e dell PISA 
| Nerone. La Chiefa era da quel tempo numero= 
| filima in tutta l’Afia minore; poichè un Magi. 
| ftrato Romano ( Plizio il giovane), ‘mandato da 
Trajano in Bittinia, fi raccapricciò al veder con- 
durre un tanto numero di abitanti al fupplizio , 
e di effere egli ftefo sforzato per l’ufo a man- 
darvegli s {enza fcorgere in effi altro delitto” 3 
| fuorchè il nome di Criftiano. 
La Chiefa , che va perpetuandofi , come il 
Miniftero , da cui ha ricevuto tutto, non cef- 
ferà più di attefarne le pruove ;‘e.1 poteri <. 
Tutti i nuovi atti , tutti gli fRabilimenti yi €he 
vedremo comparire in cotefto corpo difperfo per 
tutto , diverranno non altrettanti femplici mo- 
numenti iffbrici, atti ad efercitare i dotti; ma 

altrettante popolari teltimonianze univerfalmen- 
te ‘rendute ‘al miniftero, vifibili a tutti, ed im- 
mortali al pari di lu. 


. La Succefi one pubblicifiina dei Miniftri. 


I primo anello di cotefta catena di quiz 
nianze, fe quale comincia dal primi fecoli, 
fi allunga fino ai dì noftri, è pubblica Ondina. 
zione. Fu quefto in fatti il primo paffo degli 
Apoftoli al loro ritorno dalla montagna degli 
Oliveti, allorchè pieni erano ancora delle rego- 
le date loro dal Signore prima della fua parten- 
za, € delle promelfe di un Miniftero , che du- 
rerebbe, quanto la fucceffione dei fecoli . 
e primo degli Apoftoli ( 40. I. 15. ) G alza 
in 
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in mezzo della Chiefa, che di cento.venti per 


fone era allora compolta. Vi propone la elezio. | 


ne di un uomo perfettamente informato «ella 


pubblica vita del Salvatore, dal battefimo di | 


Giovanni fino alla rifurrezione , e capace di 


riempiere il luogo, ch'era vacante nel Collegio, | 
Apoftolico . Tutta la Chiefa fi mette in orazio= | 
ne; e Mattia riceve 1 poteri dell’ Apoftolato . | 
Tale fa la prima fucceffione nel MiBifiero. Lalli 
notorietà non poteva effere maggiore ; “perchèli 


vi era tutta la Chiefa ; ed è con eguale ficu- 


rezza, che la Chiela ha fempre apo Sireyuro E i 


e riconofciuto i nuovi Miniftri A al qual i gli ante-i 
cefori comunicavano i poteri , e le funzioni, 
onde perpetuavafi ella fteffa. 

Vediamo da. più altri tratti del libro degli. 


Atti; dalle regole date da S. Paolo a Tito, e 


a Timoteo ; È dall’ antica raccolta delle Coftitu- 
zioni, le quali per la maggiot parte erano dei 
tempi Apoftolici; e dalla pratica di tutti item- 
pi, che fono venuti dietro ,. che la@Chiefa ha 
fempre impiegato l' impofizione delle mani del 
fuo Clero, col folenne digiuno , e colle preghie.-. 
re di tutto il popolo, a fine di rendere la .{ug. 
ceflione nel miniftero pubblicilima,, e rifpetta- 
bilifima. H popolo vi è fempre .concorfo ; non 
per dare ai nuovi Inviati dei poteri , ch’ effo 
ricevuti non ha; ma per ottenere la benedizio- 
me del Cielo (ultropera Evangelica; per rendere 
teltimonianza. alla probità di quei, che vi fono 
chiamati; e per moltrare a tutti la difcendenza 
di quei, che fono incaricati dell’ RACANZA, PB del- 
la comunicazione dei veri beni. 


La pubblicità del ricevimento dei nuovi Ma. 


giftrati non è una cirimoniavana; ma una nuo- 
va atteltazione dei poteri della compagnia , in cai 
fono ammefli. Non fi può prendere abbaglio : 
nella 


) 


Snocntntta 


I 
i 


| 


si 
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nella Chiefa Criftiana. , come nellò Stato civi- 
Je, cotefta forma d’ iftituzione non è.ftata meffa 
‘in ufo, fe non per prevenire le illegittime intra+ 
traprefe; notif cando il vero miniftero, ‘fenza ri- 
novarne.ad ogni tratto le prime pruove. Ma poi- 
! chè cotelte pruove fi rinovano , fono effe dae pg 


Il Miniftero moto per li tre ordini della 
Gerarchia . 


Vediamo l’ammini@trazione delle prime Chie- 
fe nelle mani degli Apoftoli, dei Preti, e dei 
[ppiiconi i “Tutti. infieme , fecondo: il grado dei. 

loro pbteri, e delle loro fonzioni, fono intenti 
al bene comune: Lo Spirito Santo vi ha ffabili- 
ti infpettori per governare la cite di Dio ( AÙ. 
20. 28.) , è ftato detto ai Preti della Chiefa di 
Mileto. Ma quella parola d’Irfpettorî vifibil- 
mente quì non efprime, fe non gli obblighi ge- 
nerali del Clero, e la vigilanza neceffaria a tut- 
S gli ordini: non è nè un titolo , nè un nome 

di difinzione : lo divenne dipoi per la fpezia- 
le riferva, che fe ne fece naturalmente al pri- 
‘mo ordine. Di 

Gli Apoftoli, e quei, che loro furono affocia- 
ti, come Mattia , Barnaba , Paolo, e Sila, fi 
portavano per tutto , dove ° occafionalmente sare 
per bifogno erano chiamati. Erano neceffarjper 
fondare le Chiefe , per ordinare il Clero, per 
confermare i Neofiti, per decidere definitivamen- 
te le controverfie intorno la fede . Ma bentofto 
dopo, allorchè quei, che componevano il primo. 
ordine, fi\ fiffarono al governo fpeziale di una 
greggia, prefero uniformemente, e fi appropria- 
rono il modefto nome di vi ir cintente E a ); il 

qual . 


( a) E'ricuoross Vefcovo,. 


+ 
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qual nome, con cui diftinguevanfi , gli faceva 
avvertiti. della paftorale (ollecitadine: ; di cu 
aveano la principal parte. Così tutti 1 primi ak 
fociati, e fucceffori degli ‘Apoftoli , particolar. 
mente a mifura che divennero fedentarj , e | 
no diftinti nel Clero col nome di Vefcovo ; con 
me Timoteo , ed Onefimo in Efefo x-Tito io 


Creta, Marco in Aleffandria, Evodio in Antio- 


chia, Policarpo a Smirne, Lina e Clemente 
in Roma . Coteflta diltinzione dei” tre. ordini:4 


incaricati dei varj fervig] neceffarj alle Chie- 


fe, non fu intralafciata. in verun luogo ; e ci 


moftra ; santa ancora, la gerarchia prie. 
mitiva. 


Il nome di Pa pa, 0 di Padre, ch'è fato co- | 


mune 2 tutti I Spal susan feguito riferbato 
a colui, che riempie la prima cattedra ; eche 


‘continua la primazia di Cepha, centro neceffa- 
rio dell’ Apoftolato difperfo. Corefto titolo efpri. | 
me la giufta venerazione dei Fedeli per quegli | 
il quale effendo il premo nei Vefcovato; il capo | 
del. minittero, e della, Chiefa univerfale, nono. 
Jo ha la. particolare’ infpezione della dioceli di | 
Roma; ma abbraccia il mantenimento di tutto 
‘il CriftianeGmo nell’eftenfione dei fuoi doveri, 


e nella generalità della fua giurifdizione. 


Il miniftero fi era nel primo fecolo fatto ve-. 


dere con tutte le ftraordinarie operazioni dello 


fpirito, che lo autorizzava; altre ne fece vede. | 
fe-nel fecolo s il quale venne dopo,;.ma per la | 
notorietà acquiftata: dalle une, e dalle altre, co-, 
.minciò egli a non avere più bi fogno di replicar- 
le. La pubblicità delle precedenti prove fi traf.. 
Di come il miniftero, e non fe ne feparò in. 


alcun tempo . Dimoftrandofi. ‘abbaltanza per 1°. 
ordinazione, e per la invariabile diftinzione dei. 


tre ordini di operaji facevafi del pari offervare 


per 


Ò 
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per gli atti ammefli , e continuamente ripecut 
dei fuol differenti poteri . 


e —_— 
Li 
2 
4 
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i 
i 
(| 
if 
) 
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I/ minifiero noto dai Sudiuatti . 


Degli atti di una compagnia , la cofa non 
è, come di un monumento mezzo rofo $ o di 
una medaglia , che fi può fofpettare falla , e la 
cui fpiegazione pub effere contraddetta. Gli at 
ti di una compagnia fono tanto vivi , quanto 
effa ; e non hanno bifogno di fpiegazione. Pro- 
| ducono in ogni tempo due effetti; l'uno di fod- 
disfare l'oggetto, di cui la compagnia ha i po- 
ter1; l’altro di rendere. vifibile la compagnia 
Mella s © di mantenerne la notorietà . Il lungo 
intralafciamento la farebbe perdere di vita : 
laddove la realità dei fnoi titoli fi fa fempre- 
mai fentire con la perpetuità delle fue funzio- 
ni. All’iftefo modo i differenti atti del mini- 
ftero Evangelico , e tutte le pratiche , © gli 
ftabilimenti emanati da quel potere , hanno il 
doppio effetto di fantificare le anime, e di traf- 
metterci le tetimonianze di un Apoftolato im- 
mortale . 

Obbligo è dei Paftori, e dei Teologi il mo- 
ftrarci l'eccellenza , e la regolare applicazione 
dei mezzi, per mezzo dei quali il miniftero co- 
munica ai Fedeli gli effetti dell'alleanza. Quel, 
«che noli confidereremo in tali pratiche tanto an- 
tiche, quanto la fteffa Chiefa, è il vantaggio, 
cui effe hanno per la loro VIGDISA j ui erere 
1 monumenti non meno indeftruttibili, che pub- 
‘blici della dottrina Apoftolica, e della lezioni 
ma autorità. Imperciocchè è facile di vede Ci 
che cotefte pratiche, effendo fignificanti , e pè 
“manenti, come il miniftero, 11 qualé fenza Interr 
zione le adopera , fono effe ‘una perpetuità di 

Tom. XIV. H tetti. 
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cene continuamente rendute; sì al dog. 


mi, ch'efprimono , sì alla miffione di Gesù | 
Crifto , e ai poteri dei fuoi Inviati”, che in | 
quelle fi efercitano. Di quefta maniera È , chel} 
gli atti, i regolamenti, ed il cirimoniale ftefo | 


di una compagnia di deputati , 0 di Senatori, 


comprovano Ja realità dei 101 PREF, e la na- 


tura del loro uffizio. 


N; 


—_ «allo ffabilimento delle fee Criftiane. 


Dopo l'ordinazione, che doveva perpetuare i, 
miniftero; e le fue funzioni , il primo Apofto- — 


tico Rabilimento fu quello di una fefta per fer- 
rimana , la quale fi chiamò i/ giorno del Signo- 
res e di una feta annuale, che fi chiamò ‘/a 
Pafqua, o la Rifurrezione . La celebrazione di 


cotefte fete era una chiara profeffione della | 
creazione di tutto fatta da un folo Dio, dell’ 


Incarnazione del Verbo. eterno, della morte del 
Meffia per noftra falute, e della fua rifurrezio- 
ne per ficurtà delle noftre fperanze. Corefte fe- 
fie col nome loro, con l’iftruzione dei Paftori, 
e col fenfo della pubblica preghiera , fono ftate 
mai fempre il volgar Catechifmo della dottri- 


na Evangelica; ed un efercizio mai femprenuo- | 


vo di tutti i fentimenti della pietà. Ma le ftef- 
{e fefte perpetuate portavano con fe da una fet- 


timana all’altra, e da un fecolo all’altro le. 


pruove della miffione falurare. Ne continuava- 


no fenza intermiffione le teftimohianze ; perchè 
. la certezza della miffione è infeparabile dall’at-. | 


teftazione dei fatti, per li quali fi glorifica Dio 
vin ciafcuna folennità, e dalla funzione di pre- 
fiedere alle affemblee. 


1°, Noi non pofliamo effettivamente: negare. 


alle 


Tx 


Nuova prova della perpetuita della miffione a dll 


é 
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alle fefte Criftiane® le teltimonianze na ‘che. riful 
‘tano preffo gli altri popoli dalle loro annuali fe-® 
ifte, fpezialmente quando fono effe d° altrà parte 
I legate a monumenti ben noti. Ne rifulta tofto 
| Patteftazione la meno ambigua; e la maggiore 
| celebrità di un tal fatto. I 


il Collegio dei Sacerdoti di Augulto 3 ed’ i 
facrifizj , che a lui facevano in certi giorni, 


effendo legati con gli atti , ‘e coi diverfi monu- 
i menti di quel Principe , atteftavano in una par-.. 


.ticolarifima maniera , ch'egli era vifluto; e 


che ‘era ftato dichiarato Dio dopo la fua mor- ‘ 
te. Eccò i due fatti , che rifultaàno dal: Collegio 
i Augultale, e dalle fue felte; ma nulla di più. 
Nè i Pontefici della prima età , nè i toro fue. 
ceffori potevano accertare , che Augulto folle. 


ftato veduto tra gli Dei. 
"Gl’Ilmaeliti di Arabia , di Affrica, di Perfia; 


e di varj altri paefi, non hanno potuto accor- 


darfi da principio, e malgrado le “loto divifio= 
ni , a celebrare l’Egira, o la fuga di Maomet- 
to fudri della Mecca fua patria , per portarli a 
Medina, fenza accertare con piena evidenza Tao 
realità di quel fatto . 

Ora noi altra cofa non Veahallatb pel Uro 
ftianefimo. Dall’ una, e dall'altra parte i' fatti. 


fono reali; perchè ‘da tutti fenza concerto fono 
fiati veduti, e attefati; o fe un popolo fit in- 


dotto a celebrarne la memoria per l'efempio di 
un altro popolo , ciò è un effetto della convin- 
zione, in cui egualmerite erano della verità del 
fatto , sì gli uni i, che gli altri attignendo dalla 
fonte quella notizia. .. 

Ma atteltare ;. che fi ha ‘veduto fuggite un 
uomo fuori della fua patria, e che fi ‘fa  effere 
arrivato , poi ftabilito altrove , dove effettiva- 
mente. fi è fatto vedere in più éccafioni colle 

sui ERRTTATE 


FA 


136. ul 0. SPETTACOLO) bia 
armi. In mano; ciò non è accertare, che fia fta- 


ra veduto tornare dal Cielo coi fegnali della fua.. | 
miffione. Cid non è atreftare, ché fi abbia udi- | 
to la voce di Dio, che dichiaravalo fuo Profe-. | 
ta. Maometto ha voluto, che -fe gli creda fulla 


fua parola; e s' egli non ha provatola fua amba- 


COTE 


' 
| 


I 
| 
| 
i 


fciata, non ha potuto perpetuarla . Quei , che. | 


veranno dopo lui, potranno dire, ch'egli ha ve-. 


duto tutto nel Cielo; ma come i primi non fono 
ftati teftimonj di nulla, quei , che fuccedono, 


niente più atteftano , fe non la efitenza., la fu- * 


ga, e le guerre di Maometto dall’ una parte; e 
la vana loro confidenza nel fuo Apoftolato . dall’ 
altra: laddove l’ atteltare, che fi ha veduto il 


Salvatore riforto, o che fi è rato teftimonio dell’. 


effufione del fuo Spirito, e dellemaraviglie, col 
cui concorfo gl’ Inviati hanno ‘frabilito la fede 


della rifutrezione , c-la Chiefa, egli è un divi 


nizzare il Vangelo, e farlo con dritta ragione. 
Atteftare dipoi , come ‘hanno fatto i Fedeli, i 
quali celebravano le fteffe fete nel fecondo fe- 
colo, che aveano converfato con gl inftitutori 
di quelle fefte , aveano intefe le loro teltimo- 


nianze, conofciuto le loro intenzioni, veduto < 


le loro ammirabili opere ; era quefto un traf- 
mettere al terzo fecolo, e ai fuffeguenti , le fi- 
curtà della verità dei fatti, ed. il diritto di pub- 
blicarla. Le tefimonianze da prima rendute al 
fatti Evangelici , ed alla divinità della miffio- 
ne, che.n'è infeparabile, fono dunque pubbli- 
cifiimamente. perpetuare dalla annuale ;, ed eb- 
domadaria celebrazione delle fefte Criftiane. So- 
no effe nella loro durata I’ efatta ripetizione del. 
le medefime tefimonianze. E la fteffa certez- 
za, e lo fteffo valore. | 
Se in Oriente, ed in Europa vi foffero delle 
fefte annuali, o ebdomadarie della Ditratura di 
Ce. 
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\ Cefare, inftituite da Augufto ; e celebrate fema 
‘pre dipoi,. almeno néi due mefi , che portano 
(1 loro nomi; o fe di, Alainani , s gl'Italiani, e 
I Francefi avelfero d’ anno in anno coltante- 
mente rinovato dei.tornet, ed una ‘general fe- 
{ta in memoria della coronazione dell’ Imperator 
Carlo Magno nell’anno 800, farebbe egli allo. 
fa, cred’io, il cafo, che lo fpirito. umano peri» 
falle ben fatto di non preftar fede. ,. nè alla dit- 
«tatura di Giulio Cefare; nè alla ‘origine , “e de- 
nominazione dei Mefi. Luglio , ed Agolto ; of n 
pr coronazione di Carlo Magno. 

. Quelle fette , ed. it miniftero' ‘fono infe- 
Parah Il miniftero, e la foprantendenza ali 
le fette non fono mai lafciare in balìa. del pri- 
mo cittadino, 0 del primo artigiano ,*che. vor- 
rà aprire la {na potta , e radunare. della gente 
per celebrarle. Il Paftore , che le'annunzia , e 
che vi prefiede, e fempre mai ‘tato. prefo dal- 
la linea notiffima, che perpetua. i ‘poteri. Così 
quelle felte , confervandoci la confeffione dei 
fatti, e moftrandoci il Paftore , perpetuano le 
pruove del fuo miniftero; come il regolaro efer- 
cizio della giudicatura perpetua la notorietà del 
potere dei Giudici. 1 


Teftimonianze perpetuate dal ePeridre de 
S acramenti . 


La C hiefa ha filo anche più, *che mantene- 
cre la prima confeffionè dei fatti effenziali. ‘alla 
fede, coi nomi di Natale , o Dio con noi , di 
Rifurrezione , di difcefa del Paracleto- di Epi- 
fania, e con altri nomi fignificantilimi, dati da 
elfa alle fue fette. ‘Con gli oggetti della {uk gio;a, 
e della fua credenza, efpretli fommariamente da 


ti 3: : que 
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Que tali homi,. ha la Chiefa trafmeflo a tutte 
de pofteriori età i motivi della fua perfaafione, 


e la realità della. miflione dei fuoi Miniftri,.con 
BS i quali aggiungono una: infinita forza 
alle precedenti reftimonianze.) Non ha effa iti 
tuito.-1 Sacramenti; ma ne ba regolato l’ammi. | 
nifrazione fecondo |’ intenzione di Gesù Crifto , 
in modo. da farne una nuova fcuola , in cui le, 
Feffe verità fi ripetono »,© non vanno fcompa. | 


“gnate dalle fue pruòve. 


Da tutti i monumenti iftorici, e dalla lette. | 
ra di Plinio a Trajano fi fa, che la, Chiefa Cri} 
ffiana teneva le fue affemblee il giorno del So- | 
le ss PE; Cantare degli ‘inni a Crifto, come a 
33 UD, Zio 3. poi per efortarfi vicendevolmente | 
Pella” vittà ‘3 € all'odio di ogni infedeltà nel | 
> commerzio. della vita',,. Dai primi Apologifti 
del nome ‘Critiano fi fa, che la Chiefa. aduna- | 
‘va.i fuoi figlinoli il giorno del Signore, xi Che | 
“«chiamavafi_ del Sole, per legger loro gli fcritti 
déi fuoi primi miniftriz per animargli alla pra- | 
tica di ciò, che Uudivanos e per diftribuir loro 


«4 regali, ch' ella avea ricevuti per efli dal {uo 
Iftitutore.” In niun tempo mai ceffarono , nè quel 


Miniftero , nè quelle letture, nè quella ditribu- | 
zione È n la fcelta di quella giornata ola ra- | 


gion naturale ci pruova, che que’ libri, i quali 


trovanfi gli fteffi per tutto,’ come il miniftero, | 
le affemblee, e le comuni pratiche, fono indu-. 


E 


‘ bitabilmente” tanto antiche, quanto la Chiéfa 3 
‘€ che: contengono la vera .iftoria delle teftimo- 
«nianze. ‘univerfalmente’ rendute dai primi Cri. 


“ ftiani ‘alla -imiffione Evangelica . . Ma a canto di 
— cotelti Libri, dei quali ci ftudieremo fia poco 
di far vederne l° eccellenza , la Chiefa né ‘prefen- 
ta degli altri più corti del pari intelligibili , ed in 
un 
Ù 
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un fenfo veriflimo. anche più preziofi per li fe. 
deli; poichè fe i Libri Santi contengono la fa- 
lutare dottrina , i Sacramenti, che fono i libri, 
dei quali io parlo, con la dottrina peli efpri- 
mono , contengono la grazia , e la realità dei 
beni promeffi. 

In mezzo a tante pratiche Pi - fee comme- 
‘morative fermiamoci a quella di Pafqua . Da 
prima l’antichità è la fteffa , che quella della 
Chiefa 3 pofciachè per la fcelta del. giorno vi 
era difparere tra 1 Gentili convertiti, ed i pri. 
mi fedeli Giudei, i quali ancora feguivano gli 
 ufi della Sinagoga. La Pafqua Criffiana era ac- 
| compagnata dalla celebrazione del battefimo ; 

dalla impofizione delle mani del Vefcovo fopra 
1 nuovi battezzati , per comunicar loro 1'doni 
del Santo Spirito 5 ed infine dalla loro prima 

partecipazione alla menfa del Signore. 


Le preci della Chiefa fora l'efpofizione della 
fua fede. 


| 
Il 
| 
| 
Î 
LA 


Comecchè i Sacramenti iftituiti da Gesù Cri- 
fto traggano la loro forza , e la loro validità 
dalla fua iftituziones offerviamo, A 
‘ fa ne chiede nonoftante l’effetto eon folenni 
preghiere ,, le quali per tal modo riconofconfi -.. 
effere una eccellente efpofizione della fua fede :°. 
“come la preghiera infegnataci da «Crifto', o la 
| dimanda, che fanno tuttogiorno 1 fedeli del pa- 
ine, ch'è attualmente in ia mani, è una ec- 
cellente confeffione dell ‘loro careltia naturale, 
e della. graziofa dilpenta di regali fatta loto 
dalla Provvidenza. 


1° 


H 4 Pre- 


iz Lio SpAarrracoto 


Preghiere per li Cattecumeni. 


4 
Cirimonie iffruttive . 


La fede, che rinvenivafi chiaramente fpiega- i 


ta nelle formole delle fue preghiere, non*l’era 


miente meno nelle fante fue cirimonie . Pubbli- | 
cava effa con quelle la egual potenza delle tre | 
divine Perfone conferendo il perdono dei pecca. | 


ti; e la giuftizia col mezzo della eguale invo- 
cazione di tutte e tre; ed accoppiando .in ‘molti 


luoghi la triplice immerfione alla triplice IVO, | 


cazione. 


I novelli Criftiani erano mefli in uno ftato di | 


morte fotto le acque del battefimo (Ga/. 3. 1. 


Rom. 6. 3. &» 4.). Ne ufcivano effi, come uo- 


mini rigenerati, o partecipi di una nuova vita 
( Hebr. 6.4. 5.6.). La ftelfa azione efterna ‘era 
dunque una chiara profeffione di morire al pec- 
cato, per non, più vivere, fe non della vita di 


Così è, che la Chiefa confeffava, e confeffa. 
ancora l’infelice ffato, da cui è preceduto ib 
Criftiano battefimo, dimandando per li Cattecu- 
meni la liberazione della tirannia efercitata fopra | 
di efli Uno a quell’ora dagli fpiriti delle tenebre. 


SS 


colui, ch° efendo morto, € rifufcitato, più non. 


pruova la morte . Cotelta efteriore pittura , la 


quale vivamente rapprefentava in effi la morte, 


e la rifurrezione del Salvatore, era dunque non 


meno una pubblica dichiarazione della comune . 


“credenza della rifarrezione , che una obbligazio- 
ne di vivere lungi dal peccato. 


Il ricevimento del battefimo era per la fua | 


forma il precifo di tuttele iftruzioni, ch’ erano 


ffate date innanzi ; € tutte cotefte iftruzioni . 


null 
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\pull’ altro effendo, che le femplici confeguenze 
hi ‘altrettanti pubblicifimi fatti, era il bartefimo 
‘una tefimonianza renduta nòn a opinioni fifte- 
‘amatiche , e fuggerite ; ma ad avvenimenti faci. 
li a giuftificarfi.. | sù 
La Chiefa non ammetteva. nelle fue affem- 
blee, nè viftonarj , nè fanatici, nè filofofi im- 
bévuti di una dottrina per mezzo di raziocinj. 
Sapeva effa , che tutte cotefte vie per mezzo. 
‘dell’ incertezza conducevano alla’ confufione , e 
‘all’ errore. Richiamava effa con premura la ra. 
«gione all’ eccellente mezzo , che in ogni tempo 
la determina ,,e cui Dio ha fcelto per manife- 
ftarfi fenza equivoco al genere umano. Cotefto 
mezzo è la pruova teftimoniale , e la perfetta 
notorietà dei fatti. ‘L'uomo faggio , malgrado 
le fue prevenzioni;, fempre mai fi arrende a 
cid, ch'è fato veduto, e atteftato da teftimo- 
nj di vifta, e difintereffati. La Chiefa non am- 
metteva al battefimo i fuoi Cattecumeni, fe non 
dopo lunghi preparamenti , de’ quali il minor 
grado, o il neceffario preliminare era, che i 
Cattecumeni aveffero l’attenzione d’ informarfi 
dei fatti Evangelici; e voteffero rifpondere, , sì 
a fe Ref, che a gli altri, i quali avevano. ve- 
«uto i primi miracoli, o veduto ne avevano di 
equivalenti; o i primi, evi feguenti erano loro 
‘con certezza ftati afferiti da teftimonj da non 
ricufarfi. La Chiefa niente più temeva di una 
fuperfiziale credulità, e di una confeflione.va- 
cillante. Amava piutrofto di contare un piccol 
numero di figliuoli, che di, averne a. piangere 
le lore cadute. id 
I Neofiti ftefi fapevano ; che il ricevimento 
del battefimo veniva ad effere la condanna del 
Giudaifmo , e della vita dei Pagani. Un tal paf- 
fo gli efponeva alle avanie , agl’infalti , alla 
dia -. per- 
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perdita dei loro beni, al martirio . Il pericolo 
del teftimonio gli metteva nella neceflità di ef_ 
fere efatti negli efami; ed aggiungeva alla fua 
teftimonianza. il merito della prudenza. ni 


Z| 
i) 


La Confermazione, teffimonianza «venduta ai 


î fd 


doni del S. Spirito. #0 


ì 


, La Confermazione, che teneva dietro al Bat. 
tefimo , atteftava tutto infieme la effufione det) 
doni del S. Spirito; e la. continuazione fenfibile. 
di quei doni, ond’ eranfi formate tante Chiefe, 
nelle quali la memoria era ancora recente. - Li 


di | 


L' Eucariffia, pubblicazione immortale della | 


miffone Evangelica . 4 {0 


Il Neofito infine era ammeffo alla menfa del 
Signore 3 e con quell’azione , ch’ era il grande 
oggetto delle {ue brame, e il. gran motivo delle 
prove preparatorie , chiaramente attetava tutti 
1 fatti Evangelici. Diventava veramente il Pre- 
dicatore dell’opera della falute ;. ‘e ne perpetua. 
va l& predicazione da ur fecolo all’altro fino. 
alla venuta del Figliuolo di Dio. 0 

Il Battefimo era la più viva pittura della nuo: 
va vita di Gesù Crifto rifufcitato; e dell’ inter-. 
no rinovamento del Cattecumeno, Era l’abiura, 
| della precedente fua vita , .per paffare ad una. 

oppofta condotta. Ma quel Sacramento non rei-ll 
teravafi. Laddove la menfa Eucariftica effendo. 
la participazione della vittima fanta ; e dive- 
nendo l'ordinario nutrimento del Criftiano , vi. 
trovava in quella continuamente l’avvifo della. 
fua vocazione,, ed i motivi più forti, od an- 
che 1 più terribili di mantenerfi in una eftfre- 
ma purezza. La Eucariftia di tal guifa doveva. 
per 


i 
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pe r fempre, e. ‘ogni, giorno moftrare il Minifte- 
to, che ha il diritto di difpenfarla ; ripetere la 
dottrina, di ‘cui effa è la predicazione ; ed ani- 
mare i cuori , del quali efa è l’eccitamento 
più' forte. Era ciò un perpetuare il Criftianefi- 
‘mo in tutte le fue parti, e fenza. variazione . 
In fatti le variazioni non hanno acceffo nelle 
compagnie , che hanno le loro formole ftabili- 
te, € le loro funzioni mote a tutto un. reame . 
Con più forte ragione le diverfe parti della Cat- 
tolica Chiefa così slegate d’ intereffe , e così 
difperfe fulla terra abitabile, ci hanno fedel- 
mente tramandato le teltimonianze, e la confel- 
fione dei primi Fedeli, continuando a congre- 
garfì fotto la prefidenza dello fteffo Miniftero., 
e legando fempre le uniformi idee alle fue fun- 
zioni. Le fteffe ritrovanfi effere perfino in quel. 
le focietà , delle quali Dio negli antichiffimi 
tempi ha permello la feparazione dal corpo. del- 
la Cattolica Chiefa. L’IGitutore ha vifibilmente 
legato la certezza almezzo ditrafmiffione, dicui 
ha fatto fcélta nello ftabilimento dell’ Eucariftia. 
Vediamo, di che tutte quelle. antiche focietà 
glorificano unanimamente il Salvatore in quella 
importante azione. Vediamo il prefente , che 
in quella egli ci fa; e le verità, che confeffano 
tutti coloro, che il ricevono .. 
La menfa Eucariftica non confifeva già fo. 
lamente nell’antica offerta di alcuni frutti del 
la terra, per ringraziar Dio della FIGAZIONE de 
gli efferi s € dei-mezzi di confervargli , cale 
Cà I’ Eucariftia dell’ uomo innocente... Quell' 
omaggio prefcritto con.tanta giuftizia al primo 
uomo, fu continuato, dopo la fua caduta, ed an- 
‘cora fi continua; come i regali, che Ta Prov- 
videnza continua di anno in anno a mandar- 
gli, Anticamentetutti i popoli vi hanno aggiun- 
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to quel, che da Noè aveano intefo di Adamo; | 


e di Abele; io voglio dire la effufione del fan- | 
gue delle betie , che (pargevano in luogo del | 
‘proprio, e ch'era non l’efpiazione; ma la con- | 


feffione “dei loro peccati. 


La menfa Eucariftica infine effendo la parti. : 


cipazione alla vittima della temporale all eanzà, 


all’ agnello di Dio, che toglie i peccati del mon. 


do, era ella l dira di Abele, e T Eucariftia del 


peccatores ma del peccatore infine riconciliato? | 
era tutto Infieme il più grande di tutti i doni, 
e il rendimento di grazie del fedele intimamen- | 


te unito al facrifizio propiziatorio. 


Cotelta menfa efendo quel, che la religione i 
avea di più grande, e che più interefava iFe- 


deli, non ne abbiamo già a prender le idee dai 
noftri ragionamenti; ma dalle relazioni dei pri- 
mi teftimon). | 


Il ricevere quel, che la Chiefa i in quel convi-. 
to diffribuiva , non era più un mutrirci di un. 


pane , e di una bevanda comune” L' Apolo- 


sila del Crifianefimo S. Giuftino : ‘che ce lo | 
dice così nettamente, come S. Ignazio di An-| 


tiochia, e S. Ireneo di Lione fuoi contempora- 


nei, aggiunge ficcome eglino ftefli , ch’ era ri- È 
cevere il corpo, ed il fangue fteffo di Gesù Cri- | 
fto. La Chiefa erd certiffima, ( fecondo la for- | 
3, te efpreffione del Santo Martire, Yche laon- È 
ss nipotenza del Verbo divino, il quale era ap- | 
so parfo nella Incarnazione , riveltendofi di un | 


,) corpo umano, era quella ‘ftella , che operava 
a; nella Eucariltia, nutrendoci della fua carne. 
— Cotefta confellione, ch'è del principio del'{e- 
condo fecolo; è perfettamente d'accordo con le 
pruove, che fi efirevano dai fedeli 3 ed era la 
natura della dottrina, che faceva il fondamen- 
co del rigore delle regole eccletta(biung.” 
| To- 
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‘Tagliamo per un momento alla prima età 
ella confeffione: riduciamo il pane , ed il vi. 
nò Eucariftico ad un femplice fegno, ad unfim- 
bolo. itituito,. fecondo le moderne idee, per am. 
monirci di penfare a colui, ch'è ftato maltrat- 
itato, e che ha fparfo per noi il fuo fangue. 
Cotelto fegno farà un memoriale d’iftituzione . 
Noi potrémo, in veggendolo, e in ricevendolo, 
eccitare in noi un fentimento di riconofcenza . 
Ma una tale‘azione nè ricerca gran pruove, nè 
dà occafione di prefcrivere regole fevere , nè 
‘imette in apprenfione di terribili confeguenze: fi 
può vedere un fimbolo , ed anche un bel qua. 
dro della morte di Gesù Crifto, fenza correre 
rifchio di divenire più criminofo , per mancan- 
\za di una, pruova precedente. Si proverebbe an- 
«che maggior emozione alla lettura circoftanzia- 
ta della morte del Salvatore, o a. un patetico 
difcoifo fopra i dolori da lui fofferti. Il fegno, 
la lettura, e la predicazione poffono effere con- 
figliare ai più gran peccatori. Cotelta azione 
pub ben edere loro inutile; ma lungi dal. nuo- 
cere ad effi può anzi fermargli nel corfo dei lo- 
ro difordini; e non v'ha  perfona, a ‘cui non 
fia d' uopo accordargliela . Della Eucariftia non 
è lo ftefo; e non è effa femplicemente un qua- 
dro. I termini, dei quali fi è fervito S. Paolo 
per regolarne le difpofizioni, e la participazio- 
ne, fanno per lo fpavento raccapricciare tutti 
i cuori. 

Se nonofante è piaciuto all’ IGitutore di efi- 
gere la pruova, e la ragionevole certezza di u- 
na buona condotta per ricevere quel fegno ; al. 
lora la neceffità di quelle fante difpofizioni ver- 
rà dalla volontà efprefa, e dall’ ordine precifo 
del rasata non dalla natura del prefente , 
_ch' egli ci fa. Ora.è dalla natura fteffa del do. 
DO ) 
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no, che ricevevano i Fedeli, e dal cambiamen= | 
10 operato nell’ Eucariffia dalla onnipotenza della | 
parola di Dio, che provenivano i loro fpaventi, I 


e i timori, che avea per eflì la Chiefa. 


Per efferne convinti‘, baltà ripigliare la con. | 
feffione, che fappiamo efferfi fatta dai primi | 
Criftiani; fecondo la quale fa onnipotenza del 
Verbo opera in noi, dandoci il fuo corpo, co-. 
me ha operato veftendofi del medefimo .. Ecco 
le naturali confeguenze, che ne caviamo ne-.| 


ceffariamente : 


»» Da prima, poichè quel pane è unico, el- | 
s» fendo noi molti, non fiamo più, che un folo o 
3; COTpo-; perché partecipiamo tutti allo fteffo | 


3» Pane ( 1. Cor. 10. 17. ). 


Quindi la tenera carità, che ci debbe unir | 


tutti: quindi la eguaglianza, che ci fa federe, 


come figlinoli di uno fteffo padre, a una ftella 
tavola : quindi l’incompamibilità delle difinzioni | 


nell’afemblea Eucariftica con la carità, ed u- 
guaglianza indivifibile dalla ‘menfa del Signore 
( 1. Cor. 11. 20. d» 21. 

> Oferviamo gl’ I(raeliti 3,0 pur anche i fa. 
ss Crifizj della Gentilità. Quei , che mangiava- 


,, no della vittima, non partecipavano forfe al. 
» facrifizio ,,? ( I. Cor. 10. 18. ) Così è , che 
noi abbiamo parte a quello di Gesù Crifto. ; il 
che non farebbe, fe quel, che noi riceviamo ,° 


non foffe quello , ch'è fato offerto in efpiazione, 
Per tal modo la Eucariftia è l’affociazione al- 
la nuova, ed eterna alleanza. E° il dono del 


Cielo : è Îl dono per eccellenza. Ma benchè pel I 


ricevimento debba il Fedele effere penetrato da 


allegrezza, e riconofcenza; pur evvi un giufto. 


timore infeparabilmente unito all’eccellenza ftef- 

—. del dono, ch'egli riceve. Cotefta azione m- 

{pira lo {pavento alla intera Chiefa del pari , 
che 
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\che a ciafcun particolare. La follecitudine del. 
la Chiefa ‘per li figliuoli ha dovuto confeguen- 
temente produrne delle regole, e prefcrivere del- 
ipruove, delle dilazioni, delle negative. L' effet. > 
‘to dello fpavento dei Fedeli ha dovuto effere di 
provarli, di giudicarfi fe lei, prima di rice- 
‘vere il loro giudice; perchè il prefentarfi inde- 
ignamente , e fenza recare ad una azione. così 
fanta le difpofizioni ricercate dalla Chiefa, ©* è 
,» un renderfi colpevole della profanazione del 
s» fuo corpo, e del fuo fangue ( 1.Cor.10. 18.). 
| Cotefto difetto di prtova , e di cambiamento 
‘di condotta, è una difpofizione non diffimile 
‘dalla indifferenza di colui, il quale non vi co- 
‘inofce, che un pane comune, e che “ non vi. 
») diltinguerebbe il corpo del Signore; ma il non 
»» ditinguervelo, quando l’ onnipotente ve lo 
»» mette, come mella Incarnazione, è certamen-. 
3a te un mangiarfi il fuo proprio giudizio , € 
»; berfi la fua propria condannazione ( Ibid.). 
Per ciò, e per una neceffaria confegùenza di 
ciò, che contiene, la Eucariftia è /a opera più 
grande del Miniftero Criftiano, il grande ogger- 
to della difciplina della Chiefa , il foggetto del- 
lo fpavento dei peccatori, egualmente che della 
riconofcenza dei giufti, il motivo di una vigi- 
lanza perpetua; l’anima dei buoni coftumi , il 
‘rendimento di grazie per tuttii benefizj, la con- 
feffione di tutti 1 mifterj; diciam tutto in una 
parola, E’ /a perpetuità della Predicazione Cri- 
fliana ( 1. Cor. 11. 26. ) (a). Nel qual fenfotut-. 
ti i Criftiani divengono per fempre col ricevi- 
mento dell’ Eucariffia i predicatori di Crifto; poi- . 
che tutte le ‘fiate, che la ricevono ; ‘°° annun- 
»s ziano con quella azione l’ opera del Signo- 
| Oto te, 
| (a) Za memoriam mei facieris. 
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ss, te, € la efpettazione dell’ ultimo fuo avye-! 
sy nimento. ! "io gine \ 
Quelle parole, z2emzores ervunt nominis tui 3) 
{ Pfalm. 44.) non fignificano foltanto una fem. 
plice ricordanza; ma.la confeffion pubblica del | 
nome di Dio, e l’onorifico impiego di farfi co-. 
nofcere a tutta la terra: all’ iltefo modo quelle. 
parole, i2 mei memoriam facietis, non fignifi-. 
cano folamente: voi vi ricorderete di me; mal 
ricevendo il mio corpo tormentato per voi pub-| 
blicherete ogni fiata il mio, facrifizio.. La vo-) 
ftra azione iarà la predicazione della mia mor-! 
te, della mia. rifurrezione:,, e delle \voftre fpe-| 
ranze (a). Tutte quefte confeguenze, che trag- | 
gonfi dalla dottrina della Eucariftia ,. anehe dai | 
più femplici, ne fanno neceffariamente la. più| 
efprefliva confefiione dell’ Evangcliche verità , e | 
la più forte efortazione alla. virtù, Che diffe- | 
renza tra un.freddo fimbolo ; ed una paffeggie- | 
ra memoria della morte del Salvatore, che la. | 
fcia l’uomo in tutta la fua Indifferenza;.ed un 
memoriale ;.il, quale ci. dà. bene. ;:che annun»: 
zia, e falutarmente commuove quei., che fi ac. . 
coftano, con la riverfione in fe ftefli, dicuinon 
poffono effere certi, fe non menando una vita, 
che fi accordi con la confeffione.. | 

Ma noh è mio quefto commentario della dot- 
trina dei SS. Martiri Giuftino , Ignazio, edIre- 
neo. Evvi una fpiegazione, che gli ha precedu. | 
ti: evvi una fpiegazione tanto antica , ed efte- 
fa, quanto la tea Chiefa; poichè è quella di. 
5. Paolo. Non era effa particolare della Chiefa.. 
di Corinto, la quale atteftava di averla da lut. 
ricevuta, come egli fteffo l'aveva ricevuta dal 
Signore. Le altre Chiefe hanno trovato la dot- 
| ! tri» 
(a) Morten Domini amnuntiabitis, donec veniat. 


| 
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trina, e la fede dei Corintj conforme a quella; 
«ch'era ftata annunziata loro. Nè S. Giuftino 4 
‘nè S. Ambrofio, nè S. Girillo( Hierofo/. Catech,4.), 
avrebbe mai penfato di ricorrére.in rale mifte- 
rio alla operazione della. onnipotenza per tro- 
varvi una vrapprefentazione;» un avvifo. Per I. 
ftabilire un nudo fegno, non fa di meftieri la 
onnipotenza; e la ragion dei Fedeli nella. loro 
ubbidienza alla fede non fi è mai offefa del fene 
tire a chiedere, come fanno. tutte le antiche 
liturgie greca, e latina, che #0 pane, ed il vino 
divengano il corpo, ed il fangue di Gesù Criffo : 
la ragione dei Fedeli non ha mai rimproverato 
alla Chiefa Cattolica, di averla ingannata , nè 
di diftruggere col fuo dogma la verità della re- 
lazione dei noftri fenfi, i quali veggono un fe- 
gno, € ricevono una realità differente ; perchè 
non fi fa veruna illufione ai noftri fenfi , qua- 
lora fiamo-avvertiti. Ora Gesù Crifto ci aveva 
avvertiti, che ci darebbe a mangiare la propria 
fua carne, e ci affocierebbe al fuo facrifizio . 
Egli lo ripete nelle parole della iftituzione . S. 
Paolo lo ridice dopo di lui. Tutti 1 Dottori, tut- 
ta la Chiefa ne hanno dato l’avvifo. L’ Eucari- 
| ftia Cattolica ci riempie dunque di riverenza , 
di riconofcenza, e di un timor falutare ; fenza 
ingannarci in nulla. E°. pel contrario una eco- 
«mnomia vifibilmente proporzionata allo ftato no- 
ftro; e gli AcAi teftimonj della primitiva fede, 
che ci hanno atteltata I’ azione della onni- 
potenza nella Eucariftia ;. hanno del pari -mef- 
fo in vifta la tenera»carità, che ci comuni- 
cava la carne, ed il fangue della eccellente 
vittima fotto il velo invariabile di un nutrimen- 
tosortinatio se. Medit 
. 'Cotefte fublimi verità non fono una tradizio- 
ne di alcuni popolari difcorfi, che fi cambiano 
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di bocca 11 bocca; 0 di opinioni fcolatiche la- 
fciate al giudizio di particolari perfone. E° una 
fede generale, che non pub effere tocca da na 
Chiela, che le altre non reclamino; una fede 


notoria , e che non'pub effere ignorata da chi- 


cheffia; perchè dipende da funzioni le più di- 


ftinte del miniftero ; da fefte folenni, cheinva- 


riabilmente ricorrono; da obbligazioni , e da 
regole; che abbracciando tutti gli Bati non la- 
fciano per tal conto chiunque nell’ ignoranza . 
Non farà effa una differtazione filofofica del no- 
no fecolo, {marrita nel fondo di una polverofa 
biblioteca, la quale verrà ad Informare la Chie. 


fa, ché inganna i fuoi figliuoli , efagerando lo- | 


fo l regali, che loro non dà. Non farà già l 
undecimo , , 0 il fedicefimo fecolo, che c° infe- 
gnerà ciò, che creder bifogna . Noi ripetiamo 
ogni giorno la fteffa operazione , e la ftefa con- 


feflione, che i noftri padri hanno ricevuta, in- | 


fieme coi libri fanti, dai fucceffori degli Apo- 
itoli j e che del pari, che ti 1ibbr 3 «Rata del 
ro certificata dalle concordi tefimonianze di 


tutte le Chiefe. Noi celebriamo cotefta folenne | 
Pafqua, e rinoviamo quella falutar menfa nei. 
tempj da fettecento ; da mille, da mille, e du- 
gento anni; nelle focietà da quindeci, e fedeci | 


fecoli in qua. Sono fempre gli {teli altari, gli 


fteM ftrumenti, la liturgia, la prefidenza fReffa; 
una opera, ed un fenfo, che non poffono mu- 
tari. E come fulla terra non vi fono pratiche , 
nè più univertfali ; nè più folenni di quelle , 
che hanno tralmeffo fino a noi le tre parti ef 
fenziali delle noffre afemblee; vale a dire, il° 
banchetto Eucariftico , la pubblicazione delle fan- 
te Scritture., ed il Miniftero , che prefiede all’ 
uno, ed all’{altra”; così nom vi ha certezza, che | 


poffa falire ad un grado più alto di quella” per- 
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| ‘petuità indivifibile dalla Eucariftia, dalla Scrit. 
i Wtura Santa; e dal Miniftero.. © | È, 
| In tutto l’efteriore del Criftianefimo ; noi quì 
non abbiamo fatto ufo; fe non della fefta di 
Pafqua ; ed in coteta fefta abbiamo unicamen- 
te fcelto l'accoglimento, che la Chiefa faceva 
ai fuoi nvovi figliuoli . Se una fola parte del 
rituale delle fefte Criftiane, anche prima che 
il Paftore aveffe cominciato a iftruire in perfo= 
na, conteneva già tanti lumi, e fentimenti; che 
farà della totalità delle altre felte, delle cirimo- 
nie, e delle jezioni , ch'erano loro particolari ; 
delle preghiere , alle quali tutti i Fedeli fi uni- 
vano almeno colle acclamazioni di Ameò ; in 
una parola, dei fuffidj infiniti, ch’eranho nel mi- 
niftero, ed in tutta la Liturgia? 
Io non dirò più; che pubblicità! Ma dirò 
che infallibilità , che ampiezza d’ iftruzioni 
Jo vedo delle migliaja di affemblee Criftiane 
ma non veggo , che una fcuola; per tutto eve 
vi il catechifmo iftefo. Ecco il libro di tutti 
gli tati, e-di tute l'età. Si leggeva, é sin 
tendeva nel decimo fecolo, come nel quarto , € 
nel noftro. I i 

I dotti accoftumati a raccogliere i lumi fom- 
miniftrati dai libri, conofcono il merito dei li- 
‘bri, e gli ffimano con ragione, Ma cotelta fti- 
ma può qualche volta effere accompagnata da 
ingiuftizia, e difattenzione, quando, abbaftanza 
non comprendono il merito fpeffe fiate fuperio- 
re degli altri mezzi, coi quali Dio ci tralmer- 
“te la verità. Cerchiamo le telfimonianze della 
fede in Tertulliano, in Origene, in Eufebio, in 
Teodoreto, in quelli, che fono venuti dipoi : 
cotelto è un metodo, che non è permeffo tra- 
fcurare, e ch'è fingolarmente raccomandato nel- 
la Chiefa Cattolica ; ma qualche fiata si ‘ig 

la, del 
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della fpofizione della fede Cattolica, fi troverà nei 
libri di quei Dottori una fpiegazione, ch'è ap. || 
poggiata dalla filofofia, e dalle ricerche dellara. | 
gione ; perchè affai fpeffo fuccede, che quan. I 


to più la ragione è coltivata , tanto meno ri- | 
nunzia al proprj fuo! penfamenti, e meno an | 
cora fi attiene-modeltamente alla femplicità del- 
la rivelazione. Allora sì , che v’è bifogno di I 


difcuMfioni; ed è neceffario difcernere quel, che. | 
fia la fede comune della Chiefa , dalle opinio- 
ni dei filofofi , e dai metodi uMani. La Chiefa 
profitta degli ajuti, che traggonfi dalla confor- | 
mità delle tefimonianze di tutti i fecolj. Madi-\ | 
ftingue fempre il dottore dal teltfimonio; nicngi 
te fcapita dalle imperfezioni del dottore; perchè ‘| 
ha altri. mezzi di una intera certezza, e diuna | 
perfetta precifione per conofcere la dottrina ri- | 
velata, e per metterla in chiaro, quando bifo-. | 
gnerà. Cotefti mezzi certi , e fempremai pre- 
fenti, fono gli oggetti diftintiffimi delle fue fe- 
fie, delle fue pratiche, e delle univerfali fue 
preci. Trova effa la regola, e la pruova della 
fua dottrina nella pubbliciffima. conformità del- 
la credenza di tante Chiefe particolari fempre 
mai difpofte ad atteftare i dogmi , e le Scrit. 
ture, che dal principio hanno ammeffe. | 
- Quei , che vogliono fapere a fondo i diritti, | 
e gli ufi del Parlamento di Londra, o della Chie- 
fa Cattolica, ricorrono ai libri, che ne hanno 
parlato pel corfo di varie età. Poffono anche. I 
eglino ftei farne di nuovi. Ma que’grandi fta- 
bilimenti non hanno avuto bifogno di libri, nè 
per’ foîmarfli ,. nè per-efercitare<i ‘loro. diritti, 
ne per fargli conolcere. Quegli ftabilimenti fo- 
no prima dei libri: fanno effi con lo fplendore 
della loro notorietà fparire le piccole obiezionis 
che dal tales o dal tale Scrittore poffono farla 
| con» 
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‘contro le maffime univerfalmente approvate . 
ij “Nè il Parlamento , nè la Chiefa dipendono dal. 
| le iftorie, o dalle differtazioni, che fe ne fan. 
i no. I libri ‘tiva a quelli poffono dare colla lo- 
| ro accuratezza, o nulla ni con le narra. 
‘| zioni falle, o imperferte 1 Fedeli poffono ef- 
fere debitori di lumi, o di ajuti ai buoni libri; 
ma i buoni libri, e la fana Teologia tutto deb- 
. beno alla Chiefa, e alla fua immortale predicas 
zione. 


Il culto efferiore non è. folamente und Jeuota; 3 
ma un archivio, 

up 
Vediamo gli effetti, che naturalmente fono 
nati dalla primiera coltituzione della Chiefa « 
Un folo, e ftefo Miniftero lla ‘da prima for- 
‘mata per tutto, e le ha dato per tutto la ftefla 
dottrina, le Refle felte:, «cele "Rete pratiche. 
Dal che ‘ne fegue, che il culto efteriofe non è 
foltanto una perpetua ifttuzione 5 ma è altresì 
un depofito d’immortali teffimonianze , ed un 
archivio d’incorruttibili feritture , le quali rafa 
| fodano la fede di tutti i fecoli.. I mezzi di co- 
nofcere ogni verità nella Chiefa Cattolica , A 
cui da principio È ftata confidata ogni verità ; 
fono inalterabili . Per iltruire i Fedeli , non ats 
tendono, nè ardifcono arinunziare i Paltori al. 
euna nuova rivelazione. Neppure fi afcoltereb- 
bero. La rivelàzione di ogni verità è tata fat- 
ta dalla prima predicazione . F fuccelfori degli 
Apoftoli non hanno fatto altro, che ripetere ciò; 
ch'efli aveano avuto dagli Apoftoli ; i quali avuto 
l'avevano da Gesù Crifto . Gli atti degli uni; 
S degli. lerî fi fono fenza fine diverfificati 3 
le intenzioni , e le verità fono le fieffe, 
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Quei, che vengono loro dietro, fono in ne. 
cellità di conformare i loro infegnamenti ah 
le fcritture del depofito,, ed al linguaggio unii 
verfale. Quando al tempo dell’ Arianifmo 


Paftori lafciaronfi forprendere da formole equi. il 


voche ;, ie quali nulla diftintamente efprime. 


vano lai predicazione. comune.) e la log 


ro propria rimifero in piena luce i dogmi, 
che in alcuni luoghi fi erano lafciati ofcu- 
rare. I i et 

Se i Paftori taceffero, come hanno fatto nei 
fecoli d’ ignofanza ,.. lé pietre; e tutti gli ftru- 
menti di pubblico fervigio' fi farebbero fentire 
in loro vece. Se alcuno di effi detto aveffe : 
Gesù Crifto non è Dio, come fuo Padre, fe gli 
avrebbe moftrata la forma del battefimo, in cul 
è invocato , come il Padre. Se un Paftore 


ofaffe dire : Unitevi col penfiere a colui, ch'è 


fato immolato , ma il pane, che voi avete of- 
ferto fu quella tavola, è fempre lo fteffo. pane: 
l Eucariftia non è punto la vittima, fe gli di- 
rebbe, e fe gli avrebbe detto nei primi fecoli, 
come oggidì : Noi abbiamo un facrifizio : noi 
abbiamo un altare , e l’altare è fatto per la 
vittima. 

Quefta farebbe la materia di un articolo ve. 
“ ‘ramente utile; ma di una troppo grande eftela 
per-aver luogo quì. Si vedrebbe , e ciafcuno 


il vede, fenza ch’io-imprenda a farne il det 


taglio, che nella formazione , e propagazione 
della Chiefa il tutto è legato; che il corpo del. 
le pratiche efteriori, perpetuando le teltimonian- 
ze delle intenzioni Apoftoliche , ha renduto fen- 
fibile a tutte le menti la fede della Chiefa ;_ e 
neceffariamente invariabile; perchè come il mi. 
niftero, e le pratiche fcambievolmente fi ajuta- 
no, e fi riduconoalle fteffle verità, agpiora cone 
Cr= 


A 
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 fervafi quel, che da principio, e in ogni luogo 
è fato creduto 3 così l’ ifruzione, e le pratiche 
per contrario a vicenda condannerebbonfi qua- 
lora nafceffe la minima innovazione; o altera- 
zione. ll Miniftro può effere dubbiofo ; ma. il 
depofito è fenza paffione, e fenza ambiguità. 


Perpetuita della teffimonianza dell’ acqua. 
Gli Apoftolici frabilimenti non fono: foltanto 
la giornaliera ripetizione delle lettere di cre- 
«denza, dalle quali da prima è itato autorizzato 
il miniftero : non fono foltanto la pubblica, ed 
immortal confeffione della incarnazione, della 
rilurrezione, dei doni del Paracleto accordati 
fecondo la promeffa del Salvatore alla fua Chie- 
fa; e di tutte le opere, con le quali lo Spirito 
Santo ha comprovato al genere umano la realità 
della.buona novella, e la realità della fua Am- 
bafciata. Vi fi trova eziandio la teftimonianza 
dell’acqua, o la pruova, che rifulta dalla for- 
prendente confeffione dei Giudei, degl’Idolatri, 
e dei Barbari. La perpetuità Mteffa della Chief; 
è la perpetuità di quella tefimonianza. © ©». 
Non ci fi vendono delle iftorié graziofe , o 
divenute incerte per la lontananza dei tempi , 
qualora ci fi dice, che i Giudei, i Samaritani; 
e i Gentili, malgrado le più forti prevenzioni; 
malgrado la feduzione del. coftume, malgrado 
la perdita del ripofo, e della loro vita, fi fog- 
gettarono al Vangelo per un femplice effetto 
della convizione degli avvenimenti , dei quali 
furono 1 teftimonj . Trecento anni di perleve- 
ranza nella profeffione di quella fede , concor- 
rendo con trecento anni di odio inumano con- 
tro quel , che la profeffavano , ne fortì ‘fotte: 
Diocleziano una telfimonianza più forte parta 
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Ja, ch'era ffata fotto Nerone. Ev una tal tefti- | 
monianza fi. fa ancora fentire 3 poichè è ben | 
più notorio; che con tale teftimonianza fi fono |! 
fatte Criftiane la Grecia , l’Italia, la Gallia ; e la 
Spagna, di quel che fia, che i Greci, ‘gl’ Ita- 


liani, i Galli, e gli Spagnuoli abbiano con più; 
o meno di reftrizione acquiftato il gius della 
Cittadinanza Romana . Non .fi ‘mette in dub- 


bio la verità di quel diritto dei noftri padri ; | 
camecchè più non fia. Molto meno puofli avere | 
dubbietà intorno Ia ‘realità di quella Mupenda | 
converfione ; di cui il noffro Criffianefimo è | 


l’effetto; e la pruova ancora fufliltente. 
“Non. cisfi fpacciano fatti dubbiofi, qualora ci 
fi dice, effervi due religioni, che per tutto-han- 
no fatto dei profeliti ; la Maomettana:, ela 
Criftiana; ma che ia Maomettana non ha avu- 
to profpero corfo., fe non.tra le numerofe .tri- 
bù d’ Ifmaele; e tra alcuni altri popoli , che a 
quelle erano uniti per la comunione di grandi 
intereffi ; che il Maomettifmo nulla ha cangiato 
delle pratiche degl'Imaeliti ,\ e non vi ha in4 
trodotto altra novità, fuorchè quella di loro af: 


ficurare ll’ indipendenza, e.la; protezione 170 db] 


diftruggergli in cafo di rifiuto: laddove gli al 


tri Barbari hanno di mano in mano volontaria- | 


mente abbiurato le lezioni dei loro padri per 
abbracciare il Criftianefimo; e confeguentemen- 
te le leggi della umanità . 

Jo convengo , che le converfioni. dei tempi 
pofteriori non hanno nello fteffo grado il meri- 
to della teltimonianza renduta dai Criftiani dei 
primi fecoli juial quali tutto faceva oftacolo . 
Ma non vi è paefe, in cui il Battefimo, e il 


Miniero Criftiano non fi fiano introdotti. La - 


teftimonianza dunque alla alla verità è renduta da tut- 


ta la terra, ‘ed in ogni tempo ; fia perchè le 
pltis 
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mitime converfioni fono ftate contrariate ; come 
ile prime da tutte le oppofizioni della natura , 
‘e del coffume; fia perchè Gesù Crifto , e gli 
‘ Apoftoli hanno predetto la propagazione del 
Criftianefimo fino ai più rimoti climi; e alle 
ultime età. R; sape ; 

Non omettiamo quì di dire , che la realità 

dei fatti-Evangelici così fingolarmente. da ogni 
parte atteftarieffendo il fondamento di ogni foda 
converfione, la perpetuità della fede è la conti- 
nuazione di una illuminata obbedienza . 
«Ma avvegnachè tutte le prime teltimonian- 
ze vadano d’accordo con fefte immortali, con 
monumenti durevoli , con permanenti effetti ; 
è cofa conveniente di far valere un nuovo 
mezzo d' illuffrazione accordato di più della 
Provvidenza alla fua Chiefla . Noi vedremo 
ufcire del quarto ‘fecolo una nuova luce, che 
rifchiara tutti i fecoli Criftiani , e che fparge 
fino fu gli ultimi giorni-tutto lo fplendore delle. 
pruove , dalle quali fono ftati commofli i primi 
Fedeli. i 


Rifpoffa alla obbiezione, che fi deduce dal favore 
accordato da Coffantino al Criffianefimo. 


Si ha qualche volta cercato, non di annighi- 
lare ( poichè cid è impoffibile ); ma di efcurare: 
le precedenti pruove, allegando la libertà con- 
ceduta ai Criftiani di quel fecolo dalla politica 
di Coftantino. Ecco qua , fi dice, quel, che ha 
rovinato l’Idolatria.; e ha dilatato il Criftia- 
nefimo., per modo che a noi cj fi toglie ik 
diritto di credere foprannaturali que’ due avve- 
nimenti. 

,E'quaG un danno per l’onore di cotefta ob. 
biezione , che fi faccia troppo tardi . Sono tre. 

cento. 


an 
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cento anni, che il Criftianefimo dura ‘ad onta 
delle oppofizioni di quanto il mondo ha di più 
forte; e che la idolatria è fcoffa dagli urti di 


ciò, che 11 mondo ha di più debole : un tale | 
avvenimento è incredibile, ed è {tato predetto. | 


Dunque il CriftianeGmo ha fatto le fue pruove 
avanti Coltantino ; e la totale decadenza dell’ 
idolatria, in luogo di fminuire , vi aggiunge 
una nuova forza; poichè tra tanti avvenimen- 
ti profetizzati, e adempiuti quello ancor vi 
mancava. Quando fi creda di poter dare qual- 
che colore a quella obbiezione, bifogna rifolverfi 
ad avere due pefi, e due mifure . In Cofanti- 
no tutto è politica. Egli non perfeguitò gl’ 1do- 
latris e favorendo il Criffianefimo, fi contentò 
di mettere in derifione l’idolatria. Era quefta 
la vera maniera di diportarfi. Si vuole, che ciò 
balti per dover naturalifiimamente annientare 
l’idolatria, e mettere in voga il Cri&tianefimo. 
Se non fi cambia di regola, e di metodo di ra- 
ziocinio, fotto Giuliano che dee fuccedere ? E- 


gli è onnipotente, quanto Coftantino ; ma alla. 


qualità d’ Imperatore fi unifcono in lui il fape- 
re, e l'accortezza. Il fuò genio per le ftraor- 
dinarie cognizioni l’ha ftaccato dal Criftiane- 


fimo, che riconduce l’uomo alla conofcenza del 


fuol confini, e lo induce a credere, non ciò, 
che concepifce; ma ciò, che gli viene attelta- 
to. Giuliano fi è meffe in tefta , che le fubli- 
mi concezioni, e le ftraordinarie \aufterità di 
Eunapio , di Porfirio, e di moltri altri filofo- 
fi , che lo affediano , lo condurranno a tutte 
le fcienze occulte, e lo uniranno intimamente 
con gii Dei. Egli è divenuto fiftematicamen- 
te idolatra, ed è fempre più vogliofo di fta- 
bilire cid, che crede d’intendere : attacca an- 
che la religione Criftiana con quelle fg ; 
ch’ cl- 
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bd ella gli ha date, confervando semprelni i 
ran fentimenti; e la fima della virtù ifpirata- 
gli dalla fua educazione. Si aftiene ben egli dall” 
ie aperta violenza ; ma dopo aver tolto ai 
Criftiani i loro templi’, i loro libri, e le loro 
{cuole, impiega la fua eloquenza ye ‘quella dei 
più gran maeftri, nello fpiritualizzare , quel più 
che fi potrà, il culto degli Dili , attaccando in 
ogni incontro la religione Criftiana da quella 
parte , che vi pareva effere fvantaggiola . La 
follia della Croce sin una parola, viene ad ef. 
fere la materia di una fatira univerfale , Quefta 
volta il Criftianefimo fe ne va: chi potrà foftener- 

lo contro cotefto nuovo genere di perfecuzione? 

La mano di Dio, che ha promeflo di man- 
tenerlo fino agli ultimi giorni, a difpetto di 
\tutte le Potenze ‘collegate per rovinarlo , fa, 
che quegli attacchi ridondino in fuo vantaggio. 
Gli. sforzi dell'Imperatore faranno inutili. La 
protezione di lui, che anima gli eccefli dei fi- 
-lofofi, finirà, facendogli venire a chiara luce, 
di mettergli in derifione per fempre. Illorogran 
malanno è di avere feritto s € provato le loro 
vifioni., | ILL, 

Povera filofofia! Perchè non reftarvi nella 
antica voftra ofcurità ? Le tenebre dei voftri 
mifter) facevano rifpettare da lungi quel, che 
“non s' intendeva. Ma 1 voftri partigiani vi han- 
no tradita, ed hanno difingannato il Pubblico, 
mettendo fuori in ifcritto le voftre pretefe, e 
le voftre pruove. 

Quegli uomini, correndo pel mondo in trac- 
cia di maraviglie, aveano meffo infieme alcuni 
refti di. verità rivelate da, principio a tutto il 
genere umano, e portate più avanti le antiche 
pratiche di fobrietà. Vi avevano aggiunto le 
immaginazioni di tutti 1 Sacerdoti MEI 

Ca i 
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éd i fuoi propij errori. Quindi fu, che fi dida | 
un Apollonio ; ed altri molti filofofi etranti , cer. | 
care da Cadice fino a Babilonia le difpute più în- I 
calorite , gl’interpreti più abili della pofizione | 
degli aftri, e del corfo delle planetarie influenze.j 
le più erudite lezioni di magia; ma fpezialmen. | 


te i più bei fatti di Teurgia , e di Negromani 


zia. Correvano per ogni dove di antro in an®! 


tro, € di caverna in caverna. Arrivavano infi< 
ne a vedere qualche {pettro , qualche notturna 


illufione preparata da un Impoftore, o dal Pa- | 


dre della menzogna . Alla comparfa di quelle 
credute maraviglie, tutta la dottrina di Platone | 
intorno agli Dii, e ai Genj diveniva infallibi. 


le. E chi poteva con ragion dubitare della loro | 
efitenza, e delle loro facoltà? Socrate fteffo, il | 


faggio Socrate, ne aveva uno al fuo comando . 


Non abbifognava , che tenere una certa dieta; | 
che fare certe afinenze , e certi facrifizj, per 


piacere all'uno , e per isbrigarfi dall’ altro. Si 


facea conto di pervenire alle eftafi;. Indiarriva- | 


re con piè franco ad ogni verità. 

- Tutto quell’enfatico fapere andò in polvere. 
con Giuliano ; e fitette faldo il Criftianefimo . 
Quel Principe avea dato retta alla Filofofia , € 
onore ad ella di quei lumi, e di que’ fenti. 
menti , 1 quali foltanto doveva riconofcere dalla 
Criftiana fua educazione. Unà fimile ingratitudi. 
nenon è punto rara. Sono a lui ftate.fatte delle 
promeffe , come fe ne fanno oggidì a quelli , 
che fi lafciano dare ad intendere la profondità 
delle umane cognizioni. Vedete , fe gli diceva, 
su dove può arrivare la ragion fola . La. vo- 

ftra è fatta per giungere a quanto v °è di più 
{nblime . Scoffe egli il giogo della fede; che 
riftretto il teneva alle verità di pratica , e ri- 
renevalo dall’invanirfi, e cercando in fe ftello la 

fapien- 
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| fapienza, pafsò di delirio in delirio; perchè ché 
fr: l’unico Maefiro, che ci è {tato dato da 


10, cammina nelle tenebre, LUTTO ; 
I gavid Ss ecolo, lume della Chiefa. 


La caduta delle vifioni di Giuliano, e ditut- 
ta quella ftravagante erudizione , è il minore 
dei varj vantaggj riportati dal Criftianefimo in 
quel fecolo. Con la libertà acquiftò la Chiefa. 
tutte le facilità di far valere le fue prove in 
faccia a tutto l’Univerfo ; e di farle effere più 
durevoli del marmo, e del bronzo. Pel corfo di 
trecento anni la chiefa ha ftentato a confer 
varfi la proprietà di alcuni edifizj. Erano effi 
comunemente deftinati ad altri ult , o gettatiVa 
terra fubito dopo la loro coftruzione . Se fi pe- 
netrava nelle fue affemblee, vi fi {corgeva più. 
l'apparenza di un Senato , ‘che di un tempio. 
ll fuo altare era una tavola ; il fuo facrifizio 
non moftrava alcun veftigio della minima effu- 
fione di fangue: non fi conofcevano più 1 fuoi 
Miniftri; nulla fi comprendeva dalle fue fefte; 
e non fi ravvifava gran fatto la Chiefa, fe non 
che dai fuoi patimenti. 

Ufcì ella infine dei cimiterj, e dei var] riti- 
ri, nei quali celatamente faceva le fue folen- 
nità, e dove incoraggiva 1 fuol figliuoli alla 
perfeveranza, moftrando loro le urne, che con- 
tenevano il fangue , e le ceneri del fuoi tefti- 
monj. Nulla obbliava di. iciò; che Krera.caro. 
1 fuoi fondatori, i fuoi maettri , 1 fuoi marti- 
ri; le loro lezioni , le loro lettere, i loro pati- 
menti, gli atti del loro miniftero, "e della loro 
| confeflione, tutto le era prefente: tutto era re- 
giftrato , e feritto : la memoria , che di an- 
no in anno rinovavafi nelle fue felte. 5 Beer 

vafi 


Tdet Lug Saper TE n 00100 
vafi da un giorno: all’altro nelle converfazioni | 
dei fuoi figliuoli. Quando fi fu in libertà , non 
vfolo di celebrare: le fue fefte, ma di pubblicare, 
e predicare per tutto la fede , invece di adope- ! 
rarfi a confutare la idolatria, e la filofofia, co- | 
me era A, e di un ufo famil iarifimo | 
per l’innanzi (4), la Chiefa mife alla luce tut- 
ta la fua dottrina. La Chiefa mo&trò per tutto 
l antica fua gerarchia, la fucceflione dei fuol 
Vefcovi, le antiche fue iltituzioni,, e la confef- | 
fione delle verità , ch’erano infeparabilmente | 
unite alle fue pratiche. Per tal modo nel quarto | 
secolo fi aprì I’ Archivio del Criffianefimo . Gli 
atti, ond'era compofto , erano per la: maggior | 
parte tanto familiari ai Crittianidel volgo, quan- | 
to a quelli , che iftruivano gli DI , Gliftra 
menti, e gli fabilimenti Apoftolici, avvegnachè 
moltiplicati, come le Chiefe, fi trovarono per tut- 
ti gli ftei. La credenza delle Chiefedi Afia, con- 
frontata con quella delle Chiefe di Africa, e di 
Europa, non fi trovò in nulla diffimile . Quan- 
do fi [coperfe incompatibile con la metafifica 
di Diizint, o di Eufebio di Cefarea, o diqual. 
che altro celebre nome, fi profittò di quel; ché | 
avevano di buon. Ma ‘tutti i loro penfamenti 
intorno agli Angeli, alla Riurrezione , alla 
generazione del Verbo , e ad altri punti, che 
fi trovarono difcordi. dalla fede comune delle 
Chiefe, furono profcritti, come ftrane , e per- 
niciofe. dottrine. Quella regola cotanto fem. 
plice di zox dire , fe non quel , ch'era fempre 
Sato detto, fedelmente offervata a Nicea dai 
teltimon] di cotelta fede , i quali colà da ogni 
page: fi erano radunati, trafmife ai fuffeguenti 

ieco- 


(a) Vedi Lattanzio , Arnobio, Clemente Aleflandri- 
no, ec. 
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fecoli il Criftianefimo dei primi con la pruova 


i della fua purità, Egli è ben vero , che ciafcun 
. fecolo Criftiano annunzia al feguente quel, che 


dal precedente ha imparato 3 ma in una parti- 
colariffima maniera il quarto fecolo è divenuto 
la pubblicazione, e la ripetizione del Criftiane- 
fimo dei tre primi. nin 

Vi furono in quel fecolo delle caldifime dif 
pute 5. ma di lor natura fono elleno la gloria 
della Chiefa, e la noftra ficurezza. Gli uni ar- 
ringavano per le proprie opinioni, 0 per la dot- 
trina di un famofo Maetftro ; il che è fempre 
ftato , e farà fempre la malattia dello Spirito 


umano. Arringavano gli altri per quel, ch° era 
itato predicato,.e ricevuto 3 per quel, ch'era 


creduto per tutto, e atteftato , o dalle pubbli- 
‘che preghiere, e dalla comune predicazione; o 


‘dalle coftanti pratiche , o dagli altri ftrumenti 


della fede degli Apoftoli. Cid, che fempreè fta- 
to, e farà per fempre la falute della Chiefa. 
Quella effrema fermezza dei Padri di quel fe- 


‘ colo a enunziare nettamente, e uniformemente, 


non ciò, che avevano penfato Origene, Filone , 
e Platone ; ma ciò, che confeffavano i Paftori, 
e 1 Fedeli della precedente età , i quali erano 


‘vicini alla forgente di ogni verità , trovafi ac- 
compagnata da un altro carattere di probità y che 


propriamente appartiene al loro fecolo, e che 
per noi ne fa, dopo il tempo del Salvatore, il 
fecolo il più rifpettabile, e il più luminofo. 

St:era improvvifamente fatto paffaggio da una 
lunga, e crudel oppreffione ad una interifima li- 
bertà. Quel momento non era molto a propofi- 
to per far nafcere alcuna innovazione. La mag- 
.gior parte dei Prelati, e dei Sacerdoti menava- 
no da molto tempo una Vita errante , e piena 
di pericoli. Un gran numero di quei, chè foprav- 
È | vive. 
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vivevano alla perfecuzione , portavano le cica: 
trici, ed i fegni di una generofa confeffione)'o 
erano eftenuati dalle gravi fatiche tollerate nel. 
le miniere, e nelle cave di pietre. Uomini dî 
tal fatta conofcevano il prezzo della loro fede, | 
e non avevano cuore di annunziare , o di am | 
mettere delle favole, e deifrivoli fifemi, quan- 
do riacquiftarono la libertà. Si trovano fempli- 
ci, e integri . Sul linguaggio della fede fono 
delicatifimi: altamente dichiaranfi contro quel- 
li, che vogliono unire i penfieri della fcuola 
con la filofofia del Salvatore; e la fteffa unifor- 
mità, che vogliono nella fede , quella pur vo- 
gliono nella condotta : vogliono in tutto la ftef- 
fa ‘fermezza. 

,, State pur male, diceva Potamone Vefcovo 
di Eracleopoli a Eufebio di Cefarea ( Epiphan. 
in beref. Meletian. ), il quale, non oftante la 
fua dottrina più che equivoca circa la divinità 
del Verbo, fiedeva in Tiro nel Concilio congre- 
gato contro il grande Atanafio; 3» State pur ma- 
,, le aflifo quì in qualità di Giudice! E fi può 
», foffrire, che un Atanafio fia accufato, e itia 
,, qui in piedi, ed afpetti la fua fentenza da 
, un uomo, qual fiete voi? Io vi conofco per- 
sy fertamente 7 noi ci fiamo trovati infieme in 
5, ceppi al tempo della perfecuzione . Io per la 
3, verità ho perduto queft'occhio ; ma.voi che 
ss perdita avete fatta ? Qual martirio vi fi è 
,» fatto foffrire? Non vi refta alcun fegno del- 
3a la voftra confeffione: parlate: qual altro mez- 
5, zo trovafte voi per farvi aprire le prigioni, 
5; che quello di promettere ai noftri perfecuto- 
sy ri» che facrificherelte? E forfe è più che ve- 
ss 10, che avete. mantenuto la parola . :*£ Eafe; 
bio non potè refitere a tal rimprovero , e fi 
partì dal Concilio, col pretefto di andar ad al. 

fiftere 
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dfiftere alla dedicazione della Rupwb Chiefa dî 
Berufalemme:, ‘#09 i 
- Con sì fatte pruove di collanza , @ di fince- 
rità s'ha diritto di farfi afcoltare. La maggior 
parte di quei, che illuftrarono. allora la fede 
della Chiefa, o coi loro feritti,, o con le loro 
attetazioni | portate al Concilio generale; o con 
altri fervigj, erano altrettanti Confeffori AI 
cuni di loro erano dotti . 1 più di efli attene- 
vanfi alla fimplicità della dottrina Criftiana : 
con ifchiettezza ridicevano quel, che dai pre- 
deceffori era ftato loro infegnato .. La Chiefa 
era la loro fcuola; le fcritture, ela liturgia del- 
la medefima éra la loro biblioteca. Ecco gli uo- 
ni, che perpetuarono il Criftianefimo, e che ne 
legarono le. reftimonianze a pubbliche folenni- 
topa edifizj i; è .avitrumenti , tanto durevoli ; 
quanto tutto il tempo avvenire . Ecco i Mae- 
ftri, che ne formarono delle altre , un Girola- 
mo, un Ilario, un Ambrofio, un Agoftiuo, un 
Grifoftomo j iui Lione ; e tutti i ‘Dottori del 
primo ordine. La Chieta fino allora fi era ma- 
nifeftata per mezzo del fuoi miracoli, per mez» 
zo della fantità veramente prodigiofa degli uo- 
mini più perverfi , divenuti fuoi figliuoli ; € 
per mezzo dei tormenti dei fuoi tefimonj. Ma 
Ja fua bellezza agli occhi del genere umano 
era sfigurata dagli obbrobrj; ed aveva 1’ afcen- 
dente una vana Filofofia. Fu i quarto fecoloy 
che collocò la Chiefa in una fituazione van- 
taggiofa per effere veduta + La Croce fu efalta- 
«ta per tutto ;3 ed è principalmente da quel 
fecolo tanto rifchiarato, e dal feguente, che ci 
vengono 1 primi compendj della Htoria Eccle- 
fiaftica, le celebri liturgie , le collezioni delle 
‘noftre fee, le i&ruzioni di ogni fpezie , lo ri 
-ftabilimento delle Bafiliche , le dedicazioni , € 
Tomo XIV, K la 


fil ‘LL OS BATITA COL 
}a forma di tutto il culto efteriore 3 in una 
parola, il perfetto modello di tutto ciò, che 
bifognava credere, e particare dopo la iftituzio. 
ne degli uomini Apoftolici, VIE | 


La perpetuita della teffimonianza del fangue. 


“Coronarono ‘effi quell’ opera tanto importante. 


per noi con la perpetuità della teftimonianza , 
che rinchiudeva in fe generalmente tutte le al. 
tre, e per quelle fuppliva. Rinovarono per tut- 


to gli edifizj ; e gli altari confacrati ‘a. Dio, 
fotto il nome dei Teffiz40zj, o fotto il nome di | 
Memorie del tale, e del tal Martire. Vi s'indi- 
carono le affemblee dei Fedeli ; e quelle folen- | 
nità, che per l’innanzi non fi frequentavano, 
fe non che con inquietudine, € con molta cau- 
tela, fi celebrarono per tutto con gran. concor» | 
fo. Quella teltimonianza, che intereffava il cuo- | 
re dei Fedeli con le più forti impreffioni , co- | 
minciò per tutta la terra, come tutte le verità. 
precedenti, ad effere unita a tali felte, percui | 
mezzo faranno prefentate.a tutti ifecoli. Ix ve- | 
ce dunque di farci oggid? a noi ftefi delle iffitu- | 
zioni, e delle idee del Criffianefimo , che ci auto- | 
vizzino a condannare, ache nei primi fecoli, | 
quel, che non fi confara con quelle idee ; no&tro| 
buon configlio unicamente farà di offervare le| 
teftimonianze dei tre primi fecoli , e di pren- | 
dere le noftre idee dalla luce del quarto, per | 


conformarvi ftudiofamente la noftra credenza. 


Non era già un coftume , che foffe partico» | 
lare dei Criftiani, il feppellire i morti conono- | 
re il celebrare fefte anniverfarie alle rombe dei | 
perfonaggi di gran confiderazione ; il cantarvi| 
degli inni, e proceffionalmente difcendere nel-, 
le fotterranee caverne, con una torcia, o lam-| 


pa- 
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‘(pada in mano: Dagl'iftorici, dai Poeti, e dal- 
‘le ifcrizioni rimafteci fi fcorge , che gli anni- 
verfarj, e tutti gli onori preftati ai morti fono 
tanto antichi, quanto il mondo . Nella Tebai- 
de di Stazio fi poffono leggere le fefte celebra. 
te ful fepolcro di Archemoro ; nel quinto libro 
dell’ Eneide 1 anniverfario di Anchife 5 e nell’ 
antico Teltamento gli annuali onori renduti al. 
la figliuola di Jefte, ai Patriarthi , e ai Profe- 
ti fubito dopo la loro morte; e lungo tempo 
dipoi. La Scrittura non biafima ; nè 1 monu- 
menti, nè le fefte funebri, nè gli elogj de’ mor- 
ti; ma il deteftabile coftume di (areificai loro; 
di evocare gli fpiriti, e di pretendere d’ inter: 
rogargli circa l'avvenire , mettendofi a federe 
familiarmente con effi vicino al fangue delle 
vittime uccife, di cui fi credeva che foffero af. 
fai ghiotti. ti ibY 

La Scrittura parla di cotefta ‘pratica nèl li. 
bro del Levitico (4), in Ezechiele (8), ed 
in molti altri luoghi. L’Odiffea ce ne dà il 
dettaglio il più conforme a quello di Ezechiel- 
lo , nel facrifizio fatto da Uliffe all'ombra di 
Tirefia. E’ un infigne abufo di un'antica inno- 
centiffima pratica; ed era nel tempo fteffo una 
pruova parlante dell'antica, ed univerfale per- 
fuafione, in cui fi era dell'immortalità dell’ ani. 
«ma . I Poeti in quefto punto fanno autorità ; 
perchè le loro finzioni fuppongono , ed imitano 
quel, ch’ era di ufo. | 


Arata Le 
(a) Levir. 19. 26. Hebr. 
(b) Ezech. 43. 25. 
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Le Memorie dei Teftmorj, mezzo infallibile ti 
di perpetuita. 
‘Quel, ch’ era in tal cafo peculiare del Criftia- 
ni, e che altrove non poteva effere «in ufo, fi 
era di pofare nel giorno dell’ anniverfario di un 
Martire ia tavola Eucariftica , ed il corpo del 
Signore fu gli avanzi, che foffero rimafti del 
corpo del {uo teftimonio ; o di pofare quegli 
avanzi fotto un altare, perchè ivi fi rimanel- 
fero. Per tal modo metteva la Chiefa appretfo 
la Eucariftia, non un fecondo oggetto di ado- 
razione; ma la pruova più convincente, sì del. 
fa realità dei beni, che i Fedeli venivano a 
ricevervi; sì della fantità del Miniftero, che lo- 
ro gli difpenfava. 
IT termine di Re/iguie di già introdotto dall’ 


ufo, che in molti luoghi ritenevafi, di mettere . 


i corpi ful rogo, e di confervarne le ceneri nel- 
la famiglia, divenne ancora più comune. nelle 


felte Criftiane ; nelle quali non fi riponevano | 
fotto l’ altare, fe non 1 refti informi di un cor. | 


po mezzo bruciato, di un corpo fatto in brani 
dalla violenza dei carnefici, o dalle beftie. 


Guardiamoci fempre dal prendere checcheflia 


dai proprj noftri penfieri per ateribuirlo alla 


Chiefa ; e ravvifiamo le intenzioni dei primi 
Crifiani in cotefto ufo , per mezzo del rag. |l 
guaglio dei Dottori i più rifpettabili, che fiano | 
ftati nel quarto fecolo 3 poichè il primo frutto , 
della libertà dalla Chiefa ottenuto fu di cele. | 
brare fcopertamente le fefte del Signore, e gli | 
anniverfarj dei fuoi Teftimonj . Ma nél tempo | 
fteffo vi fi fcorge Ia prova della loro delicatez. | 
za circa la uniformità. Avvertono effi di. non | 
fare , fe non quello , che fi faceva nei tempi | 


di 
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«di foggezione;..e amaramente. fi ini dei 
‘gran banchetti, che dopo la libertà, della Chie- 
da ‘(divenivano comuni all’ intorno di quelle tom- 
be. Quel difordine, e le loro doglianze fervono 
a comprovare l’ antichifima celebrità di quelle 
felte, la perfeveranza delle tetimonianze , luni. 
formità della dottrina, e.la oppolizione del Mi- 
niftero a ogni novità, 

« Santo Ambrogio, nel difcorfo indirizzato al. 
la Chiefa di Milano, per. «congratular(i di aver 
ricuperati i corpi dei fuoi due Martiri Gerva- 
fio, e Protafio, nel tempo ftelfo c' informa dell’ 
antico ufo offervato. dalla ‘Chiefa di alzare i 
fuoi altari fulle ceneri. dei /Martiri ;. e della ‘in- 
-finita differenza. ,y che padiva tra dl.gulto ref 
duto a. Gesù Crifto , e la memoria onorifica 
dei fuoi Santi..,, asia dic':egli. ibunon- 

, fo di Gesù Crifto in lui, menando quelle vit- 
33 time nel luogo , In cui è vittima egli teflo,. 
33 Ma appartiene a colui. ch'è morto per tut- 
sati di eflere.:full’altare,.:: laddove quelli, che 
sy fono {tati colla fua. morte redenti fono fot- 
fo. ialtate, 

S. Agoftino parla di quell’ufo con la ffeffla 
ragionevolezza ,\ € col MGIce itelo},,.3y-IL.;po- 
ss polo :Criftiano , .dic.egli., )(a-) frequenta le 
3» Memorie (2) dei Martiri, ve gli onora con 
‘39 facre folennità , per animarfi a imitare la lo- 
‘>, ro perfeveranza; per efere affociato ai loro 
a aeliti x. Per CILE ajutato. dalle loro preci : 
s; Con quelta riferva però , che nol non alzia- 
3» mo alcun altare ai Martiri; ma al folo Dio 
ss:del Martiri, anche. nei rempli, che col nome 

i vi ) loro 

(4) Lib. 20. contr. Fauft. cap. 21. I 
(©) Si dava tal nome agli Edifizj, del pari che alle 


felte . 
K 3 


Ù, 
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», loro fono dedicati. Imperciocchè qual è il Sa- 
3» Cerdote ; che celebrando all'altare ze/ Zuogo, 
s in cui ripofano i corpi fanti, abbia mai det. 


$,.to:-A)voi, Pietro; 'oPaolo; a'voi:, Giprias 


3,0, facciamo l'offerta? Ma quel, ch'è offer- 
,» t0, a Dio è offerto, che ha coronato i fuoi 
,) teltimonj; ed a lui è offerto in memoria di 
so quer, ch'egli ha coronati... Noi onoriamo 
ss dunque i Martiri con quel culto di dilezione, 
,»» € di affociazione, con cui altresì onoriamo i 
»» Santi uomini di Dio, che fono ancora in vi- 
+, ta; con quelta differenza però , che i noftri 
ss fentimenti per quei, che hanno confeffato la 
ss fede , fono: più animati 5 perchè i Martiri 


s, non hanno più a temer di cadere, dopoicon- | 


»» flitti, dei quali fono: ufciti vittoriofi. Ma noi 
,» nè onoriamo, nè infegniamo a onorare , che 


s il folo Dio, con quel culto, che i Greci chia- 


ss mano di Latria. Al folo culto di lui appar- 
tiene l’obblazione del facrifizio. Di là nafce, 
»» che fi dà il nome d’idolatri a quei , che of- 
s, frono il facrifizio agl’ idoli. Not fiamo molto 
» lontani dal farlo ; noi neppure offriamo, e 
nemmeno infegniamo di offrire ad' alcun Mar- 
sy tire, o ad alcuna anima fanta , o ad «alcun 
,» Angelo. di ci 

Dopo avere chiaramente fpiegato ciò, che la 
Chiefa fi propone nelle antiche folennità: dei 
fuoi Martiri; S. Agoftino fi lagna dei difordi- 
ni, che una allegrezza poco mifurata v° Intro- 
duceva , e i quali la Chiefa non tollerava, che 
con un eftremo  difpiacere , fino a tanto. che 
foffe poffibile di reprimergli. Cotefta fpofizione 
della credenza dei Padri del quarto fecolo è quel- 
la della Cattolica fede attuale; di modo che fe 
alcuno ardifce di rigettar quefta quì, d’uopo è, 
che rigetti eziandio la dottrina dei Padri del 

quar- 
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| quarto fecolo. Ma la loro dottrina non è , fe 
| non la propagazione di quella dei tre primi fe-! 
coli precedenti ; ed effa è tanto meno fofpetta ; 
quantochè, efendo legata a ulfi , e a fefte di 
univerfale notorietà, non ha potuto effere in- 
ventata da alcun Dottore del quarto fecolo.. E° 
una atteltazione renduta con tutte le maggiori 
folennità alle pratiche della Chiefa , ch’ erano. 
per tutto ftate ai primi Criftiani di robufte le- 
i zioni, e di gran confolazioni nei loro tormenti. 
Iuisicapifce ', con quale affetto. i (Criftiani.; i 
| quali aveano perduto quanto aveano, di più ca- 
ro fotto 1 quattro predeceffori di Coftantino, s° 
induffero a rendere immortali le ultime teftimo= 
nianze, e ad unirle alle precedenti . Quindi è, 
che il quarto fecolo è il legame della fede dei 
primi Crifiani, e della noftra. Imperocchè ris 
fcontrandofi la nota in ciafcuna pagina degli 
‘Scrittori di quel fecolo , i quali altro non fece- 
ro, fe non che pubblicare fu i tetti ciò, che 
prima fi era sforzato a dire foltanto all’ orec- 
chio, ne fegue , che la Chiefa Cattolica ha in 
sturti I rempi:la'fteffa:fede, le fteffe felte , e le 
| tetimonianze ftelle. ( | 
Dopo cid, non è più neceffario di accumular 
quì le arteltazioni rendute all’ antichità delle Me- 
morie da S. Cipriano, da Tertulliano, dagli at- 
ti del martirio di Sant'Ignazio, e da altri del 
pari antichi ; dalla lettera della Chiefa di Smirne 
a quella del Ponto; e da tanti altri monumenti, 
che trovanfi nella;iftoria di Eufebio, ed altrove. 


Î 
|, 
| 


La forma delle noffre Chief: , mezzo di perpe= 
tuare la tefftmonianza. 


Era naturale, che i monumenti di cotefta pra- 
tica da per tutto fi ritrovaffero. Era effa in fat- 
4 ci 


a. Lo Sv. rirtrAcdhe 
«î dei tempi Apoftolici, e faceva una parte del. 
ja forma, che dal principio fu data alle affem- 
blee dei CriGiani. Cotefta forma fino dal primo 
fecolo confifteva in quattro, o in cinque prin 
cipali parti, fempre mal unite: una diftinta cat-.. 
tedra, fituata. dietro l’altare, ma in qualche di- 
ftanza, ed in fondo all’edifizio era la fedia del | 
Vefcovo, a diritta , e a finiltra della quale e- | 
ranvi altre fedie per li Pretis in mezzo dell’af-.. 
femblea un altare, fu cui fi celebrava la Euca- 
riftia: fotto l’altare una, o più urne, nelle qua- . 
li fi confervava quel, che fi era potuto racco. | 
gliere , o falvare , o del fangue, o delle ceneri, . 
o delle altre fpoglie dei Martiri; infine uno, .0° 
più candelieri per foftenere -le candele, o lei. 
lampade, onde ai Miniftri, e ai Fedeli diffon- 
devafi il lume. Cotefta forma trovafi anche og- , 
gidì nella Chiefa di S. Pietro di Roma, in più 
antiche Cattedrali , in alcune Chiefe Abbazia- 
li, in altre, fpezialmente dove per norma del. 
la Decorazione è itata prefa l’antichità. S. Gio. | 
vanni nella fua rivelazione vede la gloria cele-. 
fte, non diffimile dalle idee conformi all'ordine 
«delle afemblee Criftiane: un trono nel fondo : 
fedie da una parte, e dall’ altra per li venti... 
quattro Sacerdoti difpofti a lato di colui, ch'è 
affifo ful trono: un altare, ful quale è l’Agnel- 
lb, come una vittima fcannata: ( Tamquam oc- 
cifum. ) fotto l’altare 1 Martiri veftiti di bian- 
co: infine più doppieri, onde 1’ altare, e l'af.. 
femblea ricevono il lume. 


Frutto di tal pratica. 


Il frutto, come l’intenzione di tal Apoftoli- 
co iftituto , è ftato di render fempre prefente , | 
e cara alla pofterità la memoria dei Martiri , 

e di 


ni Ù Vl 
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| @ di certificare la loro confeffione a tutte l’ età. 
«con la pubblicità maggiore , che concépire fi pof- 
fa. Per tal modo i Fedeli non parteciparono 


i mai al memoriale della morte, della rifurrezio- 


il 


| 


ne, e della afcenfione del Salvatore, fenza aver- 
ne dinanzi agli occhi la più forte tefimonian- 
za, che uomini abbiano potuto rendere, ch’ è 
quella di morire per quello, che hanno veduto 
eglino fteli, e che da ogni parte ind intefo 
a altri teftimonj oculari, 

+ Cotefti monumenti da fe convincenti diven- 
nero di più famofiimi per lo concorfo. In una 


infinità di luoghi fi convertirono effi in gran 


bafiliche, o anche. in Città popolatiffime, che 
ne adottarono il lore nome. Ed è appunto per- 
chè. il IRgnS dei Martiri fi è è fparfo per tutto, 
che quella teltimonianza fi è fatta univerfale . 
In niun luogo fi folennizzano i faccheggi di A- 
lefandro in Afia, nè quei degli Scipioni nell’A- 
frica. In fatti qual penfiero di ciò fe ne Ver 
derebbe il. genere umano? Ma dove non fi cele. 
brano a capo di mille, e fecento anni le fpedi- 
zioni intraprefe da Pierro, e da Paolo per gua- 
dagnar cuori a Gesù Crifto ? Si conofcono forfe 
conquiftatori più amabili ? Ve ne fon di più u- 
til1? In oltre fi ha forfe contezza di conquifte 


‘meglio. accertare? Havvi un continente, un Re- 


gno, un Ifola ; in cui non fi additino 1 monu- 
menti del pafaggio di alcuno di quei Miniltri 
di pace, ed in cui non fi dica; che per mez- 
zo di effi noftri Padri hanno conofciuto la veri- 
tà, e fono entrati nel cammino della vera felicità? 

Noi non leghiamo una tal felicità alla pom» 
pa delle cirimonie, o alla magnificenza degli e- 
difizj. Ma Dio ha permeffo, che vifitando il 
più bel tempio, che a lui fia eretto fulla terra , 


‘fi pofa dire: Ecco, dove è la cattedra, e la 


tom 
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tomba del primo degl’ Inviati Apoftolici . Il Va- 
ticano , dove è venuto a terminare la fua car- 
riera ; n° infiememente il memoriale di un altro 


Eroe, che ha conquiftato i Gentili. Che bella. | 
tétimonianza sa maufoleo comune di que* due 
Vincitori collocato fu gli avanzi della idolatria! 


Le altre Cattedrali mottrano per tutto fotto il 


loro altare, o da un lato i monumenti dei pri- ‘| 


mi loro Evangelitti. E’ ftato detto a quegl’ illu- 
ftri Tetimonj, di afpettare lo riftabilimento del 
corpo , che hanno generofamente abbandonato; 
ma non diffimilli dalle ofa di Giofeffo, hanno 
effi continuamente annunziato alla Chiefa di Dio 


la loro ‘vocazione; e le loro .fperanze. La-mor:. 
re non ha meffo fine alla loro predicazione.. 


Quelle urne confervate per tutto , quelle am. 
polle di fangue, quei refti sfuggiti al dente del- 
le‘beltie, quelle offa annerite dal fuoco , i baci 
dei Fedeli, i loro magnifici doni, che hanno 
convertito le memorie “dei Teftimonj in altret- 
tanti monumenti immortali, ed in più luoghi 
accompagnati da una cattedra Epifcopale , tut- 
to è parlante. Dopo tanti fecoli noi troviamo 
le felte dei primi Ambafciatori, 1 loro fepolcti, 
la loro opera, e 1 loro fucceffori. Con unio- 
ne di monumenti pubblici, e tendenti a 
fo fine, è particolare alla Chieta Cattolica Le 
pietre, i bronzo, ed i libri; del cui concorfo fi 
fa tanto cafo per afficurarfi degli avvenimenti del- 
la iftoria profana, fono, benchè quì fi trovino a 
migliaia, i men ‘grandi frumenti della gloria 
dei Martiri. La Chiefa con le fue: fefe ha loro 
procacciato una celebrità infinitamente f{uperiore. 
Havvi dunque perpetuità;e le pruove del Miniftero 
Cattolicò fono in ognitempo a lato del medefimo. 

Come abbiaino veduto 1 monumenti delle pro- 
snelle difperfi fu tutta la terra ; così vediamo 

egual. 


= 


Ilo ftef- 
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| egualmente fparfe le teftimonianze dell’ adempi- 
| mento , e le pruove dell'alleanza. Ma avve- 
‘i gnachè il concorfo di tante voci fia di una 
forza invincibile , ciafcuno di que’ monumen- 
ti prefi da fe porta ancora con fe la celebri- 
tà di una tetimonianza tanto durevole , quan- 
to i fecoli. | dida 


lt 


Gli atti, ed i monumenti della mezzana età 
ripetono , e cenfermano quei della prima. 


Come il primo efferto della libertà del quarto 
fecolo era ftato di riftabilire con ifplendore le 
Memorie dei Martiri abbattute, o profanate dal- 
la perfecuzione ; le fteffe fabbriche venendo di- 
poi a perire per l’ antichità, la mezzana età le 
rinnovò, e ci comunicò tutte le teltimonianze 
col mezzo di nuove Dedicazioni, e di Trasla- 
zioni, che atteftano di anno in anno, non le 
invenzioni del nono, o dell’ undecimo fecolo , 
ma lo riftabilimento delle felte , e degli edifizj, 
ch'erano ftati per l’ innanzi. Qual cautela con- 
veniva ufare , la quale non fia ftata ufata , per 
certificare i fatti, e per continuare la catena 
delle teltimonianze?. | | 


1 difordini rimproverati alla Chiefa Cattolica 
pruovano-la verita dei [uo monumenti, e del 
fuo miniffero . 


La certezza francamente apparifce negli ftef- 
fi difordini. Scorgefi negli ecceffi , e nei tu- 
multi infeparabili dal gran concorfo dei popoli. 
| Scorgefi nella indifcrezione fteffla dei. Leggen- 
darj del tempo medio. Non effendo per tutto ta- 
ti raccolti gli Atti dei Martiri giufta la pra- 
tica di molti luoghi , e comunicati daga sa 

:O0e 
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Nota] (a), molti aggiunfero deitratti inventati | 
full’ pare fama, per dare a quelle felte gli elo- | 
g], ch'erano di ‘ufo ; s € diedero con ciò occafio- | 
ne non meno alle fapre regole della Chiefa, che | 
al difcernimento di una fana critica. La "Fal (ol | 
moneta diftinguefi., e rigettafi fenza preg.iaaae 


zio della vera ; quella fuppone quelta...;.oc 


La certezza della verità rifcontrafi nelle. con- | 
tefe dei popoli per li monumenti dei primi loro 
Predicatori; e fino nella indecenza, con cui fi 


fono qualche volta azzuffati . 


Cotefta venerazione per di fepolcri dei Marti- | 
ri, divenuti altari del Signore , fece accordare | 
di buoniffima ora , o la ftefa fepoltura , o un. 


luogo onorevole a canto dell’altare a quei, che 
fenza fpargere il fangue aveano colla eminente 
pietà , € con inceffanti fervigj edificato la Chrie- 


fai. ba ftefla riverenza per tutti que vafi di | 
elezione fece fvanire |’ orrore, che per l’innan- - 
zi fi avea per li corpi morti; ed il coftume di | 


riferbare quella difinzione alla virtù fece defi- 
derare,.e accordare forfe troppo facilmente al 
comune dei Fedeli nelle Chiefe la fepoltura é 
Ma nè cotefto abufo, fe tale egli ta. né:gli al 
tri anche più reali in nulla infievolifcono l' ef- 


feto della perpetuità; ed il Miniftero Cattolico 


fi mantiene Apoftolico per la confervazione di 
tutte le fue .tetimonianze ;. fono effe .infepara- 
bili dalla fucceffione, dalle fefte, dai fuoi ftabi- 
limenti, dai fuoi ed:ificj, dal fuo pubblico , ed 
uniforme efercizio, dalle annuali fue affemblee, 
e dal 


(4) I Cancellieri fi chiamavan Not:j ; perchè coll’ 
ajuto di note abbreviate fcrivevano nei tribunali le di- 
mande dei Giudici, e le rifpofte degli accufati in un 
modo fpeditiflimo | . La mano andava , come la lin 
gua. 


| 
| 
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| e dai monumenti di tutte le infigni virtù mele 


(| 


in luce di fecolò' in, fecolo dal Criftianefimo + 


' E° queto un tutto indivifibile. 


Ma vi ha una forta di Atti, che fanno la 
maggior pubblicità delle Compagnie di» giudica 
tura, o di‘altre; e ch'è ben neceffario di offer- 
vate feparatamente. Egli è il perpetuo, e prin- 
cipale efercizio delle lor funzioni. Iloro atti an- 
tichi fi confervano in ifcritto. L'attuale eferci- 
zio n'è la confervazione. Ne rifulta un tutto ; 
che chiaramente ‘annunzia gli ftefli poteri, € 
la primaria intenzione. Da nulla meglio fi di- 
moftra un Parlamento in tutte le fue  giurifdi- 
zioni, che da quella ferie di Regolamenti, e di 
Decreti, che decidono i cafi , i quali foprarri- 
vano; che preventivamente giudicano dei fomi- 
glianti ; e che dai popoli fono allegati per re- 
gola della loro polizia, e dei loro poffefi. 
“ Non è mai venuto in mente d°’ inquietare i 
popoli circa la certezza , che hanno di avere. 
dei trattati dicommerzio, e delle Compagnie dî 
giudicatura, onde fono diretti. Non è mai ca- 
duto in penfiero di trovare nella loro pertuafio- 
ne un circolo viziofo , qual farebbe quello di 
moftrare lo ftabilimento , e la diftribuzione di 
una Compagnia dagli arti da effla fempremaî 
efercitati ; poi di provare l'autorità dei fuoi 
atti dallo ffabilimento, e dai poteri, ch'efla ha 
ricevuti dalla potenza legislativa. Quel , che fa 
che \quete due procedure fono buone , fenza 
nuocerfi luna all'altra, è, che a canto dello 
ftabilimento della Compagnia ; ea lato dell’ efer- 
cizio dei fuoi poteri fi trova la intera focietà 4 
che fi è informata dell’uno-, e dell’ altro, e che 
col fuo confenfo ci afficura, che l’uno è la con- 
feguenza dell’ altro. Allora per pruovare le £&2 
coltà, e la natura di.una Rabilita Compagnia, è 

tutt 
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tutt'uno jl ricorrere alle lettere della fua iftitu- | 
zione, o giudicar del tenore delle lettere dagli | 
atti, che fono pati , e che nafcono dal potere | 
della medefima ; perchè il Pubblico ha una ba. | 
ftante autorità , diciam meglio , una naturale 
infallibilità per accertarfi della realità dello fta. | 
bilimento , e del conieguente diritto dell’ efer li 
cisià;!; | 
“Lo fteffo fi ha a dire del pofefo , in cui È | 
il Miniftero Cattolico d° infegnare ogni verità , | 
di (piegarla, e di definirla. La Dialettica ci ac- | 
cufa di attribuire a quel Miniftero un potere , 
che ci è impofibile di giuftificare ; perchè ora. 
proviamo | autorità dell’ Apoftolato , e dell’im- | 
mortal Miniftero delle parole delle Scritture , | 
che ne fono ufcite, e dal poffeffo ; in cui elfo è 
ftato di predicare di tempo in tempo, e di de. | 
finire la verità 3 ora proviamo l’autorità delle | 
Scritture, e degli atti pofteriormente ufciti dal | 
Miniftero Cattolico; e dalla certezza della mif- | 
fione Apoftolica. 

Cotefto procedere potrebbe fembrare difetto» 
fo , fe l'eccellenza dell’Apoftolato, e l' eccellen- 
za deli fuoi atti non ci foffero egualmente. di. 
moftrati con un mezzo infallibile. E’ deo Bat- 
teltazione, e il confenfo di una focietà vera- 
mente immenfa , fparfa per tutto , incapace di 
collufione , incapace di abbaglio circa l'oggetto 
della fua atteftazione. Tale è la Chiefa Catto- 
lica: ha effa vedute, toccate, atteftate per tut- 
ta la terra le opere dell’ Apoftolato : ha effa in 
fimil guifa atteftato | e accertato la realità de- 
gli fcritti venuti dagli uomini Apoftolici. Effa 
ci ha informati dei diritti del Miniftero, ch'è 
fucceduto agli Apoftoli, col ricevere la fua pre- 
dicazione , le fue regole, le decifioni dei fuoi 
Concilj, le fue profeffioni di fede, le preci CE 


DELLAGNATURA. \b4 
| Ja fua Liturgia, in fine gli tei fcritti dei par. 
| .ticolari Dottori, a proporzione dell’ analogia , 
fiche il miniftero vi riconobbe con la predicazio- 
ne precedente. Tutti cotetti atti raccolti, atte- 

l'Aati, e adoperati ogni giorno da una Società , 
' che non muore, formano un depofitotanto pub- 
| blico, e tanto Immancabile, quanto la focietà 
fteffa . 


rr 


Noi ònoriamo con una giufta riconofcenza la 
fana critica ,'e l’erudizione , che rifchiara i 
dubbj, ed emenda gli errori. Ma v'ha una no- 
torietà fuperiore all’erudizione. La più erudita 
iftoria della noftra. Magiftratura , € dei noftri 
trattati di Pace non è deffa quella , che ci afli- 
cura i noftri poffefli, i noftri confini, ed 1 no- 
ftri privilegj. Noi ne fiamo debitori alla realî- 
tà del Miniftero , che gli ha regolati; e coteta 
tealità ci è afficurata, non dalla pena degl’Ifto- 
rici; ma dalla tetimonianza pubbliciflima , e 
durevoliffima della Società , che ne ha prefo 
notizia. | 

Non abbiamo bifogno di moftrar quì per mi- 
nuto, quanto la femplicità di que mezzi , e la 
concordia di tutti quegli atti fucceffivi del Mi- 
niftero, uniti al linguaggio uniforme delle pra- 
tiche univerfalmente le fteffe agevolino al Pa- 
ftori il formare la loro predicazione; nè quanto 
3 Fedeli vi trovino di abbondanti fuffidj per ef- 
fere invariabilmente iftruiti della fede dei fecoli 
precedenti, anche nei tempi di erefie, di fcilmiy 
di perfecuzioni, di tenebre, di fcandali . Ciò, 
che dobbiamo neceffariamente far vedere , è la 
perfetta certezza, in cui fiamo nella Chiefa Cat. 
tolica di avere il vero Miniftero s € la regolar 
\confervazione del -depofito della fede. I 

Non vi pub effere oppofizione o all'una ; o 
all’ altra di cotefe due cofe nella Chista Gate 
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lica; come non fi può contraddire alla Francia 
la realità dei {uoi Parlamenti, o a Vinegia da | 
conofcenza del fuo Senato , e dei fuoi atti. I 

Ciocchè fa, che una gran Società non puo | 
ingannarfi circa lo ftabilimento di una Corte | 
fovrana , PRI i] fatto è pubblicifimo, e che 
îa Società vi ha applaudito, come ad uno ftabi- | 
ilmento vantaggiofiflimo . Cotefta: cognizione | 
una volta avuta fi perpetua. nella fteffa Società 1. 
non fi ripetono più le prime pruove dei poteri 
accordati ai Giudici. La loro fuccefione, i loro 
giudizi y 1-loro regolamenti, e l’attuale (ieichi | 
zio moftrano quel, che effi fono. Solamente fe | 
un di loro oltrepadaffe i fuoi. poteri; o fe tutti 
infieme imprendeffero di regolare cid, che non | 
è di loro giurifdizione; per efempio , le opera. . 
zioni militari, la Società, fenza venir con efli | 
a rottura , non sui lafcierebbe ufcire dei pro. | 
prj confini. VP I 

Come non vi è mai tan pubblicità parago. | 
nabile a quella dell’ AmbafciataEvangelica; per- . 
chè la' voce degli Ambafciatori ; e- le pruave . 
della loro miffione fono ftate portate per tutto; | 
così non vi è mai ftato confenfo nè pit forte”) | 
nè più foftenuto di quello, che è ftato dato dal 
la Chiefa univerfale al Miniftero Criftiano; per- 
chè col mezzo della coftante durazione delfe 
pruove, che hanno meffa in chiaro ia verità | 
dell’ Apoftolato , fi è formata quefta Chiefa di | 
Giudei , di Samaritani , di Greci, di Romani , | 
di Africani, di Afiatici , di Europei; malgrado ‘ 
il fapere, e la politezza degli uni, tnalerado la | 
barbarie degli altti3 ad onta ni degni, e | 
delle N a prevenzioni s delle oppofizioni | 
terribili ,- delle. fortiffiime mire d° intereffe > che | 
tendevano , e tendono. più a feparargli, che a | 

unirgli. Cotefta convinzione in una moltiendire | 
di 
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‘di vominiotan:o divili; così innumerabili, così 


Mrremovibili da una'fteffa fede non potendo ef. 


fere in materia di fatti pubblici, e foggetti alla 


Te 


relazione, dei fenfi, fe non che l’effetto.di pruc- 


ve le più palpabili., Le dle. più. vittoriofe , la 
femplice perfeveranza. di quelta, gran:focietà nel 
fuo, attaccamento al. Minifero, Evangelico lo 
difpenfa dal reiterare le. fue prove .. La focietà 
perpetua ella. ftefa le teltimonianze dello fta- 
bilimento, e la notorietà.-dei' diritti del Mini- 
. Di là tolto nafce, che.comeil Magiftratoam. 
miniftra. la \giuftizia., .fenza avere bifogno di 
provare..i fuol poteri 3 così il Paftor Cattolico 
ammini@tra la: parola; ei Sacramenti fenza pren- 
derfi la..pena di mottrare il. diritto, chehadi ciò 
fare. La fua focietà, gli edifizj, i monumenti, 
l'opera, che incefantemente fa, tutto parla per 
lui. L'inquietudine, e gli sforzi non conven- 
gono , fe ron che a.quelli, ai quali tutto l’uni- 
verfo rimprovera la loro novità;, «e.Îa temerità 
della loro feparazione.. lirglatd 
. Vero è, che .da..varj accidenti fono. ftate; di. 
ftrutte più celebri Chiefe ; e lo fcifma ha ftac- 
cato più Società dall’antico Corpo della Chiefa 


| Cattolica.. Ma. non per quefto è diltrutta la lo- 


ro teltimonianza: Quella, che dalla Chiefa. di 


Egitto è ftata -renduta al Difcepolo Marco, di 
 efere ftato il primo Vefcovo della fua capitale; 


{ 


e di avere fcritto una Evangelica Iftoria , an- 
cora fuflitte, Tutte le iftorie ci hanno confer- 
vato cotelta teltimonianza ; ed è effa del pari 
certa, che quella, ch'è ftata renduta dalle Chie- 
fe di Afia all’Apoftolo San Giovanni, di aver 
fatto la fua refidenza in Efefo, di effere fato 
mandato in efilio a Patmos; di avere fcritto il 
Vangelo, e-l° Apocaliffe, che portano il fuo no- 
Tom. XIV. Le me. 
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îne. La teftimonianza renduta a -S. Paolo dagli | 


abitanti di Teffalonica, e di Corinto , di aver 


loro inviato le quattro lettere col fuo, e collo | 
to nome, non è mal flata ofenrata da alcuna . 
ombra; come non è ftata quella , che i Roma. | 


ni hanno renduta alla lettera ad ef diretta. 4 


queto modo tutte quelle Chiefe fcambievolmen- | 


te fi comunicavano le proprie ricchezze : hanno 
riveduto 1 loro Fondatori, e Maeftri dopo il ri. 
cevimento del regolamenti, e deglifcritti ai me- 


defimi indirizzati. Sono effi morti in mezzo ad 
effe, e in effe {pargendo tutto il proprio fangue . 


per ultima pruova della verità della loro miflione, 
Con la fieurtà di tante Chiefe tefimonj della 


realità dei miracoli , della realità delle fcrittu- | 


re, e degli A poftolici frabilimenti, il miniftero 


non ha avuto più bifogno nei fecoli pofteriori , | 
fe non che di moffrarfi col depofito dei fuoi. 


atti, e col corpo delle univerfali fue pratiche : 


doppio mezzo di rendere per, IEMnAo invariabile ! 


la {ua predicazione. 


Con la ficurtà di tante Chiete È “brde! fe “ie | 
forma: una fola, egli è un partito egualmente fi- | 
curo, 0 afcoltato il Miniftero per -conolcere il | 
fenfo delle fcritture, e delle primitive iftituzio- | 
nie o dalle feritture, e dal depofito degli altri | 

ti del Miniftero prendere conofcenza della legit. | 


timità ed ampiezza delle facoltà dei Paftori. 


Tale è il vantaggio di chi è membro di una | 
gran focietà ; ; per efempio, della nazione Fran- 
cefe, che è certo del proprio fuò ftato', fenza | 
effere obbligato a fare lunghe ricerche , e vo- | 
lendole fare , poco impotta , che cominci dall’ | 
efaminare i proprj fuoi titoli , o dall’accertarfi | 
della realità del Notariato, il quale gli cuftodi- 
fce, o del Parlamento, che gli ha accordati. I | 


faoi pafli lo guidano fempre alla verità, e la 
na- 


e e 
pi 
n 
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| nazione abbrevia tutto a fuo favore. Di là fe. 
\ gue eziandio , che fe unofpirito fediziofo attac- 
caffe i diritti del Parlamento, quella Compagnia 
lo condannerebbe, e punirebbe, fenza temere. il 
rimprovero di aver giudicato in caufa propria. 


L’intraprefa di attaccare î diritti del Miniffero, 
non gl'indebolifce punto: la focieta 
eli mantiene . I 


La Repubblica fa applaufo a una-tale condot- 


‘ta, ed attefta i poteri ricevuti da quella Corte 
fovrana per tener tutto. in ordine . Tale è la 
quiete , di cui gode il cittadino in uno ftato 
ben regolato: tale è la ficurezza del Cattolico : 
è della anche affai fuperiore. 
Per far ciò vedere in un altro modo, faccia- 
mo l’analifi della Chiefa,, e della fede: non ri» 
guardiamo nella Chiefa, fe non ciò, che v’ha 
di efteriore . Nella fede di un. particolare non 
oferviamo, fe non la divozione dello fpirito 
dell’uomo. Lafciamo da parte l'operazione dello 
Spirito Santo, il quale è con la’ fua Chiefa, 
forma un cuore fedele, e perfeziona la condi. 
zione dell’uno ; e dell'altro. ||!» ; 
« La fede del Cattolico prefa umanamente è la 
periuafione di avere parte alla eterna alleanza 
per mezzo del Miniftero, il quale non ha ceffa: 
to, fe gli dice, di farne l’annunzio a nome di 
Dio per tutto, dov'è poMbile di penetrare. 
Cotefta fede non farebbe, che una leggera 
credulità, fe il Miniftero non foffe certo.; ma 
la predicazione del Clero Cattolico piegando lo 
{pirito con la più grande-autorità, che fia ful- 
la terra , e con la maggior ficurezza ; che 
dall'uomo fi ipoffa defiderare 3 il noftro con- 


fenfo viene allora ad efere una condotta fa». 


L 2 vii 
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yifima, ed il noftro rifiuto non può addurne 
yeruna fcufa. | io. 

I Miniftri del Re ottengono dei poteri per 
formare uno ftabilimento ; ma il particolare; 
ehe vuol parteciparne , non è ficuro di nulla 4 
fe non che perla tefltimonianza pubblica , e per- 
manente, che dalla focietà fi rende a quella tal 
commiffione. L° Apoftolato , che fi è detto im- 
mortale, ed univerfale, merita la noftra fommif- 
fione , fe è divino; ma come faremo noi certi, 
che una tale condizione fi adempia? Per effer- 
ne pienamente convinti , è dovere, che quel 
Miniftero abbia da principio fatto le pruove ; 
e che una focietà degna di effere creduta non 
intralafci mai di perpetuarcele. E' queto il cafo, 
in cui fiamo, ed in niun luogo fi moftra egli 
con più vantaggj. Noi ammettiamo il Minifte- 
ro Cattolico con la malleveria di una focietà. 
immenfa., e fparfa per tutto; focietà original. 
mente teltimonio degli fteffi fatti, e delle feffe 
pruove della fua difperfione 53 incapace per ciò 
d’ illuficue, e di collufione 3 che rende teftimo- 
nianza alle ftefe verità di fatto contro il fuo. 
principale intereffe , e che dà per femprealla fua. 
teftimonianza la più @traordinaria notorietà: da. 
prima con trecento anni di patimenti; poi con. 
un gran numero di monumenti indeftruttibi- 
li, e collocati da ogni parte fotto i noftri oc- 
chi. | #0 

Tutti quegli articoli fono ftati precedentemen-. 
te trattati . ll concorfo y e la forza di quelle. 
prove in verun luogo non trovanfi in grado fi- 
mile a quello, che noi veggiamo nella Chiefa 
Cattolica. Ha effa fempre portato quel nome 5, 
perchè quelli, che la compongono , hanno per. 
tutta la terra, e per tutti i fecoli , una fteffla | 
predicazione, e uno fteffo culto Sei Fagge i 
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fi fono effi da principio uniti , 0 collegati pef 
| rendere teftimonianza ‘a cid; che avevano ve- 
i duto, ed intefo; ma l’ uniformità della teftimo= 
| nianza da effirenduta, così difperfi com'erano ; 
al miniftero Apoftolico, è ciò, che gli ha-fatti 
| effere un'corpo di focietà. Nè Il’ itoria del ge- 
nere umano. nè I comuni mezzi di malleveria 
nulla: ci prefentano, che fi avvicini «alla; auto= 
rità di quella magnifica :teftimonianza: tenduta 
dai primi fedeli; e per aver rilevato. il vantag» 
gio, che ne ridondava ai proprj figliuoli;.\agli 
«altri. popoli ancora traviati, ed a tutte.le:;gene- 
tazioni avvenire, effi hanno avuto l’attenzio» 
me di attaccare la loro teltimonianza 5 la-lorò 
‘credenza, e tutti gli atti fucceflivi del mimifte- 
(xo a mezzi di pubblicità , e di confervazione,; 
i quali da nulla poffono effere diftrutti; nè tam 
| poco ofcurati.- RETT 

i Niente di piùluminofo; e di più certo, quan- 
to la regola-:della fede Cattolica: ,, Non prati4 
bg care j)nè dire; fe non:quello ,; che:per:tutto 
5 fi predica; fe non quello ,-che trovafi negli 
9, atti della vuniverfale predicazione: Qubd fera- 


fa 


‘ig; per 5 quod ‘ubique. 


® °x 


e Niente di più fenfibile , nè di più efficace; 
‘quanto i mezzi di uniformità tra i Cattolici: 
be loro fefte, la loro liturgia; le Memorie dei 
«Teftimonj, tutto: l’efteriore ecco Pantica,; ed 
«ammortale fpofizione della Cattolica fede ‘, con 
i le fue pruove fempre vifibili .. Che farà. poi; 
quando vi fi. uniranno le teltimonianze in 
|-Hicrittdoò n 5.9; sito 
«Venga .innanzi, chi ‘avrà cuore di attaccare 
‘alcun punto! della ‘credenza, o dalle pratiche uni» 
owerfali.. Ardifce forfe Ario di aprir boéca contro 
la divinità del Verbo, che fiè incarnato; ech’è 
(«dl noftro Emmanuele , Dio con noi? Ha forfe 
dea L 3 CO= 
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coraggio Vigilanzio, di. biafimare/ la Chiefa ; 
perchè :riponga ‘onorevolmente fotto Îa tavola del 
ivo facrifizio le ceneri :dei fuoi Tetimoni? Tut- 
to èsanticipatamente confutato. La fola diffo. 
‘panza: la novità bafta per confondere tutte le 


fette; La Cattolica Chiela le vede nafcere di 


qua, e di là; e rientrare l’una dopo l’altra nel 


fuo:niente . Effa fola fuflifte ; (ed infegna con 


autorità 3 perchè effa fi moftra con un. immore 


tale; e divin Miniftero , di\cui ha perpetuato. 


le prove: e tutti gli atti. 


Nori v'è quì una tradizione del carattere dela, 


la iftoria Cinefe , od Egizia. Non è quefta una 


| 
| 


fama., come quella che fi attribuifce a Fohys. 
ed a Mercurio , di. avere inventato , e comuni- 
cato. ai loro popoli degl’ importantiffimi fecreti,. 


dietto ai quali tuttavia di corre... © 


Quefte non fono antiche udite voci., che da 


un ‘paefe all’altro prendono differenti forme, da. 
un'igiorno all’altro, da una bocca all'altra» 


Tutto è predicazione nella Chiefa. Cattolica ; ed 


effa è fuori del cafo di nulla mutare nella cre-. 


denza legata a mezzi di notorietà tanto ftabili, 


quanto quei, che caratterizzano:gli ftabilimenti 


umani; con quefta differenza, che gli edifizj, e 


gli atti, che moftrano il Parlamento d’Inghil-. 


terra, fono unicamente in quell’Ifola 3 laddove 
le varie pratiche, tutto l’efteriora della Catto- 


lica Religione fi perpetuano fenza fine, e fono. 


le fteffe per tutto.. 


La condizione della Cattolica Chiefa è dun- 
que ben lungi dall’ effere inferiore a quella del. 
le Repubbliche ; le quali certificano , ed anche fl. 
appropriano gli atti della loro magiftratura ; in 
modo, che il Pubblico poffa a quella ricorrere 
con ficurezza. Nella Chiefa Cattolica è ; parla» 
re con'efattezza, il folo Miniftero, che predica, 


che 


I 


% 
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| che offerifce il facrifizio, che in Concilio fi con© 
\ grega., che iftruifce, e.che genera dei figliuoli 
i a Gesù Criffo. Ma la. Chiefa Cattolica, la qua- 


le fa effere iftituito il Miniftero perfuo vantag- 


i gio, e per la edificazione di tutto il'corpo , fe 
i ne appropria gli atti fenza ingiuftizia, fottomet- 
| tendovifi, e uniformandovifi. La dottrina, ch° 
' ella riceve, la chiama fua dottrina. Il facrifizio, 
i che in effa, e per efla fi offerifce; lo appella 
: fuo facrifizio. Rinuova nelle fue feftela pubblica» 
i zione delle fue fcritture, dei fuoi fimboli , e di 
i tutta la fua credenza: propone tutto per ufo di 


tutti i fuoi figlinoli, e niente più teme, quan- 


i to che inutili fi rimangano le fue ricchezze, 


per non effere conofciute. Dove troverebbefi. 
‘una notorietà più perfetta, e una più coftante 


| pubblicità ? Effendochè dunque i. poteri, e le 


operazioni della magiftratura , atteftate fempre- 
mai dallo fteffo efteriore, e fempremai mante- 
nute dalla Repubblica, per cui tutto è familia- 
re, e ufuale, non fono nè una tradizione ofcu- 
ra, nè un incerto ftabilimento; il Cattolico tro- 
va altresì una perfetta quiete nella ficurtà del. 
la Chiefa univerfale ; che non può appropriar- 
fi, e perpetuare atti dell’antico Miniftero , fen- 
za effere veramente per noi la. colozza della 
worsta i: 

Cerchiamo un altro 'mezzo di verità, e di 
ficurezza , fe fe ne può trovar uno. Vediamo 
quello , a cui fono ricorfi in varj tempi gli uo= 
mini facili a decidere, i quali fcandalezzati di 
fcorgere dei difetti nei Miniftri:della Chiefa,, 
o mal contenti di vederfi cotretti a crederedel 
mifterj fuperiori al proprio intendimento ; cre- 
dettero di doverfi rendere indipendenti. Molti 
con tal mira cercarono di di@truggere il Mini. 
ftero, riguardato da. efla come un veleno nella 

L 4 focie- 
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focietà 3 ch'è quel, che bannofatto i Donatigi « 
altri di eftirpare la comune dottrina; che loto 
fembrava una cangrena;: ch’ è quel , che hanno 
fatto gli: Ariani. Gli uni; e gli altri haònd 
avuto degl’imitatori. i -d 

Supponiamo, che fia ftato permeffo agli ulti. 
mi venuti di abbattere per tutto le Cattedre Epi. 
{copali,'di.fterminare il Clero , di'‘diffipare tut=! 
tele Criffiane adunanze; e%di ridurre in niente 
tutti. gli atti del Miniftero:, eccettuatine i Libri 
Santi. Come'la‘cola è fata! tentata:, finpud di- 
mandare nel cafo:di unarintera riufcita , fe ‘non. 
foffe ffato poffibile d’'intredurre nella focietà un 
Criftianefinfo più pùro, ss: 

Lafciamo da parte l'ecceffiva affurdità di una. | 
fuppofizione, ‘in cul il'Miniftero trovifi ‘abban- 
donato da Gesù Crifto contro la fua. promeffa ; 
e in cui gli uomini intraorendono di fare qual- 
che cofa di più bello, di quel che ha fattol’ iftef- 
fo Gesù Crifto . lo rifpondo' direttamente alla fup- 
pofizione dell’ intero annientamento del Mini- 
ftero Criftiano , che in quel''cafo non iv’ ha più 
Criftianefimo fulla terra esche non fi potrà più 
farlo rivivefe . La prova è femplice. 

Avvegnachè la Chiefa univerfale abbia per: 
‘petnato il fuo ‘Miniftero’, ed. il.fuo depofito con , 
mezzi di confervazione tanto fenfibili , ‘quan- 
to quei delle focietà umane ; vi fi ‘rinviene pe- 
‘tò una’ differenza effenziale . La teltimonian- 
za pubblicamente, e perpetuamente renduta da 
‘momini:, che fi fuccedono:, (è la Reffa nella 
Chiefa, e nello Stato. Ecco l’ efatta eterna raf- 
‘fomiglianza . Ma i poteri, ai quali è venduta 
la refimonianza;ifono: aflai differenti . I pote... 
ri di Minifterj civili vengono dagli vomini: 
la miffione ‘Apoftolica viene da Dio. .1 malcon- 
tenti poffono imprendere. di rovinare gli edifi. , 

Z); 
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\ zj;s € gli. atti.del Senato di! Vinegia , o della 


| 
| 


Compagnia delli Indre.. Ma la Repubblica , € la 
Corona fono Invulnerabili . La Repubblica. può 


| fari un altro Senato; fe fi foffero. ammazzati 
‘1 (uoi Senatori; € fe. i fediziofiraveffero fatto 


| man baffa fopra la Compagnia. delle Indie , il 


Re può formarne un’altra. Ma. fe il. Miniftero 
nella: Chiefa perifce; tutto per effa è perduto, 
Di effa dicevafi, che battezzava y che offeriva; 


| che ‘ordinava, che infegnava ; perchè il Mini: 


ftero:, che ha ricevuto la proprietà del poteri; 
gli efercita per effa.. Ma fe uomo; che vede, 
perchè ha egli occhi, gli viene a s‘perdere yfa+ 
rà fempre nelle tenebre. Chi gli reftituirà, gli 


‘occhi? Dio folo pudcoftruir l’occhio : Dio foi 
lo può far. riviver. l'occhio per fervigio dell 


% 


uomo. Dio altresì è il folo, che poffa dar dei 
poteri ai fuol Inviati; e per mezzo di loro vi- 
vificare il corpo della Chiefa. Ma. nell’annien: 
ramento del Miniftero della falute , la forgente 
dei doni falutari per la Chiefa è inaridita : non 
pub effa più dare figliuoli. a Gesù Grifto 3 effa 
non è altro più, che lo fcheletro di un corpo, 
il quale è flato vivo. I |‘ 

Si fono; dite voi, falvari i Libri Santi dal- 
la rovina univerfale . Il tefto Evangelico ‘inte: 
ro ci refta. Ma che penfate voi farne ? Av- 
vicinate quel libro .a quel voftro fcheletro di 
Chiefa., e tentate di reftituirle la vita . I vo- 
ftri tentativi faranno vani. La Scrittura Evan: 
gelica è uno dei primi atti del Mipiftero ; ma 


| quell’atto è fenza utilità, dappoichè il Minifte» 


ro, che lo faceva valere ; non vi è più . Ela 

più bella parte della predicazione ; Îma non w° 

ha più predicazione; dappoichè tutti gl' Inviati 

fono. diftrutti.. nen i | s1£ 

Di più, noi dalle idee. univerfalmente rice. 
vute 


zo. LoSreatracoLo _ 
vute prendiamo la vera nozione della ftima ; 


tico, che ci fia ftato lafciato in ifcritto. |. 
Generalmente tutre le Scritture, fiano facre, 
fiano civili, fono da fe ftefe prive di attivi. 


tà, e di autenticità . Sono efle fenza attività. | 
Un libro non viene da fe a noi: d’udpoè, che | 


qualcuno in mano ce lo dia. Il trattato di Mun- 
fter, nè alcun altro fi è meffo in cammino ver 
fo di noi. E ciò, che fi dice effere un trattato 


di pace, di confini, o di commerzio , tale non. 


farcbbe , o refterebbefi inefficace, fe qualcuno 
non aveffe la commiffione di pubblicarlo. 
L'attività di un iftrumento diventa di poi 
la fteffa, che quella del Depofitario. S° egli non 
è che femplice cuftode, e confervatore, l’atto re- 
fta preffo di lui; edè fedentario, com’egli. Bi- 
fogna andar a trovare il Notajo per aver l’ atto. 
Ma fe il Depofitario è Ambafciatore:; e molto 
più fe è una Compagnia, un corpo permanente, 
in vifta a tutto il pubblico , e che fia incaricato 
d’iftruire gli altri di ciò, che quegli atti conten- 
gono; di rinovarne la pubblicazione , di agevo- 
larne a tutti il mezzo di prenderne notizia, 
fenza mai ftarfene oziofo; allora benchè fi pof- 
fa, e fi debba rivolgerfi a quel corpo per effer- 
ne iftruiti, il gran merito degli atti di tale fpe- 


zie, la loro vera attività , non è folamente d’ 


ifiruire chiunque cerca il lume 3 ma è fpezial- 
mente di prevenirci, e di non lafciare chichef- 
fia nella indifferenza. Ecco l’immortale attività 
delle Scritture nella Chiefa Cattolica. Il fuo Mi- 
niftero per tutto gli porta, per tutto gli pubbli. 
ca; ed È il folo, che lo faccia. Per tutto di fe- 
fia in feta, di giorno in giorno annunzia con 
un chiaro contraffegno il momento , in cui ri- 
nuova in parte la Reffa pubblicazione, Per tut- 

| to 


i 
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È 


ch'è dovuta alla fanta Scrittura ; all'atto più an | 
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| to nelle noftre Chiefe il primo oggetto; che a 

| gli occhi degli affiftenti fi affaccia , è la tribu» 

| na, che divide il popolo dal Clero ; e dove fl 

| fa l’annunzio della Scrittura Apoftolica ai fede- 

| lis e. neppure gl'infedeli ne fono efclufi. 

| » Quella lettura , l’efortazione del Paftore , € 

| l'offerta del facrifizio, ecco il fondo di tutte le 
Liturgie, e di quanto fi praticava nelle adu- 
nanze dei Criftiani del primo tempo ( 4). La 

| unione di quelle tre parti rifcontrafi nelle folen- 

“nità Cattoliche dei quatro continenti. Preffo î 

| Cattolici, dunque la Scrittura vive; e da efli 

| univerfalmente fi annunzia. 

! I 

N L'autenticità della Scrittura Evangelica. 


. Come una Scrittura è da per fe fteffa un iftro. 
‘mento morto, o fenza attività; così è ella altre. 
sì da per fe fteffa fenza autenticità. Non. bafta 
mica, che una mano nel porgercela, o una boc- 
ca, nel leggercela le dia una forta di vita. Non 
fi fa per quefto, nè donde ella venga, nè per 
quali mani fia paffata. Perchè fia ricevuta, e 
riconofciuta per vera, è di meftieri, che la Scrit- 
tura, ed il Portatore abbiano una ficurtà.. 

Non v'è alcuno, il quale non fappia, che una 
lettera, un teftamento, una fentenza, una pa- 
tente, un trattato, hanno bifogno per effere ri- 
cevuti, che fe ne conofca la mano, il Notajo, 
il Tribunale, il figillo , l’Ambafciatore. Ma di- 
poi quando quelle carte fono ftate verificate ; 
quando fono ftate approvate dal Pubblico, e fpe- 
zialmente da una focietà numerofiffima, che ne 
diventa il tefimonio ; e il mallevadore; l’ ate 

to. 
- (4) Vedi l’ Apologia di S. Giuftino. 
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to' non ;fi moffra ‘più fenza la perfettarnotorietà \ 
del: fno valore; e vi fi trovano per fempre dei | 


bum ficari; «0010 | | 


.. La focietà nel tempo ifteffo conferva gli altri | 
firumenti feritti, o non ifcritti, i monumenti ; 
le pratiche , e tutte le circoftanze relative‘, sì | 
alla realità , sì al rifchiaramento dell’ oggetto di | 


quella Scrittura . 

Mai ciò , che. compi 
gli atti:confervati in ifcritto j ciò jiche forma in 
lor favore una evidenza ‘di efperienza’;\à ‘cui 
non fi refifte, fe non per oftinazione, è, chè-.1l 
Corpo, o il Miniftero, da cuiifono: ufciti. que: 


gli atti, tuttavia fufifta , e mantengagli. Sì 


fente la. differenza, che. paffa. tra..da raccolta ; 
sì delle comuni leggi Franceli , che dei rego- 
lamenti delle noftre Corti Sovrane, la cui ma- 
nutenzione refta confidata a Compagnie perma- 
nenti, e tra le leggi di Atene, o di Sparta, che 
più non fi trovano, fe non nei Libri : Si può 
ben aver dubbio, fe quelle fiano di Licurgo ; 0 
di Solone; perchè niun Senato ha più l’ incoma 
benza di confervarne il tefto; e niuna Compai 
gnia è approvata, e autorizzata ad interpretar- 
le, o ad applicarle. Non hanno più alcun ef: 
fetto . I Pod è 
Così le leggi, e i trattati, gli atti; e tuttele 
Scritture civili, e fante cadono per terra fenza 
validità, quando fi difgiungano dai Depofitarj ; 
che ne hanno avuto la cuftodia,, e che fono aus 
torizzati a mantenerne la efecuzione. Ù 
Ma ficcome le leggi umane meritano tutto il 
rifpetto ;;:che è dovuto alla Potenza legislativa, 
quando fono. elleno prefentate; e mantenute dal 
pubblico Miniftero incaricato di farne l’ applica» 
zione; così con più forte ragione riceveremo 
noi come divine le Scritture , che Mena 
an- 


sig | 
e di fare la ficurezza: de* | 


| 
| 
| 


- 
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fante, quando: ne fentiamo fare la prbticcaioo 
inc, e la interpretazione dal Miniftero, a cui 
| quella doppia commiffione è ftata notoriamente 
| affidata. 

- Se un. Quachero , od alcuno , che faccia pro- 
fefione dell’ Arianifmo, fi prefenti per ifpiegar- 
ci la Scrittura Santa ; quella parola, gli dire- 
mo. noi ; è fenza autorità nella voftra bocca. E° 
vero che il tefo viene dagli Apoftoli ; e chela 
fucceflione Apoftolica continua a pubblicarla . 
Ma dacchè. voi vi fiete divifo da quel Senato, 

pon potete. piùavere alcuna funzione. Voi non 
' fiete più. maeftro della parola : e fcritta, o non 
ifcritta;, effa non è altro più nella voftra boc- 
ca »ehe la parola di un uomo, che la pronun- 
zia%come vuole. E’ il fenfo di quel tefto; enon 
la.lettera, che ne fa il merito. Ma il Minifte- 
ro antico, ed univerfale, notoriamente incari- 
catodi: pubblicare quel tefto , e di trafmetterce.- 
ne il fenfo, è infiememente ajutato, e diretto 

\ella.fua: interpretazione dai lumi del pubblico 
depofito, e della univerfale predicazione. 

Quel tefto pub effere ftato copiato coi va- 
rianti lezioni. Può effere ftato tradotto bene , 
e male. Ma quelle imperfezioni non inquietano 
punto-la Chiefa Cattolica: effe vi fono compen- 
fate dagli &rumenti correlativi infiniti, che fo- 
no nel depofito. Vi fono pienamente rifarcite 
dal Miniftero, che ha predicato ogni verità. a- 
vanti la pubblicazione delle Scritture Evangeli- 
che, e che dopo quella pubblicazione non ha 
perduito ; né i fuoi diritti , nè le fue cognizioni. 

Mettete le leggi Franceli a canto di un ‘uo- 
mo, il quale fappia leggere: voi non formerete 
già con ciò un tribunale. Ma che un Re, ouna 
Repub xe autorizzi un Miniftero permanente a 
pubblicare, a interpretare, ad applicare le fue 


Vini 
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leggi, allora sì, che fi conofce la validità del. 


le leggi , e di tutti gli atti, che fuffeguitano ; | 
perchè fi conofce il Miniftero autorizzato dallo | 
Stato. EI n) 

La Scrittura Santa non ha dunque il folo van. . 
taggio di prevenirci con l’attività del Minifte- 


‘ro, che ce l’annunzia; ha effa di più il dop- 


pio inerito di una autenticità , che le è afficu= 
rata da una Ambafciata , cui prefta onore la 


Chiefa Cattolica; e In un modo, che tutto con- 


corre a fiffarla. Corrifpondenza degli‘ atti di o- | 
gni fpezie, corrifpondenza del'Miniftero,, che 


da per tutto nfa lo fteffo linguaggio, confeffio- 
ne della focietà.,, che in ogni tempo riconofce i 
poteri del fuo Miniftero; ecco 1 pubblici, econ- 
cordi foccorfi, che afficurano lo Stato del Cit- 
tadino. I medefim! foccorfi afficurano lo ftato 


dei Cattolico. Tale è dall’ una, e dall’altra par- 


te il progreifo della noftra certezza. Noi fiamo 


ficuri degli atti per mezzo del Miniftero ; ed 
abbiamo la notorietà del Miniftero dalla confel- 
fione della focietà. 

Bertchè le promeffe di Gesù Crifto così per- 
feverantemente adempite fino ai noftri giorni , 
formino una tefimonianza fuperiore a tutte le 
altre; feguitiamo a vedere, quanta certezza ivi 
fia nei mezzi umani offertici dalla Chieia Cat- 
tolica , fimile in ciò ad ogni altra focietà. | 

Quella confefione di un folo Miniftero, a cui 
bifogna ricorrere, è così chiara, e coftante nel- 
Io ftato civile, come gli ftabilimenti pubblici ; 
e le rendite a quelli anneffe. Cotefta confeflio- 
ne è così antica, e così perfeverante nella Chie- 
fa Cattolica, come le fedie Epifcopali, come i 
templi, nei quali ci raduniamo, come le rendi- 
te antichiffimamente affegnate per lo manteni- 
mento del medefimo Miniftero, e della fiefa opera. 

Le. 


| 
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| «L’efteriore è lo fteffo, dice la Metafifica. Ma 
| chi impedifce , che non fi mutino lo fpirito; e 
‘la dottrina ? In quel cafo d’ uopo è ritornare 
alla Scrittura. 

«Tal mutazione può accadere nelle focietà , 
che hanno rovinato il Miniftero: hanno elleno 
nel tempo fteffo rovinato l’ efteriore, e gli at- 
ti; che loro erano incomodi; ma che a noi fer- 
vono per determinarci . Preffo a quelle tutto è 
i pura intelligenza; pura metafifica; e la Scrittu- 
‘ra gira, come lo fpirito, che la guida: invano 
vi fi ritorna. Ma nella Chiefa Cattolica la fede, 
‘ed il fenfo delle Scritrure fono invariabili. La 
realità di tale perleveranza del Miniftero nella 
fana predicazione, è il frutto della celebre pro- 
meffa; e uno dei più perfetti mezzi di credibi. 
lità, che ci poffano far fentire il noftro van. 
taggio, fi trova nella ftabilità del pubblico de- 
pofito. In tal modo vi fono due predicazioni 
immortali; l’uno muta, l’altra fonorifima. Si 
mantengono effe: a vicenda fi rifchiarano 3 fi 
siultificano fcambievolmente. 

Dopo ciò fi capifce, quanto ragionevole fia 
quel detto ripetuto da noi ad imitazione di un 
grande uomo, 3, Io non crederei punto alla 
so Scrittura Evangelica , fe a cid non m°indu- 
»» cele l'autorità della Chiefa ‘°. Avendo noi di- 

ftinto nella fede ciò, che viene da Dio, allor- 
chè tocca un cuore, dalla perfuafione dell’ uomo, 
che indotto da buone telfimonianze crede quel, 
che non ha veduto , lafciamo ora a parte Ja 
| fpirituale autorità, che la Chiefa riceve dal Ca- 
po; il quale la fantifica, e che riempie il cuo- 
re dei fuo! figlinoli di una ineffabile ficaurezza . Noi 
per ora non ravvifiamo, fe non quella infallibilità 
naturalmente infeparabile da una gran focietà, 
qualora attelta dei pubbliciffimi fatti. Le a 
a 
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all’iftefo modo , che gli Stati, perpetuandofi, 
perpetuano le celtimqgnianze; Cotelta flrada, del 

| 
o 


pari ficura, che compendiofa , e che era adari | 
tata all'uomo, è quella, che Dio ha fcelta per 
chiaramente moftrargli l’ Ambafciata della gran- o 
de Alleanza . La focietà la più degna di fede 
in materia di fatto ci ha trafmetfo fenza in-. 
certezza cotefta Ambafciata , e i fuoi atti, dell 
quali. il più antico è la Scrittura del defianana 
to Nuovo. 


La Scrittura del Nuovo Teffamento ci (atri 
al Miniftero. 


Quel libro non ci procura foltanto la buona 
forte d'intendere quei, che fono [tati immedia= 
tamente illuminati dallo fpirito di Dio; ci è di, 
più fingolarmente vantaggiolo , avvertendoci di 
ciò, che non ci dà , e prefcrivendo la mifura. 
del ‘rifpetto » che gli è dovuto iti È, | 

Come dunque fi può eccedere nel rifpetto pors 
tato alla Scrittura della nuova: alleanza ?. Que- 
fta parola ha bifogno di una pronta ipiegazio- 
ne; ed ella ci fi prefenta. 

La Scrittura fenza il Miniftero è una lettera I 
morta; e benchè fia in fe Reffa una ammirabile 
filofofia, una filofofia veramente divina, non fi 
può nonoftante riputarla, come un ifirumento hl 
il quale batti per Ifpiegarci gli effetti dell’ al-. 
leanza. Non fi può nemmeno. far vedere, che 
tutta la dottrina nece@faria alla falute in effa fi 
contenga. 

Se ne fcorge la pruova nella natura , € nel 
carattere di ciafcuna delle parti, ond’è compo. 
fta la raccolta di quella Scrittura. Sono effe le 
diverfe parti della predicazione Apoftolica mef- 
fe in ifcritto, Ma la predicazione, ed il Miniftero 


pre- 


IBID ATO NA -» 9: 
precedentemente faceano frutto. La Chiefa era 
formata. Non è dunque la Scrittura, che forma 
la Chiefa. Per formarla in tutti i fecoli è d’ uo- 
po, che la Scrittura Evangelica, e tutto il fuf- 

feguente depofito , fiano accompagnati , e appog- 
giati dal Miniftero, che gli ha preceduti. Tre, 
@ quattro fatt poffono dimolftrarlo ; e cotefti rin- 
conttanfi negli avvenimenti, che diedero motivo 
alle differenti parti del Nuovo Teftamento. è 
La efatta informazione prefa da S. Luca di 
tutta la vita pubblica di Gesù Crifto gli ha da- 
to occafione di fcrivere un Evangelo più circo- 
ftanziato delle iftorie, che n'erano ftate raccol- 
te da molti Particolari. Le befemmie di quei, 
«che negavano, altri la realità del Corpo di Ge- 
sù Crifto ; altri la divinità del Verbo, diedero 
occafione a San Giovanni di fcrivere una Sto- 
ria Evangelica , in cui molto infiffte fu quei due 
punti, e fu gli ultimi difcorfi del Salvatore, per 
raccomandare ai fuoi Difcepoli la perfeveranza 
nella unità. REIT 
Gli Atti degli Apoftoli fono la feconda parte 
i del Vangelo di S. Luca ; e contengono non le 
azioni, o i difcorfi di Gesù Crifto; ma lo fta- 
| bilimento della fua Chiefa. , i 
La difputa inforta a Roma tra i Giudei, e i 
Gentili convertiti intorno alla preferenza, che . 
gli uni credevano di avere a buona ragione fu 
i gli altri nella nuova alleanza , fu l’occafione, 
e il foggetto della Epiftola ai Romani, da cui 
i tutti riduconfi ad un eguale bifogno della grazia 
del Salvatore. | ! 
Le quiftioni propofte dai Corintj, è i difordi-. 
i ni introdottifi nella loro Chiefa diedero materia 
| alle due lettere da S. Paolo fpedite loro. 
Il tentativo fatto da molti Dottori Giudei di. 
«far ammettere aiGentili, benchè battezzati, co- 
Tomo XIV. M me 
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me ef, gli ufi della legge di Moisè, fu ilmo- | 


tivo della Epiftola. alle Chiefe di Galazia . 


La venerazione ben fondata , ma poco ben | 


intefa, cui gli Ebrei della difperfione. conlerva= 
vano per li facrifizj ,, € per gli aleri riti della 


Jeggè , obbligò S. Paolo a inftruirgli fenza no- 
minare fe fielfo, circa l'eccellenza. dell’ eterno 
facerdozio di Gesù Crifto ; e cirta l’unità del 
fuo facrifizio, che fopprimeva gli altri, adem- 


piendo quanto era ftato promeflo. 


Da queta corta fpofizione è fenfibile, che le. 
parti , ond’è compofta la raccolta del Nuovo 


Teltamento, fono ifpirate , come gli Scrittori, che 
le hanno dettate. Sono edleidifferenti atti della 


prima predicazione. Il leggergli,, e il fentirne. 
la pubblicazione, è fentir. le, parole degli Apo 
ftoli , e; diGhi gl’ iftruiva. Ma l'alta idea, che | 


noi ‘abbiamo deile Scritture, e che meritamente 
abbiamo , non ci porta a trafcurare gli altri 
mezzi di falute, per riftringerci a. quello folo . 


Quel rifpetto cotanto neceffario , e cotanto giu- 


fto ha dunque i fuoi limiti. 

Egli è fenfibile, che quei differenti. atti della 
prima predicazione fono da prima ftati itruzio- 
ni locali, e intorno a foggetti particelari : nè 
fe né può conchiudere ; che quei differenti fcrit- 
ti fiano, nè ciafcuno a parte, nè tutti infieme 


tutto;.il..Lrattato., «che,è::ftato. meffo «in mano 


al'Miniftero. (Gli Apoftoli aveano precedente- 
mente ricevuto le loro iftruzioni ; e la parola 
è ftata. esguda prima di effere fcritta. Ma quan. 
do foffe reale, che le Scritture Evangeliche rin- 


‘ferrino, il germe di ogni verità , come. fenza 


dubbio lo rinferrano , non hanno elleno egual- 
mente fviluppato tutto .. L° interpretazione non 


n'è ftata.lafciata ins+balia dello fpirito partico 
lare; ma confidata al Miniftero depofitario del 


re 
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telo, e del fenfo. Elleno ci avvertifcono:da los 
ro Relte nei termini i più. precifi: j, Che dae» 

11,3 de viene dall’udito .; che. l'udito è fondato 
(È; fulla predicazione ». come la predicazione ‘vie- 
4 sine dagl'inviati s. 5fche ‘convien. dunque, rice 
(vere l’ Ambafciata;; che il Miniftero ha. ricevuto 
dallo Spirito ogni verità., e 1’ ha comunicata 
alla Chiefa; che la Chiefa , la quale ci moftra 
per fempre il vero Miniftero ; è per tal. modo 
il fofegno della verità (1. Tim.3:15.). 
Donde ne fegue, chelariverenza così siufta- 
| mente dovuta alla dottrina del Nuovo Tetamen- 
to, non autorizzò mai chicchellia a rigettare il 
Miniftero, nè la Chiefa; ma pel contrario met- 
—terà fempre alla telta dei no@tri doveri quello 
di ricevere tutti 1 dogmi, ch’ ella unanimemen- 
te infegna ; perchè fapendo ogni werità necefa- 
ria, efla ce. la infegna per fempre , Fabi nel 
cafo del. bifogno effa può deciderla, quando fia 
ofcura ; perchè il confenfo delle Chiefe. per un 
dogina. non può effere, che l’efprefione di una 
verità rivelata agli. Apoftoli per effere parte 
del depofito. 

a benchè Gesù Critto non abbia voluto s 
che la fede foffe ma! oziofa; poichè ammonì ‘i 
. fuoi-Difcepoli a dimandare, ‘a cercare, a pic- 
chiare alla porta; a metterti in guardia contro - 
1 pericoli, e contro 1 cattivi Maeftri, a crefce- 
re nella fcienza della falute, a fapere la verità 
per poterla confeffare ,. non fi può ameno di 
non ammirare i mezzi sì felmplici , sì pubblici; 

| sì indivifibili, onde tormafi,, e rafodafi la fede 
‘nella Chiefa Cattolica. 
Ivi è; ché noi trovianio tutto; In quella gui- 
‘fa, che il cittadino trova tutti gli ajuti, dei 
i quali abbifogna , nel concorfo delle leggi ; € 
dell autorità , le quali infieme mantengono E 
M' il 
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#1 corpo della Repubblica; e lo Stato dei parti- | 


colari. n si get ; 
Quivi figuratevi uh particolare, indi un all 


tro, e col loro efempio un terzo, che dicano | 
ciafcuno da fe : ;, Non mi parlate più di Miniftero. | 
-,, pubblico. La Magiftratura ha perduto tutti i | 


fuoî diritti : ella non merita ; ‘che i noftrit| 
ss ifprezzi,. ed io vi rinunzio . Si ammipiftra 
3» forfe così la. gluftizia? Io sì l’amminiftrerd; 
so e l'amminiftrerò bene . Non vi vuol altro 
,» che lafciarmi fare: io ho una buona copia di | 
» leggi. Io Ie applicherò, come va, «e le' Inter 
,s preterò conformemente alla dritta ragione 4 


| 
| 


ss che in ultima analifi è. il Giudice fovrano 5 I 


so € che confeguentemente dee giudicare di tut-' 
jy 60 E' wero, cheraltri potranno interpretarle 
s, diverfamente da me ; ma’ non importa : le 


| 
| 


sy genti fceglieranno: fi anderà da quello, che 
,» fi troverà il miglior Giudice; e lo ftato farà 


,3 riformato. 


Senza dubbio cotefta non è la riforma dello: 


Stato n'è anzi la confufione, e la rovina: o 
piuttofto ; fia nello ftato, fia nella Chiefa, il par- 
ticolare nulla difpone. Le fteffe leggi, nè 1 re- 
golamenti fcritti nulla operano : il Miniftero è 
quello, che guida i particolari, che applica le 
leggi, che opera infine effetti fodi, e durevoli. 

Ma non è quefto un mettere nella focietà un 
potere, che può divenire eforbitante, e produr- 
re delle turbolenze , avendo tutta l'apparenza 
d’ illimitato ? 5 


Condotta neceffaria nell’ abufo delle due 
Potenze . NIH 


Non v'ha pel iaftalito Qullla di più limita- 
to; 0 di meno arbitrario , di quel che fia il 
aa 


pi 


Î 
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potere Ecclefiaftico. 1 Miniftri della Cattolica 
Chiefa fono apportatori. della parola , e dei Sa- 
cramentiz ma non dominano efli per ciò fulle | 
nazioni; il che non ifpetta , che ai Sovrani ; 
nè fulla fede ; il che non tocca, ché a colui s 
a quale n° è È autore, 


Regola preferitta da Gesù Criffo. 


Dal principio, il Mediatore. delta nuova, ed 


eterna Alleanza iftruì fchietramente gl’ Inviati 


delle fue intenzioni, e comandò loro di comu: 
nicarle a tutti i popoli, fenza nulla levarvi, o 
mettervi del fuo: Docerztes eos Servare omnia P 
quacumque mandavi vobis. è ; 


Regola di S. Paolo é 


ha regola dei primi Inviati fu di confultare 


porre lé loro iftruzioni prima d’indirizza- 


e la parola ai loro Uditori, Omnia quecumque 
mandavi vobis . La regola “dei loro fucceffori 
nel Miniftero; il quale dovea durare , quanto 
il Mondo, fu di cuftodire il Depofito , ch’ era 


‘fato loro affidato: Depofitum cuftodi . 


Regola del Papa S. $ tefano . 


Il corpo Epifcopale nei feguenti fecoli non eb. 
be altra regola: ,, Che non fi cangi cofa. alcu- 
gx DA : nibil innoverur. Nè annunziamo ; nè pra- 


° 39 tichiamo, fe non quello, che ci è ftato trat 


s, meffo: nifi ! quod traditam et. 
| 


Regola di $. Bafilio 


n Ciò, che i Santi Padri ci hanno infeana. 
5, TO, dicevali nel quarto fecolo , noi l’ annun- 
M 3 \ ziamo 


#8. Lor Spr Hracpoa® 
so ziamo a quei, che dobbiamo iftruire. “ L'a. 
wertimento di Vincenzo Lirinenfe non è, che 
un ‘applicazione perpetua di una tal ma dima 

alle più celebri quiftioni di fede. 

Tutti i fecoli hanno ripetuto , e offer cato la 
fiefla legge: egli è altresì. impofhibile a chi.chei 
fia. l’elentarfené impunemente ; perchè cotelta, | 
legge non è folamente nei libri, ella è viva , 
ella ‘è parlante , e intelligibile a tutti; poichè | 
non è punto differente dall’ immancabile unifor- 
mità, che fi trova nella univerfale predicazio- 
ne. Se in un luogo viene alterata ; in dieci mille 
altri grida, e fi oppone. Aggiungiamo, ch'è | 
fempre dinanzi a noi scecch’è tanto pubblica , 
quanto l’ opera la «più pubblica; ‘che fia al Mon- 
do. Gli uffizj della Chiefa non fi celebrano già 
a porte chiufe.-Diche fonocompofte quelle ome- 
lie ;‘quelle:.collette., e quelle .Htargie, che 106 
ftri Prelati fanno riftampare, e tradurre con un 
zelo così edificante ?. Che contengono effe con | 
l’Evangelo, fe non che gli feritti, le preghiere; 
e gli cfempjs 3 in una parola, la fede del primi 
Fedeli? Quando il Clero vorrà cambiare , od 
occultare la fede dei: primi fecoli, èdi neceditàl; 
che cominci*dal fopprimere la pubblica preghie- 
ra, ed il fegnale, che ne indica l’aprimento ._ 

Se alcuni Miniftri della ‘Chiefa fono qualche 
fiata ufciti dei loro confini tanto noti , quanto 
il Vangelo , e fi fono portati In modo da ec- 
cedere 1 loro poteri ; o la prudenza del loro 
Miniftero; quale allora effer dovevala condotta 
dei Fedelt? 

La condotta, che fi dovette tenere, e che ef- 
fettivamente f tenne per tutto, dove fi feguo- 
no le regole del Vangelo , e gli efempj dei pri- 
mi Criftiani, è ftata di comportarfi nelle in- 
traprefe del Clero circa il temporale, come fi 

com- 
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comportano i veri Fedeli verfo i Principi , de 
vogliono metter mano nella Religione. Quei due 
‘ mali non fi guarifcono , nè con la ribellione , 


î| nè con lo fcifma. Il perfetto Cattolico refta ri- 


verente a Coftanza; ma fenza ‘abbandonare la 
fede di Nicea; e fi rimane unito a Sito Quin- 
to; ma fenza negare il diritto inalienabile del- 
la famiglia dei. Borboni. Adempie ogni giufti- 
zia, e concilia” tutti i doveri. Ivi unicamente 

è la vera pazienza, e la faggia tolleranza ; do- 
da non fi offende , nè I° integrità del depofito , 
nè l'autorità, sì fpirituale, che remporale .. 

‘Quando ‘procedafi con candore , fi dirà, non 
fi pub negare, che gli {candali non fiano 
compenfati nella Chiefa” Cattolica dalla predi- 
zione fattane dal Signore, e da quella moltitu- 
dine di voci tuttavia parlanti, che tengono lo 
fteffo linguaggio fino al fine dei tempi, e non 
ceffano di pubblicarvi la fteffa fede , e le fteffe 
regole. Ma fe gli atti lafciatici in iferitto dagli 
uomini Apoftolici, fe i loro ftabilimenti, e tut- 
te le tetimonianze dei primi fecoli fi fono per- 
petuate di compagnia col Miniftero. fotto gli oc- 
chi di un gran numero di nazioni, che fempre- 
mai fuffitono; quel Miniffero così ben confer- 
mato non farà forfe tanto Apoftolico a Corin- 
to, che a Roma? Alla buon'ora che fi volgano 
le ‘palle a-tutte le; Chiefe di nuova iftituzione , 
gli architetti‘delle quali s° intendono così poco, 
come gli operaj di Babele. Ma il Miniftero , 
che fenza interruzioné ‘ci previene con la fua 
fede, co’ fuoi altari, e co'fuoi monumenti, coll 
immortal confeffione delle fue Chiefe, non è fori 
fe altresì degno di effere afcoltato nelle. focietà 
Orientali, come nella Chiefa Latina? 

Ciò era vero, finchè le Chiefe Orientali, e 


.. la Chiefa Latina non furono, che un corpo . 
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Ma il Miniftero di Corinto, e quello di Alef. | 
fandria, non fono più il Miniftero Cattolico ; | 
dappoichè non fono più parte della Legazione, | 
la quale di diritto, e di fatto porta la parola 
Evangelica a tutto l’univerfo, confervando e- | 
ziandio la prima forma, che ha fempre fervi. | 


to a moftrare i fuoi poteri. 
«Quelle focietà , come 1 loro Miniffterj fi fono. 
ftaccate le une dalle altre, e dàlla prima Cat- 
tedra, la quale effendone per 1 innanzi il vin- 
colo comune, n° era altresì il contraffegno dell’ 
unità del tutto. Non bafta mica, ch’ effe. con- 
iervino un Miniftero, che fia originariamente | 
Apofiolico. Egli fi è volontariamente corrotto ,. 
e fottratto alla regola dell’ Ambafciata 3 poichè 
è efercitato in difpaite, e fenza intelligenza col 
corpo notiffimino degli Ambafciatori. Quelie fo- 
cietà fono per tal modo ricadute nella incertez- 
za della Filofofia, e nei difordini dello fpirito 
particolare. Ciò ci conduce al principio dell’ u- 
nità , ch'è la feconda qualità effenziale a un 
Miniftero, perchè fia legittimo, e riconofcibile. 


DI e 


L'Unità del Miniffero Cattolico e della 
Chiefa Cattolica . ai 

| 4 FEST dati SE 
SE Éterna Sapienza, affoggettando la noftra ra - 
A gione alla credenza der fuoi Mifterj , le la- 
fcia tutto il merito di un giufto confenfo,; e vi 
aggiunge la calma della certezza ; poichè per 
metterci in iftaro di difcernere fenza abbaglio 
el’Inviati, ai quali ha dato commiffione di trat- 
tare da fua parte con noi, ha effa fatto cono- 
fcere i loro poteri per via dei due mezzi egual- 
mente ficuri e femplici, onde dimoftranfi auto- 

I riz- 
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rizzate tutte le Compagnie, e fenza dibattimen- 
| ti ditinguonfi le Legazioni permanenti dai po» 
‘teri irregolari, e ufurpati . L’ uno di quei due 
|. mezzi è la pubblicità dell’ attuale efercizio del 
‘© Miniftero , e la pubblicità degli atti dell’eferci- 
zio precedente; ch'è quello, che abbiam vedu- 
to: l’altro è l’unità del corpo, avvegnachè di» 
fperfo in varj luoghi. cira I 

Anche nelle comuniffime procedure della fo- 


‘- cietà fi trova la giufta nozione della unità, N'è 


capace un fanciullo; e rifparmia ogni ricerca 
al dotto ., il quale per la moltitudine delle fue 
mire fpeffe fiate corre rifchio d’°ingannarfi. Co- 
sì il Criltianefimo, ch'è per tutti, è ftato rego- 
lato ful piede ‘degli Mtabilimenti fenfibili, i qua- 
li fi ravvifano al primo afpetto. 


Nozione comune della unita. 
v ; 
/ i tir 

Nella giurifdizione di una Corte fovrana, ch° 

è una Legazione perpetua, il Sergente ha il fuo. 
potere particolare. Il Giudice commiffario n’ e- 
fercita un altro. Il Procurator generale, e ifuoi 
Softituti hanno le loro funzioni. I Tribunali fu- 
‘bordinati, e le differenti Gamere, hanno la lo- 
ro propria incombenza. Ma tutte quelle azioni, 
benchè efercitate da differenti perfone, e in dif- 
ferenti luoghi , fi ridrcono all’unità. Ciafcun 
Tribunale {i palefa dal concerto dei fuoi mem. 
bri fotto la prefidenza di un capo. Ciafcuna Ca- 
mera ha il fuo . Il primo Prefidente è alla te- 
fta della prima camera, e. di tutte le Camere. 
Egli è il Capo di tutto il corpo. Così tutto è in 
una manifefta confonanza 3 di modo_che le a- 
zioni particolari effendo fatte a pappa atta col 
confenfo della Compagnia ;, portano il nome, e 
fono le azioni del corpo ; come le azioni dell’ 

Go 
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occhio, del oggi e della mano fono le azioni 
dell’uomo. . 

Tale fi è l adi Che Gesù Crifto Na mel 
nel Miniftero, che ‘confecutivamente la. comu- 


nica alla Chiefa univerfale, di cui egli è eftel 
riormente il principio fantificatote, l° agente nesh| 


ceffario, ed il legame vifibile . 
Il fine della miffione del Salvatore, e dell’ o- 


pera Evangelica è ,, Non folamente Ml procu- | 


ss rare la falute promeffa alla nazione Giudea; 
ss ma eziandio di radunare gli altri figliuoli di 

3; Dio, malgrado la loro difperfione fu tutta la 
si >, terra ( Joaz. II. SI. 52. ) E' di formare da 
quelle differenti Ch'efe una fola: Chiéfa, in cui 
i veri adoratori uniti al loro capo, renderanno 
per fempre al Padre il culto, ch'egli dimanda, 
ch’ è quello di adorarlo di cuore, ed in verità. 
Il Verbo divino fi è degnato di xdiwéntare l'uno 
di ef, di chiamargli fuoi fratelli, e di non fa- 
re, che un fol corpo con effi. L’Incarnazione, 

e l’ Apoftolato non fono intenti , che a forma- 
re cotefto corpo: mr edificationem Corporis Chri- 
fii. ( Ephef. 4. 12.) 

Quei, che di età in età fono ftari ad onta 
delle loro imperfezioni ammefli in'tal corpo di 
‘ adoratori , fanno profeflione, di non effere , 
che uno di efll3 come non vogliono effere, 
che unò col loro Capo, e col Padre, per la ca- 
rità. Comecchè difperfi per tutto , debbono u- 
nirfi per mezzo di fentimenti Vinterni , crede- 
re le ffefle verità , afpettare” gli ftefi beni j 
abbracciare colle loro preghiere, coi loro fer- 
vig] , € col loro tenero amore tutta la frater- 
nità. 

Cotefta comunione dei Fedeli, che ci è Mara 
data (Jo.13.35.); come il contraffegno, da cui 
fi ppi per fempre i Difcepoli del Sal- 

va- 
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vatore, è ftata fempre Confeguentemente carat. 
terizzata al di fuori da vincoli notiffimi ; feme 
pre diretta; agevolata , e foftenuta' dall’ efterio- 


re unione di più famiglie con un. Paftore del fe. 


© condo‘ordine, di più Parrocchie con un Vefco- 


î 


vo; di più Paftori del primo ordine, e di più 
‘ Chiefe nazionali con la prima pa col. Capo 
del Miniftero Apoftolico. 

L’Amor dell’ordine, e della pace non bafta 
nella focietà per iRabilirvi la pace, e l'ordine. 
Vi abbifognano le-leggi, i trattati di divifione, 
un Miniftero, una. promulgazione , una .magi- 
ftratura suna ‘polizia regolata s\iamor della 
unione iftefamente non bafta per fare i Criftia-, 
ni3 ma appunto per operare , regolare , e mo- 
itrare cotefta unione, Gesù Crifto ha iftituito 
un Miniftero, ( Ep. 4. 12.) ed una nota affo- 
ciazione, come il ricevimento di quel Minifte- 
ro ( Luc. 9. I6. 

Quei, che fe ne fio portano dal gior- 
no della loro/rottura il carattere dello {pirito par- 
ticolare, il quale efce della regola 3. ed acuinonè 
“ftaro promeffo nulla . ,, Quando più non fofte, di. 
srt Salvatore, che due o tre Difcepoli; con- 
sù gregatevi In mio nome, ed io farò in mezzoa 
3» VOI »»s Lafcia poi egli forfe tutte quelle piccole 
iocietà di Criftiani raccolte in differenti Inoghi 
nella incertezza dei loro penfieri;, e nella indipen- 
denza Infeparabile da una tal folimdine? Anzi al 
contrario per prevenire la diverfità della condot- 
ta , e la diverfità della dottrina, ch’ è il frutto 
della Indipendenza , ha dato al genere umano un: 
Miniftero compofto di varj gradi di Paftori , di 
Evangelifti, e di fubordinati Operaj, i quali di 
concerto, econ uno fteffo fpirito faticano per for- 
mare un folo corpo, ed uno fteffo cuore : Uzum 
corpus ; do unus fpivitus (Eph. 4. 4. ) 
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Riunire infieme uoifini difperfi fu tutta la | 
terra, e in differenti fecoli, in una fefla fede, | 
e in uno fteilo {fpiriro, ecco il fine della Incar 
nazione ( Ibid. 11.12. L Niente di men compati | 
bile con tal intenzione, che Predicatori ifolati } | 
e fenza fubordinazione . Niente di più efficace | 
per pervenirvi, che la\ concordia delle azioni di ‘ 
una Compagnia , i cui varj\Ordini concorde» | 
mente faticano per la fteffa opera : Per omnenz | 
iunturam fubminiftrationis (Ibid. 16.). | 

Cotefta unità di un Miniftero fparfo in dif- | 
ferenti luoghi, è, giufta le idee umane , il con- | 
traffegno più vifibile della focietà , di cui & il! 
mobile, ed il legame. D, 

Ma s'ha poi certezza, che tale fia realmente | 
la coffituzione della Chiefa s e ch’ella fia una 
per l’unità della fua fede operata dall’ unità del 
iuo Miniftero ? Non diamo intenzioni di forta 
alcuna a Gesù Crifto; ma apprendiamo quelle, 
ch'egli ha avute, dai difcor@i, e dagli ftabili- 
menti , che tutte le Chiefe hanno ricevuti dagli 
Apoftoli s e che hanno trafmefli a noi . Il Sal. 
vatore, {piegando le fue intenzioni ai fuoi In- 
viati, aveva loro efpreffamente raccomandato 
33 d'infegnare, e di far offervare tutte le cole, 
5, ch'egli loro aveva ordinare ,;( Matt. 28.20. 
Vi aveva aggiunto la promeffa di loro inviare lo 
Spirito, che darebbe ad eflì l'intelligenza diquan- 
to aveà loro precedentemente infegnato , e che 
loro fuggerirebbe ogni verità ( Joar. 14. 26. ). 
Giocchè dopo tali ficurtà gl’ Inviati diranno, 
faranno, e ftabiliranno. per fempre, farà loro 
ftato ifpirato da Gesù Crifo. Cominciamo dai 
loro difeorfi. 

San Paolo è così pieno della comunicazione 
di tutti gli ajuti mefli da Gesù Crifto nell’uni- 
tà, che non v'è immagine, ch'egli non adope- 
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ri per inculcare cotefta importante verità. Cons 
fronta egli l'incertezza dei Filofofi ,, acciecati, 
ciafcun da fe, dalla vanità dei loro - ‘ penfamen. 
uti, con la felicità dei Fedeli, i quali non fono 
| più trafportati a ogni vento delle umane opi. 
nioni ma che fono guidati , e fiffati dall'unità 
della fteffa fede; per mezzo di differenti. Mini- 
ter} fabordinati tra effi, e per accudire di con- 
certo alla feffa opera ( Epbef.4.). 

Paragona perfino l’intera Chiefa col corpo dell” 
uomo: paragona le funzioni del Miniftero , che 
comunicano all'intera Chiefa i lumi , e le gra. 
zie, coi legamenti dei vali minifteriali , e fu- 
bordinati, i quali malgrado la loro difperfione, 
e la moltiplicità delle loro operazioni, non cel 
fano di congiuntamente diftribuire la vita, ela 
fanità al corpoumano; Ogni membro, ch’ è ftac- 
cato dal corpo , o dai vafi nutritivi, non ha più 
\ in fe l'influenza, nè l’azione, che vivifica. 

Da un tal paragone, che al fanto Apoftolo è è 
familiare, tira egli gli avvertimenti più necef- 
fari al Fedeli, per tenergli, in una ftretta unio- 
ne coi ‘loro Paftori; ed i più falutari agli fe 
Paftori, per impedire, efempigrazia , che l’ oc- 
‘chio troppo vano di fua funzione non dica al 
piede: io non ho bifogno di voi. 

Gotefta' unità non è già un tratto di eloquen- 
za , o una ingegnofa pittura di vantagj della 
concordia. E’ appunto la forma effenziale data 
da Gesù Crifto alla fua Chiefa per effere perpe- 
tuata, e agevole a diftinguerfì fino agli ultimi 
giorni. Giudichiamone ora dai fatti, € deghi 
ftabilimenti Apoftolici. 2%; 
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L' Apoffolato non è , ch uno ; € per mezzo di tai 
eutte le Chiefe non ne fanno; che una. 


Se a ciafcuna Chiefa 1’ pèr'effere ifruita ,-@ 
diretta nelle vie della falute , batava il dare a 
fe fteffa un Miniftro, fenza: ‘aver ricevuto nulla | 
da veruna altra Chiefa ; allora nè i Miniftrifa- | 
rebbono fubordinati tra loro; nè le Chiefe for. 
merebbono un corpo. Qual unità potrebbe darf | 
tra differenti Miniftri, i quali non formano una 
Compagnia ? Non vi può per confeguenzaeffere | 
nè pofto vacante; nè aggregazione necelfaria. in ‘| 
una Compagnia, che non iuffif te; e non vibef4l 
fendo punto di-unità tra loro, que’ Miniltri non 
ne potranno introdurre nelle focietà , che diri- 
gono. Lo fpirito, 1 priricipj ; ed 1 nomi faran- 
no; differenti. Nonièuefa. la Chiefa di Gesù 
Crilto La Chiefa eterna-è unasper’ l'unità vi: 
fibilifima del fuo Miniftero 3 e per la profeflio- 
ne ch'ella:fa:y ricevendolo:i; divelfere unita a” 
tutti quei, che lo ricevonos « 

Quel Miniftero rinferrato in Centflamioi non 
fu da principio, che un folo : difperfo , e_cre- 
fciuto dipoi non fu mai. altro, che uno. Ed è 
appunto , perchè l° Apoftolato è un corpo , che 
il poRo il quale refta vacuo, è riempiùuto daùn 
Difcepolo; il quale non è folamente fcelto , ma 
aggregato | pubblicamente (a). © 

Col Collegio A poftolico Fedro dal princi- 
pio due altri Collegj ; quello dei'Preti , e quel- 
lo dei Diaconi fubordinati al primo. Ma lo ftef- 
fo oggetto, lo fteffo fpirito gli tiene tutti uni- 
ti; € avvegnachè l'eccellenza dei loro fer vigj 
abbia differenti gradis avvegnachè le loro azio- 

ni 

(a) Annumeratus eft cum undecim. AQ, 1,36. 
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ni non fiano le. felfe, niuno, ha la fua azione 
a parte: tutto fi fa congiuntamente , e non v' 
Sha, che una gerarchia; dal. che ne fegue che 

| non. V° * ha, che una Chiefa, | AA 


Concerto del Miniftero s prova della unità. 


«Il,teforo comune dei Fedeli è la freffa fede. 
Non potrebbe effere. moleftata una Chiefa ;i che 
i Rettori delle altre Chiefe, e tutto il Minifte- 
ro.non movafi , e non accorra. a. foccorrerla. Si 
dubita, e fi fa partito in Antiochia circa una 
importante quiftione. Gli Apoftoli per informar- 

fene, e render la calma a quella Chiefa, in- 
terrompono le loro differenti applicazioni: van- 
no tutti ad una comune affemblea: Convenerunt 
Apoftoli . 

Il primo Ordine onora, € eagfalta lit fecon- 
do: Convenerunt Apofoli, %» Seniores videre de 
verbo hoc ( AÙ.15.). Secondo la lettera deltefto. 
greco ,, gli Apoftoli , ed i Preti fl adunarono 
» per difcutere quel punto ; e dopo avere molto . 
sà conferito infieme, Pietro fi levò , e pronun- 
»» ZIO il fuo giudizio. Barnaba, e Paolo vi ag- 
,; giunfero il loro ‘°. Jacopo Vefcovo di Geru- 
falemme, dove fi tenea l’afemblea, diede fine al- 
la fefione col fuo: Et ego judico. (7.2). 


| Forma dell unita in tutte le fumpaesio. 


La pluralità di tutei qué’ giudizj , che con- 
corrono a non farne, che un folo , per fifare 
‘la intera. Chiefa circa un precifo dogma , ca- 
ratterizza perfettamente l° unità del Min: iftero : 
che la governa. 
Corefta. Chiefa dilatata in pochifimo tempo 


fuori della Giudea, ed eziandio di là dei aa 
ni 


lì f LS 
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fini dell’Imperio Romano non cangiò punto fore | 


‘ma. La Gerarchia fi rinviene la ftefa; ed itre 


fubordinati Miniftetj comparifcono per. tutto. | 


Sono in tutti i tempi le fteffe funzioni ; e ben- 


chè i Miniftri fi moltiplichino; tutti i loro fer... 
vwigJj non fanno, che una ftefa opera . Si dan. 
no fcambievoli informazioni di tutto ; biafima- 
no ci»; che fcorgono di riprenfibile nel lavoro! | 


dei loro colleghi; confermano il bene coll’ ap- 
provazione, che danno ; ed il concerto ci con- 
tinua a manifeftare l’ unità. 


L' aggregazione al Collegio Apoftolico , prova 
._ © dell’unita. 


Il Collegio Apoftolico fi aumenta, come i bi: 
fogni della Chiefa. Barnaba, Sila, ed altri , vi 


fono ammetfli. Ma cotelta fteffa affociazione con- 


tinua a moftrare l’ effenziale ; e indivifibile uni- 
tà dell’ Apoftolato. Non v’ha luogo , od aggre- 
gazione , dove non viè nè Corpo, nè Compagnia. 


La condotta di S. Paolo f: uppone la legge 
della unita. 


Paolo condotto dallo Spirito di Dio, annun- 
zia il Vangelo in Arabia, e nell’Afia fenza ave- 
re( Ga/.1.21.12.& 17. ) conferito con alcun uo- 
mo. Qualche tempo dopo, per fare la fua dot- 
trina, non mica più certa; poichè era già au- 
torizzata dai doni del Santo Spirito ; ma più pro- 
fittevole a tutti per la vifibilità della fua perfet- 
«ta armonia con tutto il Miniftero , andò a_ vifi- 
tare Pietro; poi, per ordine efpreffo di Dio, il 
Collegio Apoftolico, ,, da cui ricevette le tefti- 
s» monianze della unità della fua opera.con la 
ss loro; ,, e la diftribuzione fpeziale pronti 

predi= 


DELLA NATURA, 199 
predicazione: Dewtras dederunt mihi, && Barnaè 
| be focietatis (Gal. 1. 18.& 2.2.). 
' La corrifpondenza tra gli operajfidilata, co- 
me la Chieta ( Secundun: revelationem:); e nom 
potrebbe effere più pubblica (1554. 2.7.8.9.). Se 
dunque tra efli quegli, che nulla Toe ricevuto 
dagli uomini il quale avea la fua dottrina imme- 
diatamente da Gesù Crifto ; fchifa, per una fpe- 
ziale rivelazione, di lavorare ‘a parte 3‘ e ,, te 
o merebbe, dic’egli ftefflo , di correre divas: 
3 o di avere infruttuofamente faticato ( Galar. 
I. I. ), per difetto di non avere con una intel. 
ligenza diftinta riconofciuto , e onorato l’ Apo= 
ftolica fraternità, è egli più in potere di alcu- 
nc di feparaàre la propria fua opera da quella del 
corpo facerdotale : a. Bicofa ‘chiara sche da ‘quit 
te delia Chiefa è il frutto della unanimità, co- 
me l’unanimità è. il frutto della ofervanza del 
la regola. Ora la regola è nota in tutte.le uma< 
ne focietà,.e feopertamente G moftra nei pro- 
grefi del’ Minifiero Evangelico. Quei, che 1° 
efercitano , fi moltiplicano di giorno in giorno 4 
a proporzione del numero dei Fedeli. Ma co 
me non v'ha, che una fola alleanza ire, «che 
una fteffa fede, che dee fantificargli tutti ; co- 
sì non v'ha, che un Apoftolato. Due amba- 
fcierie indipendenti farebbono un moftro, o una 
forgente di confufione ; e comecchè la ‘miflio 
ne prendeffe di giorno in giorno del nuovi ac- 
| crefcimenti da un continente all altro, la unità 
fl mantenne; e l’unità abbracciò tutta la terra. 
I {ucceffori degli Apoftoli continuarono a te- 
nere il primo pofto ; a ordinare i differenti Mi- 
niftri, che doveano perpetuare i tre Ordini; a 
confermare i Neofiti; a radunarfi nel cafo del 
bifogno 3 a giudicare definitivamente della. dot- 
trina 3 ed a fare tutti gli opportuni regolamenti 
Tomo XIV. N nel 
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nei loro Sinodi ; a efetcitare infine congiunta. 
mente la pienezza della poteltà. Benchè aveffe. 
ro Ciafcuno a parte l’infpezione di una Chiefa,. 
faticavano in comune per tutte le Chiefe , co- 
municando loro le fteffe profeffioni di fede 3 ren- 
dendo generali le decifioni formate nelle parti- 
colari affemblee , fecondo l’ analogia della co- 
mune predicazione; e finalmente congregandofi 
in comune da tutte le parti dell’univerfo , quan- 
do la cofa fu necelfaria , e poffibile. 

La Chiefa divenuta libera nel quarto. fecolo 
avea già pubblicato la fua dottrina, le fue fe- 
fte, e tutti gli antichi fuoi ufi. Le difpute fu- 
{citate dalla Filofofia circa il punto. fondamen- 
tale della Religione Criftiana , finirono .di mo- 
ftrare da primitiva ed effenzial forma della 
Chiefa , illultrando con una ecumenica Affem- 
blea il fuo governo, e lafuaunità. Cotefta uni- 
tà, ch'era fempre fata, ed effer; dovea fempre 
la vifibile regola di tutti, ed ‘Il precifo carat- 
tere della vera miffione , fi fe’ vedere a Nicea 
nel maggiore fuo lutro. Il modello n'era fta- 
to nel primo Concilio di Gerufalemme , tenuto 
dagli ftefi Apoftoli ; ed il primo frutto della 
Libertà della Chiefa fu di confondere un capi- | 
tale errore , opponendo alla Filofofia di Ario | 
l’antica, e generale credenza., le tefimonianze | 
del Deputati di ‘tuttè. le Chiefe , le Serirture | 
Apoftoliche , le antiche profeflioni di .fede, le! 
preghiere comuni ; infine la decifione infini» | 
tamente regolare del primo Ordine , pronun- | 
ziando con una autorità divinamente , € natu- | 
ralmente infallibile. L’era divinamente ; per- | 
chè è con gli Apoftoli, e confeguentemente coi | 
loro fucceffori y ripetendo quel , che hanno ri- 

—— cevuto, che Gesù Crifto ha promelfo di effere | 
fino alla fine dei tempi. L'era naturalmente, 
come 


ad. 
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«come lo fono tutte le Compagnie , le quali pofs 
fono fapere le proprie loro-leggi ; fpezialmente 

 confultando il poffeffo , e gli atti pubblici, in 
cui Seggi leggi fono enunziate. 


L’unita fempre vifi bile Mi sella dpf tone 
dei Feleowi. 


. Ma la Chiefa Cattolica, la cui unità è rendu- 
ta vifibile dalla riunione dei Prefidenti della 
Chiefe particolari coi loro Dottori in un .gene- 
rale Concilio, nulla perde dei fuoi diritti; nè 
della fua vifibilità nella fua difperfione. 

Non ha efla tutti i giorni bifogno di far dali 
le decifioni 3» ma ha tutti i giorni bifogno di 
far vedere la fua unità ; affinchè non fi pren. 
da abbaglio nella fcelta di una Chiefa . Dee 
dunque Me mai fuffifere il contraffegno di 
tale unità . 


La primazia della pori di S. Pietro. 


Il pofto, ch’era il primo al tempo degli A- 
poftoli, lo è anche oggidì : quei , che l'occu- 
pano , hanno la Prefidenza , e la prerogativa 
nel Concilj 3 l’ hanno altresì nella Chiefa (dif- 
perfa. In quella guifa , che Pietro aveva avu- 

o la primazia tra gli Apoftoli , effendo chia- 
mato il prime , operando, parlando , e giudi- 
cando il primo, in Gerufalemme , in Antio- 
chia , ed a Roma, dove col martirio predet- 
togli da Gesù Crifto , diè fine al fuo Apofto- 
lato; in quella fteffa i fuoi fuccelfori in quell’ 
ultima Sede , ebbero lo ftefo rango tra i Ve- 
fcovi, ed in rutta la Chiefa . La Sede di Pie. 
trio, mentre viveva, € dopo la fua morte, fu 

N 2 Soon 
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fe >mpre mai riputata si come il centro comune 
della predicazione ‘Evangelica . Sempremai' fi 
credette, che faticaffero fuori dell'unità, e fen. 
za regola, quei, ch'erano fenza relazione a quel 
centro» 
i i - J 
La primazia d' iftituzione divina. 

Quefta Primazia del fucceffore di Pietro, non 
è , nè un ffivolo onore, nè un arrogante domi- 
nio, il quale degradi 1 fuoi colleghi, o che an- 
nichili i fuoi poteri. E una Prefidenza, che gli 
mette in vita: è un vincolo, che Mt le lo- 
ro funzioni all’opera univerfale , e che ne pro. 
va il valore. E' una forma ‘nen di convenien». 
za; ma di neceflità. Cotefta forma era nota per. 
tutto nelle focietà umane; ed è iftituita da Ge. | 
sù Crifto; non altrimenti chel’ Apoftolato. Co- 
lui, che ha fatto fcelta di una Ambafciata per. 
iftruire per fempre le nazioni, ha avuto l’av- 
vertenza di difinguerla da tutte Je miffioni, che 
gli avventurieri aveffero avuto piacere. di ar- 
rogarfi. Di tutti gli Inviati non ha fatto, che. 
un unico corpo. Tutti i membri di quel corpo | i 
hanno un Capo. Col mezzo di tale unione, il O 
Corpo intiero, il Capo, ed 1 membri fi ricono- | 
{cono fempre. I Cleri, IC Cattedre sed. 1 Vefco. | 
vi fono difperfi per tutto. Ma il Vefcovato non | 
è, che un folo. Tutte le Cattedre:non ne fan. I 
no, che una 3 e come noi non abbiamo, cheun| 
Maeftro , il quale è Gesù Crifto ; così non v° 
ha, che una fola ‘fcuola fulla terra, ch'è la. 
Chiefa Cattolica. | 

Niente di più vifibile, come niente di più | 
neceffario , quanto l'unità degli Ambafciatori: 
niente per confeguenza di più vifibile, nè di 
men foggetto ad errore, quanto la focietà,, gl | 
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cha ricevuto l'alleanza con la vera Ambafciàs 
ta, infallibilmente riconofcibile dalla fua unità. 

J Di tal maniera hanno parlato della Chiefa ren- 

| duta veramente una dall'unità dell’ Epifcopato 
tutti 1 più rifpettabili Padri, Ireneo ,- Tertullia» 
no, Cipriano, Atanafio, i Padri di ‘Nicea, A- 
goftino , Optato, e tanti altri , le cui tetimo- 
nianze meno affai efprimono 1 loro particolari 
penfieri, di quel che facciano la comune’ con- 
feMone delle Chiefe, e la realità della indiffo- 
lubile unione con la Sede Apoftolica . 

E cotefta invariabile, e fenfibiliffima unità del 
Miniftero,, che, rendendo tanto vifibile al di 
fuori la Chiefa di Dio, quanto una Città fitua- 
ta fur una montagna, interiormente vi opera 1 
più profperi effetti. 

1°. Cotefta unità afficura lo Mato del partico- 

‘lare, cui la neceffità del fuo lavoro difpenfa da 
uno ftudio profondo . 
, 2°. Cotefta unità rifchiara, e dirige la foelta 
del particolare, il quale vuole iftruirla, e metters 
‘fi in iftato di difendere la caufa della Chiefa. 
3°. Ella opera l’ infallibilità della comune pres 
dicazione. Dove. fuflite I? unità dell’ Ambafciata, 
ivièl mule linguaggio , e l’ effetto del trattato. 


L'unità del Minifiero vende la fede una; 
e infallibile. 


42. Cotefta unità nello telo tempo . obblia 
ga neceffariffimamente i Miniftri della parola 
a fare un efatto ftudio della dottrina Criftiana; 
ben lungi dal difpenfarnegli ; I tre primi arti 
coli fono ftati meli in chiaro : l’ultimo non 
è meno evidente. 1’ unità del Miniftero ob- 
bliga ad un affiduo ftudio i Miniftri ; perchè 
l’unità della. Ambafciata effendo deftinara. ad 
; N 32 intro= 
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introdurre per tutto la ftefa fede , e la fteffla 
fperanza , è di neceflità , che tutti gli Amba+ 
iciatori abbiano ricevuto le fteffe iftruzioni, @. 
pubblichino lo fteffo trattato. Ora non vi fono, 
che due mezzi per arrivarvi ; e fono, o di fa-. 
pere il tutto per mezzo di una nuova rivelazio= 
ne, cui Dio in niun luogo promette, nè accor- 
da a chiccheffia ; o di prendere le i@truzioni 
dal depofito , come ordina S. Paolo, e come fi 
pratica in tutte le Legazioni permanenti. Sono 
dunque obbligati, per non avere, che un lin- 
guaggio , come non fanno , che un corpo, di 
formare il loro fapere fu gli atti del depofito , | 
che 1 loro preceffori nella Legazione hanno loro 
lafciato , Ma tale è il vantaggio dei Miniftri 
Cattolici, che le fteffe loro funzioni fono. perefli 
delle lezioni; la liturgia è per effi una eccellen- 
te Teologia; e non poffono pregar.molto, fenza 
cominciare a molto fapere. I 

La conformità delle loro iltruzioni neceffaria. 
mente cavate dagli archivj dell’ Ambafciata; la 
folidità dell’opera, che in comune adempiono ; 
e l’infpezione di tutto il corpo intorno al la- 
voro di ciafcun operajo , afficurano per confe- 
guenza alla Chiefa una Dottrina invariabile. 

Cotefta infallibilità naturalmente degna della 
noftra confidenza fi trova rivelata, e veramen- 
te divina per la promeffa fatta da Gesù Crifto 
all’ Ambafciata, di mantenerla mai fempre fino 
alla fine dei tempi, L'effetto è conforme alla 
promeffa: la mifione non interrotta fi fa ancora 
entire fino agli ultimi climi; e nulla vi annun- 
zia; che da ella non fia giuftificato per mezzo 
degli atti dell’ antica predicazione . 

« Ma la condizione del fedele Cattolico è poi 
forfe così vantaggiofa, come fi dice? Il fuo Pa- 


ftore; ed ogni altro Paftore non può sibi tg 
| arfi 
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farfi più, o meno del fuo Miniftero? Tra i Pa 


 ftori, anche del primo Ordine , S, Pietro non 


fu egli degno di riprenfione @ Vittore non fu 
egli biafimato tra 1 Vefcovi di Occidente, o di 
indocilità, o d’ imprudenza? Non fi annovera- 
no le cadute, o gli abbagli di Papa Liberio,, di 
Onorio , di Giovanni XXII.? Qual condotta fu 
mal. quella di Aleffandro VI. ? Se 1 conduttori. 
fono ciechi, effi condurranno degli altri ciechi 
nello fteffo precipizio: o fe è di meftieri, che i 
popoli riformino 1 loro Paftori, a che lora gio- 
va di effere governati? 

Coteta obbiezione, ch'è fata fatta in cento 


‘| maniere, cade perpendicolarmente fulle focietà 


difunite: efa ne fcopre l'incertezza, e la e&fre- 
ma miferia. Ma ben lungi dal difonorare la 
Chiefa Cattolica, ne rileva i vantaggj: ne mo- 
ftra le ricchezze facili ad acquiftarfi 3 facili a 
riaverfì, quando fi ha avuto la difgrazia di per- 


° derle; comuni a tutti 3 fempre abbondanti , e 


che non fi diltruggono. 

I mancamenti dei Paftori ibio da deplo- 
rare nella Chiefa Cattolica ; fe diveniffero i man- 
camenti della feffa Chiefa. Ma la perpetuità ; 


e l’unità della fua predicazione rimediano a 


tutto fufficientemente. Nelle focietà, che fi han- 
no prelo dei nuovi maeftri, e dei nuovi nomi, 


errore del maeftro diventa quello della fua 


focietà . Tre moderne Chiefe prefentemente fi 
rimproverano per neceffità l’ incertezza delle loro 
ftrade, per la propria loro varietà, e come effe 
fi riferbano il diritto di riformarfi, s -fpeffe fiare 
correggono una dottrina falla con un’altra egual. 
mente poco ficura. 

Fuori dell'unità, l’ errore di colui, che fi af 
colta, è necelfariamente contagiofo s @ la veri. 
tà, ch’ egli infegna, è nelle fue mani un teforo, 
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che può perire. L'unità fola rimedia a ogni er. 
rore: non folo ella infegna ; ma fa ficurtà di 
ogni verità; perchè l'unità è vifibile, e fa i po- 
teri, l'alleanza, € ogni verità, tanto vifbili}, 
quanto lo è ella tela. San Cipriano s° ingannòe 
circa: il ribattezzare ; ma guardandofi dal rom=. 
pere l’unità facerdotale , e tenendo per regola. 
di fede lo ffare alla decifione e alla unanimità 
del Corpo dei fucceffori degli Apoftoli, egli fef 
fo°additocci il rimedio del fuo abbaglio. Loftar | 
egli attaccato all'unità, impedì le confeguenze | 
del fuo errore, il quale fu pertal modo coperto 
da una gran carità. L’inconfideratezza ; le de- 
bolezze infeparabili dai penfamenti umani, l’er. 
rore fteffo poffono apparire nell'unità; ma fono 
eglino difetti del tale, e del tale. Non faranno 
effi mai difetti della Chiefa; perchè l’unità rad 
drizza cid, ch'è fregolato; confuta a fufficien- 
za ogni errores conferva, e pubblica per fem- 
pre ogni verità. 

‘ Cotefta infallibilità, ch'è afficurata alla Chiefa 
Cattolica, e che è di effa fola, è il frutto della 
fua unità 3 e Punità di quel Corpo è l’effetto 
dell'unità del fuo Miniftero . Molte Provincie, 
che per l’innanzi niun altro vincolo avevano , 
fuorchè quello di effereconfinanti, vengono forfe 
ad effere fottopofte ad una ftefa Magiftratura , 
e alle ftefe leggi? Quelle Provincie formano 
“infieme una Giurifdizione . L’unità della loro 
Magiftratura , e la perpetua applicazione, che 
loro è fatta delle ftefe leggi, communicano ad 
effe non folo l'unità ; ma la conofcenza certa 
del loro comune ftato, e dei mezzi , che bifo- 
gnano ufare per mantenervifi. Il tempo fortifica 
i legami, e la certezza. Non v'ha che travia- 
mento, che afflizione per ogni famiglia, la quale 
vorrà fottrarfi all’ unità di quel governo. 

Co- 
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«. Cotefta unità dei Minifterj umani tanto atta 
a togliere di mezzo cgni incertezza , è vifibil 
Î; mente ciò, che il Salvatore ha avuto in mira 
i aelle promeffe fatte a S.. Pietro. Per faper tutto 
| quel, ch’effe fignificano; vediamone l’ efecuzione., 


Efecuzione delle prome(fe fatte a S. Pietro, 


»:Subito dopo 1’ effufione dello Spirito, che do 
veva moftrare gli effetti dell’opera di Gesù Cri- 
fto, e confolare i Difcepoli del ritiro. del loro 
Maeftro 3 Pietro comincia a pubblicamente efer- 
citare la commiffione d’iftruire a nome del Sr 
gnore, € dire, chi è Gesù Crifto . Fa egli ufo 
del potere di legare., e di fciorre: accorda il 
battefimo ai cuori penitenti ; e nega la remif. 
fione del peccati alle converfioni falfe, od equi- 
voche . Fa ufo delle chiavi, che Gesù Cri- 
fto gli aveva promeffé , come la futura sa 
compenfa della fua eccellente confeffione : 7ibz 
dabo claves regni ( Matt. 16. 20.).. Nello fteffo 
momento di quella promeffa il Salvatore ave- 
va proibito a lui, ed agli altri difcepoli di dire 
a chiunque, ch'egli era Gesù il Meffia. Infine 
il divieto è tolto. E°arrivato il momento di 
‘efercitare il Miniftero 3 e con quel potere non 
meno , che con la parola di vita Pietro forma, 
«e fonda la Chiefa, le comunica gli effetti della 
infallibilità ,, e della immancabilità promeffe per 
effa all’ Apoftolato: Porte inferi non prevalebune 
adverfus cam. Usi i 
Rialzofli Pietro dalla fua caduta. Egli è aflo- 
dato; e per le preghiere del Mediatore fovrano 
è immobile nella {ua fede: Rogavi at zon defi- 
ceret fides tua . Allora è, che tutte le fue fun- 
zioni, e tutte le fue qualità {i palefano. Egli è 
Pietra, e fondamento dell’edifizio , in cui Dio 
arà 
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farà mai fempre onorato con una pura fede, e 
con fanti coftumi.. i A | 

Ma quell’ Apoftolato, che fonda , e. forma la | 
Chiefa , gli è comune con altri Inviati; poichè | 
egli è il primo di tutti ( Matt.10.11.): ,, Rice | 
sì vere lo Sp. Santo, è ftato' loro detto in comu- 
ss ne. A quelli, ai quali voi rimetterete i pec- | 
ss cati, faranno rimefli (Joan. 20.22. 23.).. ©“ | 
Con que comuni poteri , e con la loro comune | 
Legazione formano effi la Chiefa unitamente con | 
Pietro. Il loro Apoftolato non fi divide punto. | 
Pietro è il fondamento ; ed effi fono il fonda. | 
mento : Furdamentum Apoffolorum . 

Nella rivelazione fatta a S. Giovanni i no- | 
mi degli Apoftoli fono fcritti fu altrettante pie. | 
tre, che fono i fondamenti della Città Santa , 
€ non formano , che unedifizio, di cui Gesù | 
Crifto è il comune foftegno : Ipfo fummo angu- 
lari lapide Chrifto Jefu. 

Ecco dunque due importanti verità, le quali 
la Chiefa non ha mai difunite 3 l’una , che il 
Miniftero, il quale la forma; e la governa, fa- 
rà fino agli ultimi giorni fotto la protezione di 
chi ne ha fatto la miffione ; in modo che il 
corpo degl’ Inviati predicherà fempre la verità: 
Andate , loro dice, infegnate, e fiate certi, che 
io faro fempre con voi fino alla confumazione dei 
tempi; l’altra, che tutti gl’ Inviati infieme non 
faranno, che uno col primo di tutti 3 e che il 
primo di tutti effendo per eccellenza la pietra, 
e la prima pietra del fondamento, ogniedifizio, 
il quale non è unito a cotefta pietra , è fuori 
del fondamento , e fuori della ftruttura della 
Chiefa : laddove l’edifizio fabbricato fu cotefto 
appoggio farà la Chiefa di Gesù Crifto , e ne 
confeguirà l’immobilità; onde fi renderanno inu- 
tili tutti gli attacchi dell’ inferno. 
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i Se le promeffe.del Salvatore intorno la im.’ 
mobilità , e vifibilità, che riceverà la vera Chie. 
| fa dalla forma anche ’eRteriore del fuo Minifte- 
(ro, aveffero ‘bifogno di effere fpiegate , donde 
| | converrebbe ragionevolmente prenderne la in- 
| terpretazione ? Per qual privilegio potranno gli 
ultimi fecoli intendere le parole del Salvatore , 
| meglio dell'età precedenti? Prudente, e necef. 
faria cofa è di non cercarne il fenfo , fe. non, 
che nella fteffa efecuzione delle promette. Ilve. 
ro, e diftefo rifchiaramento delle parole del Sal. 
vaiore intorno alla fua Chiefa fi troverà fenza 
dubbio nella forma della Chiefa delle prime età, 
nel coftante linguaggio degli antichi Dottori di. 
tutti i continenti ; ‘e fpezialmente dei Dottori 
del quarto fecolo, i quali ufcendo con tutta la 
Chiefa della oppreffione, e delle tenebre, dov” 
era coftretta di ftarfene appiattata , cominciaro- 
no a moltrare ai Fedeli sicagii fcifmatici jLe a 
tutto l’ univerfo , l’unità della loro focietà; av- 
vegnachè fparfa per tutto , e foggetta a diverfi 
Paftori, i quali non erano tutti infieme, che un 
folo, ed iftefo Miniftero, per la loro comunio» 
ne tra efli , e col fucceffore di Pietro. Tale fi 
è il loro principio, ed il loro ftile. 

L naturale effetto di cotefta forma citazione 
non è altrimenti ofcuro. ll Salvatore, invifibil- 
mente proteggendo la fua Legazione, fotto il ve- 
lo delle ordinarie procedure delia umana pruden- 
za nafconde la fua operazione. Que’pubblici vin- 
coli, quella diftinta comunione di tutti 1 Pafto- 
ri tra loro, e con un Capo già noto; ecco ciò, 
onde jil corpo facerdotale fenfibilmente fi rende 
fomiglievole a tutti i corpi iftituiti dai Legis- 
latori. Ne rifulta un doppio effetto , ch'è quel. 

. lo di rendere vifibile a tutti il governo; € di 
per- 
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perpetuareper fempre Fefecuzione delle volons I 
tà del Legislatore. | 

L'unità fola opera le fteffe pratiche, lo ftefi 
fo linguaggio , lo ftefo depofito. Togliete luni. 
tà efteriore, non vi è più nè perpetuità, nè us) 
panimità. Di + 

Se accade dunque, come accaderà fenza fal. 
lo, qualche difcordia dî opinioni circa un pun- | 
to; allora tutto fi diluciderà fecondo le telfimo= | 
mianze della dottrina ricevuta, e profeffata fem. | 
pre da ciafcuna Chiefa. Tutto farà all’ uopo re- | 
solato, e definito dal concorfo del Capo , e dei | 
primi Paftori nella fpofizione degli fteffi dogmi. | 


Moderazione neceffaria aî Fedeli . 


Per autorizzati che fiano i Fedeli ad amare, 
& a praticare le verità, che fi trovano enunzia- 
te nel depofito, non hanno però autorità di cons 
dannare quelli, che le oppugnano: al corpo Pa- 
ftorale è ftato ingionto d’infegnare , e tocca a 
quello di metter fuori a tempo la fua definizione. 

Se il Salvatore non ha da principio detto tut- 
to, nè fpiegate le regole ai fuoi Apoftoli in quel 
tempo, in cui circa la primazìa e la neceffità 
di effere loro affociati, gli facevano delle qui- 
ftioni, onde fcoprivafi il loro orgoglio; ciò fu, 
perchè riferbava allo Spirito fanto, ch’ egli do- 
veva diffondere fopra \di effi, la facoltà di gua- 
 rirgli dall'amore delle diffinzioni, e dalla gelo> 
fia dei perfonali vantaggj, di moftrar loro a tem- 
po la forma del governo della fua Chiefa; e di 
rivelare ad efli ogni verità neceffaria. Egli la 
infesnò loro a voce in tutti i difcorfi con efii 
tenuti dopo la fua rifurrezione. Ne diede loro 
I’ intelligenza, e ne fece loro fentire la rosse 3 

ala- 
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ampiezza per-mezzo della comunicazione del 
‘fuo Spirito. Quel, ch’effi hanno praticato, vie- 
“ne dunque ‘da Dio; ivi dunque, e.nion già nei 
| penfamenti di alcun uomo troveremo la nottra 
Freaplas ni i nu 
Il commentario di tutto il Vangelo, e il mo- 
dello di tutto l’ avvenire debbono per:confeguen- 
za travarfi nella condotta degli Apoftoli.. Due 
tratti, che vi pofliamo fcegliere , abbracciano 
tutto, Ai ” | 
Imeneo , e Fileto , troppo avvezzi alle difpu- 
te delle fcuole Greche, e non potendo rifolverfi 
ad ammettere, come rivelato ciò, che non po- 
tevano concepire, fi mifero a dogmatizzare nel. 
la Chiefa di Corinto fulla rifurrezione dei cor- 
pi, € a negarne la poffibilità. Sdegnati i Fede. 
li ne avvertirono S. Paolo loro primo Predica- 
tore. Confutò egli le immaginazioni di que ra. 
gionatori, e raffodò la fede diquei, che fi era. 
no lafciati muovere .‘Toftamente la generale 
follevazione dei Fedeli informatiffimi anche pri- 
ma di quella primaria verità; e la manifettifi- 
ma confeffione, che ne facevano tutte le Chie- 
fe, annualmente celebrando la rifurrezione del 

Salvatore, turarono la bocca in Corinto a que’ 

Filofofi, e fcreditarono il loro fapere-per tutto, 
dove ebbero ardire di opporre i propr) ragiona- 
‘© menti alla rivelazione. Cefsbò lo fcandalo . Cia 
fcuno apprefe la neceflità di cattivare il fuo in- 
tendimento fotto l’obbedienza della fede ; e non . 
fi convocò Concilio ; perchè fi aveva il confen- 
fo di tutti, e l’unanimità nella dottrina. Pre- 
ventivamente fi ebbe quel, che farèbbe fato il 
frutto del Concilio. 

Lo fteffo non fu di una verità importantifli- 
ma, e notiffima, ma offufcata in alcune Chie- 
fe da una gran varietà di fentimenti. La Laga 

| a 


seo Lio SpreTtra to Lo È I 
fta riverenza, che confervavafi per la legge di | 
Moisè, e lo. {regolato zelo, con-cui molti Ebrei | 
convertiti intraprendevano di affoggettare 1iGen. | 
tili alle pratiche di quella legge , gettarono mol. | 
ti Fedeli, e intere Chiefe in gran perpleffità , | 
San Pietro ritornato dalla cala del Centurione | 
Cornelio avea già informato la Chiefa , sì del- 
la difcefa dello Spirito Santo fu i Gentili, del | 
pari che fu i Giudei battezzati; come dell’ ef- | 
prefo divieto da Dio fattogli di confiderare più, | 
come impuri quei, che la fua grazia aveva fan- | 
tificati. 

Prima d'allora il fanto Precurfore, e il pri- 
mo Martire Stefano avcano chiaramente annun- 

ziato il fine della legge, e l'abolizione dei fa- 
crificj per far luogo al folo facrifizio di Gesù 
Erifto . 

La dottrina di S. Paolo fu tal materia era 
pubbliciflima , e precififlima. La verità era nota; 
faceva ella parte della univerfale Po 
Ma era contrar lata dalle mire particol arl dî mol. 
ti Miniftri della parola, i quali avevano dei ta- 
lenti, del credito, ed un’eftrema voglia di far- 
fi per tal conto un gran nome. Come la gelofia, 
e non l’amore della verità, eral’anima dellalo- 
ro condotta, fi applicarono a eltenuare i fervi- 
gi di S. Paolo , e dei buoni operaj, e d’ altra 
parte a eguagliare con iftudiate fofRichefie la 
legge preparatoria alla legge Evangelica ; in ma- 
niera che molti Fedeli del numero dei Gentili 
fi credevano obbligati alla profeffione dell una, 
e dell'altra. 
| Fu dunquè prefo per lo bifogno delle Chiefe, 
e per la commozione cagionatavi da cotelta que- 
rela di convocare il corpo degl’ Inviati. Futut- 
to difcuffo con le concordi teftimonianze di ciò, 
che lo Spirito Santo avea operato , e dichiarato 


per 
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{per tutto, tanto fopra l’ adozione dei Genti 3 
‘che fopra la ceffazione degli effetti della legge 
dal tempo di Giovanni Batifta. 

.. Il principal frutto della difcuffione non fu d° 
‘infegnare un nuovo dogma alla Chiefa, poichè 
la Chiefa decife la verità, che per l’innanzi già 
‘predicava; ma fu di accordare i giudizj fu quel 
punto, e di rendere più fenfibile ia unanimità, 
la quale di già era realiffima. Dopo di che il 
dogma, intorno al quale fi avea tollerato la e- 
fitanza di alcuni, efendo nuovamente fpiegato, 
e precifamente definito, quel punto acquiftò il 
diritto di fottomettere tutte le menti. 

Tale farà per fempre l’ autorità della Chiefa, 
o difperfa, o rapprefentata in un Concilio dai 
fuoi Deputati. Tutti i fuoi paffi partono dall’u - 
nità, e vi ritornano. Le fuè procedure fono a 
quelt’ ora note; la fua forma è coftante, e non 
vi farà fatto alcun cangiamento. 

Cotefta forma , ch'è l'interprete delle volon- 
tà di Gesù Crifto, farà per fempre la ficurezza 
della Chiefa. La Primazia non vi annienta gli 
altri poteri; pel.contrario efa gli fuppone. La 
Chiefa è fervita dal concorfo di tutte le tetti- 
monianze, dall’efercizio di tutti i diritti, € 
dall’ ufo di una giufta libertà; ma tutte quelle 
‘azioni non divgntano, che una; perchè la Pri- 
mazia ne fa lalega, e ne dimoltra la unità. 

ein | 
La Chiefa non è punto di peggior condizione fotto 
i fucee(ori degli Apoftoli di quello 
ch’ era al principio. 


Ecco pertanto fubito dopo la morte degli A- 
poftoli una novità, la quale fembra effere un af. 
fievolimento nella Chiela, e fa nafcere di ben 

fondate diffidenze. Gli Apoftoli potevano infe- 
gna- 
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gnare ficuramente , e con autorità definire; per2| 
chè notoriamente avevano lo fpirito di Dio 4) 
Ma qualora i fucceffori dei loro pofti vorranno | 


anch’efli fare delle decifioni, lo potranno con 


la fteffa certezza? E’ ftato loro fchiettamente! 
comandato di cuftodire il depofito della fede : 
Depofitun: cuffodi. Sono efli per tal modo obbli* 
gati, e simpegnano a confultare fempre il de. 
pofito. Di là effi prenderanno la’ loro predica=| 


ziones di là fecondo il bifogno prenderanno la 


decifione di un dogma noto; ma renduto ofcu- | 
ro da tante difpute. Non fi può egli dire, che/ 
vi è per tal conto un grande affievolimento nel 
Miniftero ; poichè i precedenti Mini&ri poteva-. 


no prendere le loro cognizioni dall’ immediata 
rivelazione dello fpirito di Dio; laddove quei, 


I 
{ 


| 
| 


che vengono dietro, non fi afpettano una fimi- 


le afpirazione ? Non debbono efli dirè , fe non 
quello ., che farà ftato creduto fempre , e per 
tutto: Quod femper , quod ubique. La loro con- 
dizione dunque è molto inferiore a quella del pri- 
miero Miniftero, ela noftra per confeguenza men 
vantaggiofa di quella dei primi Criftiani. 

Ma in ciò non fi fcorge, nè fvantaggic , nè 
cambiamento reale. E° pel contrario un mezzo 
ficuro , comune, ed efficace, per perpetuare fen- 
za equivoco le intenzioni del Legislatore. Come 
non: vi ha, che un folo Sinor®, il quale ha 
una fiata notificato le fue volontà alla fua  Am- 
bafciata ;.:così non wi farà, che sun®trattato:, (€ 
una dottrina ftefa per tutti, e per tutto. Quei, 
che compongono l’ Ambafciata, unitamente in- 
fegnano, ed a vicenda folidariameute s° illumi- 
nano. L’ arbitrario non vi fi può efporre, che 
tutti gl: altri non fe gli rivoltino contro; e co- 
me l’ Ambafciata ‘coi. fuoi atti dura quanto i 
fecoli, la fede è una in tutti 1 tempi, co 

| e la 
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Se la condizione della Cattolica. Chiefa è fer 
“lice, ciò non'è foltanto, perchè gli ‘Reli dogmi 
| non . poffono .effere unanimemente ricevuti da 


tante mazioni, ond’è compofta, quando non fia- 
no Apoftolici , e uniformemenae tranfmefliz ma 
perchè i Miniftri dell’ Ambafciata ‘Cattolica a- 
vendo tuttavia le ftefe funzioni, gli frei po- 
fti, lo fteflo Capo, la fteffla univerfalità , e la 
fiefa unità, ricevendo quel Miniftero, noi fia-. 
mo certi di ricevere l’ Apoftolato , che dee 
fempre. durare. A 

Si può bene con affettate accufe, ed. al fog- 
getto incongrue rendere ovdiofa la Chiefa Catto- 
lica; ‘quafichè ella poteffe , quando vorrà’, far 
padare degli errori in dogmi. Ma tale incon- 
veniente non è a temerfi, che nelle focietà , le 
quali fi eleggono un maeftro , € afcoltano ‘un 


uomo. Per nol, è il Miniftero di tutti i fecoli, 


cui diamo retta. Per cid, che viene unicamen- 
te dalle fcuole;, non dal pubblico depofito , fac 
ciamo quel giudizio di ftima , o di tolleranza, 
che la Chieta fteffa ne fa.. Nol non ne faccia- 
mo per ciò la regola della no&ra credenza ; elo 
lafciamo per quello, che può valere. ‘Ma la no- 
ftra comun fede , la dottrina, che tutti ci falva, 
è precifa, e annunziata per tutto. Non le farà 
mai levato un jota. 

Quando una verità non è ancora decifa da 
una fpeziale fentenza è non pertanto. già no- 
ta poichè non potrebbe effere definita , fe non 
foffe già nel pubblico depofito, da cui la Chie- 
fa prende tutto quello, che annunzia . La pub- 
blicazione  d’ oggidì non può dunque impune- 
mente effere diflimile da quella d°jeri, e le de- 
cifioni, che. fi potranno, fare in cento anni, fo- 
no verità pubblicate nei Libri fanti, e nei " mo- 
numenti delle prime età; benchè non fiano fate 

Tom. XIV, O l og- 
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l’Oggetto di una fpeziale definizione. Il Vefco- 
eo di Samofata, ‘un Prete di Aleffandria ; ‘un 
Archidiacono di Angers, poffono annunziare. 
dei nuovi dogmi. Ma tutto il Minifftero folida. 


| riamente veglia per reprimergli. Ciò, che di 


falfo è avanzato da. un Miniftro, è confutato. 
dagli altri. Se per un qualche tempo efli fi ta-. 
ceffero , in vece foro parlerebbe fempre il de- 
pofito . Pel contrario quel, che uno di effi. di-. 
ce di buono, gli altri lo approvano, e ne loda- 
no la conformità con la predicazi one univerfa- 
le; e leggendo la efpofizicne della fede fatta da 
Monf. di Meaux, non è il Boftuet, che fi afcol- 
ta; fi afcolta tutto il Miniftero , il quale vi ha 
riconofciuto la dottrina*di eutri: 1 tempi. Per la 
forma ftefa, che.il $S Ivatore. ha data alPApo- 
ftolato , la verità non può allontanarfi dalla 
Chiefa Cattolica ; e giammai l'errore non può 
divenire articolo "di fede. 

Lo fpirito particolare può, non v’ha dubbio, 
cagionare dei gran mali anche nella Chiefa Cat- 
tolicas ma noi fiamo premuniti contro 1 fuol 
attentati, e da effo non può impedirfi l’immane. 
cabilità della Chiefa, nè quella della predicazio» 
ne, che fantifica la Chiefa. | 


L'errore. L Erefia. 


ardifee forfe alcuno di aggiungerequalche co- | 
fa al depofito, o levarre ? Ecco l'errore. Ma 
cotefto errore, benchè degno di odio, a propor- 
zione {pezialmente della cognizione. , non riceve 
già tofto le qualificazioni, che può meritare . | 
E° anche un dovere il fopportarne 1 difenfori 
con tanta pazienza, Quanta ne moftra la Chie- | 
fa , fe differifce a condannare quella. erronea | 
epinione. Non {e gli dà il nome di Erefia , fe 

non 
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| poni dopo la condapnagione; Per tal modo, iù, 
| ribattezzare era un errore in S. Cipriano, in 
© Firmiliano; e ne'fuoi aderenti; ma dopo la de- 
finizione di Nicea, è un'erefia; 0 

Ofa alcuno toccare l’unità del Miniftero , 0 
fottraendofi tofto all'antica Cattolica gerarchia, 
come caduta in rovinas.o arrogandofi dipoi una 
nuova, € ftraordinaria mifflione, per far rivi 
vere la Ghia; o finalmente efercitando indi» 
pendentemente, e fenza fubordinazione un Mi- 
niftero regolarmente acquiftato nella fua origi- 
ne? Ecco lo fcilma peggiore ancora dell’ errore. 
Da lui per la verità diltruggonfi gli effetti dell 
alleanza, diftruggendo la carità, ch'è l’ anima 
del. Criftianefimo; ed è tutto a un tempo la 
confeguenza dell’ errore; il quale pertinacemen+- 
te fi difende; e'l’occafione di nuovitraviamen. 
ti, che feco mena l'indipendenza. 

Si dice ai Partigiani della prima, e della fe- 
‘conda feparazione: Ov°è la rivocazione dell’an- 
tica Ambafciata? Ov'è la verifimiglianza della 
fua eftinzione dopo le' precife promeffe fattele 
da Gesù Crifto, di effere con effa fino agli ul. 
timi giorni? E quando poffibile foffe, che Gesù 
Crifto contro la fua parola formale avelfle abban- 
donata, e privata di appoggio la fua antica Ame 
bafciata, dove fono i contraffegni della voftra? 
Chi fiete vol, per riprovare il precedente Mini- 
ftero, e mettervi in fuo luogo? E quando pure 
giufti foffero i voftri lamenti, le tolgono egline 
forfe la fua miffione , e.ì’ attribuifcono a voi ? 
Perchè volete voi effere afcoltato -con prefe- 
renza ad Ebione, a Manete, ad Ario, a Do- 
mato , e a tanti altri, che prendono ,, co-. 
me voi , la qualità d’Inviati? Voi riprovate 
loro, ed efli riprovan noi. Voi vi fate fcam- 
bievolmente giuftizia; e noi, fenza delibera. 
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se, ve la facciamo ‘a tutti; perchè fiete fas. 
ga titoli. "h 

Tutti quanti fiete, voi vi fate vedere con la 
Santa Scrittura in mano. Voi non volere ‘altra. 
regola; ma iungi dal darvi effa alcun diritto ,. 
vi copre di obbrobrio . Il trattato di alleanza $0 
fecondo quella Scrittura ; è ftato confidato ad’ 
una immortale Ambafciata, cui bifogna afcol-. 
tare, e fi fanno le differenti date delle voftre 
pretefe mifioni. Cotelta Scrittura. agevola la 
notizia, e la meditazione dei principali artico: 
li del trattato, ma non fi può dire, ch’ella fia 
tutto il trattato: il fupplemento dunque è nel 
Miniftero , il quale ha pubblicato le intenzioni 
del Legislatore prima di fcrivere; e continua a 
fare il verbale annunzio dell’ intero trattato , do- 
po, la collezione degli Apotftolici feritti, come per 
l innanzi. 

Ma quando foffe vero , che la (crittura del 
Nuovo Teftamento foffe tutto il trattato , bafta 
poi egli, che voi ne abbiate una copia per dir- 
VI. Ambafciatori ? Mep 

La confufione è il folo frutto di cotefta molti- 
plicità di Ambafciate ; e come voi non avete ;, 
cialcun da fe, niun titolo, che attragga la con- 
fidenza ; così non avete, ciafcano in particola. 
re, alcuna regola, che vi determini. Voi tutti 
prendete per regola la Scrittura. Ma per voi ef- 
fa non è più una. Poichè il fenfo n'è interpreta- 
to dal voftro fpirito $ in vece di effere , come, È 
la Scrittura nella unità Cattolica , foggetto, all'in 
terpretazione del Miniftero, il quale n'è ji por- 
tatore, e tutto infiéme alla dilucidazione del depo- 
fito univerfale. Depofito infinitamente (pubblico 3° 
depofito che fifa l’ interpretazione, ed è non men 
magiftero, che ajuto degli Ambafciatori. Nella. 
Chiefa Cattolica tuttoci porge del foccorfi rca 

ie. 
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bievoli : prefso di voi tutto fcambievolmente {x 
di&trugge . agri atinh | seni 

Lungi dal \poter giuftamente pretendere alla 
qualità d’Inviati, che non fi ‘dà, neppur, pote- 
te ragionevolmente lufingarvi della qualità di fi- 
gliuoli della Chiefa.( Verror Boffuet Nicole ) . 
Imperciocchè , fe quella che vi ha generati era 
la Chiefa, vai non dovevate abbandonarla . Se 
le vera Chiefa era in qualche altro luogo ; per 
efempio in Abiffinia , o in Grecia ; perchè non 
wi fieté unito? E fe la. Chiefa non vi era più; 
chi vi ha generati a Gesù Crifto? Voi avete per- 
duto tutto per voi ftelli , ed avete fviato 1 vo- 
firi Difcepoli, infegnando fuori dell'unità. 

Quanto a quei; che credono di avere confer 
vato il Miniftero Apoftolico 3 ma che l'hanno 
fmembrato dalla totalità ; ed hanno riprovato 
il refto, e concentrato la Chiefa. nella loro par- 
ticolare focietà , fi dice loro: Voi avete un'ap- 
parenza di fucceffione nel Miniftero . Ma ne 
avete perduto il frutto ; \efercitandolo a voftro 
capriccio, e fottraendovi alla legge di ‘tutte le 
legazioni permanenti , ch'è quella di effere uni- 
to al Capo; e di lavorare fotto la ditezione del 
corpo dell’intera Ambafciata. Quella non era ne 
ceffariamente, che una , fia per annunziare le 
fteffle verità, e la fteffa alleanza a tutto il gene- 
re umano; fia per rendere riconofcibile la Chie 
fa di Dio, diftinguendola dalle irregolari focie- 
tà con la vifibile unità dell’ univerfale  facerdo- 
zio. Da voi non manca, che la fede non fia di- 
venuta equivoca.; ed incerta la fcelta di una Chie- 
fa. Voi avete per fempre moltiplicato gli 0dj; 
ed 1 torbidi, moltiplicando le Chiefe. Con qual 
titolo avete voi potuto , ciafcun Cantone in par- 
ticolare, appropriarvi la fegazione? Una particel» 
‘Ia ftaccata dal corpo dell’ Ambafciata diventa forfe 
3 tut= 
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tutta I Ambafciata? Dopo una tal rottura quale 
certezza avfemo nol della integrità della voftrà. 
commiffione, e della confervazione del depofito 
nelle voftre mani? Difunendovi dal corpo facere 
dotale, chi avete più, che:rifponda della bontà. 


dell’opera voftra? Se tra voi fi è ‘infinuato l’ er... 


fiete caduti, chi ha avuto la cura di rialzarvi? 


"La Comunione dei fanti perduta per gli 
Scifmatici . 

Non vedete voi, che niuna Chfefa particola» 
re. non bafta a fe ftefa ; e che non ve ne ha 
alcuna , la quale non creda la Comunione dei 
Santi? Ma invano voi lo dite, come le altre, 
fe vi private di cotefta comunione , e dei fuol 
effetti; e fe rompete il legame efteriore , che gli 
comunica. In vano quelle fante Società fparfe 
per tutto invieranno le loro teltimonianze , o i 
loro Diputati, per procurare ai Particolari , € 
all'intero Corpo avvifi, regole, decifioni. Que’ 


preziofi effetti della Comunione. dei Santi per 


voi fono perduti. Ogni Chiefa, che {i arroga 
l'indipendenza, di&truggendo i vincoli di quel. 
la Comunione univerfalmente ‘onorata , intro- 
duce una forma di Chiefa , che dagli uomini 


Apoftolici non è ftata ftabilita. Perde effa la | 
propria {ua autorità, e fi priva del profitto deli’. 
autorità, chele altre confervano rimanendofi in- 


feparabili. 


‘Avevate, dite voi, degli aggravi, 1 quali 
vi obbligavano a fepararvi dalla Sede di Roma, 
e dagli Occidentali . Si rendevano efli. indegni 
di effere più a lungo nella comunione delle vo- 


ftre Chiefe ; continuando , malgrado le voftre | 
querele, a Inferir nel fimbolo: chelo Spirito San- 
seggi 


d 


rore, dove .avete trovato un-lume fedele ? E fe voi 


/ 


nueriiisav Na ro ra. (84 
ba: o 9° \ 
to procede dal Figlio , come dal Padre); a ces 
Jebrare 1° Eucariftia con pane azimo; e' ad in- 
‘‘terrompere in tempo di Quarefima il canto dell’ 
alleluja.. ‘otto I 
Quando i voftri rimproveri foffero più giufti, 
e più gravi, la voftra feparazione non farebbe 
nè più pradente, nè più. legittima . Tutti voi, 
che dividevate il Miniftero Cattolico coi Pafto- 
ri di Occidente, e non ne facevate , che uno 
‘con voi, avevate nelle mani, egualmente che 
noi , le Scritture , la predicazione univerfale, 
le maffime dei fanti Dottori , e tutto il depofi- 
to, che contiene, coi principj di ogni bene, la 
regolar riforma degli abufi ,l’ avvifo degli fcan- 
dali avvenire 3 ed i mezzi di liberarvene .. Tra 
«efli voi non avete certo trovato quello della rot- 
tura. Voi avete pel contrario imparato; che gli 
ftefi Inviati correvano invano , fe pretendeva- 
no efercitare la loro legazione indipendentemen- 
te dal corpo dell’ Apoftolato ( Ga/ar. 2. 2. ). 
Tutto l’ univerfo ha condannato 1 Donatifti, 
1 quali concentravano in fe ftefi la Chiefa. 
Tutto l’univerfo ha fatto applaufo alla maffima 
di Agoftino, che non vi può effere alcuna giu- 
fta cagione per fare una Chiefa a parte , difu- 
. nendofi dalle altre. | i 
© ‘Se voi potevate allontanarvi dagli Occiden- 
tali, ciò era nel cafo, che la Chiefla univerfa- 
le gli aveffe convinti di alcuni falfi dogmi, e 
gli avefe manifetamente recifi per Y oftina- 
zione di non voler abbandonare il tale, ed il 
tale. errore. Ma la cofa implica nei termini 3 € 
non può effere accaduta. Come volete voi, che 
la metà della Chiefa, ed il comun Capofi reci- 
dano eglino ftefi, o poffano effer recifi dall’ al- 
tra metà? Quando gli fcandali, e gli errori fol- 
fero ftati reali, era allora il cafo di foffrirfeli 
/ 4 In 
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sm pace. L’unfco legittimo” partito. era di aju 
tare modeftamente la verità a venire a gala; e 
di afpettare fenza amarezza il rifchiaramento. 
dei voftri pretefi aggravj. I 
- A nulla fi rimedia conla impazienza; e quand 


do foffe vero, che tutte le noftre Chiefe erano. 
piene di loglio*, eravamo con ivoi la comune 


mefle del Signore. Eravamo nello teo cam- 


SRI 


poi. Ora aveva egli efpreffamente proibito ai 


{fuoi opera; di fvellere tutto a un tratto il lo- 


glio avanti la meffe, e di gettarlo fuori. Con- 


veniva, nella fuppofizione del {uo generale me- 
fcolamento col buon grano , lafciarlo ftare col 
grano buono , per timore di mandar a male il 
grano buono, volendo eftirpare il loglio molti- 
plicato a ‘difmifura . Una tal riforma non po- 
rrebbe effere, che un vero efterminio. 

Non è foltanto per cotefta infigne difubbidien- 
za; che voi fiete convinti di effere cattivi ope- 
raj. Voi non lo fiete meno per la riftrettezza , 
con: cui efercitate il vofro Miniffero. La fola 
Cattolica Chiefa fi ricorda per fempre , che il 
fuo «non ha limiti, e per tutto fi fa vedere; 
perchè è per tutto. La fua predicazione , ed il 
fuo zelo fi flendono , quanto 1, fuoi obblighi 3 
Sino negli ultimi giorni elfo illuftra la-fua pre- 
dicazione col Martirio ( 4). 

Si odono gli amari lamenti, che fate della fua 


attività .. I noftri Miffionarj! s' infinuano, dite | 


voi, in tutti i voftri Stati, e nelle voftre fami 
glie. Hanno eflì un ardore, una inquietudine , 


che vi offende; e voi con ‘leggi fevere cercai | 


reprimerla ; I 
Ma 
(4) Vedi il difcorfo di Benedetto XIV. fopra il Mar- 
tirio del Vefcovo di Mauricaftro , decapitato nella Chi. 
1n2 il dì 26. Maggio 1747. 
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. Ma giudicate meglio del fervore della loro 
| predicazione , e della fredd*zza della votra. Voi 
con le voftre querele confeffate, che il Minifte- 
«ro Cattolico s' indirizza al genere umano . Ma 
e non è quefta la fua vocazione? Non ceffa egli 
o di tirare gli uomini dalla infedeltà ; odi ri- 
condurgli all’ unità dal ‘traviamento dello fcif- 
ma. E quelta un'opera , a cui i Principi, ed 
i:popoli Cattolici nobilmente  contribuifcono + 
A Roma, in Lisbona, e a Parigi fi coltivano 
dei Semenza} Ecclefiaftici, per introdurre , oper 
riftabilire la fede; ovunque fi poffa ; e tale è 
la intenzione di una gran, parte dei foccorfi 
veramente edificanti , 1 quali fono inviati da 
tutti gli ftati Cattolici al Clero di Roma. Lad- 
dove voi altri, o iftitutori , o promotori delle 
comunioni feparate, riftringete la voftra folleci- 
tudine a quella picciola truppa , che condanna 
con voi tutto il refto dell’univerfo . Contenti di 
efsere afcoltati in Abiffinia, in Grecia, nella tal 
Jiola, 0 nel tal Cantone, voi vi rimanete mu- 
ti per lo refto della terra; e con.la voftra taci- 
turnità confefsate la voftra infufficienza. 

Noi non vogliamo già dire , dirigendo quefte 
parole alle Scifmatichè Società , che le celebri 
Chiefe di Efelo, di Corinto , e di Tefsalonica, 
o le Società Armene, Mofcovite , ed altre, le 
quali così poco penfano alla propagazione del. 
la loro fede, e alla falute degli altri, fiano af- 
folutamente fenza giuftizia, e fenza vita. 

Molte Società Orientali apertamente reclama- 
no contro cotefta difunione. Tanto è lungi, che 
lo fcifma fia. diffufo per tutto l’©riente, che 
molti Particolari a noi fi unifcono , per quan- 
to loro è poffibile: Monafterj, e focietà Ie più 
grandi fanno profeffione di effere a noi attac- 
cate. Se ne trovano di più o di men numerofe, 

in 


| che hanno fatto feifma, dopo aver regolarmen-. 
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in Macedonia al Monte Athos; in Siria alMonz | 
te Libano, nell’ Armenia in un grandiffimo nu» | 
mero di Parrocchie } ed altrove. Le Società; 


te ricevuto l’ antico. Miniftero ; hanno l’Ordina= 
zione Apoftolica ; in modo che la Chiefa non). 
riordina i loro, Miniftri, quando: ritornano all’ 
unità. Hanno effe la fucceflione , fe non legitti. | 
mi poteri; almeno dei pofti Epifcopali . Hanno , 
la realità dei Sacramenti , e la perpetuità del. 
depofito più, o meno puro; perchè non è ftato |. 
facile, neppur tra effe, di metter mano. inciò, | 
che trafmettefi ‘nelle focietà nazionali , per la 
comune predicazione dei Paftori uniti traloro , 
e fubordinati ad un Patriarca 3 il che con la li- 
turgia è un mezzo di una gran pubblicità, e di 
una gran ficurezza. 

Ecco in piccolo l’ imitazione dei legami, 
e della coftituzione, della Chiefa, univerfale . 
Molti Neofiti ricevono in quelle focietà il bat- 
tefimo , la credenza del fimbolo , e. molte 
preghiere , che fono a noi comuni. Ricevono 
eli i Sacramenti, ed un principio di vita 
fpirituale . Noi non fappiamo nè i loro defi. 
dery , nè i voti, che poffono fare per la riu- 
nione. A tutti è noto, che l’hanno chielta più 
di una volta per mezzo di Deputazioni rendu- 
te inutili dai Principi male intenzionati . Jo 
non ho da aver il coraggio di dire, quel, che 
bafta, o non bafta per fare , che la loro igno- 
ranza fia, o non fia degna di fcufa; nè fino a 
qual grado 1 popoli fcifmatici abbiano parte nell’ 
afprezza della rottura, e nell’ odio , che divide 
da noi 1 loro Paftori. Il primo penfiero, che cl 
viene In mente, a propofito delle Chiefe fmem- 
brate, è di compiangere la forte dei noftri fra- 
telli, e di defiderare, che vi foffero, feciò foffe 


pof- 


= SERRE: 


DELLA NATURA, 219 


inn s delle eccezioni al rigore della legge ; 


a quale lega la fantità all’ unità della Chiefa , 


‘e al folo Miniftero, onde formafi il Corpo dei 


Santi. 

Ma cotefta compaflione tutta umana dee ce- 
dere alle adorabili mire della fuprema Sapien- 
za, la quale non ha fabilito la legge inviola- 
bile della unità della fua Chiefa-; giufta la co- 
mune profeflione , credo unam... Ecclefiam, {e 
non per rendere la vera Chiela, ed il vero Mi- 
niftero per/ fempre riconofcibili per mezzo di 
vincoli fenfibili, e di un carattere, che fi poteffe 
ravvifare da tutti. A nol dunque altro non re- 
fta., che deplorare in quelle fcifmatiche Chie- 
fe, non folo i pericoli; ma le difgrazie infepa- 
sabili dai loro fmembramenti. 

«La Providenza , ,che\ha permefo le infinua- 
zioni della Filofofia tra i Paftori, e le divifio- 
ni cotanto moltiplicate dalla gelofia, o-dall’ amo» 
re delle opinioni, ne ha da principio prevenu- 
to lo fcandalo con la predizione (2. Timot. 4. 
3.d%c.). Ella ne ha di più cavato un realiffimo 
vantaggio, ch'è quello di procurare alla fua 
Chieta delle convincenti atteftazioni; o dall’an- 
tichità dei fuoi dogmi, 0 dall'integrità del {uo 
depofito. Cotefte atteltazioni , le quali punto 
neceffarie non fono ai fuoi figliuoli , chiudono 
la bocca ai fuoi oppofitori. ito 

Per verità la forma della fua iftituzione im- 
pediva col mezzo di efficaci, e durevoli cautele 
l’ alterazione del fuo Miniffero , e della fua fe- 
de; ma nulla impediva, ch'ella non poteffe ef- 
fere calunniata, o accufata di cangiamento: ed 
ecco delle Società dopo ottocento, mille, e cen» 
to, mille, e dugento anni divife da noi, e di- 
funite tra loro, che atteftano con la loro comu- 

ne 
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ne credenza, la fteffa in tutto, che la noftra ; 
fuorchè nel punto, che gli divide Pi integrità, ì 
e l Apoftolicità dellarnottra (4). L 

Noi di più abbiamo, contro tutte quelle Chied I 
fe, ed in.favor noftro , l’unanime confeffione 
da effe altre volte fatta dell’ Apoftolicità della | 
noftra gerarchia , come di quella della noftra 5 
fede. Allorchè tutte infieme non, erano effe, che | 
un folo corpo con noi, confefavano con una 
generale Deputazione a Nicea , e coi regolamen- 
ti dell’Afembleal’ unità della Chiefa, il primato 
di S. Pietro, quello dei fuoi fucceffori nella Sede 
di Roma ; in una parola un governo, che du- 
rava dopo tre fecoli, ed a cui fiamo ancora 
fedeli, 

1 Vefcovi delle varie parti del mondo Criftia» 
no», adunati in vicinanza della nuova Imperial 
Città s pare, che avrebbono potuto fare un paf- 
fo gradevolifimo all’ Imperatore ; fe aveffero 
voluto trasferirvi la prima Cattedra Apoftolica,; 
con cui tutto l’Epifcopato, e tuttele Chiefe man- 
tenevano una comunione coltante. In Nicea al- 
lora i Politici fcambievolmente dicevano : Noi 
abbiamo la più opportuna occafione d’ illuftrare 
per fempre con la primazia il Giero di Coltan- 
tinopoli. Nè l° unità della Chiefa Cattolica, nè 
la vifibilità, ch'è il neceffario effetto della uni 

tà; . 


(4) Vedi le Le imodlana della comune credenza 
delle Società Orientali , riportate dal Sig. di Nointel 
Ambafciatore alla Porta. 

L'autore fi ricorda di avere veduto nel 1717. il Czat 
Pietro profondamente abbaffarfi , e con senufleffione di- 
nanzi all’altat maggiore di una Cattedrale Cattolica : 
azione parlante, e pubblica riprova della perfuafione di 
quel Principe illuminato. 


» 


DELLA NATURA. 220 

tà, punto fcapiteranno da un tale trafporto + 
‘Puoffi fare per elezione ciò , che per una ne- 
‘ceffità inevitabile potrebbe accadere. I popoli 
Barbari poffono Impadronirfi di Roma, ed.eftin- 
guervi il Critianefimo. L’Idolatria, di cui Ro+ 
ma è ancor piena , può riprendere. vigore , € 
proib:irne l’ ingreffo ai Criftiani. Un tremuo- 
to. può conquaffar Roma , come è avvenuto a 
quelta Città di Nicea il giorno della morte del 
Salvatore ; 0 pure inghiottir Roma ,« come ha 
fatto del celebre * Ercolano fotto Imperator 
Hutvo.. «Ji Criftianefimo non è attaccato , ne a 
Gerufalemme, nè al monte di Samaria, nè alle 
fette montagne di Roma. La Chiefa Cattolica 
può perdere una Città , o una provincia 3 ma 
non può perdere , nè la Cattedra Apoftolica , 
nè la Primazia , che moftra a tutto l’ univer- 
fo un folg Clero compofto di. tutti i Cleri , e 
una fola Chiefa compofta di tutte le Chiefe . 
Roma è vicina a ofcurarfi; € quefta eminen- 
te Cattedra atrafpiantata nella prima Città, 
nella nuova Roma , farebbe , come era per 
l'innanzi, più in pofto per effere veduta, e per 
mantenere tutte le corrifpondenze . I Padri del 
Concilio non ne fono eglino i padroni; ed una 
faggia politica forfe non gli configlia a ciò fare ? 
I Vefcovi di quell’ augutta affemblea ben di 
verfamente penfarono 3 e non la credettero nè 
cofa utile, nè giuta ; nè di aver potere di far- 
la. Sapevano elfi, che P Ordine primitivo della 
Gerarchia era opera di quello fpirito, che ave- 
va coftituito la Chiefa; e che Snell preminen- 
za, fenza cui non vi farebbe nè fubordinazio- 
ne, né unità , non poteva infallantemente effe. 

re 


* In quefti albini tempi è Nato {coperto , e difotter- 
rate. Vedi Nozizie d° STI 


\ tanto effi non moffero dal fuo luoco quella prin. | 


E 
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re difrutta , nè dalla caducità degli edifizj,, nè 
dall’invafione di alcuna nemica potenza; per. 


cipal Sede, e la laiciarono fempreunita a quel. 
la fleffla Città, ch'era ftata illuftrata dalla pre 
dicazione, e dal fangue del primo Apoftolo; poi | 
dalla lunga fucceffione di tanti Dottori, quafi. 
tutti Martiri, come lui. Non vollero punto dif= 
giungere la prima cattedra dalla maggiore te- | 
ftimonianza , che vi fia ftata fulla terra; e non | 
conobbero alcuna illuftrazione a lei preferibile . 
I Padri di Nicea non fi 'lafciarono punto muo- | 
vere dalla oftinazione della maggior parte del | 
Senato, e del popolo Romano, che , perfiften. 
do nell’ idolatria, o nell’odio del Criftianefimo ; | 
fi rendevano indegni di avere preffo di fe il Ca- | 
po, ed il centro del Miniftero Criftiano. Non; 
fecero novità di forta circa quella difpofizione,, 
ch'era nata in un collaChiefa. Ciò farebbefta- | 
to un €efporre. all’ofcuramento , la fucceffione ) 
dei capi dell'Ordine Sacerdotale , ela cui linea, 
e l'autorità avea per lo corfo di trecento’ anni, 
fervito a ‘condannare tutte le focietà irregolari, . 
con la femplice conofcenza di quel centro di | 
unità, che quelle non ammettevano. ! 
I Concilio di Niceà nulla diede a:Roma-: | 
rifpettò foltanto; e fece rifpettar ione cIÒ | 
ch'ella avea ricevuto . Antiochia e Aleltfandria | 
aveano 1 fecondi pofti : ma nulla oftò , che Co- 
ftantinopoli a quelle due Sedie fuperiore -non,. 
foffe. Perchè dunque non fu così di quella.di | 
Roma ? Il Concilio fece vedere che la Primazìa | 
della Sede di S. Pietro] aveva un fondamento 
diverfo dalla paffeggiera preminenza della Cit-. 
tà , in cui era collocata. Comprefe, che un'| 
ofcurità fpergerebbefi fu i diritti di quella Cat- | 
tedra, introducendola nella nuova siti dall’ 
I o 


| 


‘farebbe più Sede. 


i 
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Impero; e che nei tempi a venire fembrerebbe; 
«che ove più non vi foffe prima Città ;, non vi 


Egualmente nella Chiefa , che nella focietà 
civile, fapevafi, che l’iftituzione di un Capo 
perpetuo era Infeparabile da una Compagnia per- 
petua; dal che ne feguiva, che come il Salva- 
tore aveva iftituito il Collegio. Apoftolico, im- 
‘mortal rendendolo con una regolar fucceffione s 
così aveva all’iftefo modo iftituito il Capo , e 
che queta Primazìa fempre neceffaria al corpo, 
doveva, come il corpo dell’ Ambafciata , effere 
perpetuata dalla fuccefione . I Padri del Con- 
cilio ancora meglio. mantennero cotefto effen- 
ziale ordine con la precauzione di non muo- 
vere dal fuo luogo la linea di cotelta fuccel- 
fione , e di confervarne il privilegio a Ro- 
ma . da d 
La Chiefa non può perdere nè il fuo gover- 
no , ne la Primazia , che fa il legame del fuo 
Apoftolato. Ma avvegnachè ella poffa perder 
Roma, non guarda però con indifferenza il luo- 
go, dove rifiede quella Cattedra rifpettata da 


tutti 1 fecoli. Ivi, come in tutto, l’efteriorear- 


o 
Ì 
| 


uniformità. La confervazione del privilegio ac- 
cordato a Roma ha fempre moftrato, e mante- 
nuto l'ordine primitivo, l'ordine neceffario, il 
primo pofto, il centro del Miniftero, e di tutte 
iaiblaieio. i. 

Il Concilio Ecumenico dunque lafciò a tutti 
1 fuffeguenti fecoli il modello di condotta, e la 


uniformi, La la verità con la fua invariabile 


i regola, che doveano offervare. Qual mano te- 


meraria oferà ora toccare confini cotanto facri? 
Chi potrà lufingarfi, abbandonando Roma , di 


| trovare altrove la principal Cattedra , e la Pri- 


mazia neceflaria all’ unità ? Qual farà il Clero, 
qua- 
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quale il Particolare, ‘che debba n, » quans 
do vorrà fabbricare * , tigettando quella fonda 
mental pietra , a cui forio unite tutte le att 
pietre del fondamento £ > \. 

Non fi mancherà di efclamare, che guelti ,, 
qualli fono feduti fu quella Cattedra, non han. | 
no, in più di una occafione , moftrato la mo, 
deftia ie la regolarità di San' Pietro, ediun gran- | 
diffimo numero ide’ fuoi fucceffori . | 

Vana obbiezione, e che fi lafcierà fenza rif-| 
pofta. A quali illufioni, e a quali eftremità non, 
ha ftrafcinato il fallo metodo di attribuire alla 

Chiefa, ad onta delle promeffe, che immanca- | 
bile la ‘rendono, dei difetti umani, € delle per- | 
fonali pretefe ? | 

Se mai dopo I° idolatria nello fpirito dell’uo- 
mo è nata una irragionevole idea; ma che non- | 
pertanto feduce con le fecrete ‘relazioni dell’amor | 
proprio, è efla la libertà, che un particolare fi | 
prende; poi un altro 3 ‘ed in feguito altri più, 
di riformare la Chiefa in tempo, ch’ella ave- | 
va il fio governo ; e di regolare gli articoli 
della fede in tempo , che da quindeci fecoli in| 
qua vi era da una parte un Apoftolato immor: | 
tale, il quale non ceffava di pubblicarla ; e dall’ 

altra un inde@truttibile Archivio; il quale que| 
fiificava la predicazione. 

Lies,uimane fogietà fi aftengono ben effe dal 
lafciare la legislatura, el’ordine pubblico in ba- | 
lia dei particolari. Gesù Crifto avea fatto an- 
che più, che ftabilire il comune ordine nella fua 
Chiefa coll’ iftituzione di un Corpo di Miniftri 
autorizzato, unico, € fucceflivo. A cotefto mez. | 
zo, per cuinaturalmente fi effettua I° Imancabi- 
lità dell'ordine, e la invariabile notificazione | 
delle intenzioni del Legislatore , vi aveva ag-| 
giunto la promeffa di non abbandonargli giam-. 

mal, 
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mai, é d’impedire; che‘nella Chiefa non pre< 

\valeffe l'errore. ,, Accertatevi', dice loro, che 
s» io farò con voi fempre fino alla fine dei tem. 

(3) pi ;;. Ed ecco uomini, che vengono a dire 
{ul vifo 4'Gesù Crifto : Voi ‘non fiete più. cof 
voftri Inviati: noi'fiamo quelli , che diremo a- 
gli uomini le voftre intenzioni. 

I! principio della Riforma è ftato comunex 
mente enunziato in quefti termini: Se /e voffre 
Chiefe non fi riformano s noi abbiamo il diritto, 
e l'obbligo di riformarle noi ffefi. Ora non ab- 

_bifognano meno poteri per riformare la Chiefa , 
che per iftabilirla. Noi abbiamo dunque il’ di- 
fcernimento delle dottrine, il potere delle chiavi, 

e l’ Apoffolato. Ada! 

«Per ‘giudicar. del Wise di un fomigliante 
principio, non è di neceffità ricorrere all’'avves 
‘nimento: ftiamo nonoftante alla regola dataci da 
Gesù Crifto per ditinguere i cattivi maeftri . 
EM infine, debbonfi riconofcere dai loro frutti . 
Se vi ha dunque un riflefo capace di ‘ficondur- 
re. alla unità quei, che hanno avuto parte alle 
"enormi confeguenze di un così enorme princi. 

pio, farà certamente quello di offervare, che ab- 

‘“bandonando l’unità fi traviò sì ftranamente dal 
‘buon’ fentiero., che non fi trova più regola , nè 
autorità. Il Criftianefimo allora è di una con- 
dizione affai inferiore a que lla. delle focietà u- 

| mane; non È egli altro più che una  filofofia 

«| contenziofa: laddove le umane focietà hanno un 
ordine coftante, ed un Miniftero immortale, che 
mette freno all’ inquietudine dei particolari . 

Gli fcandali, che incontranfi nella unità, fo- 
no ftati predetti, E° neceffario, che ve ne fiano 
per efercizio dei Giùfti; ma non è men necef- 
fario di rimanerfi nell’ unità malgrado. gli fcan- 

‘dali. Sono anzi utili per rendere più manifeta 
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la verità, © più pregiati i buoni coftumi : fono 
dunque compenfati efli dai.gran profitti, e rad. 
drizzati dai ripieghi, ed ajuti fenza numero 
‘3 quali fono nella unità, e non: fono , chesta 
effa. Gli fcandaii dunque non diventano.mai un 
titolo per abbandonarla. I difpetti, e la fatira 
non ci atquiftano alcun diritto, Dov'è Punità; 
e la pazienza, ivi è lo fpirito di’ Gesù Crifto. 
Pel contrario ivi è lo fpirito dell’ uomo , ed il 
principio di ogni corfufione , dove regna. l’in- 
dipendenza.; ed il rifiuto del Miniftero autoriz- 
zato per fempre;.. I | 
In vece di più trattenerci fulia  deplorabile 
varietà /di quelle contraddittorie riforme , ché 
non fono nè la miffione, nè l’ alleanza Criftia= 
na; per effere fenza fueceffione , e fenza. uni- 
tà; fermiamoci fulla verfeveranza di tanti gran 
regni nella comunione dei Martiri, dei fonda- 
tori delle noftre Chiefe ,-e della ferie dei loro 
fucceffori. Riduciamoci alla mente l'efempio di 
una. coftante, ed infigne moderazione; voglio. 
dir quella del Clero di Francia, e dei noftri Re 
nella difcuffione dei più vivi interefì con la; 
Corte di Roma . Si fono eflì, veduti efitare uni 
momento , fe rinunziar doveffero alla fanta Se.] 
de? Non hanno mai meffo alcun divario tra ul 
rinunziare' alla unità Cattolica; € il rinunziare. 
alla Chiefa Criftiana.. 
. Che fi dica, quanto fi vuole, che i noftri Re; 
più che molti altri, hanno avuto delle occafioni 
di lamentarfi. Ma/hanno ben effi fatto conofce- | 
re meglio degli altri, che non vi è mezzo dil 
fepararfi. \ph i 
Vi fono delle sole. e le hanno feguite, colt; 
rigettare Decretali non autorizzate, ed altre. 
notoriamente fuppoftes col richiamare all’uopo 
la dottrina del Vangelo , i Canoni gear Santi. 
on» 


- bibbia tt vai 2 
Concilj; gli efempli dei primi Fedeli, e deifane. 
ti Uomini di tutti i fecoli, gli ufi, e il pofef- 
fo: hanno effi fatto minori, e fpeffe fiate dato 
fine a grandi inconvenienti. Per tal modo han« 
no mantenuto col loro Clero l’integrità' dei di- 
ritti dell’Epifcopato, l’ indiperidenza ‘della loro 
Corona, e l'antica regola ; che fa la quiete del- 
le Chiefe, e la ficurezza degli Stati. Ma non 
‘banno per ciò foddisfatto a un dovere, a fpefe 
di un altro; e come hanno confervato una re- 
golare libertà; così non hanno fatto alcun tor4 
to, nè all'autorità della prima Cattedra , nè ai 
rifpettivi legami. delle Chiefe. 

Quindi la ‘riverenza, che abbiamo per li no- 
ftri Re, è animata dalla più viva riconofcenza. 
Ci hanno ef infegnato la condotta, la quale 
dee tenerfi nella difefa di un legittimo diritto $ 
e ci hanno confervato la realità del Criltianefi 
mo ; confervandoci la unità. 


| Origine del Tollerantifmo. 


| Tutte quelle Sette, le quali hanno meffo in 
ipezzi la Criftiana focietà col difegno di perfe- 

izionarla, fi fono prefto accorte, che fi roves 
fciava con calore dall’una quel, che fi ftudiava 
idall’ altra di Mabilire. Capivano effe, che non 
ivi era bifogno di miffione per un’opera, in cui 
‘tutto fcambievolmente fi diffruggera 3 e la fe-. 
greta conyizione di una egual mamteanza di aus 
torità le fece avvertite a non ofar& di attribuir- 
(fi, ciafcuna da fe, nè una fpeziale miffione ; 
inè la falure,, a efclufione di ogni altra. Non 
erano ardite; fe non contto la Chiefa Cattoli- 

ica ; perchè una fteffa infofferenza le armava 
contro la fua regola di fede. ch’effe qualifica-. 
wano per Tirannia. Ma le une in faccia cis 
I | Pa al. 
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altre erano piene di timidità, e di cofternazio:| 
ne. Vedevanfi fenza conformità , del pari che| 
fenza regola. Incompatibili erano le confeffio= | 
ni, e fi fulminavano vicendevoli fcomuniche.. | 

Noi abbiam prefo un cattivo partito per fare| 
ci afcoltare, differo molti dei difenfori delle pres | 
tefe Riforme. Lo, fcambievolmente fcomunicar= 
ci, è un rimproverarci pubblicamente gli uni a-| 
gli altri di diftruggere una parte effenziale del. || 
la fede. Poffiam bene noi tutti infieme effere il 
riformatori della Chiefa , ed è difruttori- della | 
fua fede, Se fiamo sì vacillanti , 0 così difcor-| 
di nella dottrina, con qual verifimiglianza ci! 
potremo dire Inviati per raddrizzare la creden-| 
za dell’uman Genere? Le noftre querele ci {men=il 
tifcono 3 ed il non fapere le noftre iftruzioni è 
il non averle avute. Non parliamo più così al-| 
to: non fi dica più nulla di fraordinaria miffio=] 
ne; appigliamoci a un metodo più prudente , ei 
ad una maniera più modefta di adoperare quel) 
principio, onde fono nate le noftre Chiefe. Co-, 
tefto metodo confifte nel lafciare a ciafcuno la! 
libertà di efaminare la dottrina ; a fine ch’ egli. 
poffa riformare fe fteffo, determinandofi a fa-| 
vore di quella Chiefa, in cui troverà la più pu-. 
ra dottrina, ed il miglior modo d’ infegnarla-.. 
Dal principio della noftra riforma non v°ha sl 
che un paffo al Tollerantifmo univerfale, fe pur 
non è la cofa iftefa. Imperciocchè permettere] 
altrui la libertà di efaminare, e difcegliere una 
dottrina, è un lafciargli la libertà di feguirla;| 
o è un non permettergli nulla. Puofi dipoi fco-! 
municarlo, fenza decidere, che rovina la fe- 
de ? E :;ò decidere , non è egli un dominare?! 
La noftra condotta, non confuona col noftro. 
principio ; egli c'inclina alla moderazione ; e la 
noftra condotta è piena di altura, e di «pi c3 
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 W'è più confeguenza nella Cattolica Chiefa + 
: Ha ella le fue opinioni, delle‘quali non fa pà- 
(rola ai Fedeli, e folamente le fa effere di efer- 
‘cizio alle fcuole; ma ha effa una regola, la qua: 
le previene le divifioni; 3 e fifa la condotta, co 
me la fede, L'oggetto della  univerfale creden- 
za fi prefenta per tutto conformemente ;, e con 
dignità. Quando a Marfiglia, a Quebec, o a 
‘Pondicheri fi fuona V annunzio del Sermone , O 
‘della pubblica preghiera , in tutti i continenti 
(i Fedeli Cattolici fanno ; quanto. il Paftore , di 
qual verità, e di qual dogma loro fi parlerà s 
E° per tutto lo fteffo linguaggio , e la miffione 
‘iftefa. Havvi una forma di dottrina univerfal- 
‘mente ricevuta, cui debbe offervare il Paftore ; 
‘così bene che il Popolo. 
.. Il Paftore rinova , e perpetua la Subiblicazio 
ine di una parte della dottrina comune. Egli con 
‘quella fl ftudia di far nafcere dei fentimenti, e 
idi animare i buoni coltumi. Coi fuoi talenti può 
‘egli illuminare, e commuovere, ma la corre 
izione della realità della fua miffione è quella , 
iCche perfuade ben prefto. Si ha certezza, che la 
iparola di verità è fulle labbra del Patotez perchè 
oli fi prefenta con le notorie teftimonianze 
‘della miffione Apoftolica; € da un’ altra par 
ite quella fteffa regola , che previene gli erto- 
hi del. Paftore , obbligandolo allo: tudio del 
‘depofito , fa nel tempo fteffo. la ficurezza deî 
Fedeli. Eglino non fono più» anfiof delle 
ipruove dei dogmi ; euael Vangelo sc deb 
IMiniftero , di quel che lo fiano delle pro- 
ye dell’ acquifo del loro. patrimonio , o del 
lo ftabilimento della loro magiftratura. Agevo- 
È ne farebbe la prova; ma 4 qual fine prova- 
re quel, che non fi contende ? Qual p ro il fa- 
(Te per viadi parole una Ra la quale 
È 3 dico= 
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dicono effi, fempre fuffife, e parla a tueti gli | 
occhj? Evvi un pubblico poffelto. Evvi una per. | 
petuità di atti, e di fucceffione. Evvi finalmenz | 
te una regola ; ch'è di effere certo delle inten-.| 
zioni di un Legislatore, e dell’ effetto delle fue | 
leggi, quando quelli , a’ quali è commeffo dî | 
pubblicarle, non fono dimefì dali’ uffizio . Con-. 
wien confeffarlo ; che una tal confidenza è ben 
degna di quel Miniftero , il quale moftra una | 
fucceffione di mille, e fettecento anni, e fa pro-i| 
feffione di non dire cofa alcuna da fe, ma di | 
trafmettere ciò, che ha ricevuto. 

Quanto a noi altri, i quali feguitiamo più le 
noftre naturali cognizioni, che l’ autorità, e fif- 
fiamo la rivelazione con la ragione , non cre-| 
diamo di avere altro diritto di effere afcoltati 3| 
fuorchè quello, che ci dà l’argomentazione ; e 
quella autorità, la quale paga bene, chel 
manca al noftro Miniftero s cingegniamo di 
trovarla nella forza dei Lonati fillogifmi. Pet 
tal modo i noftri Sermoni diventano controver-| 
fie per la eterna difcuffione del pro, e del con-| 
tra. I noftri dogmi per confeguenza fi diverfie, 
ficano, come 1 noftri penfieri. i | 

Noi non ammettiamo alcun freno. Nè ì Teo-| 
logi, che vivono, nè quer, che fono morti) nè| 
i Padri dei primi fecoli, nè le affemblee dellel 
Chiefe , nè le univerfali formole ; nulla infine) 
ci fottomette ; ; perchè un folo fpirito s diciam 
noi, può qualche. fiata vedere meglio di tutti) 
gli altri. | 

Cotelta maffima sila dual fottopone tutto al 
noftro eludizio ci conduce da per fe, quando, 
è fola: divifioni , che non hanno più fine j| 
e fono indbicenti: Ma cotefta libertà farà profit-. 
tevole, quando farà accompagnata da una rega» 
la, che metta tra nol la pace. E' lungo tempo; 
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che fe ne ha rilevato la neceflità. Lo fvantaggio 5” 
che. noi ‘abbiamo per conto dei lumi , pofliamo 
| ripararlo con una illimitata condifcendenza per 
quelli , che penfano diverfamente da noi : una tal 
dolcezza nalce naturalmente dalla libertà , in cut 
lafciamo ciafcuno di efaminare, e di fcegliere. 

Facciamocene un dovere, una maffima di con- 

‘dotta , che fia il noftro carattere, Tolleriamo 

CIÒ ; che non abbiamo potere di condannare; e 

non avendo, che quello di riformarci noiftefti, 
. guardiamoci dal cenfarare i fentimenti altrul, 
«e dallo fcomunicare le perfone. 

Noi non faremo ;, è vero, un ifteffo COrpo » 
con l'uniformità dei dogmi menati buoni, ma 
faremo vedere la difpofizione la più necelfaria 
per entrare in focietà, ch'è quella di non adot- 
tar con calore i noftri propr] fentimenti. Il no- 
me, che prenderemo , di To//erazti , farà tra 

noi un tal annunzio di pace 3 e ci diftinguerà 
 efternamente con una moderazione ‘propria per 

farci amare. 

Senza inquietare chiunque nella fcelta delle fue 

opinioni, bafta rifolverci a non iftabilire le no- 
| ftre, come neceffarie. Ecco il mezzo ficuro di 

ridurre tutte le Chiefe Riformate ‘ad una con- 

cordia univerfale. Permeffo di credere Gesù Cri» 
. fto prefente full’ altare: permeffo di non lo cre- 

dere. Permeffo di confeffarlo prefente nel Sacra- 
| mento, e di non adorarlo. Permeffo tanto più 
di crederlo ivi prefente, e d’ivi adoratlo. 
Libertà di crederlo Dio , è co-eterno al Pa. 
. dre: libertà di non crederlo Dio , che per una 
| dinominazione di economia : libertà di confef- 
| fare la fua divinità, ta fua foddisfazione , tutti 
1 fuoi mifterj, come veti, e rivelatij fenza, 

credere effere tutti obbligati a PES la loro 

ragione alle fteffle verità. 

i Pa In 
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In una parola non fi negherà la falute adal., 
(uno di quel , che fi dicono .-Criftiani è Una tal | 
condotta è degna della carità ; che il Criffiane. | 
fimo ifpira; e cotelto mezzo. leneì fpoglio delle | 
debolezze dell’ amor proprio , non è egli forfe 
fatto Pppofta per. operare, l’unità.d, ci: 


Effetti di un tal fema ag à. 

Coteffa invenzione , di cui non aveva fatto 
ufo l’iltitutore del Criftianefimo , arrivò a fedus | 
molti con un’ apparenza di generofità, e conuna. 
grandiffima connivenza. ll Tollerantifino, a Prifi 
ma vifta fembra nato per mitigare glit dj. Se. 
non riduce le fette Reibaeranti alla Lo 
dei fentimenti; le fa almeno ceffare dalle oftili. 
tà. Se quefto è un errore, lo. è tanto più peri- | 
colofo , quanto più piace per. le fembianze, chel 
prende. di ritegno, € di politezza . | 


ni 


"Praia del Tollerintifimo A pp 


Prima di farne Panalifi, diciamo una parola | 
der fuoi progrefli. Le Società, che fi pretendo. 
no riformate, fono oggidì Tol leranti. La mag. 
gior parte di quei; che fi fono ,divHi per. ele.| 
zione , o che perleragano con le loro famiglie | 
nella difunione dalla Chiefa Cattolica, altri più! 
nonodiano, che lei ,ecomeèda effa, che hanna| 
ricevuto quel , che "hanno di buono ; e che in) 
quefta Chiefa i loro Padrihanno trovatola vita; | 
effi pure la tollererebbono , fe intollerante non | 
foffe. Quefto è il loro delitto. Di lei non par. 
lano tranquillamente; perchè a loro genioè trops. 
po forte la difefa della fede. Ma ufano tanto 
rifpetto con la moltitudine delle fette, per quan. 

to 
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‘to divife, e fuddivife effer poffano ; perchè ci 
| trovano una reciproca condifcendenza. 
| Abbracciano comuniffimamente nella generali. 
«tà della loro pazienza 3 ho quafi dette della lo. 
ro {tima x il Socinianifmo fteffo, per cui. Gesù 
Crifo non è Dio, che in figura . Molti. nulla 
trovano di effenzialmente cattivo nel Maomet- 
tifmo, in cui Gesù è onorato con una circofpe- 
zione ancora più grande. Ciò, che più forpren- 
.de., fi è di vedergli in buona intelligenza. col 
" Deifmo, che.tiene la Criftiana alleanza per un’ 
| impoftura, e che onora la Filofofia di Gesù Cri 
fto; ma fino (alla. Croce efclufivamente. tb. 
Cotefta doppia difpofizione , di odio, verfo' la 
Cattolica Chiefa , e di rifpetto per. tutte le Set 
te, che l’ hanno abbandonata, fi fa particolarif- 
fimamente, vedere r@lla. fcelta. delle citazioni; 
onde illu&tranfi, gli fcritti dei. Riformati.. Da 
una parte sfuggono efli con attenzione di, cita-. 
re i fanti Padrî., e fpezialmente i Padri del 
quarto, e del quinto fecolo; o non gli citano, 
che per criticargli.. Hanno deliberato di non 
ifpirare ai Lettori una .indifcreta venerazione 
» per quegli fcritti, nei quali l’attual fede della. 
Gattolica Chiefa fi trova enunziata a ogni pa- 
gina. Da un’altra parte citano effi, compilano: 
con piacere gli fcritti del Pope, del Bayle, del 
. Montagna, la cui religion non gl’ incomoda pun- 
to, e dei quali non temono di far guftare i prin- 
cipj. Io non vorrei accertare, che il Tolleran- 
tifmo non abbia fatto dei profeliti anche nella 
Chiefa Cattolica. Come. difenderfi da un fifte- 
ma, che rimette la ragione nei fuoi diritti , € 
fembra conciliare tutti 1 partiti? 
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Sani M 
Natura Bel Tollerantifmo. Rovina quel, che 
Gest Crifto ha frabilito oi, 

dà 
‘To confeffo, che fe non folli IWitiano , farei 
Tollerante. Io lo farei anche ; effendo Criltia- 
no, fe il Criftianefimo foffe fenza regola ; fe fi 
diveniffe Criftiano;, come fi diventa Filofofo; e 
fe l’Autor della fede non avelle ftabilito per fif- 
farla, una Legislatura regolarmente autorizzata , 
fecondo le forme praticate per tutto ; il che non 
lafcia adito a veruna drfcuftione è Ma il Tolle- 
rantifmo ha un difetto ; ed è quello di rovefcia- 
re quel, che Gesù Crifto ha ftabilito. 
ll Salvatore regola, e guadagna l’ umano ra- 
ziocinio con la fede. TI 1 lerantifmo abbando- 
na la fede al raziocinio. Gesù Crifto fabilifce 
la fede con un Miniftero immortale , che non. 
fi può rigettare fenza rigettare. lo fteffo Salva: | 
rore. Il ‘Tollerantifmo fa fenza del Miniftero , 
e del culto elteriore. Fa anche più: vi permert-. 
te di far fenza del Miniftero ; o di farvene uno 
a genio voftro. Gesù Crifto avea tratto le na- 
zioni dagli errori dello fpirito umano , ridu- 
cendole alla diftinta confeffione delle tele ve- 
rità, con la univerfai predicazione della ftef. 
fa fede, con l’annunzio di una dottrina da fe- 
guirfi, non di una dottrina da efaminarfi. Sen- 
za fottoporre alla difputa la fua divinità, la fua 
incarnazione, la fua rifurrezione , la {ua me. 
diazione , egli fi è contentato di produrre , e 
di perpetuare le tetimonianze , ‘che debbono 
accertare | Apoftolato » € la predicazione fino’ 
alla fine. Così la fede conduce la ragione con 
mezzi conformi al fuo ftato , e le rifparmia 
le confeguenze della fua fogilia” . La Riforma 
al contrario, e il Tollerantifmo , rifpingono la 

hi ragio= 
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ragione nella fua antica incertezza , rimectens 
| dola alla fua propria condotta . Tanto era. efte- 
re fenza rivelazione. 

Gesù Crifto , dopo avere fiato per fempre 1° 
unità della fede con l’unità del Miniftero , vo- 
1&va, che foffimo pionti a confeffare Poppa 
la fede, anche icon pericolo della vita (a). 
| Tollerantifmo non obbliga a cofa alcuna: db 
biafima la ignoranza di alcune verità; meno an- 
cora ne vuole la confèffione, uniforme . Egli a 
nulla fi efpone ; é crede ciafcun ortodofio, a 
mifura che fa tacere i fuoi fentimenti , 0 dute 
fargli con indifferenza. Le mire del Tollerantif- 
mo non fono dunque quelle di Gesù Crifto. 

Ma la riputazione, e il numero di quei, che 
vi fi accomodano, non bafta forfe a compenfa- 
re tale fvantaggio? Sono effi fpeffe fiate bellif- 
fimi fpiriti. 

pe; LI 
In prefenza della rivelazione » fairito 
dell’ uomo è niente. 


1 più grandi uomini divercenibbiono il did or 
lo dell’univerfo, fe voleffero rifare , o interpre- 
tare a loro capriccio i trattati di° .Rifwich, € 
di Munfter, anche lafciando agli, altri la liber- 
tà d intendergli all'antica maniera; o fe abban- 
donaffero il Parlamento, per dare a fe ftefli una 
piccola Magiltratura a parte, fatta efpreffamen- 
te per effi; ma fenza togliere agli altri la liber- 
tà di andare alla vecchia Giuftizia. 

Gli uomini i più c celebri fi fanno ancora più 
‘ ridicoli, quando s ° ingerifcono di proporci un 
altro Criftianefimo De SUO del ara 

en- 


(a) Qui me olifeff: Faeri coram hominibus » confite= 
or & ego cum coram patre mes. 
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dente 3, fenza diminuire non oftante l'altrui if 
bertà ; e graziofamente approvando tutti 1 Cri 
ftianefimi nati, e da nafcere: sl 

Tali iftituzioni, conceffioni, e tranfazioni fo- 
pra un trattato, di cui la Potenza legislativa fi 
ha vifibilmente riferbato il: tenore ; e la pr& 
imulgazione, fono elleno forfe. cofe ; che faccia- 
no onore allo fpirito umano ? Sono ‘preffo a po- 
co tanto ferie, e Importanti; quanto la Teolo- 
gia di fant'Evremond , ib quale qualche volta 
con più gravità, che non ifpira il vin d’ Ai; 
decide, che il vigore del governo Epifcopale fi 
riferberà per gli Stati Monarchici ; e la mo=. 
deltia del governo Presbiteriano per gli Stati 
Popolari, “huge | ; 

Il Criftianefimo è dunque forfe un. paefe re- 
centemente fcoperto ; lafciato in preda al primo 
occupante , ed in cui a ciafcuno di frefco sbar- 
cato fia permeffo di mettervifi, come gli piace- 
rà ? Niente più fcopre Ja eftrema debolezza di 
quei, che fi fpacciano per grandi fpiriti , quan- 
to il voler effere afcoltati, quando è notorio ; 
che Dio ci parla ; e di prefentarci i loro fifte- 
mi, quando il legislatore fovrano ci fpedifce il 
{uo con una pubblicazione regolare. 

La debolezza non è poi l’unico difetto della 
loro condotta. Dicendofi Criftiani, fanno effi pro- 
feffione di ricevere la legge, ela parola di Dio; 
ma come gran ragionatori fi riferbano la libertà 
di fifarne il fenfo; il ch'è una vera derifione. 

Conviene fciegliere. Se non v'è Miniftero , 
non v'è Criftianefimo ; ed è una baffezza il dirfi 
Criltiano. Ma fe il Miniftero , e le fue teftimo- 
nianze fi fono perpetuate, nuvi fappiamo le in- 
renzioni del Legislatore ; poichè il Miniftero è 
deftinato a moftrarcele. €he cofa è dunque vera- 
mente quella libertà d' interpretare il Vangelo: 

per 
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| per mezzo della ragione ? Che cofa è la prote: 
ta, che fanno 1 Tolleranti, accomodando la 
rivelazione al loro fenfo, di-lafciare agli altri 
la libertà di una fomigliante interpretazione , 
fe non che una intelligibilifima confeffione di 
una comune infedeltà ? E' una convenzione di 
puro interefle tra perfone, che nulla hanno di 
comune, fuorchè il difprezzo della*regola; ‘e che 
rifparmiano i termini per riguardo a fe “Tel: 
E'un tal quale contegno, che ferve.a nafcon- 
dere il difordine dei loro penfidri e la pietà , 
che fi fanno gli uni agli altri. 


I Tollerantifimo non è la tolleranza Criftiana. 


Il Tollerantilmo , che abbiamo veduto così 
pieno di debolezza}, e d’infingimento , commet- 
te un'ultima ingiuftizia, dandofi le fembianze, 
ed il nome della Tolleranza Criffiana, la quale 
è una amabiliffima, e necetfariffima virtù; ma 
ch’ è diftrutta dal. Tollerantilmo con una rea- 
lifima crudeltà. hi 

Noi quì non faremo parola della politica dei 
Sovrani, i quali dilatano , o riftringono la li- 
bertà di profeffare differenti religioni nei loro 
ftati. Si tratta di regolare la noffra propria con- 
dotta, e i noftri perfonali fentimenti , riguardo 
a quelli, che fi fono ritirati dalle affemblee del- 
la Chiefa Cattolica. Non vi farebbe forfe un 
real merito a tollerargli tutti , concependo fol. 
tanto, che poffono effere tranquilli nella ftra- 
da , che hanno fcelta , e che credono buona ? 
Perchè volergli tenere inquieti del loro ftato ? 
Noi non ‘vorremmo metter mano nei loro beni. 
Ma la libertà dei penfamenti non è loro ‘egual. 
mente cara? Noi dovremmo lafciargli in pace 
facendo , com ef, profeffione di una tolleranza 

uni» 


| 
i 
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univerfale. Non è appunto là, dve ci guida ia | 


Criftiana dolcezza , la quale è benefica verfo 
tutti? i pr, ko 


La dolcezza Criftiana . 


La dolcezza Cri&tiana, ela tolleranza Criftia- 
na hanno dele pari il loro principio nella cari. 
tà ; ma la carità opera affai differentemente, e 
adempie a quei doveri, che fi diverfificano fe- 
condo la diverfità dei luoghi; e delle perfone . 
Noi dobbiamo ufare la dolcezza Criftiana con 
tutti gli uomini, in qualunque fituazione, che 
fi trovino, e di qualunque religione efli fiano + 
Ma non dobbiamo con effi indittintamente ufare 
la Tolleranza. L’una non è l’altra ; ed è cofa 
importantiffima il prendere in ciò le vere idee 


del Vangelo. Diamo principio dalla dolcezza . 
Criftiana. Una delle intenzioni dell’ antica leg-. 
ge, e della feverità Giudaica era di confervare. 


a parte il popolo depofitario delle promeffe, mal- 
grado il fuo alienamento dalla vera giuftizia . 
Era di prefervarlo dalla idolatria , e d’ impedi- 
xe, che non fi confondeffe coi Gentili per mez. 
zo di alleanze, in modo che la pofterità d’I{a- 


co , e la difcendenza di Giuda non foffero più . 


conofciute . Quindi l’efpulfioni , le diredazio- 
ni, l’efatta manutenzione dei regiftri , i rigo- 
rofi caftighi contro i violatori della legges ma 
Sprgialmiente contro gl’ Ifraeliti convinti d' ido- 
atria. I 


trattamenti, non veggono nè la profonda ingra- 

titudine di quell’indomabil popolo 3 nè la pru- 

denza dei mezzi , ch’ efficacemente confervava» 

no il depofito delle promeffle; e ne impedivano 

il difperdimento del popolo , malgrado il duo 
; rai 


Quei, che gridano eontro l'afprezza di que” 
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Ntrafporto per. le licenze , e pr le {uperftizioni 
Pet 

Si è cara il finale laftigà della loro oftina= 
zione nella rovina delle dieci Tribù perfeveran- 
temente infedeli, e l’ aggiuftatezza delle mire , 
che regolavano il tutto , con la confervazione 
particolarè della tribù di Giuda la quale avea 
le promeffe. 

Rifovveriamoci di più , che nella IR iti 
della Repubblica degli Ebrei il governo era una 
vera Theocratia (a). L'Arca portatile non era 
folamente il depofito delle leggi della mazione ; 
ma. per È atteggiamento, di \adoratori , che 
fi avea dato ai due fimboli , 1 quali accompa- 
gnavano 1 due lati del propiziatorio ;, 0 del co- 
perchio dell'Arca, era effla il trono del gran 
Re, il trono dell’ invifibile, che vi riceveva gli 
ommaggi del fuo popolo , ‘e gli faceva note le 
fue volontà. Gli Ebrei per quattrocento. anni 
altro Re non ebbero, che Dio. fteflo ; è l'atto 
d’idolatria era una vera ribellione, che guafta- 
va l'ordine pubblico; dava per confeguenza mo- 

‘tivo ad un giufto rigore , e faceva trattare un 

idolatra, come un dichiarato nemico . H. zelo 
di. Finees ebbe. degli elogj; e pareva metteffe 
anché le armi in manoai particolari contro quei, 
che erano pubblicamente idolatri. 

Ma né quella feparazione dal refto dell’uman 
genere, nè quella maniera di punire di morte 
gl'infrangimenti della legge non fono piùlo fpi- 
rito del Criftianefimo , che fa gli adoratori coll” 
amor del dovere , ‘non col timore degli afpri 
trattamenti. I Criftiani hanno a vivere con tutti 
gli uomini (I. Cor. 5. 10. ); e foffero eglino in 
mezzo a lupi, la loro, dolcezza debb'effere in- 

vin. 


(4) Il governo di Dio ; 


( 
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vincibile : fanno. efpreffa' profeffione di amaz’ : 
re gli uomini , e gli fteffi loro nemici. Cote. 
fto fpirito è l anima, e il grande oggetto deflali 
nuova allenza . Non * ammazzano , non fi mal- | 
trattano quei, che fi amano, e che fi ha obbli-' 
do d'amare, f 

Senza derogare al principio di quella invaria- 
bile benevolenza , e fenza. fottrarfi ‘agli ajati | 
della focietà, fchivano con prudenza la familia- | 
rità di quei dei loro fratelli 1, i cui coftumi fono 
fcandalofi , o pregiudiziali i commerzj. L’atti- | 
vità de fetvigj non foffre da tal riferva alcuna 
interruzione 5 e.quelefondo di. buona volontà 3, 
che gli fa rifpettare dagli Ref loro nemici LI 
non gli abbandona , quando ‘hanno a vivere. 
con fratelli , o con fuperiori di una condotta | 
regolare, od ingiufta . I buoni uffizj non fono 
fempre in loro potere; ma non farebbero più) 
Criftiani, che di nome; farebbero divenuti Fa-. 
rifeci, o faifi zelatori, fe il loro zelo foffe omi-. 
cida. NI 

Si vide difcendere fu Gesù Crifto il fimbolo . 
dello fpirito della nuova alleanza nel momento; 
che egli nefece l'apertura; cioè a dire, al tem-4 
po della predicazione del fuo Precurfore , Dopo | 
i giorni di Giovanni Batifta le profezie; e la* 
legge hanno il loro adempimento; poichè il Sal- 
vatore promeffo è l’autore della grazia, e del. | ; 
la verità: egli apporta al genere umano ; non 
lo fpirito di terrore, il quale folo non abili ! 
fce, che una giufizia efferiore; malo fpirito di 
carità, cheftabilifce la dolcezza, la benevolenza , 
la pace, il regno di Dio nei ‘cuori Nd ci 
farà più comandata altrà violenza, fuorchè quel- 
la’, che ‘falletmo “a fici ftei per. rapire + Veri. 
beni. Tutto quel, che viene dipot, fia nelle le- 
zioni del Salvatore , fia negli efempli RO fuoi 

Ln 
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| Difcepoli, inculca in un coftante modo: al Cri® 
 ftiano di non paffare ad alcuna violenza, in 
 vifta dei più grandi fcandali 3 di non'invocare 
i! fuoco del Cielo fu quegli ffeili ( Luc. 9.54. 
seg.), che impedifcono l’opera di Gesù Crifto 5 
e {pezialmente di non mettere mano alla fpada 
per la difefa della fede contro il pubblico Mi= 
niftero (Joarn.18.11.), contro il governo del 
lo Stato; ma di olfervare , come infrangibili i 
giuramenti preftati dai Criftiani, o a Tiberio, 
benchè pagano; o a Nerone, avvegnachè perfe- 
‘cutore ; 0 a Giuliano , comecchè apoftata. 

Nè la religione falfa,, nè la irreligione può 
fervire di pretefto a un particolare per togliere 
la vita ad'un altro particolare 3. meno ancora 
ad un fuperiore. Quando i primi Criftiani fi vi- 
dero perfeguitati da ingiufte, e inumane leggi, 
i loro ripieghi erano la piallit , la pazien- 
za, la fuga; non mai lo fcifma ; non mai la. 
ribellione; non mai 1 pugnali. | Ort 

Ma quella dolcezza., che fi lafcia maltratta- 
re, piuttofto che maltrattare chicceffia 3 quella 
dolcezza, onde il Criftianefimo fi è fatto véra- 
mente grande agli occhi di tutta la terfa,e 
per cui i Criftiani fannofi amare da quanti fo- 
no loro d'intorno, non porta con fe P'obbliga- 
zione di penfare; che ciafcuno potrà falvarfi 
nella fua fetta, e di non curare la regola dell’ 
Winità per avere la pace. 

Tutto debbefi facrificare alla pace, fuor del». 
la verità, e della regola, che ci afficura la ve- 
rità. Ma la regola della verità, e dell’ alleanza 
Criftiana, regola mai fempre giuftificata dalla: 
faggia pratica di tutte le focietà , è di ricono- 
fcere la legislatura dai poteri degl’ Inviati; e di 
afficurarfi della realità dell’ alleanza con la per- 
petuità di un folo , € ifteffo Miniftero . Senza 

Tomo XIV, Q cote- 
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cotefta. regola , che è la fola atta a manteneré 
la certezza in un Corpo sè inutile 1° Apoftola- 
to 5 e fenza l’ Apoftolato, l’annunzio della In- 
carnazione era un tentativo fuperfluc ; poichè 
in vano fi annunzierebbe, ciò, che non fi po- 
telffe certificare. i 


Contuttociò pare, dicono i Tollerantifti, che 


da S. Pàolo fu tal foggetto fiano ftate propofte 
delle idée affari differenti da quelle dei Cattoli- 
ci. Egli non vuole, che fi ditapprovi , che cia- 
fcuno abbondi nel fuo fenfo: quefto È accordar- 
ci. una:gran libertà, eoprefcriverci la legge del, 
la condilcendenza. Ma va anche molto più avan- 
ti. Da quei, che infegnano, egli non ricerca, 
che una fola cofa, come affolutamente neceffa- 
ria; ed è, che fuppongano tutti l’ Incarnazione 


del divin Verbo, od almeno la Mediazione del | 


Salvator Gesù Crifto. Ecco il fondamento , fu 


cui vuole, che ognuno fabbrichi. Dipoi delide- | 


ra, che in luogo di paglie, e di legna, di ma4 
teriali deboli, e combuftibili, non fe ne aggiun- 


gano, che di buoni al cominciato edifizio. Con-. 
feffa. egli, che Dio farà la ricerca: ,0e. I efameW 


di quanto i Mini@tri della parola avranno infe- 
gnato: che quanto vi farà ftato di debole nel lo- 
ro Miniftero, farà perduto, e tenuto per nien- 


te. Ma non farà già lo fieffo degli autori di quel- | 


le opinioni. Ognuno di loro fifalverà, fal/vabi- 
zur. E fe Dio gli tollera fino a falvargli, la con- 
dotta di lui non diventa ella la noftra ? Noi fia- 
mo dunque obbligati, gli uni verfo gli altri, al- 
la legge di una efatta tolleranza. 


La Tolleranza Criffiana. 
Io fo, che ivi S. Paolo prefcrive la regola 


della tolleranza Criffiana; ma con chi vuole, che 
fi efer- 


I 
O 
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fi eferciti ? Certamente con quel , che onorano 


«Ja unità, non con quel, chela rompono; riget- 


‘tando il Miniftero, e moltiplicandole fette. Par- 
la egli di quei, che infegnavano nella Chiefa di 


Corinto; e che alla predicazion del Vangelo ag- 
giungevano delle opinioni, o fpiegazioni differen 
ti. Loro dice, che Dio facendo prova delle im- 
perfezioni dei loro fervigj , potrà rifparmiare le 
loro perfone, e ad ela concedere la falute ; per- 
chè non hanno nè abbandonato la Chiefa, nè ri- 
gettato Il Miniftero. Ma intimidifce tutti gli 
operaj negligenti, o amanti delle proprie opi- 
nioni , facendo loro ben comprendere, che l’ ope- 


ra, e lo fteffo operajo faranno mefli alla pruova ; 


è una prova tanto terribile , quanto quella del 
fuoco. I cattivi materiali, come la legna, .e la 


ftoppia, adoperati in vece di pietre, ce foftituiti 


a materie fode, faranno provati, e buttati via : 
lo fteffo operajo, nonchè efferne ricompenfato, 
correrà un grandifliimo rifchio di non poterne 
{cap pare. L'intenzione, l’intereffe, l’ amor pro- 
prio, il difetto della carità , tutto farà giudica- 
ro je valutato. S'egli fi falva, è fimilea'colui, 
che fi falva paffando per mezzo al fuoco. | 
S. Paolo è così lontano dall’ autorizzare co- 


telti fabbricatori di Chiefe indipendenti, nelle 


quali ciafcuno fi fa la (ua regola, che fa tre- 
mare gli {tei operaj, i quali lavorano nella 
unità, fortemente infitendo fulla neceflità di 


lavorare d’accordo fur un fol fondamento, e a 


uno fteffo edifizio 5 infifendo con calore fulla 
fcelta dei materiali più fodi; e fulla conformi- 


LS 


tà pel fecondo lavoro col precedente , non po- 


tendo ogni altro affortimento non effere ripro- 


Naro, e 'andientato.. i | 
Nello {teffo luogo I° Apoftolo fulmina e gli at- 

tacchi troppo vivi, onde i Difcepoli glavano 

Bu 0° 2 la pre- 
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fa preferenza a certi maeftri; e la falfa fapien- 
za, con.cui cetti maeftri cominciavano ad ag. \ 
giungere delle umane opinioni alla dottrina ri- 
velata. Cotefta filofofiavlo metteva in apprenfio., 
ne; e le parzialità dei fedeli, come la diverfità” 
delle opinioni, gli parevano principj di fcifma. 
Riconduce egli tutto all’unità, e per mezzo del. 
la unità all’ unione. 

Ben lungi dunque dall’ abbandonare 1’ edifizio, 
come fanno 1 Tolleranti, alla moltiplicità dei con- 
duttori, e alla difcrezione deilavoratori, gli ri- 
chiama feveramente alla legge di una fola archi- | 
tettura..,, Se qualcuno, dic'egli’, difrugge il 
»» tempio di Dio, Dio lo diftruggerà. ii 

Noi fenza dubbio per tutti quei dei noftri | 
Fratelli, che fi fono ritirati dalle notre affem.) 
blee, o. che perfiftono nello fcifma dei loro pa. | 
dri., dobbiamo avere la dolcezza , e la beneJd 
volenza, che non neghiamo nè anche agl’Infe- 
deli, nè ai Giudei, nè ai gran peccatori . Mai 
avvegnachè non maltrattiamo nè gl’ Infedeli yi 
nè i Giudei, nè i cattivi Criftiani ; avvegnai. 
chè onoriamo nello fcifma più confermato 1 ta<' 
lenti, la probità, e fpezialmente il rifpetto; 
che molti confervano per li primi Concilii; noni 
tolleriamo per quefto il rovefciamento della re-i 
gola ; e ve ne ha forfe alcuno. più grande j 


che quello di ammettere la predicazione di un) 
Apoftolato immortale , fenza credere gli uo- 
mini obbligati a fottomettervifi ? Havvi un ro-) 
vefciamento fimile a quello di abbandonare la, 
rivelazione alla difcrezione dei particolari, e di 
riprovare l'antico Minifftero } di cui la nota] 
deftinazione è di condurre tutti a una ifteffal 
fede, ir unitatem fidei ( Epbel. 4. 13. )? Inl 
un edifizio non fi tollera la libertà di fabbrica-| 
re fu due difegni; nè in una Legazione i lid 

Cra 
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‘bertà di pubblicare trattati, ché fl conttad: 
dicano . dotati 

La Criftiana dolcezza fi efercita verfo quei, 
che fono ton'noi nella Chiefa ;; ‘e  verfo' Quei, 
che fono partiti da noi. Cotefta dolcezza non 
dà eccezione a chi che fia. Ma la tolleranza 
Criftiana , autorizzata da S. Paolo , e coman. 
\data dallo fpirito di Dio, non può ragionevol- 
mente aver luogo, fe non verfo quei, che fo: 
no nella comunione del Miniftero Apoltolico . 
Efa non operà l’unità; ma la mantiene , e là 
fuppone. ! 

Come la dolcezza è l’efercizio della benevo- 
lenza, che il Criftiano ha per lo genere uma- 
no; così la tolleranza è l’efercizio della mode. 
razione, con cui dobbiamo foffrire i difetti del- 
la fraternità. Noi fperiamo la falute dei Predi- 
‘Catori , e dei Fedeli, 1 quali’ non fond, che un 
fol corpo; che onorano l’unità , che onorano il 
comun Miniftero, e la univerfale predicazione: 
Ma benchè nella fteffla via, in cui fiamo noi 
tutti, vi fiano degli uomini pieni d’infermità; 
che poffono avere 1 loro ferupoli , le loro tene- 
bre, ed anche delle erronee opinioni ; noi pof« 
fiamo effere più, o meno inquieti circa le con 
feguenze dei loro difetti; ma abbiamo la pacé 
con tutti quei, che la Chiefa lafcia nella fua 
‘comunione. 

‘\ Ha ella il poter dò condannare ogni errore; 
edi fopprimere ogni diverfità di opinioni nel- 
la dottrina della fede, e dei coltumi. Ma nol 
hon fiimo i giudici, nè “delle fue ragioni , nè 
delle fue 'protoshe . La fua ‘pazienza è il “mo- 
dello, esta irtura ‘della noftra ed wimnlei 
una prudenza piena dt carità il contentarfi 
per un certo. tempo di moftrare a' quei, che 
s'ingannano , il depofito di ogni vetità , per 
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ricondurli alla uniformità dell’antica dottrina, 
tenza tolto, e con iftrepito condannargli . Dal 
canto noftro qual prudenza, e qual autorità fa- 
gar nei particolari il voler andare più prefto, 

o più avanti, che effa ? 

Tali fono 1 fondamenti della vera, e neceffa- 
ria tolleranza. E ella efenzialmente compofta 
di due virtù, delle quali la Chiefa ci moftra I° 
efempio ; io voglio dire , di una gran pazien- 
za, e di una gran prudenza. Ma qual pazien- 
Za, € qual ritegno moftreremo noi con quelli, 
che più non vogliono effere con noi ? E qual 
prudenza farebbe quella di promettere la quiete 
a..colofo ;;ch'efendo.fuori, dell’unità , .cammià 
nano alla cieca guidati dal loro proprio fpirito ? 
Rigettare l’annunzio del Miniftero indirizzato 
da Gesù Crifto a tutti i popoli, e a tutti i fe-, 
coli, è un rigettare lui Reffo ; e il non feguiri 
Gesù Crifto, È camminar nelle tenebre. | 

La tolleranza è è la virtù di quei , che infie. 
me camminano nella ftrada luminofa, e da ogni. 
tempo nota. Soffrono etli {cambievolmente i lo- 
ro difetti, ed 1 loro piccoli imarrimenti ; perchèi 
infine non efcono fuor di ftrada. Ma il “folleJ 
rantifmo è una illufione piena d’ inumanità; poi- 
chè in vece d’inquietar coloro, che non poffo-i 
no non traviare, prendendo differenti ftrade, 
effo gli rafficura, perfuadendo loro , che tutte. 
le firade fono buone, e fanno capo al termine. 
della falute . 

Le menti più giudiziofe, e più coltivate per 
I’ pi fo delle cautele, che prendonfi nella Societàs. 
poffono vedere, indipendentemente dagl’ infiniti. 
ajuti, che loro preftano i libri, e gli altri mo- 
numenti, che la gran certezza dell’ opera del. 
la noftra falute è tata da una fingolar provi.. 
denza attaccata a mezzi immancabili. Cotelti. 
meze 
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mezzi fono la perpetuità di un Apoftolato tem- 
pre vifibile 3 e la forma elteriore dell’ antico go- 
verno ; il quale nella Chiefa , come in ogni al- 
tra Società , ferve a moftrare i veri poteri; e 
‘apertamente riprova, quanto fe ne {membra per 
governarfi da fe . E ficcome il buon ufo della 
ragione non è di fcuotere con dubbjla realtà de- 
gli ftabilimenti notorj; ma di ftarfene quieti, 
e valertene; così non può effere , fe non per 
maggior abufo della*umana ragione, che fi ab- 
bia avuto coraggio di dire, che la Chiefa non 
era più, mentre niuna potenza. poteva prevale- 
re contro della medefima. Ed è un eguale di. 
fordine l'aver creduto, che fi potevano afcolta- 
re differenti MiniBerj, o affolutamente far fen- 
za di ogni Miniftero ; mentre il Salvatore ne 
aveva inviato uno per tutti i luoghi , e per 
tutti 1 tempi; e non ne aveva inviato, che 
un folo; e ne aveva renduta fempre riconofci- 
bile la unità dalla iboliaiono , dall’ aggre- 
gazione , € dalla fucceffione. 

Ma cotefta vifibilità, che la Cattolica Chiefa 
riceve dal fuo Miniftero, è ella poi così accef- 
fibile agl’ingegni mediocri, o poco coltivati, 
onde formafi la moltitudine? 


CEPITOLoOo IV, 


La Dimoftrazione Evangelica proporzionata all 
| capacita del Popolo . 


I Grandi ingegni poffono ravvifare la religione 
Criftiana fotto i fuoi differenti afpetti, e ca- 
«varne delle pruove, delle quali l’una farà mag- 
giore impreflione far un carattere; l’altra farà 
più forte per un altro. Così facendo fervono 
alla religione , cd al profimo , Ma qualunque 
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riconafcenza doveffimo noi ‘ufare per la. loro 
fatica, ‘potremmo eccedere, mettendogli al di 
fopra del loro giulo valore . Ma E dal 
perdere di vifta l'importante principio , e le 
pruove della religione non fono la comunitazione 
dell'alleanza ; e che nè 1 dotti, nè i femplici; 
nè i piccoli, nè i grandi non poffono. nell’ or- 
dime comune aver parte ai .beni rivelati , fe 
ion per mezzo del Miniftero apportatore della 
parola, e del Sacramenti 3 perchè il Criftiane- 
fimo non è foltanto una Dottrina , che pofa 
effere infegnata net libri; ma un’ Alleanza; che 
debb' effere ricevuta dalla viva vece, e dallemaa 
ni, che n Dio fono ftate fatte depofitarie. . | 

Una tale economia tiene tutti. in una fteffa. 
linea. Niun di loro , nell'ordine della rivelazio-! 
ne, farà luce a fe ;frefflo. Niun'di loro (fi arrif- 
chierà di efibirfi perluce degli altri. Tuttitrara, 
ranno. la verità, ed 1 beni dell’alleanza dai mezdi 
zi ftabiliti per comunicarla ; échiunque oferàì 
condurre altrui nelle ftrade della ‘falute , debbe 
“ivet ricevuto il fuo ordine, e moftrare la fual 
miffione . Se la fua miffione: è arbitraria, ini 
logo: di condurre, fa fmarrire il fentiero ; perà 
chè colui, che non può giuftificare la fua Am4 
bafciata, non ha alcun valido trattato da pred 
fentare. ., Od L. | 

Cotefta prima regola, di cui ciafcuno fentel 
fa rsforza:; avmifura della {ua rettitudine di fpiri.| 
to, ha un altro vantaggio .ed è quellodi poteri 
divenire palpabile , e acceffibile al popolo più 
miyinuro: Proviamoci di fàr vedere, quanto è fa.| 
cile ai più femplici , feguendo gli ufi univerfal-| 
mente ricevuti nella focietà , di chiaramente 
iconofcere i poteri, e la perpetuità del Corpo di 
Inviati, il quale ci riconcilia (1. Cor.5.20.) con) 
Dio Alla prima maffima, ch'è quella. i; gite 
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i dicare.-di una legislazione dalle tefimonianze 

rendute agl’Inviati , la Società aggiunge una 
feconda regola intelligibile ai femplici, come ai 
più dotti; ed è, che il Deputato di una nota 
Compagnia: mette tanta certezza negli affari, 
%he tratta, quanta ve ne farebbe , fe l’ intero 
Corpo fi foffe portato in quei t tali luoghi, 

L'ordine della Providenza è ftato vifibilmen- 
te di fare, che la dimoftrazione del fuo Van- 
gelo fofe proporzionata alla capacità di tut- 
il, apnettendola a. mezzi uu ufo, ealtelte- 
riore iftefflo della religione . Ma non temiamo 
nol forfe, che cotefta pruova venga meno, co- 
ime l’efteriore?. e 

Noi fiamo accofumati a veder trattare la re- 
ligione con un’ aria di grandezza. La magnifi- 
cenza dei Templi, l’ eloquenza dei Predicatori, 
un numerofo , e illuminato Clero , il rifpettolo 
contegno delle Criftiane Afemblee , tutto fa in 
noi delle impreffioni gagliarde. Spogliamo la 
religione di cotelta efteriore maeftà; e riducia- 
mola, fe volete, a quel, che ha di ‘più fempli. 
ce, Andiamo a "cercarla nei luoghi più poveri. 
Noi fiamo in neceffità di fapere, come crt a fac. 
cia ivi le fue pruove. Non. arroffiamo, nè dell’ 

efteriore , nè dei motivi; SHE baftano nelle vie 
del Signore, per menare alla fantità le anime, 
‘che gli fono care. 

Non fi parla più di libri 3 perchè abbiamo 
a fare con gente , che al più al più legge le 
fue preci. Ma afcoltano , come noi, la parola 
di Dio; poichè la fede, ch'è per ei, come per 
noi, viene loro dalla predicazione . Facciamo 
dunque quì vedere , che .i diritti del Minitte. 
so, che loro parla, fono ad effi tanto noti, 
quanto gli {tabilimenti umani, dei quali fono 
meglio informati. 

Un 
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Un Prete Cattolico fi prefenta in una Parroe: 
chia di campagna compofta di più capanne: ne 
ha egli raccolto gli abitanti per effere meffo in 
pofelfo di quella Chiefa di poco conto, in cui 
ogni cofa fa rifovvenire della lontananza della 
Città . Rivolge la parola a quel, che dal fuo 
Veflcovo gli fono ftati confidati 3 e imprende a 
convincergli , che la fua miflione è per celli. 
tanto falutare, € tanto certa, come fe riceveffe- 
ro Immediatamente 1 primi Inviati, e Gesù Cri- 
fto ifteffo. | 

Poichè quefto è il noftro attuale oggetto, e 
che ci refta 2 moftrare; come {1 farà vedere a 
quelle buone genti, che i piccoli poffono effere 
così chiaramente iftruiti della realità del MI- 
niftero , che gli falva, come gli abitatori delle. 
Città più opulenti 5 mettiamoci in mezzo agli 
Uditori di cotefto uomo, il quale fi dice Invia- 
to, e fpezialmente mandato ad effo loro. Afcol- 
tiamo, come potrà loro perfuadere, che la loro 
condizione fia preferibile a quelle delle Società 
feparate. Intraprenderà egli d’iftruirgli con ci- 
tazioni di libri? Efli poco gl’intendono , e non 
ne fanno il merito, nè l'autorità. Impiegherà 
egli una fila di ragionamenti? Cotelto modo non 
è a propofito per quella forta d’ ingegni. Trat- 
terà egli il tutto iltoricamente ? Ma il fuo dif- 
corfo. non porterà .con fe le-fue ‘prove..‘To; lo 
voglio folo. Egli non ha nulla da far loro ve- 
dere, nè da far toccare col dito. Non ha attor- 
no di fe, nè teltimonj, nè maAllevadori, nè mo- 
numenti. Io tremo per quella greggia, il cui 
Paftore è così fpoglio di ogni fuffidio. Ma più 
che le fue circoftanze fono fvantaggiofe, più il 
fuo Difcorfo è intereffante per noi. Vediamo 
afcoltando, fe la. religione Cattolica gli fommi- 
niftra delletetimonianze, che poffano effer que 
I prefe 
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prefe dai più femplici, e debbano ragionevol- 
mente da quelle reltare perfuafi. 


DISCORSO DI UN CURATO DI CAMPAGNA 
NEL GIORNO DEL SUO POSSESSO. 


Ì 
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i quGli è agevole il dirvi: Io foro l Ambafciato- 
E re di Gesù Criffo prefo di voi. Altri molti 
fono.venuti, e hanno parlato di tal tenore . 
Ma fono ftati rigettati; e fe altri più venilfero 
da voi, non gli riceverefte già indifferentemen- 
te. Perchè dunque oggidì ricevete me fenza 
oppofizione, come voftro Paffore, e come l’In- 
viato, che ha gius di condurvi nel fentiero del- 
la falute? ) 

Voi ne fapete le ragioni. Ma farà un gran 
vantaggio per voi il rammentarvele con ordi- 
ne , e il trattenervi parlando della felicità del- 
la voftra condizione. Imperciocchè fe fiete cer- 
ti di avere un Inviato di Dio , che fia efprefa 
mente deputato per voi, fiete certi di aver par- 
te all'alleanza dei veri beni; e come la ficu- 
rezza del voftro ftato è il maggior conforto , 
che poffiate avere nelle voftre pene , è altresì 
il maggior teforo, che pofliate lafciare ai vofîri 
figliuoli. 

Voi avete anche un giuffo bifogno di fentir 
qualche fiara a parlare dei veri vantaggj della 
Chiefa Cattolica, in cui Dio vi ha fatti nafce- 
re. Anche troppo fpeffo s'incontrano delle lin- 
gue nemiche della voftra pace, e di ognibene, 
le quali fembrano impegnate a torvi ogni corag- 
gio. Che avete voi, dicono effe, che vi diftin- 
gua fopra le altre focietà Criftiane? Havvi egli 
neppur alcuna certezza, in qualunque luogo pof- 
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fibile, a riguardo della vita: avvenire. Il Pafto- 
re, che viene a voi nelle voftre folitudini , & 
quafi fempre fenza talento, o fenza zelo se voi 
non fiete iBruitis ofe pur anche adempie alle con- 
venienze del fuo ftato, è poi fempre un uomo. 
Donde ha egli prefo quel, che vi dice ? Voi fiete 
Criftiani fulla parola di lui : e non fi pub! egli 
ingannare , come un altro? Cattolico, o Mao- 
mettano, ® fempre mai la incertezza ifteffa. 
No, Miei Fratelli ,, non-è incerta la voftra 
fede. Le voftre fperanze non fono fondate fulle 
promeffe di un uomo . Il Paftore, che vi an- 
nunzia la nuova della falute , e le ricompenfe 
promeffe alla pietà , non viene quì innanzi a 
voi fenza poter giuftificare i fuoi titoli. Non è 
già il fuo fapere, che vi faccia ficurtà di ciò, 
che vi annunzia; come per la fua ignoranza 
non farà incerto lo ftato voftro: la fua miflio- 
ne è quella, che vi falva ,4e voifiete certi, che 
la fua miffione vjene da Dio. Egli ne ha 1 con- 
traffegni in tutto ciò, chelo circonda , e intut- 
to ciò, che altrove fi è offerto agli fteffi occhi 
voftri. Fa parte dell’ Ambafciata fpedita da Ge- 
sù Crifto al genere umano. Per mezzo di que- 
ito Paftore delegato alla voltra Parrocchia voi 
avete parte all’ alleanza. Per fuo mezzo fiete 
veramente uniti a quei, che ve l’hanno invia- 
to: per mezzo di loro fiete veramente umts.a 
Dio fteffo , da cui hanno ricevuto i loro pote- 
ri, e l'alleanza, che arrecano. Molti fi perfua- 
dono, che tali cofe fiano molto lontane dai loro 
fenfi: fono effe realifamamente fotto i voftri oc- 
chi, e fotto le voftre mani. 

Vero €; che £ beni, i quali vi fi annunzia: 
no, non ancora comparifcono. Dio ha creato dei 
beni di differente natura. Egli ha creato le bia- 
de, l'oro, e le perle; ma non ha RIO pers 
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fona per fare la diftribuzione delle biade , dell’ 
oro,,:€ delle perle, a chi ne..voleffe ricevere.) 
La fatica le può ottenere; la cupidigia fpeffo le 
invola. Dio ci diftoglie dall’ attaccarvi il noftro 
cuore; perchè que beni fono paffeggieri; e ci fa 

fapere, che ce ne riferba di più perfetti. 
| E’ dei beni durevoli, ch'egli ha ftabilito l’an- 
nunzio il più pubblico, e l’acquifto il più certo. 
Quei beni fono offerti a tutti da un’ Ambafcia- 
ta fparfa da un capo all’altro della terra ; e sì 
dai, Piccoli, che dai Grandi fi conofcono . Ma 
forfe che i contraffegni di tal commiffione fono 
troppo fpirituali ? Sono anzi perfettamente fen- 
fibili : vi fono effi tanto familiari, quanto £ 
più ordinarj commerzj della voftra vita. 

lo fuppongo , che un Principe Straniero , per 
efempio, un Elettore di Allemagna, o, fe vole- 
te, un ricco Mercante di Londra, faccia una 
pa:ticolare ftima del vino, che fi raccoglie ful. 
le voftre cofte ; o del zafferano, che fi produce 
nelle voftre pianure ; o del liquore, Che fpre- 
mefi dai voftri ulivi. Voi venite a fapexe, che 
cotefto uomo potente vuole impegnarvi , per 
“mezzo di un commiffionario, a riferbare tutti 
eli anni per lui quel, che avete di migliore. 
Cotelto commiffionario arriva, e vi promette 
un prezzo fempre fuperiore a quello, che yi fa- 
tà offerto dagli altri,’ 

Se il fuo pagamento mon è pronto, voi diman- 
derete dei mallevadori; e quando farete con- 
vinto della buona fituazione degli affari dello 
Straniero , e della realità della commiflione, € 
dei pieggi, vi metterete con piacere a farglie. 
ne ia-fua provifta con preferenza ad ogni al. 
tro. Vol vi compiacerete di uno fpaccio certo, 
e durevole. 

Ma fe per alcana teftimonianza non foffe pra 
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la fpedizione del commiffionario ; fe in vece di 
uno fe ne prefentaffero due, otre, i quali, at- 
tribuendofi egualmente la commiffione , voleffe- 
ro effere creduti, fenza dinaro, e fenza malle- 
vadori, voi non vi fentirefte difpofti ad afcola- 
re tali avventurieri; e meno ancora a dar loro 
4 credenza Te ‘voltre mercatanzie.ta | 
" Voli cominciate a' vedere, quanto ‘Tapete ra- 
gionar giufto, e precauzionarvi rifpetto a quel- 
li, che vogliono corrifpondenza con vol. 

Scegliamo dei legami, che vi fiano più cari. 
Voi probabilmente non avere mai veduto il Re. 
Contuttocid molte delle voftre: azioni a lui fi ri. 
ferifcono. Voi vi rallegrate delle {ue profperità, 
che riguardate, come le voftre. Voi pregate 
per lui; voi fiete fedeli a pagare le impofte, a 
ubbidire ai fuoi ordini. Voi rifpettate tutto 
que! ; che ha con fe i -(egnali, delfua: potere , 
l’Eletto, il Baillivo , il Soprantendente , il pri- 
mo Prefidente. Sapete, che da! nome del Re le 
loro commiffioni , o i loro giudizj acquiftano 
validità. 

Perchè, ditemi in grazia , gli abitanti di Nor- 
mandia nelle loro caufe appellano a Rouen, non 
è Parigi? E perchè quei del Forès, o di Betty 
portano i loro affari a Parigi, non a Grenoble? 
EM non hanno pure veduto le patenti, che fta- 
bilifcono 1 Tribunali di Rouen, di Grenoble, e 
di Parigi; contuttociò ne ditinguono le afegna- 
zioni fenza Ingannarfi, e non hanno mai dubi- 
tato di que poteri. Que’ poteri, non fi vedono . 
La volontà dei noffri Re, i quali hanno ftabili- 
to, e mantenuto quelle Compagnie, non five. 
de; ma le loro.lettere di ftabilimento fpno ftate 
vedute‘; ..€ dipoi in -luogo di quelle ‘lettere, ‘fi 
è veduta la loro fucceffione , le loro fabbriche, 
i loro atti , e le atteftazioni della Provincia : 

| ecco- 
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eccovi cofe , che fi vedono: quelle, che fi ve- 
dono, fono per voi in luogo di quelle, che non 
fi poffono vedere; e come non fi pub prendere 
abbaglio , fanno effe la vo@tra ficurezza. 

Andiamo avanti. Tutto giorno fi veggono 
ftenderfi le voftre attenzioni, e le voftre mire 
ad avvenimenti lontaniffimi da voi; ad uomini 
morti da più anni, forfe da più fecoli. I loro 
nomi vi fono noti; voi con cognizione efeguite 
le loro volontà; e FRAISKFISE in giudizio chi 
‘non l’ efeguilfe. 

Se qualcuno vi contrata un bene ie 
o un diritto di pafcolo, o i voftri ufi nella fel 
va, non vi applicate voi tofto a mettere in cam- 
po i nomi degli autori , e dei confervatori dei 
voftri titoli? Sapete chi è il Notajo, preffo cui 
è la minuta ; le arme, che fono fulla i porta, 
vi fanno abbaftanza capire, che fe gli può con- 
fidare ogni forta di atti. Voi nel cafo del bifo- 
gno ricorrete alla Cancelleria , dov'è la copia 
della tranfazione paffata tra i voftri antichi Si- 
gnori, e gli abitanti del luogo. E° a vor noto , 
che Carlo il Saggio , o S. Luigi], fono quelli, i 
quali aficurando ai voftri Signori il loro giufto 
poffeffo, hanno meffo una riferva a favore del- 
la. voftra comunità. 

Voi con vincoli realiffimi fiete uniti ad uo- 
mini, Chemedete di raro; fiere mai. cost altri, 
che non vedrete giammai ; e fapete quel, che 
vi unifce ai benefattori, che fono morti da più 
centinaja d'anni. 

Voi non vi querelate punto: di cotefti mezzi 
di difporre le voftre faccende. Vi fono eflì no- 
ti5 fono etti comodiflimi, e capaciffimi difarvi 

effer quieti. Ora cotefti mezzi cotanto femplici 
fono quelli, dei quali Dio ha fatto fcelta per 


itruirvi della voftra falute , e per agevolarve. 
ne 
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ne l’acquifto. Seno effi della fteffa notorietà 1. 


Sono anche per voi ‘più facili : fono più nu- 
merofi:, e vifibili, più forti, e più immanca. 
bili. I 


Inconvenienti degli atti, che fono il fondamente 


dei noftri affari. 


Gli atti, che fi mettono nella Cancelleria di 
una Giuftizia , e le carte, che compongono il 
Segretariato di up’ Ambafciata, corrono molti 
rifchj L'acqua. il fuocò, 1 ladri, 1 vermi, e 
la polvere poffono guaftargli. Se le carte dell’ 
Ambafciata di Ollanda vengono a perire, lAm- 
bafciatore di-Svezia non le rimetterà. Se gli Ar- 
chivj di Fiandra foffero ftati faccheggiati , o 
bruciati, la Provenza, e la Linguadoca non gli 


riftaurerebbono , mandandovi delle copie dei lo- | 


ro proprj Archivj. 
D'altra parte, quei, che fono incaricati di 


cuftodire quegli atti, efercitano un miniftero . 


Meo Su 


poco attivo. Si contentano di metterne in ordi- | 


ne la raccolta , e fuori di pericolo ; poi di mo- | 
- ftrargli, quando ne fono, richiefti 3 ma non av- | 
vertifcono chiccheffia di quel, che contengono ,| 


nè ‘dell’ unterefffe, che fi pub ''averne sue ‘avve- 


gnachè fia in efli una faggia difcrezione ii tacer- | 
ne, quante cofe fono in quegli atti, delle qua. | 


li è un danno il non effere ftati informati ? 


Infine è accaduto più di una volta, che gli 


atti 3 1 quali apparivano di buona forma, fi fo- 
no fcoperti falli, o alterati. Ecco gl’ inconve- 
nienti, che accompagnano i noftri titoli, e 1 
noftri differenti mezzi di confervazione . 


\ 
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 Niun inconveniente nei mezzi della falute.. 


Nell affare della votra flare: la cofa non va 
così. Voi(vi-trovate tutto quel, che di.comodo, 
é di sg rifcontra. nelle precauzioni. , che 
prendono gli uomini infieme, Ma i pericoli, ai 
quali fono foggette le umane faccende , non s° 
incontrano nei mezzi preparati per aflicurare la 
voftra falute. Se.avete a temere, cib.è dal can- 
tc voftro: i voftri rifchj fono nelle. voftre refi- 
ftenze , e nella voftra cattiva volontà. I porta- 
tori; € gli atti dell’ alleanza, che Dio ha fatta 
con voi, non poffono nè mancarvi, nè dirvi 
menzogne . o 0 


Gli tti dell’ alleanza fono per tutto. 


oa: prima: gli atti: dellacertedità ) che vi fini 
ferba, fono fparfi per tutto: fono così autentici, 
e tanto moltiplicati, che non poffono perderfi , 
o andare in dimenticanza. Voi fentirete  pub- 
blicare per tutto lo ftefo Vangelo. I fimboli fo- 
ta agi fteMi, le ftefe preci, gli fteffi Sacramen- 

s le fefie folte yile' tele. lezioniiade;ftefle (pe. 
ieai . Ecco 1 voftri titoli; e non pofonofmar- 
rirci: è la Chiefa aniverfale, che. ne. ha il de- 
pofirgaua. 


I depof ttarj degli atti mon poffono mettervi 
umano ne lafciargli ignorare . 


Aggiungiamo, che gli articoli dell’alleanza ù 
e tutti gli atti, che vi fi riferifcono 3 non fo- 
no ftati confida a cuftodi muti, o unicamen- 
te incaricati della commiflione di confervargli. 
| L'affare della voftra falute è pel contrario fta- 
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ta raccomandata a Meflaggieri , dei quali il 
primo dovere è di annunziarvelo, e le cui fun- 


zioni fanno, perpetuamente cotello annunzio , 
quando effi pure non dgr. Il loro mini. 


ftero è fempre attivo, e parlante. I luoghi, pisa 
quali vi radunano, la ‘preghiera comune, e le 
cirimonie , alle quali prefiedono , non laftiato 
chiunque all’ ofcuro della verità. I primi tra ef- 
fi i one eziandio fulle operazioni dei fubal- 
terniz € cotefti, benchè lavorino in uno fpazio 
più riffretto, non permettono , che cofa alcuna 
fottraggafi alla propria attività. Le particolari 
cofe fono la loro incombenza: vanno efli a por- 
tare la luce, e a guadagnare dei cuori fino nei 
più felvaggi fitiri. 

Vi annunziano eglino la felice novella, e le 
vie della falute nella infanzia, nelle principali 
circoftanze della vita, e nella malattia. Che fa- 


rebbe , fpezialmente la ragione dei voftri figliuo- — 
li (enza: ie attenzioni del Paftore ? Sarebbe effa . 
informe, fantaftica , intrattabile .. Sarebbe ella 


ragione? 

Voi trovate, al Cote la docilità , la dol- 
cezza dei fervigj, e dei nuovi progreffi d’intel- 
ligenza, a mifura che le voftre famiglie, e i 
voftri domeftici apparano la legge di Dio , all 
articoli della noftra fede , le preci della Chiefa, 
il fermone di Gesù Crifto fulla montagna , gli 
altri fuoi difcorfi, ed i più bei tratti della con- 
dotta dei fuoi Santi. Qualche volta 1 giovani 
figliuoli diventano voftra luce . P'atondo -fem- 
biante di rallegrarvi ora colla lettura ,\e ora 
col canto, diventano voftri vicarj. Effi v° 1fruif- 
cono; € cid, ch'effi hanno apprefo dal loro 
Paftore, diviene in effi un freno, che regge | 
ecchio, "la mano, e tutti i defiderj. E° tutto in- 
fieme un continto eccitamento a ogni bene. 

Co- 
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Cotelti foccorfi non fono paffeggieri; e con 
ituttociò non ‘fono limitati. Le felte del Signore 
“annunziate dal Miniftero, fono altrettante iltru- 
zioni replicate di anno, in anno s edi. fettima» 
na in fettimana, in modo da fterminare la di- 
menticanza, e la indifferenza . Ciafcuna felta 
chiama del pari i poveri; che i ricchi. Quei ; 
che non penfano di venirvi, ne hanno almeno 
fentito il fegno. Ne hanno elli di già compre- 
fo il fenfo; e fe i cuori fregolati hanno» prefo 
ad odiare le noftre Afflemblee, ciò nafce , pers 
chè fanno , effer quelle una fcuola di virtù. 

Ma quei, che abbiamo veduto, avvegnachè 
eccellente , non bafta. 1 Paftori rendono la So- 
cietà dolce, e benefica, con la predicazione del 
buoni. eta. : j e con tutti i motivi. della Cris 
ftiana fperanza ..E' quefto un gran bene; mà fa 


bifogno di molto più. Fa bifogno , che fiano 


apportatori di un’ Alleanza veramente fanta , e 
divina, Fa bifogno, che fiano Inviati, € ché 
vol ne pofliate effere convinti. ll loro annunzio 
è magnifico; ma è ella poi certa nella fua ori. 
gine; ed il proprio voftro Paftore pub egli mo- 
itrare di effere ftato incaricato dal Corpo dell’ 
antica Ambafciata di una fpeziale commifliore, 
la\ quale in particolare a voi lo fpedifce ? 

A cotelto modo ricevere il voftro Paftore fa- 
rà per voi lo fteffo, che fe ricevefte i Capidell’ 
Ambafciata ; lo telo, che fe afcoltafte gli Apo- 
ftoli, e Gesù Crifto. Non vi fembrerà. più al. 
lora ftrano, che i più eminenti in fapere, e co- 
loro che hanno bei talenti, e gran qualità per- 
fonali, abbiano i primi pofti nel Corpo degli 
Ambafciatori, ch’ efercitino le loro funzioni nel. 
le abitazioni più popolate. La-cofa va coi fuoi 
piedi; e fe da quel corpo è ftato ftaccato un 


Diputato invetito di poteri per venire nella vo- 
I R 2 


ftra 


—__ werfo. Ma uomini in oggi, dei quali voi rive. 


, 
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fra folitudine a farvi parte della Criftiana AI- 
leanza, la voftra condizione è la fteffa, che 
quella ‘delle a le più diftirite, elet me- 
glio iftruite. 

La voftra falute. non dipende dalle buone, 
nè dalle cattive qualità del Paftores-ma dalla 
realità della fua miffione. Cominciate . foltanto 
dal vedere; donde viene, e di qual Corpo è 
parte. Vedremo dipoi, lb quel, che fe l'hanno 
fraccato: ‘da fe, Gano effi l unica , € falutare 
Ambafciata. 1 x 


Gli uf della Chiefa Cattolica fozo Je pruove. 
della perpetuita della falutare Ambafciata. 


Sino a quell on Fratelli miei, io non ho 
avuto con voi altri ‘legami, che quelli, che u- 
/nicono 1 cuori Cattolici difperfi per tutto l'uni- | 


rite il merito, e la dignità, vi hanno fatto €o-. | 
mofcere, e vi hanno regolarmente prefentato il | 
voftro nuovo Paftore, per effere meffo in pof- | 
fefo di quefta Chiefa. La cirimonia non tende | 
GINE a farlo godere di quella tehue rendi» | 
che dee fare la {ua fuffitenza. Cotefto rice- 
mento è anche per voi. Cotefto pubblico at- | 
to, méttendo in pofto il nuovo Inviato, legala | 
opera del medefimo con quella dei (aos prede- 
ceffori. Effa lo coftituifce nell’ efercizio della {ua 
fleffa miflione. lo ho fucceffivamente toccato i 
varj ftrumenti del pubblico Miniftero. Ho io ri- 
conofciuto i, Libri Santi, le Preci comuni, il | 
Rituale dei-Sacramenti , e delle Fefte sile prati-. | 
che, e ‘a credenza della Cattedrale di quefta. | 
Diocefe vida pratiche, e:la: credenza::di tutte lei Y 
diocefi Cattoliche. Io ho prefo impegno , pre- 
fentando i fegnali della mia miffione, di perpe- 


tua 
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tuare lo Beffo culto, e la fteffa fede, di cul il mio 
Vefcovo, il fuo Clero, il fuo popolo fanno con.vot 
una. comune, ed immortal profefione. 

Dal canto voftro, ricevendo ‘voi il nuovo In. 
viato, ftringete i vincoli; che vi unifcono al 
Vefcovo, da cui l'avete ricevuto. Ma voi non 
potete effer uniti al Prelato voftro, che per mez- 
zo di efflo non fiate uniti a tutto il Clero di Fran- 
cia, da cui egli ha la fua Ordinazione. Per 
mezzo della Chiefa di Francia, di cui fiete par- 
te, voi fiete uniti a tutte le Cattoliche €hiefe 
fparfe per tutti i continenti. Con tutti quei Cle- 
ri, e con quelle Chiefe voi fiete uniti al primo 
di tutti i Paftori, a quello, che fa il comun 
vincolo delle Chiefe, € la cui Sede moftra con 
la Primazia la fucceffione del Miniftero Apofto- 
lico. Voi fiete nell’ unità, e la conofcete benifs 
fimo cotefta unità. ih 

Che vengano qua quattro uomini, ciafcuno 
de’ quali fi dica Giudice-Commiffario nominato 
per regolare, con Aggionti, i litigi della voftra 
Gomunità , e che tutti quattro a vicenda fi ef- 


 cludano. Voi vorrete vedere la loro commiffios 


ne; e colui, che vi farà vedere la fua, figilla. 
ta col figillo del Parlamento, quello riceverete. 
Gli altri. tre potranno ben dire; Noz v è più 
Parlamento: non è più, che una Compagnia fen- 
za regola: è un edifizio caduto în rovina. Baffa; 
che la ‘voffra Comunita mi autorizzi; ed io di 
fporrò le cofe vofire con la più perfetta equità. 
Tali difcorfi mon poffono foddisfare, che a ima 
prudenti. Nonvi ha ficurezza, fé non che a rice- 
vere chihadei regolari poteri, e ch'è approvato 
dal pubblico Miniftero, E° quegli il folo dei quattro; 
icuiatti fuflifteranno , ed avranno il loro effetto. 
Vi è facile a un tratto ravvifare tutti quei , 
che fi fono difgiunti dalla Chiefa Cattolica, e che 
R_ 3 vor. 
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gorrebbono fottoporvi ad un altro Miniftero; O 
col darfi da fe la fua miffione, o col riceverla. 
da voi. EM non hanno poteri 5 e voi non né 
avete da darne loro. db 

Sapete beniffimo, che a voi non tocca l’ifti- 
tuire 1 voftri Giudici , e 1 Magiftrati voftri . 
Per fimil modo non tocca al particolari, e nep- 
pure al Re di Francia il creare dei Plenipoten- 
ziarj, i quali vengano a trattare con noi a no- 
me ‘dell’Imperatore, o del Re di Puffia. Che fe 
una tal procedura vi fembra impropria nel re- 
golamento delle temporali faccende tra perfone 
affenti; con più forte ragione voi non riceve- 
rete la Parola di vita, i Sacramenti, |’ Allean- 
za Criftiana , fe non da quei , che moftrino I 
noti contraffegni di una fola , e iftefa miflio- 
ne, che venga da Dio. Io dico fpezialmente di 
una fola; imperciocchè come penfate , che vi 
poffano effere quattro miffioni , 0 più, quando 
è certo, che non ve ne poffono effere nemmen 
due ? 

Voi confeffate di propria bocca l’unità di quel 
Miniitero diffufo per tutto. La confeffate altresì , 
con la voftra condotta, allorchè ne’ voftri viag- 
£j ricufate d’ intervenire alle Afflemblee , che ri- 
gettano il Miniftero Cattolico , e che vivono 
feparate. Crederefte di effervi feparati anche 
voi, mettendovi in quella a federe. Le riputa- 
te, come tanti rami fvelti dall’ albero, e che 
più non partecipando del fucchio fi fono dif- 
feccati . | 

Quelle Società capifcono il loro fcifma , che 
inquiete le tiene. Non parlano effe d'altro; € 
credono , a forza d’imputarci varie debolezze , 
di poter effere quiete fulla loro feparazione. 
Per voi non è così: voi non avete a difendervi 
dal perfeverare nell’ antica unità . GERA 

i Chie- 


TT 


/ 
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Chiefa Cattolica non accade fovente di parlare 
ai Fedeli della dottina, e della condotta di quel- 
li, che hanno rinunziato alla Chiefa . Importa 
a quelli di Gifere perchè fi fiano incamminati 
per iftrade così differenti. Quei, che vanno pel 
fentiero fempremai praticato , non fi prendono 
la pena di giuftificare la loro fcelta ; e non fa 
| loro d’uopo di efortazione per impegnargli a 
> perfeverare . Che quiete è la voftra di effere 
nella ftrada, la quale ha condotto i voftri pa- 
.dri alia falute ; di effere nella Società univer- 
falmente fparfa per tutto, e dove non fi è mai 
ceffato di dire : ,, Io credo la fanta univerfal 
so Chiefa. Io credo la Chiefa, ch’è una, fan- 

»» ta, Cattolica, ed Apoftolica! n | 
La vera Chiefa , e la voftra Chiefa fono la 
ftefa 3 poichè la voftra fi ftende a tutti i luo- 
ghi, non vi effendo per tutta la terra, che uno. 
fteffo Clero, uno fteffo centro di riunione, uno 
fteffo Capo , vincolo di tutti i varj membri di 
quel gran Corpo , € contraffegno fempre vifi- 
bile di una unità, che non è interrotta, nè 
dai tragitti di mare, nè dalla diverfità delle lin- 
gue ; aggiungo, nè dal lungo corfo dei tempi. 
La vera Chiefa , ela vo@raChiefa fono ezian=. 
dio la fteffa per una continuazione non interrot=" 
ta; poichè la voftra, con tutti i vantaggj pre- 
cedenti , ha quello di rimontare fino ai primi 
fucceffori degli Apoftoli, fino a Gesù Crifto, 
fino a Dio fteffo, autore della buona novella . 
Tutto in fatti concorre a convincervi, che 
1 Paftori Cattolici i i quali non hanno mai cef- 
fato di lavorare all’edifizio della voftra Chiefa, 
fono 1 fucceffori degli Apoftoli; che Gesù Cri- 
fto, il quale ha inviato gli Apoftoli, è l’ erede 
di tutto 3 e che voi fiete chiamati ad effere fuoi 

coeredì. 
R 4 Non 
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Non: v'immaginates che io-v° inviti a Pivol 
tare del’ libfi., e a fare delle difficili ricerche , 
Voi non abbifognate né di ftudj, nè di libri per 
conofcere l’unità, o la corrifpondenza delle cir- 
convicine Podefterie col Parlamento; ; nè per fay 
pere, che il Parlamento d’ oggidì è-quello; che | 
rifiédeva gli anni paffati; quello fteffo., che fu 
ftabilito dal noftri Re. Non vi abbifognano nè 
libri, nè sforzi per difcernere le Giuritdizioni , 
ed i ‘Giudici, nei quali rifiedono 1 veri poteri. 
Se falli Giudici , falli Notaj hanno qualche 
volta: ingannato il Pubblico ; 0 i particolari; 
Ciò: è fato in grazia. di avere contraffatto ‘al- 
cune formalità di ufo. Ma quei falfiatti, quel- 
le illegittime intraprefe fono preltamente fmen- | 
tite; ‘perchè quei, che ne fono gli‘autori, non È 
fi conofcono. Non fono efli ati ammefli nell’ 
antico Corpo, il quale ha i poteri. Non hanno 
l’ approvazione delle altre perfone , che fono i 
in pofto: non godono; dell’ufo degli fMtefli luo- È 
ghi, e delle fieffe procedure . Tutto. è. contro | 
«hi loto | 
Tutto quell’ efteriore non è forfe Rata preferite j 
ro per prevenire la illufione:, e gli, abbagli è E: | 
dunque quell’eferiore, .che fa la voftra fici 
2a.1Gosì è, che quel, ch'è fpirituale ; e’ che 
punto non Gi vede, è ftato .renduto' vifibile , e È 
certo per manifeftarvi Je volontà dei Re della | 
terra veste volontà di Dio; per afficurarvi e 1) 
beni di quelta! vital; e.quelli dell’ altera. ‘..:4 
Voi prontamente; e chiaramente comprende. | 
te quel, che fi fcofta' da quell’efteriore già no- | 
to. Chi contraffaceffe gli atti della Magi&tratu- | 
ra; farebbe toto: ida voi tenuto per un falfario , | 
per .un feduttore. Chi condannaffe la fotma del. 
la giultizia, la Magiftratura ftabilita , ela pub- 
blica autorità, vol:lo riputerefte un ribelle ; | 
pere 
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perchè fe avefle motivi di dolerfi dei Giudici j 
non tocca a lui, ch'è un particolare, a dios 
Lorella ed a quelli foftituire fe Mefflo . Cotelta 
regola facilmente fi applica. al: Miniftero della 
Chiefa univerfale.. Nulla vi è di fubordinato 
alle riforme di queto, o diquello; e tutto 1’ efte- 
riore della Chiefa Cattolica ,udee fare .n'ivol 
delle. gagliarde impreflioni., delle .impreffioni 
mille volte più. atte dei. civili. ftabilmenti , a 
procurarvi. la. quiete di. una.: prudente con- 
dotta 3. avvegnachéè fenza. libri; «e fenza fcien- 
za. 

Ditemi, vi prego, 1 Pufcibi, che non hanno 
la ffefa lingua, nè gli ftei ‘coftumi., nè lo 
ftelfo intereffe ; 1 Popoli, che fono diftanti eli 
uni dagli altri tre, e quattrocento leghe, mil. 
le, e più migliaja di leghe , fi fono eglino ins 
teli per avere la ftefla fede 4. gli ftefli Sacra. 
menti, lo ftefo governo? Bifogna dunque, che 
un tempo fi fia difperfa tra loro una Compa- 
gnia. di uomini, i quali abbiano ad eli recato 
ja Refla Dottrina; e abbiano ridotto quegli uo- 
mini a penfare, com'e. Il Miniftero di que 
Predicatori non ha effettivamente ceffato in ‘al- 
cun tempo di effere prefente alla memoria di 
tutte le Chiefe , che hanno riunite. Elleno gli 
- nominano gli Apoftoli , o gl’Inviari per eccel- 
lenza . Tutte hanno continuato a celebrare le 
loro fefte,. ed i loro patimenti ; a rendere fe- 
ftimonianza agli fcritti, che avevano ricevuti 
dai. medefimi.;.« ed a leggergli di pena in 
fettimana nelle loro Afemblee. d 

Prima di moftrarvi, che quegli uomini fono 
ftati autorizzati dallo Meffo Dio a fare quegli 
ftabilimenti, che fcorgonfi dappertutto 5 accer-. 
tatevi ancor meglio della comune origine di 
tutte le voftre Chiefe, richiamandovi alla men- 

te 
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te non cib, che avete letto; maquel, che ave. 
te potuto vedere. ni % 

Cominciate dal confrontare quelta Chiefa Par- 
rocchiale con le Parrocchie vicine; e tutte quelle. 
Chicie con le più lontane. Mettetevi a mente 
gli oggetti più comuni , che fi veggono nelle 
voltre, e in tutte quelle, delle quali avete con- 
tezza. Il primo oggetto , che fi prefenta al di 
fuori di una Parrochia Cattolica, è il Cam- 
panile , e la Cross La Croce; ch'è erettabnel 
più eminente luogo , è il compendio della vo- 
ftra fede. V'è la profeflione pubblicifima di 
non afpettare la falute, che dal facrifizio di Ge- 
sù Crifto. 

Il fegno della preghiera, che dal Campanile 
fi fa foventemente fentire , è tutto infieme la 
convocazione di tutta la famiglia per lodare il 
comun Padre; e la confeffione dell’ attuale bifo- 
gno, in cui tutti fiamo della grazia del Salva- 
tore . Gli annunzj, ed 1 contraffegni,, che la 
Chiefa Cattolica dà della fua fede , fono gli 
fteflì nell’efterno dei fuoi edifizj, per tutto dove 
ha libertà di efercitare i fuoi ufi. Entrate nelle 
voftre Parrocchiali Chiefe 3 entrate nelle antiche 
Badie , nella prima Chiefa della Diocefe , o 
in altre Cattedrali 3 voi vi troverete gli fteMli 
oggetti, e gli ftefi ftrumenti , quì In picco- 
lo, altrove con un’ariadi apparato, e di gran- 
dezza.. 

Sotto i campinili, e fotto i portici otdinariffi- 
mamente fi vedono delle fculture antiche, le 
quali rapprefentano Re, Signori delluogo, Prin. 
cipi benefattori, antichi Vefcovi facili a rico- 
nofcerfi dalla loro berretta, e dal bafton pafto- 
rale , uniforme contraffegno della loro autori- 
tà, e di un governo , ch'è per tutto lo ftef- 
fo. Molte di quelle fculture, e di DIO torri 

ono 


| 


| 


| 
| 
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\fono dei primi fecoli della noftra Monarchia: e 


| 
| 


\fanno prova di mille cento , e duecento anni, 
Vi fi vedono le fculture dei noftri primi Re a 


lato delle tombe, nelle quali ripofavano i Santi 


della prima età. Quando quegli edifizj foffero 
ftati rialzati, fi fa l’anno delle loro differenti 
dedicazioni; fe ne celebra la memoria ; e dal- 
la generale raffomiglianza di tutte quelle fab 
briche fi fcorge, ch’effe non erano, fe non 
imitazioni dei precedenti templi , che perivano 
per l’antichità, e che fi accoftavano a primi 


fecoli. 


La fteffa raffomiglianza, ed icontraffegni del- 
la fteffa fede &i vedono in tutte le parti, onde 
fono compofte. Tutta la religione Cattolica fi 
fcorge nettamente efprelfa in tutti gli ffrumenti, 
che fervono alle funzioni dello Miniftero , e all’ 
amminiftrazione degli fteffi Sacramenti. Voi ne 
comprendere la intenzione ; voi ne fiete ftati 
frequentemente informati, non meno che dei 
nomi delle fee. Quegli ftrumenti, e quei nomi 
vi fanno ricordare della vita di Gesù Crifto, 
dei fuoi mifterj, della fua dottrina, della fua mor 
te, della fua rifurrezione, della fua mediazione, 

Ufcendo dei templi, nei quali tutta la Reli- 
gione fi fpiega ai voftri occhi, anche fenza 
libri, e fenza pitture, trovate un'ultima le- 
zione nel luogo. confacrato alla fepultura delle 
voftre famiglie; è queto il cimiterio , è il dor- 
mitorio. Ecco, dite voi, dove i noftri Padri 
fi fono addormentati. I loro corpi fono quì fen- 
za moto; ma fono vive le loro anime : afpet- 
tano effe in Dio il gran giorno della loro riu- 
nione con un corpo gloriofo, e fpoglio delle fut 
imperfezioni. | sm 

Di tal maniera è, che tutti gli ufi della. 
Chiefa Cattolica fono per voi con le ara 

Ipin- 
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dipinte un libro fempre aperto, il cui linguaggio 


è lo fteffo in Portogallo, in Ungheria, in Alle. 
i magia , in Polonia, in America, e per tutto... 


La fteffa rafomiglianza ivi è dei tre Ordinf | 
del Miniftero. Nelle Monarchie Cattoliche non 
fi dice: Noi abbiamo bifogno' di confervare > ib 


governo Epifcopale ; perchè ha più vigore, e,più 


Vin Nelle Repubbliche Cattoliche non G die 


Togliamo di mezzo il governo dei Vefcovi, 


‘ ‘ conferviamo quello dei Preti 5 perchè quel 
ultimo è più modefto . Nella. Cattolica Chiefa 


non fi delibera circa la difpofizione di ciò, ch' 


è ftato regolato diciaffette fecoli fa . L' alta fti- 
ma, che in tutte le Chiefe facevafi del Minto 
flero Evangelico, ha per tutto eccitato il po- 
polo, ed i Signori a fiffare delle perpetue limo- 
fine pel mantenimento degli fteli edifizj, e del- 
la iltefa opera. Tutto fuffifte , tutto ritrovafi. 


Così tutto st che vedete nella Chiefa Catto4. 
lica, vi annunzia la ftefla origine , la ftefa fe- 


de, ‘e lo {pirito ifteffo. 


Tal è la prima predicazione , che dall inferi 


zia vl ha iffruiti. Ella è ftata eftefa dai padri. 
dei-voftri padri, e dai loro anteceffori. Cotelta 


predicazione ha preceduto la mia; e io non po-| 


trei dirvi, fe non quello, che avete già intefo. | 


Voi ora capite di non effere Criftiani fulla | 


parola di un uomo, qual mi fon io. Se io ofaf- 
f:dirvi6,, chela nifurrezione del morti non è 
né: concepibile , nè poMibile ; fe 10 ardiffi di 


non annunziarvi l'affemblea del fanto giorno 


di Palqua, mi direfte, che fon contrario a me 
fteflo 3 poichè mi fono impegnato ‘con vol a 
perpetuare in quefta Parrocchia gli ufi della Cat- 


tolica Chiela ; e per confeguenza.a celebrarvi | 


ja prima di tutte le fue felte sla Rifurrezione 
del Salvatore, 
Sc 


DI 
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Se nelle mie itruzioni avefli coraggio di di. 
fobbligarvi dall’amar Dio, dall’adoperarvi icon. 
tutti gli sforzi per piacergli , farei ful fatto cone 
i graddetto dal primo dei Comandamenti , che 
i avete imparati. Io farei fmentito dalla voce del 
piccolo Fanciullo ., che alla porta di quefto. co- 
ro viene a pubblicare ad alta voce quefte paro» 
le:,,, Afcolta, © mio popolo: io fono il Signo- 
i ge tuo Dio ,- che ti ha liberato dalla fervi 
(376 )Tuagnoniiavrai raltoi Dio, ‘che. mé.Tu 
‘ ,s amerai il Siguor tuo Dio con tutta la tua, 
sì anima, con tutto il tuo cuore , e con tutte 
guire fosze:; | 

Sarà la fteffa cofa in dina Io v'iftruird: 
ma tutto iftruifce me. ll mio linguaggio è fta- 
to prefcritto ,' prima che io foi con voi; e i 
miei fucceffori lo indirizzeranno ai voftri pic» 
coli figliuoli,. | 

Le verità , che ho io trovate efpreffe nel fer- 
vigio univerfale della Chiefa, quelle fteffe io le 
ho trovate dipinte, o fcolpite fulle muraglie , e 
fu gli ffrumenti di fervigio, Tutto cid , che io 
bo a dirvi, o a mettervi fotto gli occhi, l'ho. 
trovato. nelle collette, o nelle preci comuni;.ie 
quali recitiamo tutte le Domeniche con tutte le 
Chiefe; che.i Santi Concilj c’ ingiungono di fpie- 
garvi, per eccitare. in. voi, dei fanti affetti, e 
laftiare nel voftro intelletto dei forti motivi a 
ben condurvi. | 

Nelle gran Città fi poffono fentire dei difcor- 
fi più ordinati 3 ma nulla ‘vi s'infegpa, che 
poffa, meglio del Vangelo , e dell’Offizio della. 
Chiefa, dar rettitudine allo fpirito, ed infpira= 
re l'amor del bene, | 
.  Fermiamoci in un più particolar modo full 
annunzio del Vangelo 3 perchè effo eguaglia 
| la votra condizione a quella dei NET 
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glio iftruiti; e non fi pubblica in alcun luogo 
della Ghiefa, Cattolica, fenza portare con fe #1 


prova della fua divinità. 
Dopo che gli Apoftoli ebbero convertiti î prio 
mi Fedeli in-mezzo a nazioni tra fe fconofciu- 


I 
| 


te, vi lafciarono degli uomini col carico di con- 
tinuare la ftefa predicazione . Da quel tempo. 


non è ella mai fata interrotta; e la parola, che 
da principio ha formato la Chiefa , continua a 
formarla. Ma benchè ogni verità neceffaria fi 
trovaffe, e fi ripetelfe in quella generale predi. 
cazione, che annunzia il Criftianefimo , è che 
fa dei Criftiani ; 1 primi Fedeli con premura 
raccolfero quanto era ftato fcritto dagli Evan- 
gelilti., e dai fanti Apoftoli. Le Chiefe', che 
avevano ricevuto, e che moltravano quegli 
fcritti , per la maggior parte tuttavja fuffifto- 
no. Atteftarono effe alle altre di avere ricevu- 
to la.tale ela tale iftruzione circa 1 loro dif- 
ferenti bifogni. Efendo ancora vivi gli Apofto- 


li, e fcorrendo per le Chiefe, che avevano ri! 
cévuto i loro fcritti, non potevano effe ingan-. 


narfi. Il leggere quelle Lettere ,' era un afcol- 
tare gli fteffi Apoftoli: così tutte le Chiefe fu- 
rono attente a raccogliere ,tutto quel, che cer- 
tamente era di loro 3 e ne facevano la lettura 
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pubblicamente . Di 13 ‘è yenutosil coftume per. 
tutto introdotto di leggere nell’ affemblea dei 


Fedeli una parte delle Epiftole , e. dei Vange- 


lis a fine che cotefta lettura venuta dagli ue- . 


mini Apoftolici fervife per fempre , non folo 
d’iffruzione a tutti 1 Fedeli; ma di regola al- 
la predicazione dei Paftori. Così non è mai fta- 
to loro permefflo di SORT, , nè poffibile 
di farlo impunemente. 


Allorchè Dottori troppo dediti ai vani razio-. 


sini dello fpirito umano, ebbero il coraggio di 
dire; 
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dire, che Gesù Crifto avea la raffomiglianza di 
Dio; ma che non era, fe non che un’eccellen- 


te Creatura, a cotefta beffemmia tutte le Chie- 


fe oppolero la loro comune credenza. I loro di- 
putati , congregati per ordine dell’ Imperator Co- 
ftantino, confutarono cotefta vana Filofofia con 
due mezzi egualmente femplici, ed egualmente 
ficuri. L'uno erala predicazione delle loro Chie- 
fe , nelle quali Gesù Crifto era chiamato Dio, 
onorato, adorato, e invocato, come il Padre. 
L'altro mezzo era la luce delle Scritture Apo- 
ftoliche, che leggevanfi dappertutto . VI trova- 
rono, che l’ Apottolo San Tommafo avea chia- 
mato Gesù Crifto: fuo Signore , e fnuo Dio. L° 
Evangelilta S. Giovanni avea loro infegnato, che 
la Sapienza, il Verbo, il quale fi è fatto Uomo, 
e avea fatto il mondo, era avanti tutte le cofe 
create; che il Verbo era in Dio, e ch'egliera 
Dio. Così dalla parola predicata in tutte le Chie- 
fe, e dalla fteffa parola confervata negli Apo- 
ftolici fcritti, fi formò il fimbolo, che voi tut- 
te le Domeniche recitate. 

Le Chiefe difperfe hanno fempre per tal mo- 
do avuto un mezzo infallibile per conofcere una 
verità comprovata 5 ed era quello di confronta- 
ie ciò, ch'era creduto, e pubblicato in ciafcuna 
Chiefa. Ecco la Tradizione Apoftolica, che una 
forza invincibile acquiftava , accordandofi con 
le Scritture Apoftoliche. 

Vedete ora la femplicità del mezzo, ch'è fta- 
to ufato per confervare una tale Scrittura per 
cui la noftra predicazione doveafi rendere per 
fempre regolare, e invariabile. 

Con la mira di operare così gran bene 5. con 
la mira di rendere familiare ai Paffori coretta 
divina fcrittura , le critiane affemblee hanno 
fempre cominciato , e fempre aaa dal 

ar 
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farne fentire la lettura. La pruova fe ne fcorse 
in tutta l’ ampiezza della» Società Cattolica . 
Non vi aprirà efa alcuna diftinta Chiefa ; ‘in 
cui voi non troviate una, o più tribune erette 
per farvi ad alta.voce, verfo l'uditorio la pub-, 
blicazione delle Epiftole Apoftoliche , e di una 
parte dell’Evangelo. Spezialmente nelle Chiefe 
più antiche fi è ufata maggior fedeltà ‘a. con-. 
fervare la tribuna ; da cui fi dee fare al' popo.) 
lo l'annunzio, ch'era infeparabile dalle affem- \ 
blee del primi fecoli. 0 

Coteîta parte delle felte Criftiane pareva tan- 
to neceffarita, quanto il ricevimento dei Sacra- 
menti della Chiefa; perchè nell’ annunzio della 
parola è rinchiufo il germe, el’ incremento del- 
la fede. Di là è provenuta per tutto la folen- 
nità di cotefto annunzio. 

Quelli tra voi, che viaggiano, l’ hanno qual- 
che volta veduta fare nella prima Chiefa della! 
Città Epifcopale,.od altrove . Io la defcriverd:) 
agli altri, che non l’hanno veduta ; e da una | 
fola cirimonia giudicherete della. utilità di tut- | 
te le altre. 


O 
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Dignita, ed utilità delle noffre cirimonie. | 
Iì Diacono fi ftacca dal Clero , il quale circon- | 
Sh l'‘alrarez ved avendo prelo un libro:,;diftin- Ji 
to tra quei ; cche fono di fervizio:, shiede al 
Prefidente dell’ Afemblea, la fua miffione, ofia 
l'ordine di annunziare al Popolo la parola di 
vita. Dimanda per voi veramente ittruttiva! 
Augufta ‘cirimonia., che vi caratterizza in pic- / 
colo la vigilanza del Paftori circa il depofito del- 
la fede! Permettendo al Diacono di fare la pub-- 
blicazione della Parola Evangelica , il Paftore, | 
o l'Offiziante gli ricorda l'intenzione della Ciani 
À 3 
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€ del Corpo, dei Paftori,;di cui 'egli diventa 10 


deputato, L * Offiziante fa la ftefa cofa, che fe 
gli di Cene a nome loro : La Chiefa non affi. 
da la fua predicazi ione, che ad. un uomo fcelto, 
e ficuro. Degnamente, e fedelmente fervitela, 
Partite ; ed aprendo la bocca per portare ai fe= 
deli, ed agl’ infedeli le parole dell’ Alleanza. 
poffa il voltro cuore effer pieno dello fpirito di 

io. Poifa il voltro ‘annunzio [pargere I’ alle 
grezza, ed eccitare il gufto della virtù in tutti 
Ì vottri Uditori. i 

Il Diacono fi mette in cammino verfo la tri- 
buna , preceduto da/un numerofo Carteggio ; 
Porta egli il Libro alzato , € tutti gli AM- 
ftenti profondamente s' inchinano a lui ; "che 
palla . 

Quel libro non riceve le 'fole tetimonianze 
della riverenza dei vivi : è tutto coperto de? 
doni di quei, che fono ftati, avanti d: noi. Ric- 
chi benefattori l’ hanno ornato di lame d’oro. 


Delle Regine fi hanno levato dalla tefa i ru- 


bini, ed i diamanti, onde ora rifplende. Quel 


cammino è annunziato wi fuori dalla mufica del 


«campanile. A lei fi unifce nelle gran cirimonie 
la mufica guerriera . In tal io ini 
noi Iraetati di pace; ‘ed il popolo Pedcle: fa., 
che quel*, ehe: «fe eli'arreca., è la felice n0= 
vella . 

Mentre il Diacono apre il libro, tutta | Af- 
femblea fta in piedi, ed offerva un religiofo 
filenzio. i 

Quando è fatta la pubblicazione , o fia che 
il Diacono debba fpiegare il Vangelo, o che 
lo lafci fpiegare ad ‘un altro, allora il Prefidea- 
te dell’ Afemblea, tutto. il Glero, ed alcuni Lai- 
Gi, che rapprefentano il corpò del popolo, ba- 
ciano il libro lun dopol’altro. Fanno plaufo a 
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ciò, ch'è ftato letto, dicendo :.,, Io vi credo 
» di cuore, e con la bocca il confeffo è 


Invenzioni delle noffre cirimonie. 


A qual fine tende cotefto cerimoniale, e quel. 
le dimoftrazioni di riverenza ? Se foffe leci- 
to a ciafcun Fedele di efprimere nella preghie- 
ra pubblica i varj moti del fuo cuore; e di ma- 
nifeftare i fuoi penfieri con altrettante parole 
le noftre Affemblee degenererebbono In una or- 


ribile confufione . La Chiefa fi porta con più 


prudenza. Lungi dal foffocare i fentimenti della 
pietà’, gli eccita anzi quanto mai può. Defide- 
ra anzi, che fi producano fuori. Ma effa fa ciò 
con ordine, e con dignità. | 
| «Parla effa poco ; e ciafcun giorno ci fa capi- 
re più cofe, che non dice. Ci fa concepire, e 


meditare un gran numero di verità per mezzo | 


delle differenti parti del fuo efteriore, in cui 
tutto ha un chiaro fenfo, e una patente relazio- 
ne alla fua fede. Lion 

Dai canto dei Fedeli, contentali ella altresì 
di un femplice fegno della loro confeflione , e 


di un gefto efpreffivo. Chi è, che non intenda 


«quel, che i Fedeli dichiarano conquel bacio di 
Pace, il quale precede la Comunione ? Chi è ; 
che non intenda la confeffione della loro con- 
fidenza nell'unico facrifizio del Salvatore, quan- 
do fi abbaffano: dinanzi a una Croce ? Hanno 
effi un’altra intenzione., quando efprimono il 
penfiero della Croce col moto della mano , che 
la figura ? St parla a ogni propofito , anche 
tacendofi ; e come fi faluta con la bocca ; 
fi faluta col cappello 5 fi faluta pur con la 
mano. AU È de | 
Non fono mai ftati biafimati gli Ebrei , per 
ave- 


i 
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avere ornato con lame d’oro l’ Arca dell’ alleané 
za. Sono forfe mai ftati ‘accagionati di fuperfti- 
zione; per avere avuto l’ufo; in qualunque Pae- 
fe; che foffero ;, di tivolgerfi orando verfo. il 
luogo, dov'era l'Arca? Quel gefto gli facea ri- 
fovvenife dei loro obblighi; ricordandofi dell’ A r= 
ca; e del libro in e@fa contenuto. -All’iteffo mo- 
do le cirimonie non danno la fantità ; ma fono 
«di mano in mano l’avvifo ;, e l' efpreffione del 
fentimenti, che ci fantificano . La venerazione 
dei Cattolici non è per l’oro; nè per le gioje;. 
che coprono la Croce , od it libro degli Evan- 
gelj . Sanno efli beniffimo , che quel j ‘che in 
quel libro fi contiene; è più ‘preziolo di tutte le 
ricchezze della terrà + 

Così prima che i voftri Paltori vi abbiano 
dato alcuna iftruzione s l’efteriore della Chiefa 
Cattolica vi ha già uniformemente infegnato le 
verità principali. Quel, che dicono i libri, è 
ridetto dal citimoniale ir cento maniere $ € 
quanto più il tutto fi ripeté; tanto più il fenfo 
n'è intefo. Qualunque cofa da noifi veda, odefi 
la voce della fede, che ae alla novità l' an- 
tica SIE i 

Ma quel cirimbniale sì ben intefo non vi di 
foltanto utili lezioni; vi efibifce altresì più pro- 
ve della verità della voftra credenza. Quei lI- 
bri dell’Epiftole , degli Atti degli Apoftoli , € 
degli Evangelj fono ftati in ogni tempo con 
grandiffima diligenza, e con non minore atten- 
zione confervati nelle antiche biblioteche; o nel 
teforo delle gran Chiefe. Trovafi fpeffo la fcrit- 
tura di ufi carattere più antico della fteffa Chie- 
fa; în cui fi adopera. Contuttociò in qualunque 
paefe; che fia quella Scrittura , in qualunque 
lingua , che fia ftata tradotta, è fempre preci. 
famente il libro iltelo. Troval perfino in i“ 
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le Società, che antichifimamente fi fono difsiuns 
se dalla Chiefa univerfale per governarfìi a loro. 
fantafia, e che hanno ofato di rinunziare. alla 
forma di unione, di cui i loro Padri confeffa- 
vano la neceflità 3 a quella unione, per cui i 
difcepoli di Gesù Criflto aveano fatto di tutti i 
Paftori un folo corpo di Paftori, e di tutte le 
greggie una fola, e ifelfa greggia. | 

Quefta greggia coi fuoi Paftori fi perpetua 
fino alla confumazione dei fecoli. Voi fiete certi 
di effere di quell’ antica greggia. Voi ne avete 
la pruova nella fucceffrione, e nell’ unità dei va- 
ftri Paftori, 1 quali non hanno ceffato di ve- 
nire a/voi con la fteffa Scrittura, con gli feti Ji 
Sacramenti, gli fteMi ftrumenti , gli fteì fim 
boli, le ftefe pratiche. Il voftro Paftore vi 
prefta il fuo Miniftero 3 e fono realmente gli 
Apoftoli , dei quali afcoltate la predicazione . 
Ma la loro parola è poi la parola di Gesù Cri- 
fto, e di Dio ftefo ? MI refta dunque a mo- 
ftrarvi, che chi afcolta gli Apoftoli,, e Gesù 
Grifto, afcolta il Padre, che ha inviato Gesù 
Crifto, e gli Apoftoli. Kaxpruova n'è innan- 
gia, vol. cc i Gib g 


La miffione di Gesù Criffo è divina, e n'è (enfi- 
bile-ta prova netla Chiefa Cattolica. 


Tre fecoli di perfecuzione fervirono a rende. — 
‘re la più unanime, e ftraordinaria teffimonian- 
za alle maraviglie di Gesù Crifto., e alle ope- 
re dei fuoi Apofltoli , poi dei loro fucceffori , 
Dio rendeva teftimonianza al fuo Figliuolo con 
miracoli veduti da tutta la terra, di con avve- 
nimenti tanto notoriamente predetti ,\che fedel- 
mente efeguiti. Gli uomini hanno dipol atte- 
ftato il tutto, fino con la perdita della libertà, 
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della patria, e della vita. Ma il tempo ha for- 
fé renduta incerta per voi cotefta teltimoniari. 
za? Ela voftra religione, ch'è fondata fu quel- 
la tetimonianza di Dio, stipite forfe divenuta 
‘incerta ancor effa ? 

No; ceriamente, nè la teltimonianza renduta 
da Dio ai fuol Inviati , nè le teftimonianze, 
che 1 primi fecoli hanno renduto alta Chiefa, 
von fono perdute per vol: quelle tetimonianze 
fuffitono: fono/ fotto gli occhi voftri; e la Chie. 
fa Cattolica ‘ve le conferva. | © 

Se vol ‘avefte viffuto nei primi tempi del Cri- 
ftianefimo , avrefte fenza dubbio potuto effere 
teltimonj da voi ftefli, o informati per relazio- 
ne altrui di più fatti valevoli a convertirvi, © 
a confermarvi. Ma la foggezione dei tempi, e 
la occulta vita dei Crifiani avrebbe celato Lila 
voftra cognizione la maggior parte degli avve- 
fimenti. Voi non avrefte forfe voluto efferne 
iftruiti, per noti efporvi al rifchio di diventare 
Criftiani. Laddove oggidì la confeflione ,, e la 
coraggiofa morte di tutti quei tefimonj fi tro= 
vano efpofte agli occhi del genere umano. E° 
quello un corpo di?teftimonianze, le quali tro» 


vanfi per tutto; e che non poffono nè ditrug- 


gerfi; nè ofcurarfi. Si è fatto allora per con» 
fervarvi il Vangelo, e le fue pruove, quel che 
non è mai fato fatto per confervare. alcuna 
iftoria, nè per far durare la memoria di alcun 
remo, per celebre che fia (tato, 3a: 


f 
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Le memorie dei Martiri fono la prova fufiftente 
Bella divinita della religione. 


I Fedeli, che videro morire fotto la fcure i 
Santi Apoftoli; poi : loro Difcepoli, e 1 Mar- 
tiri di ogni condizione, di ogni età, e di ogni 
paefe, raccolfero con riverenza il loro fangue, 
e gli avanzi dei loro corpi; Indi nel luogo, in 
cui gli aveano fotterrati , pofavano la tavola 
del Signore. Vi celebravano almeno una volta 
all’anno i fanti mifterj ; e vi fi radunavano 
qualche volta nel filenzio della notte, per an- 
nunziare la morte del Signore, e quella dei re- 
fimonj della verità . Glorificavano Dio della 
forza, che dava alla parola dell’ Evangelo ; e 
con tale folennità atteftavano a tutto | avvenire 
la coftanza, e la convizione dei Teftimonj. 

I Fedeli non erigevano altari ai Martiri. Voi 
lo fapere beniffimo. Ma la tomba di un Confef- 
fore di Crifto fembrava loro l’altare , che gli 
doveffe effere il più gradevole, come eraaltresì 
il più proprio ad animare la loro fede. Conti- 
muarono a radunarvifi di anno in anno nel gior- 
no della loro feparazione . Quando ne avevano 
la libertà, fabbricavano a tal fine una Cappella, 
o una fala di Affemblea, fulla ftefa tomba; od 
altrove, fe non potevano fare altrimenti. Un 
fazzoletto tinto del fangue dei Martiri, un offo 
furtivamente fottratto alla vigilanza dei perfe- 
cutori, diventava per li Fedeli una coniolante 
memoria. Qualche volta nelle ftrade fotterranee, 
dove avevano , come il popolo, lalibertà difot- 
| terrare i loro morti, allargavano a modo di fa- 

la le foffe dei loro Martiri. Tutti que’ luoghi, 
e le fete, che vi fi celebravano, prefero Il fa- 
mofo nome di Memoria dei Martiri. # 
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Il Vefcovo indicava ciafcuna feta del Salva: 

tore di un tale, o di una tale Martire. I Fede- 

\li vi pafavano una gran parte della notte in o- 

razione, per darfi a vicenda dei buoni efempli; 

o vi fi nafcondevano per fottrarfi alla perfecu- 

zione. Cotelte memorie, e cotefte Veglie fi mol- 

tiplicarono, come le violenze dei perfecutori * 

fervirono effe a far conofcere la verità in tutti 

| d luoghi, ed in tutti i fecoli, 

Noi non fappiamo tutti i nomi di quegl’illu- 
ftri Confefforis perchè 1 perfecutori avevano 
qualche volta l’ antivedenza di fopprimere gli 
Atti giuridici della loro morte; ed impedivano, 
«che non fi comunicaffero ai Criftiani, i quali 
gli leggevano nelle loro Affemblee. Ma come il 
fangue dei Martiri è corfo per tutto , è diven- 
tato per tutto una femente di nuovi Criftiani . 
Così il Criftianefimo fi è ftefo, e perpetuato per 
tutto con le fue pruove. 

I Fedeli della gran Città di Antiochia fi ra- 
dunavano alla tomba del loro Paftore Ignazio; 
quei di Smirne fulle ceneri del venerabile Poli- 
carpo , Il quale avea fovente fentito raccontare. 
le opere del Signore dalla bocca di San Giovan. 
ni, e degli altri Difcepoli. SI facevano delle 
radunanze nei dintorni di Roma folle tombe di 
Pietro, e di Paolo, di Clemente, di Sifto, dî 
Lorenzo, e di una infinità di altri di ogni età, 
e di ogni ffato. La Città più illufre ha avuto 
le teftimonianze in maggior numero, 

Niente di più celebre delle memorie di Ci- 

| priano a Cartagine, di Gervafio , e Protafio a 
Milano, di Potino, di Blandina, d'Ireneo, edi 
tanti altri a Vienna, e a Lione: per tutto noi 
continuiamo a congregarci preffo i Fondatori 
delle noftre Chiefe. Non v’ha nulla fulla terra 
di così univerfale, quanto cotefte Memorie ; nè 
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#1 così fingolarmente deine 3 quanto cotefta 
Tefimonianza: e tutt chef fa nella 
Chiefa' Cattolica; n'è 1° e dal che ne pro- 
viene la perfetta perpetuità. 


Tutto l’efteriore fa prova del Marsi ‘come il Mar- 
tirio fa Tora delle opere « Spirito Santo. 


Li Altarati in molti Htoghi ha fa forma di una 

tomba. Per tutto ; dove fedelmente fi copia la 
femplice arltichità ; !1 corpo di quell’altare è co- 
perto per dinanzi da una cortina , o da un or- 
namento, Aa cui fempre fi dà la forma di una 
cortina. Si apriva nel giorno della feta per ‘if 
coprire l’urna del Santo Martire , la quale era 
collocata. fotto l’altare ; e che tuttavia vi fl 
trova. 
- Cotefto coffume così adattò ad animare i Fe- 
deli alla cofltanza negli attacchi della perfecu- 
zione, e a fofenere in tutti iNfecoli la pietà , 
ha introdotto un’ altra pratica; ed è quella di 
no alzare più altari, fenza collocarvi i rima- 
fugli di un fanto Martire, o di qualche perfo- 
naggio diffinto per una eminente virtù. 

Allorchè la Itare era pofato , e ferviva alle 
affemblee del popolo fedele , 1 cotpi diquei, che 
fi onoravano, come 1 vali dello Spîrito fanto, 
non erano più di ifpolti fotto l’altare; perchè era 
occupato. Si difponevano nei dintorni. cd ala. 
to, o nel fondo dell’abfide , che terminava’? 
edifzio. Venivano, benchè morti , a pubblica- 
re la loto confidenza in quello; ‘che gli rifufci 
rerà. Cos ‘è; che fl-umile Genevefa è fituata 
ate altare. Ed in tel fitnazionè è il Prela. 

, che ha battezzato Clodoveo, ed i Franze. 

È La maggior i dei Fondatori di tutte le 

Chiefe fi trovano allo ftello modo preffo f ta: 
vola , 
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vola} fu cui hanno rotto il ‘pane di vita. La 


imaggior pa sn nomi diffinti in ciafcunadio- 
cefe coronano l'altare, e tirano ‘a fe tatti ghi 
‘occhi dal fondo delle antiche Cattedrali. 


‘Origine delle lampade e candele nelle 
i Cattoliche Chiefe.' ine 
\ Dintorno a quegli altari, e a/quelle tombe fi 
vedono. ancora le lampade, e le candele, onde 
illaminavanfi de. veglie dei primi Criftiani . 
Quando entrate nelle notre Corti di giuftizia, 
voi trovate degli abiti, delle procedure, del 
le maniere di falutare , dei' modi di parla:e, 
chè vi fanno rifovvenire dei tempi lontani, 
nei quali quegli ftabilimenti fono ftati ‘fatti. 
Medelimamente «quando entriamo. nelle Chiefe 
Cattedrali di Parigi , di Liofie', di Milano , 
di Roma‘; e generalmente in tutte le noftre 
Chicfe , pare, confiderando 1 noftri coffumi , 
che pafliamo in un nuovo mondo . In effetto 
vediamo ‘gli abiti, e intendiamo il linguaggio 
di coloro ; le cui ceneri ripofono fotto 1° alta- 
re. Le formole delle. loro preci, gli frumen- 
ti della loro liturgia , i refi ed i contraffegni 
del'loro fupplizto , unitamente. all’ opdra pub- 
blica , in cuì farono da prima moftrati ai fe- 
deli , € (i inience cani per \edificarghi 
indifempre, è tutto infieme venuto fino a noi. 
Nulla è fato: feparato': e la' verità, ch’ effi 
tanto altamente atteltavano, voi fentite , che 
"l’atteltano negli ultimi giorni; come nei primi 
tempi. LAO di 

Continuate a offervare fuperfizialmente il ca- 
rattere della maggior parte delle noftre cirimo= 
nie; continuerete a vedervi, e che la Chiefa 
in qualche modo è nata, od ha avuto i fuoi 
= ui Deo 
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primi incrementi nei cimiterj dei Martiri } e 


che tutto quel, che ferifce i voftri fenfi, è un 


monumento della verità. 

Dal vifitare con frequenza le memorie dei Te- 
ftimonj fi è formato l’efteriore della Chiefa. Ivi 
è, ch'efa trovava le-fue ricchezze, unendofi 
al Capo dei Fedeli morti, e dei vivi. Ella vi 
fortificava la fede dei fuoi figliuoli con dei gran 
modelli; per rendergl’invincibili. Offriva loro 
1 fegnali della loro confeflione, ed il potente 
foccorfo della comunione dei Santi, dei quali la 


morte non ha potuto eftinguere la carità ; nè 


’ 


interrompere le preci. 


La Chiefa ha trafmeffo alla pofterità , con le 


loro ceneri, e con le loro fefte, la teftimonian- 


za da eli renduta con la effufione del fangue,. 


agli avvenimenti da loro veduti. La telfimo- 
nianza renduta dallo Spirito Santo a Gesù Cri- 


fto, è ftata dunque perpetuata per fempre dalla 
teltimonianza degli uomini; e tale teftimonian» o 


za tanto coraggiofa , ed univerfale, è ftata con- 
fervata da tutto l’ efteriore della Chiefa. 
Gili uomini famofi nelle iftorie, e nella con- 
dotta dei temporali aftari, fono per voi , come 
fe mai non foffero ftati. Che io vi parli dei 
penfamenti di Platone, e di Confuzio, o delle 
vittorie di Annibale, e di Tamerlano, voi non 
conofcete punto cotefta gentes ed è quefto un 
piccolifimo danno. Ma voi vi rallegrate alla na- 
fcita del Santo Precurfore: lafciate il voftro la- 
voro per venire a cantare le vittorie del Dia- 
cono Stefano , dei Santi Apoftoli, e di quelli , 
che hanno confeffato nei tormenti le maraviglie 
della Predicazione Apoftolica . Ecco, a che fi 
riduce il fapere delle Campagne; ed è in veri- 
tà quel folo , che vi è neceffario; perchè fa la 
fscurezza del voftro ftato. . | 


/ 
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Più che voi ftendete i voftri viaggj nei paes 
fi Cattolici, più monumenti trovate della pri» 
ma Predicazione se della coftanza dei Telti- 
moni. Quei , che non viaggiano , fufficiente- 
mente gli trovano nelle cirimonie della Chiefa, 
le. ove fono le fteffe in campagna , che nelle 
Citt 

Le Proceffioni. Gli Stendardi . 


Come la Chiefa antica celebrava la maggior 
parte delle fue felte alla tomba di qualche Mar- 
tire, vi fi trasferivano proceflionalmente le Par- 
socqhie., fulla notizia, che loro era ftata data 
dal Vefcovo, Cotefta indicazione dell’ Afemblea 
alla tale, o alla tale memoria , ha fifato i no- 
mi degli ‘edifizj s 1 quali portarono il nome di 
un Santo; avvegnachè non vi fi adori, che 
Dio, cotefta marcia delle Parrocchie convoca- 
te fi trovi nella Proceffione, che precede anche 
la celebrazione della Eucariftia. Il bifogno di 
diftinguere le greggie in quei luoghi , che col 
tempo divennero di un gran concorfo , intro- 
duffe gli ftendardi , che tuttavia fi portano innanzi 
a vol. 

‘Le Litanie. 


\ 
\ 
i 


La recita, ed il canto delle Litanie era un 
facile efercizio nella lunghezza della ftrada ver. 
fo 1 CNEGRI è polti fempre fuori delle Città. L’ 
ufo, che n° è venuto da Oriente, ha ritenuto 
tra noi le prime parole della formola Greca, 
che è , come fapete , la reiterata invocazione 
del Divino foccorfo 5 e la dimanda delle pre- 
ghiere degli uomini di Dio. 

Non ignora la Chiefa il ‘vantaggio, cui È 
Fedeli traggono dalla ‘intelligenza delle fue pre- 
ghiere. Ella ve le fa intendere, come il ne 
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lo, (prccangoneli con le traduzioni ftampaté, e 
con la bocca dei fnoi Paftori ; ai quali effa nei 
fuoi Concili raccomanda cotefto importante do. 
vere. Efa vi eforta ee - in ifcienza ; ed 
anche a ciò vi ili non, fi determina a 
cambiare il fuo lifizs veri] nè i fuoi coftumi, 
al primo fchiamazzo d qualche critico 3 € nep- 
pure alla prima apparenza di un bene, che po- 
teffe rifultare dal fuo cambiamento. Cotefto be. 
ne farebbe d' illuminare più facilmente i Fedeli, 
ma effa vi fupplifce. E° quefta la perpetua fun- 
zione dei fuoi Paftori; ed il vantaggio di. par- 
lare la volgar lingua , farebbe cadere un'altro 
bene, di cui non vuole privarvi. 

Voftro grandiffimo bene è, che voi fiate ficu- 
ri della fantità, e dell’ Apoftolicità della voftra 
Chiefa. Il grandiffimo bene, che la Chiefa fi 
propone, è di convincervi, che la voftra fede 
non è ufcita della ielta di qualcheduno recente- 
mente venutoz ma che voi avete parte all’AL 
leanza. promeffla, e recata fulla terra. Ora co- 
telto bene, oa ficurezza + la Chiefa Cattoli- 
€a ve la ‘procura con la Rabilità , ed uniformi- 
tà dei fuoi ufi. 

Trafmettendovi per tal modo il linguaggio 
del primi Criftiani , i loro abiti, i loro monu- 
menti, le loro fefte, le loro preci, € loro prati- 
che, vi ha Uol fervandi tutta | ancient , tutto 
3l depofito, la credenza, e le teftimonianze. 

Non baftava che le pruove della Cattolica 
fede foffero nei libri, nei quali i dotti le poffo- 
no trovare. Vi volevano delle prove popolari. 
Voi le avete vedute. La Chiefa ve le ha con- 
fervate in tutto il fuo efteriore ; ed effé non 
convincono foltanto gli ignoranti : danno lu- 
me agli ftefi ‘dotti. Tale fi è l’inefimabil frut- 
to della perieveranza della’ Chiefa Cattolica in 

tutti 
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tutti i fuioi ufi. Le fue pratiche fono fempre 
le ftefe. Quando ella fi è un poco fcoftata dal 
rigore , ed uniformità di certi regolamenti, 
ciò è fato per un preffante bifogno, o per una 
prudente indulgenza. Ma i fuoi dogmi , le fue 
iftruzioni, il {uo fpirito fono invariabili , Se 1° 
efteriore della Cattolica Chiefa non cangia, voi 
comprendete , che la fede , efpreffa .da tutto 
quell’ efteriore, e pubblicamente profeffata da 
‘tanti popoli, cangia ancora meno. Voiavete duna 
que la buona torte di effere nell’ unità delle Chie. 
fe, di avere la fucceffione di /Paftori A pofto= 
lici; e di effere per mezzo di Joro uniti a Dio, 
il quale gli ha incaricati della fua alleanza con 
gli uomini. | 

Cotefti vantaggj facili a ravvifar&i in tut- 
ta la Chiefa Cattolica -— ed in quefta piccola 


> Parrocchia , del pari che nelle più grandi , fo- 
no per voi 1 più preziofi di tutti 1 beni y ed il 


maggior oggetto di una viva riconofcenza. Non 
a dir vero‘; cotefto efteriore, che: vi falvasj 
ma vi attefta la certezza dei mezzi di fare la 
voftra falute. 

Il Paftore, che vi è ftato mandato per fer- 
virvi a. cotelto fine , nè battezza , nè rimette 
1 peccati in nome fuo. I Martiri, che ripofa- 

- no fotto l’altare, nen fono già morti per vol. 
Gesù Crifto folo è il voftro Salvatore ; e fe voi 
morite, fenza effere ftretti a lui con l’amore, 
gli efteriori vantaggj, che avete nella Chiela 
Cattolica , per voi faranno perduti. Ma cote- 
fti legami, che fenfibilmente vi unifcono ai Fe- 
deli di .tutti i fecoli , fono da per fe fteflì di 
\un merito grande. Sono i contraffegni della 
\vera Chiefa. 

Le altre Società , che hanno rotto tai le. 
gami, hanno perduto il gius di farfi da 

| na 


\ 
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Una effrema imprudenza farebbe l’afcoltare Pa: | 
ftori , che non hanno avuta alcuna commiffio- . 
ne per voi; ed è una giudiziofa condotta il ri- 
cevere quei; che vengono da voi con le pruo- 
ve fempre fuffilténti di una miflione s la quale 
non doveva mai effere rivocata. | 
Vi lagnerete voi ora, Fratelli Miei, di effe 
re ftati lafciati in difparte, e di non avere no- 
tizia, e certezza di cofa alcuna? Voi veramen- 
te fapéte, o fenza sforzi potete fapere tutto il 
neceffario. Ei fi prefenta da ogni banda, anche 
prima che io abbia aperto la bocca per fare il 
mio Miniftero . Con la verità voi trovate la 
certezza in tutto cid, che vi è d’inforno; e co- 
telta certezza vi è più luminofa, che negli fta- | 
bilimenti umani, e nelle temporali alleanze. 
Per paffare una gran parte dei voftri giorni 
nella folitudine, voi nè fiete più difprezzabili ; 
nè realmente più difprezzati. Poco per altro vi 
cale della ffima degli uomini. Voi fiete cari. a 
Dio: che vi abbifogna di più ? Voi fiete certi di 
non effere privati del diritto di cittadinanza nel 
la città celefte, nè ftranieri all’ Alleanza . Voi 
fiete i concittadini dei'Santi, e i figliuoli del- 
la cafa di Dio. Voi fiete certi di far parte dell’ 
edifizio fabbricato , non fu i vacillanti fonda- 
menti dello fpirito particolare ; ma ful fonda- 
mento dei Profeti, e degli Apoftoli; perchè voi 
non fate, che un corpo coi loro fucceffori. Voi 
fiete per confeguenza certi di elfere appoggiati 
pa principal pietra dell’ angolo | ch'è Gesù 
rito. | 


Cox 
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Conclufione del Trattato dell’ Uomo. 


TD° quefto difcorfo, comeda tutto quello, che 
ha preceduto , fi vede, che a riguardo 
della falute, e dei mezzi di pervenirvi , Dio 
nulta ha lafciato alla determinazione dello fpi- 
rito particolare. In quefta focietà, ch'egli fi 
degna di fare- con noi; ed in cui tutti fono in- 
vitati ad entrare, egli ha voluto ; che la cer- 
tezza del governo , e dei beni offerti alla fe- 
de, come la certezza: dell’ordine fMabilito in 
ogni altra focietà , foffe fondata fulle fu prove 
fenfibili, fuffitenti; e adeguate alla capacità di 
tutti. Non fi è fidato punto della fuperiorità 
dello fpirito dell’uomo. I talenti poffono fervi- 
re all’annunzio della falute , e alla propaga- 
«zione della fede; ma non ne faranno eflì Vl 
efame,. ai Fe... 

| Sia in materia di fcienza, fia in materia di 
fatto , il noftro fapere non è utile, fe non quan- 
do è in regola ; e la regola è univerfalmente 
nota; Noi prendiamo dai noffri ‘raziocini cio ; 
che Dio ha meffo fotto il governo della ragione, 
e foggettato alla noffra intellisenza ; ma ciò, 
che dipende dalla volonta altrui ; ciò, che dipen- 
de dalla volonta del Legislatore , e {pezialmente 
del [upremo Legislatore, noi lo apprendiamo per 
mezzo dei Teffimoni , d' Inviati, di un Miniffero 
| deputato a iffruircene (Cor.z.11.). 

:, Chi degli uomini , in fatti, pub fapere 
. », quel, che è nell’uomo, fe ciò non è lo fpi- 
»» rito dell’uomo, ch'è in lui, “ o quegli, a 
cui confiderà il fuo penfiero ? ,, Niuno, all iftef- 
33 fo modo, conofce quel, ch'è in Dio, fe non 
»3 fe lo fpirito di Dio ; © o quegli , a cui Dio 
rivelerà le fue intenzioni: | 

Quan 


| vifata della commiffione del Minif ero , “che ci 


. più a deliberare circa il modo di diportarci. | 
PiLa-parte gt.cufdl umana ragione può prendere | 
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Quanto è fempli Ice corel 
me al fenfo comune , ‘altrèttanto |’ applicazioni 
n°è femplice, ‘e intelligibile a tutti nella p 
fente caufa. I monumenti dei varj preparamen= 
ti dell’ Evangelo. coprono la terra ; ce tutta là 
Società è regolarmente iltruita, OW ali ; 


annunzia la Buona Novella : nol ra 


all’Alleanza; che ci fi apporta, ® di vedere.dte dl 
luminofe pruove, ond’ è circondato il Minifte- | 
ro; e di entrare all’Alleanza, non è alfogget= | 
tarla al fuo Intendimento . 

Quì non è, come in Geometria, come nelle 
Mattematiche si;camelle belle Arpi- quisnon fs 
tratta più di eflaminare, dî decidere , di rifor- 
mare: noli non abbiamo più tribunale. 

Tutti quanti fiamo , abbiamo ‘provato le.tene- | 
bre della nofira ragione , ed l confini siche a | 
quella fonc prefcritti. E' fua fortuna l'avere un 
{upplemento alla fua dobolezza, e una certa re- 
gola per i&ruirfi; fpezialmente “di quel, che.di- | 
pende, non dalla fua volontà ; ma da una de- 

cifione eftranea. E' dunque fua grandiffima for- 
tuna l'aver a feguire la ftelfa regola per fape- | 
re i dogmi rivelati; lungi dal farne la difami- 
Da da fe flea , e di arrogarfene la-verificazio- | 
. L'Apoftolato non previene la ragione, D 
io RE tutto giorno le intenzioni di Dio, 
nella ufual forma di tutte le legislature, fe non 


ve 


che per rifparmiarle inutili sforzi ne nuovi tra- 


viamenti. 

Se dunque della bocca, e del cuor dell’ uomo 
fono ufcite patole prive di fenno , fono quefte 
quì: ( 4),, Ogni dogma, che non è fato, per, 

così 

(4) Bayle, Commet. Philofoph. 
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| 3, Così dire , ratificato, verificato ., € regiftrata 
.*,, nel fupremo ‘Parlamento della ragione , e del 
> lume ‘naturale, non può non effere di un’ au- 
,, torità vacillante, e fragile, come il vetro. 
Una tal. maffima è comune ai Riformatori. 
e agl’Increduli. Si fpacciano effi, ed 1 loro di. 
fcepoli, per altrettanti Giudici fovrani . Han- 
«no tutti un tribunale fenza appellazione : tutti 
«wi afcendono di mano in mano per deliberare 
«in forma, fe udita la ragione rollereranno , o 
fopprimeranno l’ Apoftolato di Gesù Crifto ; fe 
notificheranno , o non notificheranno il Van- 
gelo. fr | I 
Quando noi camminiamo al lume delle telti- 
lonianze della fede , e conformiamo 1 noftri 
dar alla. parola di vita, che ci è re- 
golarmente annunziata , onoriamo Dio con una 
confidenza illuminata ; miente di più faggio, 
quanto il rimetterli alla fua condotta , ed al 
fuo. piano, ch'è di efercitarci per mezzo del- 
la fede nella efpettazione della piena manife- 
ftazione. Ma quando fiamo veduti ufcire della 
noftra picciolezza , e procedere alla revifione 
della Fede Criftiana , o alla foppreffione del 
Cattolico Miniftero, noi ci moftriamo più abi- 
li, e ci facciamo più ridicoli di quegli aborti di 
Giudici, 1 quali faceffero un codice di leggi a 
loro genio, e caffaffero l’ antica Magiftratura. 
ll noftro avvilimento poi è allora maggiore, 
quando abbandoniamo 1 lumi delle teltimonian- 
ze, le quali da ogni parte ci rifchiarano, per 
correr dietro alle fcintille del Pope, del Bayle, 
e del Montagna. Coretti ragioni. i quali dap- 
pertutto trovano da ridire , confeffano di non 
fapere eglino ftefli, dove ci guidino ; e noi gli 
prendiam per guide. Mano, noi non cerchiamo 
chi ci guidi: noi fuggiamo la luce : e ci com- 

Tom. XIV. 1, pia- 
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piaciamo della libertà delle vie torte, e credias 
no di. lo fare; perchè nella fteffa. fa 
mo di poterlo fare; perchè nella ftelfa ftrada c 
incontriamo con gente di fpirito , Ma che viene 
a far là il'loro fpirito ? E' ivi fuori della fua 
sfera. Hanno efli diritto di parlare di quel, che 


non fanno ? L'Incarnazione diviene ella impof- - 


fibile; perchè effi non vi poffono arrivare ? Ed 
© (I e DI DI e 

il Sole è egli eftinto; perch’ effi non pofono com- 
prendere nè la ftruttura di quell’aftfro.; nè i 


cammino della luce? Le loro tenebre ci faran. 


‘ no forfe eflere di vifta più acuta? E quando pei 
loro dubbj fiamo tanto confufi, che non fappia- 
mo più., dove ci fiamo; nonè unafomma impru- 
denza la noftra il lafciarci dire: Andate avanti 
coraggiofamente; non avete nulla a temere? 
Fuori della Chiefa, e nella Chiefa fteffa noi 
c'impoveriamo a mifura, che mettiamo la no- 
ftra confidenza nei penfamenti di un bello fpiri- 
to; ammettiamo le idee dell’uomo , il quale c' 
inganna con qualche apparenza di luce , o con 
arditi filtemi. Nulla è frimabile, o degno di 
effere La ire fatto di pubblico trattato ; 
o di dogmi rivèlati, fe non In quanto fi aftie- 
ne di prendere il lume da fe ftefflo .. Prendia- 


molo dunque con effa dagli archivj della fede, 


} 


I 


; 
| 
‘ 
i 


dalla predicazione dei Paftori, e di tutto il | 


culto “rg gi predicazione tanto perfeveran.o 


te, quanto le Cattedre Epifcopali ; tanto intel 
ligibile, quanto-te pratiche; e così bene giufti- 
ficata, come la-fucceflione dei Miniftri; predi- 
cazione tanto unica, quanto quel Corpo diChie- 
fe, le quali non hanno mai ceffato di eflere 
unite per afcoltarla. 
Gesù Crifto nulla ha mai tanto inculcato ; 
quanto i concerto dei fuoi diesis e la fer- 
mezza della unità. Tuttelefueefortazioni, e tut- 
ti 1 fuol Rabilimenti] là ci conducono ; Doe 
; te 


A 


| N Rai (AA 4%, “ 


| 
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nell'unità fono ripofti i noftri ajuti, e la ficu- 
rezza noftra. I Santi Apoftoli fuoi cenfidenti.; 
e fuoi interpreti niente hanno condannato più 
delle perfonali mire, delle interpretazioni dello 
fpirito particolare ( II. Petr. 1. 26.). Hanno efli 
affalito e-nerfeguitato quello fpirito, come il 
principe degli errori, (Co/off. 2.8.) e delle fepa- 
razioni (Jud. 19.). L'hanno creduto pericolofo 
anche in quelli, che ?icevendo , e predicando 
ll Vangelo, lo alteravano col mifcuglio di una 
vana\filofofia.. | 


) 
Cotefto foirito , dal principio (1. Cor. 3.) della 
Chiefa introduceva tra i Fedeli delle parziali- 


tà; e lufingava alcuni Miniftri della parola con 


la foddisfazione di vedere applauditi il loro te ll 


todo, e 1 loro penfieri. S. Paolo attefe tolto 
foffocare cotefti primi femi di divifione , ,, Vi 
,» fono tra voi delle gelofie , e delle difpute , 
»» dic'egli ai Fedeli di Corinto : L'uno dice : 
13, To fono di Paolo. L'altro: Io foro di Apol- 
33 lo. Ma chi è Paolo ;-per autorizzarvi a dires 
3» 10 fono di lui? Chi è Apollo, per dire; io 
» abbraccio 1 fuol fentimenti ? 


L'Apoftolo ( 1. Cor. 4.6.) fcelfe cosìi nomi più 


rifpettati in quella Chiefa per non nominare quei, 
ch’erano divenuti l’ oggetto di un attacco poco, 
prudente; cor tal mezzo egli acquifta, e addol- 
cifce il diritto di riprovare le umane picche, 
zioni per le perfone, per li metodi, per le opi- 
nioni. Niuno fpirito particolare farà la felicità 
dei Criftiani. Non v'ha-, che un Hinguaggio ; 
. ed una condotta , la quale poffa effere profitte- 
vole; ed è quella di effere di chi ci ha acqui» 
ftati; e di ftare uniti a lui, non per mezzo del 


tale, o del tale; ma per mezzo della comune —— 


predicazione del Miniftero, ch'è diretto a tut- 
ti, ha ricevuto tutto, e tutto ci dà. — la 
aka Lon 
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Lontani dunque dall’ effere parziali per qual. 

fifia degli: uomini; non attaccheremo la noftra 

falute. a uno dei mezzi fcelti da Dio fteffo, a efclu- 
fione degli'altri. E latotalità di que’ mezzi, che 

fa il noftroteforo. Nonchè Paolo; neppurtutti i 

facri Scrittori meffi infieme fanno la noftra vni- 

ca regola; poichè la predicazione del Minifiero, 
che ha preceduto que’ fanti Scritti, non ha mai 

ceffato. A parlar propriamente, la dottrina di 

Apollo non ci bafta , nè quella der Padri . 

Non è nè Cepha, nè i fuol fucceffori, che 

operano in noi la giuftizia. Sono efli, fecondo 

i differenti gradi delle loro incombenze , gli 

architetti di quell’unico edifizio a Dio caro. 

Tutti i loro*fcritti , tutte le loro fatiche, tutti 

1 loro minifterj efercitati, e trafmeli , tutte le 

grazie perfonali fono infieme diventati noftri 

beni comuni. 

.. Ciò che afficura il noftro ftato, è, come nel. 


la 


le Società civili , il pubblicifimo , e -indiffolu- | 
bile concorfo di tutti que? mezzi, che fcambie- 


volmente fi ajutano ,, e reciprocamente fi giu-o 


ftificano in faccia a tutto l’Univerfo : noi gli 


troviamo tutti a un tratto, ed unicamente nella . 


Chiefa Cattolica , nella Comunione dei Santi , 
nell’ unità. | I 

E° queta immortale Comunione dei Santi ren- 
duta fenfibile per fifarci ,, fempre vifibile per 
mezzo dei legami delle Chiefe,, e diffrutta per 
quei, che gli rompono; è quefta unità ; che ab- 
braccia, e ci fa vedere tuttii'noftri vantagg] , 
dandoci in proprietà la predicazione Apottoli- 
ca, ch effa fa effere Immortale |per mezzo del- 
la Ordinazione; e le Scritture, Nelle quali fino 
dal primo fecolo ci ha fatto ficurtà con una 


giornaliera pubblicazione 3 le Teftimonianze . 
. delle Chiefe da effa congiunte ad sir della. 
oro. | 


» Ri è, 
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foro difperfione ; la Primazìa, pel cui mezzo ef- 
fa per tutto il corfo dell’età ci moftra il corpo 
della Chiefa, e ne tiene unite le membra. E°, 
in una parola , l’unità, la quale ci mette in 
mano l’ Alleanza con le pruove, che la fan no- 
ta, € coi profitti, che da quella ne nafcono _, 
dei quali neppur uno fe ne perde; perchè l' u- 
nità gli raccoglie tutti. 

Le lezioni di Apollo non fono flate perla fo- 
la Chiefaà di Corinto; nè quelle di Cipriano per 
la fola Chiefa di Cartagine; nè quelle del Bof- 
fuet per la fola Chiefa di Meaux. E° per l’uni- 
tà, che fono i Predicatori di Gesù Crifto 3 ed 
il Capo della predicazione. L’unità ha diftin- 
to, acquiftato, e perpetuato tutto. E’ dunque 
per mezzo di tale unità} che tutto in comune 
ci appartiene: Omzia veffra funt , five Paulus, 
five Apollo, five Cephas. 

‘Fuori di quefta unità tutto ci sfugge; o quel, 
che ci refta, è fenza profitto. 

Fuori della comunione dei Santi il Criftiane- 
fimo niente altro è più, che la religione di 
quefto, o di quello. E' un’apparenza di fa- 
pienza; è una prefunzione fenza realità ; è 1° 
introduzione di una nuova ftrada ; è la ri- 
pruova di quella , che Dio aveva fcelta per 
fempre. Ùi 

Pel contrario nella unità nol non ci attac- 
“ chiamo con calore ad alcun uomo, ne tampa- 
co ad alcuna fcuolasz perchè noi abbiamo mol- 
to meglio (\1. Cor. 3. 12. ). Tutto è per noi : 
abbiamo l’ ibtera Chiefa per noftra fcuola; é 
per Maeftro colui, che ha ftabilito I° immortale 
tran{miffione delle due volontà una fiata. noti. 
ficate a un collegio di Miniftri. Niuno ftabili- 
mento più femplice, più ficuro, e più umano 
Quel collegio fi è aumentato , a Pata d- 

; }} De CI 


x 


204°. Luo SPE raro 
bifogni della Chiefa ; effo fuffifte, e per mezzo 
di ini la Chiefa è fempre una. i 
‘In quefto unico Tempio del Signore, con im- Li 
perfezioni paffeggere ; e predette fi troverà fem- 
pre la parola di vita, la fantità, el immobili- 
tà egualmente predette . | 
Ivi è dunque, che la pietà fa un “ durevole 
s profitto dei mondo, e della vita; degli fcan- 
» dali, e delle pruove; delle malattie, e della 
è “morte ivi @, ché la pietà impara a fare ufo 
od cid, chi > tranlitorio , € fi appropriala fa- | 
È. 13 avvenire: Sive mundus, five vita, five — 
mos, five prefentia , five futura, omnia vefira 


uni ) 

Voi tutti, che vivamente pu O 
za dei nomi più celebri, niente meno compren. | 
dete la folidità dei vantaggi dell'unità: poveri al. 
trove per tutto, quì divenite eredi di tutto, L'_ 
unità vi fa partecipi e dei precedenti lumi, € 
degli attuali fervigj, e det profitti di tutti gli 
fpirituali poteri. Col voftro tenero attacco all’ 
unità del Miniftero, € del depofito acquiftate , 
quanto la Chiefa poffede. 3, Voi non mettete 
più la voftra gloria negli uomini( 1. Cor. 3.12.) 
Con i loro ragionamenti non fono effi diventa- 
‘ti, nè fconfa enti dell’ Altifimo , nè i difpen- 
fatori dei\veri beni Nè ei, nè voi, per quel 
che fpetta alla falifte, non ifcoprite in voi ftef- 
fi, fe non che il bifogno di effere ajutatt; ma 
in una tale unità, forgente di ogni verità, edi 
ogni certezza ,, Tutto è veramente voftro, co- 
sy me voi fiete di Gesù Crifto, e Gesù Crifto di 

io: Omnia enim vefira funt: vos autem Chri- 
fù Chriflus autens Det. 
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